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DIZIONARIO STORICO-BLASONICO

DELLE FAMIGLIE NOBILI ITALIANE

BOOBBC

T.

TA o TADI di Padova (Estinta). — Arma:

Spaccato d'argento e di nero.

TABARINO di Brescia, (Estinta). — Arma:

Spaccato di rosso e d'argento, al leone dell' uno

nell'altro.

TABASSI di Sulmona (Abruzzi). — Antica

famiglia patrizia di Sulmona, ascritta anche al

patriziato romano nel 1662, à posseduto feudi no-

bili, fra' quali Mnsellaro. — Ebbe militi, regi fa-

miliari e commensali alla Corte Angioina, ed al-

cuni si resero chiari nelle armi e nelle lettere.

— Arma: D'argento, alla fascia di rosso, caricata

delle lettere S. P. Q. R. majuscole romane di

nero, accompagnata in capo da un rosajo di ver-

de, cimato da una rosa di rosso, fiancheggiato da

due draghi di verde, uscenti ed affrontati, ed in

punta da un' altra rosa fogliata di rosso.

TABUSSI di Chieri (Piemonte), consignori di

Vernone. — Arma: Di rosso, a tre bastoni no-

dosi d'argento, ordinati uno accanto all' altro in

tre pali.

TACCA di Verona. — Famiglia antica e as-

sai doviziosa. — Pietro diede nel 1337 danaro a

censo all'Università di Verona; Giovanni, uomo

dotto, ebbe nel 1393 parte in alcuni referti di

Galeazzo Visconti signore di Verona ; Obizzo nel

1405, Antonio nel 1412, Jacopo nel 1430 furono

aggregati al Consiglio nobile di Verona. — Ar-

ma: D'azzurro, al crescente d' argento, accom-

pagnato da quattro stelle dello stesso, 1, 2 e 1.

TACCOLI di Assisi (Umbria). — Comparisce

primo di /sssi Andrea nel 1235; Ugolino, uno

de'priori di Assisi, giurò con altri fedeltà a Fran-

cesco e Giacomo Piccinino nel 1444. — Ultima

di questa famiglia fu Pan tasi lea maritata nel

:1514 al nobilo Girolamo Ciofi di Assisi. — Ar-
ma: D'argento, partito, caricato in ciascun punto

da una tellina o conchiglia di

TACCONE di Calabria. — Originaria di Pi-

perno, trapian tossi in Calabria nella prima metà

del XV secolo, diramandosi in Tropea, Jonadi,

Mileto e Monteleone. Del ramo di Jonadi me ri-

vo- MI

tano essere ricordati un Pasquale che fu Vesco-

vo di Bova e di Teramo, dove morì nel 1 856, ed

un Andrea che fece edificare in Jonadi il convento

dei Minimi. Dei Taccone di Tropea son da no-

tare Vincenzo che fece le guerre del Belgio e di

Spagna combattendo per casa d'Austria nel XVI
secolo; il barone Nicola, morto nel 1790, che fu

tesoriere generale del regno di Napoli; France-

sco, suo nipote, esercitò il medesimo ufficio, pos-

sedè il feudo di Sitizano e ne ebbe il titolo ere-

ditario di marchese, e fu illustre letterato e la

sua biblioteca nel 1811 fu data in dono alla città

di Napoli. — Arma: D'azzurro, alla fascia d'oro,

accompagnata da cinque stelle dello stesso, tre in

capo e due in punta.

TACCONE di Genova. — In un diploma 7

Nov. 1568 del Re Sigismondo-Augusto di Polo-

nia Marcello Taccone vien chiamato ex primati-

bus genuensibus aulicam et equitum suorum

praefectum tribunumque celerum, concedendogli

l'alto onore d'inquartare alla propria V arma del

regno di Polonia. — Arma: Partito; a destra

d' argento, a due bande di rosso ; a sinistra di

rosso, all' aquila d' argento, coronata dello stesso,

caricata nel cuore dal monogramma S. A. di nero.

TACCONE di Pavia. — lsnardo Taccone,

frate domenicano, era priore in Asti, allorquan-

do Bertrando di Goth, Arciv. di Bordeaux, per-

seguitato da Filippo il Bello Re di Francia, tra-

vestito da militare, nel 1302 fu amorevolmente

da lui accolto e lo condusse salvo a Roma. Di-

venuto Bertrando pontefice, col nome di Clemen-

te V, olevò lsnardo a Patriarca di Antiochia ed

amministratore della chiesa di Pavia nel 1311, c

poscia Arcivescovo di Tebe e vicario di Roma.

— Arma ?

TACCONE di Piperno nella provincia di Ro-

ma. — Ebbe un Vescovo nella persona di Leo-

nardo morto nel 1363. — Arma: D'argento, a

due bande di rosso. — Cimiero: Un torchio ac-

ceso al naturale. — Motto: dominus illuminata

MEA ET SALUS MRA, QUBM TIMEBO ?
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TACCONE di Sezze nella provincia di Roma.

— Fin dai primordi del XIV secolo fioriva in

Sezze la famiglia Taccone, e nel 1321 si à me-

moria di un Rinaldo sindaco e procuratore di

quella città per trattare la pace con Goffredo

Gaetani conte di Fondi; nel 1340 di un Fran-

cesco e di un Giovanni, elevato il primo ad uf-

fici onorevoli, l' altro sindaco di Sezze incaricato

dalla sua patria a prometter fede alla S. Sede.

— Un Rinaldo Taccone, fiorente nel XIV secolo,

cavaliere e custode del Conclave, fu creato Ve-

scovo di Fondi. — Arma?

TACCONI di Bologna. — Arma: D' oro, al

monte di tre cime di verde, movente dalla punta,

sormontato da un sasso d'argento su cui posa un

avoltojo al naturale in atto di beccarlo; col capo

d'Angiò.

TACOLI di Reggio-Emilia e di Modena. —
Trasse il proprio nome da un castello denomi

nato Tacula, su cui ebbe il dominio e che fu di-

strutto nel 4351. — Ebbero i Tacoli grande au-

torità ed influenza in Reggio, loro patria, dalla

quale passarono poi in Modena verso la metà del

XVIII secolo, e vi sostennero le più onorevoli

cariche civili, come ne ebbero i più elevati gradi

militari. Già ascritti al patriziato di Reggio, di

Ferrara e di Firenze, vennero essi fregiati anche

di quello di Modena nel 1796. — Furono innal-

zati al grado di conti di Valdalbero nel 1710, e

a quello di marchesi di S. Possidonio nel 1723.

— Arma : Spaccato d'argento e di rosso, ad un

uccello di nero (detto tacola), membrato e im-

beccato d'oro, posto nel primo punto. — Cimie-

ro: Un leone uscente d'oro, tenente Io scudo e-

stense. — Divisa: in deo spes mea.

TADDEI di Firenze. — Il primo di questa

famiglia ad ottenere magistrature fu Filippo di

Taddeo che sostenne la carica di gonfaloniere di

compagnia nel 1380. — Ha dato alla patria 20

priori dal 1424 al 1525 c quattro gonfalonieri

di giustizia. — Francesco di messer Antonio,

creato cavaliere da Carlo Vili, fu commissario

al campo sotto Pisa nel 1509; Giovanni di Tad-

deo senatore nel I637. Estinta nel 1729 nella

persona di Giovanni-Taddeo di Taddeo del sena-

tor Giovanni, le cui sostanze furono ereditate dai

Quaratesi. — Arma: D' azzurro, a tre caprioli

d'oro, ciascun asta caricata di tre caprioli di ros-

so, e ciascuno dei tre caprioli d'oro sormontato

da un bisante dello stesso; col capo partito, a de-

stra d'azzurro, alla croce di Gerusalemme d'ar-

gento, accostata da due gigli d' oro ; a sinistra

di rosso, alla croce scorciata d'argento.

TADDI di Pisa — Arma: Di rosso, a tre ro-

se d'argento, 2 e 1; col capo d'oro, caricato da

un' aquila di nero.

TADI di Padova, vedi Ta.

TADICCIONI o TADISSONI di Lucca. —

Discendevano dagli Aldobrandino — Egidio con-

sole maggiore di Lucca nel 1236. — Signori

della Torre nel 1242, detta torre del travaglio e

dei tormenti. (Estinta). — Arma : D' argento, a

tre fascie vajate d'oro e d'azzurro.

TADINI di Bergamo. — Arma : D' argento,

alla fascia inchiavata del campo e di rosso, ac-

compagnata in capo da due castelli, merlati alla

guelfa, e torricellati ciascuno di due pezzi, al na-

turale, moventi dalla fascia ; ed in punta da un

grande castello merlato alla ghibellina al natu-

rale, aperto del campo, e piantato sopra una cam-

pagna di verde.

TADINI di Crema. — Anticamente questa

famiglia abitava in Martinengo Bergamasco, ed il

primo ascritto alla cittadinanza cremasca nel

1439 fu Michele medico; Gabriele celebre guer-

riero, conosciuto sotto il nome di Martinengo,

militò sotto i vessilli imperiali; Girolamo, morto

nel 4659, servì la Repubblica di Venezia col gra-

do di colonnello. Il conte Luigi Tadini, morto nel

1820, lasciò bella fama di sè come elegante poeta,

avendo pubblicato un poema comico col titolo di

Ricciardetto ammogliato, ed alcuni cantici ed inni

cristiani. Con Faustino, figlio del precedente, si

spense la casa Tadini. — Arma: D'argento, al

capriolo di rosso, accompagnato da tre castelli

al naturale, merlati ciascuno di due pezzi ; col

capo d'oro, all'aquila di nero.

TAFFELLI di Verona. — Antica famiglia

confermata nobile dall' Imperai Federico II e poi

nel 1540 dallimperat. Carlo V. — Nel XV se-

colo fu ascritta alla nobiltà di Mantova, e nel

1787 al Consiglio nobile di Verona. — Un Taf-

fello nel 1617 era giureconsulto, cavaliere sinda-

co dell'Università di Padova. — Nel 1733 la fa-

miglia Taffelli ottenne dalla Veneta Repubblica il

titolo comitale e fu confermata nella sua nobiltà

con sovrana risoluzione 12 ott 1818. — Abma?

TAFFINI di Savigliano (Piemonte). — Il Mu-

nicipio di Savigliano spedì il 10 Mar. 1590 let-

tera di cittadinanza al capitano Giusto Talfini,

che fu poi colonnello d' infanteria e rese molti

servigi alla casa di Savoja. Camillo, suo figlio, fu

prima capitano di cavalleria, poi governatore di

Torino, e finalmente ispettore generale della mi-

lizia e genti da guerra, consigliere di stato e

gentiluomo di camera del Duca Carlo-Fmanuele.

Da lui nacque Giusto-Aurelio che fu colonnello

di cavalleria. — I Taffini ebbero il feudo di Ac-

ceglio con titolo comitale. — Ahma : F)' azzurro,

al leone d' argento, con tre crescenti rovesciati

dello stesso in punta dello Hetido, 2 e 1.

TAFURI di Napoli e di Nardo. — Originaria

di Terra d
1

Otranto, à goduto nobiltà in Nardo

ed in Foggia, ed li posseduto le baronie di Alto-

monte, Fondospozzato, Grottella, Melignano, Mol-

lono o Persano. — Ahma: Di verde, alla scala a
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piuoli posta» in banda, col leone saliente, il tutto

d'oro, e la crocetta d'argento a sinistra del capo.

TAGLIABÒ di Milano. — Arma: Di rosso, ad

un bue passante d'azzurro, accompagnato in capo

da un'aquila di nero, coronata d'oro.

TAGLIACARNE di Genova. — Arma : D'az-

zurro, alla banda d'oro, accostata da sei stelle di

sei raggi dello stesso, tre per parte.

TAGLIACOZZO (Conti di) di Taranto. —
Giovanni creato Cardinale di S. R. Chiesa da

Eugenio IV. — Arma: Partitq; nel 1.» bandato

d'argento e di rosso; nel 2.° d' azzurro, alla fa-

scia di rosso, caricata di tre ponti al naturale

sotto gli archi dei quali scorre acqua dello stesso.

TAGLIAFERRI di Padova. — Aggregata nel

1776 al Consiglio nobile di Padova, fu confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 4

Lug. 1819. — Arma?

TAGLIANTI d' Ivrea (Piemonte). — Consi-

gnori di Lessolo. — Arma : D'oro, alla banda di

rosso.

TAGLIAVIA di Palermo. — Antica famiglia

palermitana, le cui prime memorie risalgono ad

un Costanzo Tagliavia, figlio di un Guido, cele-

bre capitano dell'Imperai. Enrico VI, il quale nel

1255 fu eletto arbitro per appianare certe dif-

ferenze tra il monastero di S. Francesco d'Assisi

ed alcuni ministri di Federico 11 di Svevia. Un

ramo fu trapiantato in Napoli da Vincenzo Ta-

gliavia. — Ha posseduto 9 feudi, 2 contee, 5

marchesati, 3 ducati ed il principato di Castel-

vetrano ; à goduto nobiltà in Palermo, Girgenti

e Napoli; vestì l'abito di Malta nel 1590, fu in-

signita del Toson d'oro e del grandato di Spa-

gna nel 1624. — Vanta una numerosa serie d'il-

lustri personaggi, de' quali sono degni di parziale

menzione un Francesco, governatore di Catalogna

e di Milano, gran contestabile e presidente di Si-

cilia nel 1516; un Pietro Cardinale Arciv. di

Palermo e reggente di Sicilia nel 1553 ; un Carlo

gran contestabile e grande ammiraglio, presidente

e capitan generale del regno di Italia, governa-

tore di tutta la Monarchia Spagnuola e ministro

di Filippo lì Re di Spagna ; un Diego princ. del

S. R. I. grande- almirante e gran contestabile di

Sicilia, cavallerizzo maggiore, generale della ca-

valleria napoletana e capitan generale della mi-

lizia del regno. — Arma: D' oro, all'albero di

palma sradicato di verde, fruttifero del campo.

— Alias: D'azzurro, alla palma sradicata di ver-

de, frutterà d'oro. — Alias: Di rosso, alla pal-

ma sradicata di verde, fruttifera d' oro.

TAJOLI di Pisa. — Arma : D' azzzurro, alla

testa di bue di rosso.

TAJAPIERA o TAGLIAPIETRA di Venezia.

— Originari di Rovigno d'Istria, furono tribuni

antichi aggregati al maggior Consiglio nel 1381.

— Gianfrancesco e Bernardo capitani di Sebeni-

co, il primo nel 1515 e l'altro nel 1523. — Ar-

ma: D'azzurro, a quattro bande ristrette d' oro,

tra le due di mezzo sei quadrelli dello stesso.

TAJARDINI di Brescia. ^Estinta). — Arma :

Semipartito spaccato, nel 1.° d'oro, nel 2.» di

rosso, e nel 3.° d'azzurro.

TALAMANCA di Sicilia. — Originaria di Ca-

talogna, fu portata in Sicilia nel 1282 da Gil-

berto ed Uberto Talamanca che vi seguirono il

Re Pietro I d'Aragona. — Parecchi de' loro di-

scendenti furono capitani e gentiluomini dei Re

di Sicilia, i quali li graziarono di parecchi feudi

oltre i quali possedettero le contee di Lipari e

di Vicari, i marchesati di Malta e di Regalmici,

i ducati di Grotte, Miraglia e Villareale ed il

principato di Carini. — Arma: Fusellato d'oro e

d'azzurro: — Alias: Scaccato d' argeuto e d' az-

zurro.

TALAMASSO di Padova. — Arma: D'argen-

to, alla banda d'azzurro, caricata di tre rose del

campo, bottonate d'oro.

TALAMAZZI di Bologna. — Arma: Inquar-

tato d' oro e di rosso, alla rosa dell' uno nel-

l' altro.

TALAMAZZI di Cremona. — Diedero alla

patria undici decurioni, de' quali il primo fu Gian-

Bonino eletto nel 1110, e l'ultimo Giacomo eletto

nel 1422. — Arma?

TALANI di Firenze. — Arma : D' azzurro,

alla croce di S. Andrea d'argento.

TALENTI di Lucca. — Apparteneva a que-

sta famiglia, le cui prime memorie rimontano al

1213, quel famoso Tommaso Talenti, segretario

di Giovanni Sobieski Re di Polonia, il quale nel

1683 portò a Roma lo stendardo di Maometto

preso ai Turchi sotto le mura di Vienna, e lo

consegnò al Pontefice Innocenzo XI, che lo creò

cavaliere di S. Pietro colla pensione di scudi

200 annui. — Arma: D'azzurro, a cinque bisanti

d' oro.

TALENTI di Mantova. — Arma: Inquartato

in croce di S. Andrea d'oro e d'azzurro.

TALENTI DA FIORENZA di Milano. — Fre-

giati del titolo marchionale. — Arma: D'oro, ad

un gallo cantante al naturale, posto sopra una

collina di tre cime di verde, la destra cimata da

una pianta di grano saraceno di verde la cui

spiga è inclinata davanti al gallo, il quale è sor-

montato da un listello d'argento caricato dalla pa-

rola vigilantia di nero.

TALENTI di Venezia.. — Famiglia patrizia,

estinta nel 1281. — Nicolò podestà di Chioggia

nel 1228. — Arma: Spaccato di verde e di ros-

so, alla banda d'azzurro attraversante sulla par-

tizione.

TALICE di Acqui (Piemonte). — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'azzurro, al sole d'oro orizzontale

nell'angolo destro del capo, ed uno specchio d'ar-
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geuto quadrilungo, scantonato, a sinistra in bas-

so; nel 2. n di rosso, a tre sbarre d'oro.

TALLAND1N1 di Bagnacavallo (Romagna). —
Il primo individuo di questa famiglia di cui si

faccia menzione nelle vecchie carte è un Guido,

il quale viveva verso la metà del XII secolo. —
Alcuni dei suoi discendenti si segnalarono per

ardite imprese nelle funeste fazioni che si com-

battevano in Bagnacavallo ; altri si dedicarono in

servigio della patria, di cui furono anziani, pro-

curatori, capitani ecc. — Giovanni fu podestà in

patria per il Dnca di Ferrara Alfonso d'Este nel

1573. — Pindemonte-Ignazio vivente in princi-

pio del XIX secolo, fu fatto cavaliere aurato e

conte palatino. — Arma: Di rosso, a nove palle

d'oro, 3, 3 e 3, caricata ciascuna di un T di

nero ; col capo d'azzurro, a tre stelle d' argento

di otto raggi ordinate in fascia.

TALPA di Sanseverino (Marche). — Arma:

D'azzurro, a tre bande d'oro; colla fascia di ros-

so abbassata sotto un capo d'azzurro caricato di

tre stelle di otto raggi d'oro, male ordinate.

TALPONE di Chieri (Piemonte). — Luigi-A-

medeo Talpone primo conte della Moglia (poi Mon-

tariolo), ajutante di camera del Re di Sardegna

nel 4744, tesoriere secreto nel 1745, custode del

medagliere nel 1773, capitano del castello di

Moncalieri nel 1771, poi di quello di Rivoli nel

1771. — Arma : D' oro, alla campagna cucita

d'argento, con un talpone al naturale in fascia,

coricato, addossato, attraversante ; col capo cuci-

to d'oro, all'aquila di nero, coronata dello stesso.

TAMAGINA di Verona. — Arma : Spaccato;

nel 1.° di verde, al leone d'oro, armato e larn-

passato di rosso; nel 2. n bandato di sei pezzi di

rosso, di verde e d'argento.

TAMAJO di Sicilia. — Arma: D'azzurro, al

leone coronato d' oro, tenente un ramo di gigli

dello stesso.

TAMANINI di Caldonazzo nel Trentino. —
Giovanni Tamanini fu creato nobile ereditario del

Trentino il 27 Nov. 1746 dal principe-vescovo di

Trento. — Arma: Interzato in fascia; nel 1.»

d'azzurro, a tre comete d'oro; nel 2.° d'argento,

a tre leoni al naturale, seduti; nel 3." di rosso,

a tre gigli d'argento.

TAMBOLA di Bologna. — Arma: Di rosso,

ad una colomba d'argento, posta sopra un monte

di tre vette di verde, movente dalla punta, e

tenente nel becco una palma di verde; col capo

d'Angiò.

TAMBURELLI del Piemonte, signori di Pie-

tra Gavina. — Amia: Spaccato cuneato d' oro e

d'azzurro, alla fascia del secondo, caricata di una

stella del primo, attraversante; col capo cucito

d'oro, all'aquila di nero, coronata dello stesso.

TAMBURINI di Bologna. — Arma: D'oro,

ad una cassa di tamburo d'argento, in capo, a-

dagiata e veduta da sinistra, e nella punta due

bacchette di tamburo d'argento passate in croce

di S. Andrea ; col capo d'Angiò.

TAMBURINI di Mantova. — Arma : Spaccato;

nel 1 .o d' azzurro, al palo d'oro, accostato da due

stelle dello stesso; nel 2.° losangato d'oro e d'az-

zurro; colla fascia del primo, attraversante sulla

partizione, sostenente il palo, e caricata di una

cassa di tamburo, al naturale, in fascia.

TANA di Chieri (Piemonte). — Originaria

della Germania, fu portata in Italia nel 1155 da

un Olrico Tana, il quale vi avea accompagnato

l'Imper. Federico I, e fìsso sua dimora in Chieri.

— Nel 1 400 Federico Tana si ammogliò con una

dei Vignola signori di Santena, la quale portò

questo feudo nella casa Tana, di cui Tomeno per

il primo ottenne 1' investitura nel 1449. I due

figli di questo, Domenico e Nicolino, divisero in

due rami la propria famiglia. Il primo fu capo dei

Tana conti di Santena, i quali si estinsero nel

1791 colla morte del poeta Agostino; il secondo

fu stipite dei Tana che nel 1571 comprarono il

castello di Santenotto e nel 1600 conseguirono,

con titolo marchionale, i feudi di Entracque, Ve-

rolengo, Limone, Lucento e Castelvecchio, e si

estinsero nel 1734 nella persona del march. Carlo-

Camillo morto celibe. — Appartengono al primo

ramo una Marta che fu madre di S. Luigi Gon-

zaga nel 1566 ed una Marianna carmelitana morta

nel 1717 e beatificata da 'Pio IX nel 1865. —
I marchesi Tana, del 2.° ramo, sostennero le più

alte cariche, sia noli' ordine civile, sia nel mili-

tare, e furono quasi tutti ascritti all' Ordine

della SS. Annunziata. — Federico fu ambasciatore

di Madama Reale presso il Papa Innocenzo X e

governatore di Torino; Carlo-Giuseppe ambascia-

tore in Ispagna e Portogallo; Filippo generale di

artiglieria, governatore di Messina e di Torino
;

Arduino maresciallo dell'esercito del duca Vitto-

rio-Amedeo Il e governatore di Carmagnola. —
Celebre fra tutti fu Lodovico-Felice, detto il

Conte di Santena, gentiluomo di camera del sud-

detto duca o luogotenente colonnello del reggi-

mento Piemonte Cavalleria, il quale levò alta fa-

ma di sè per la sua mirabile conversione ritiran-

dosi nella famosa badia della Trappa, dovo ne ve-

stì l'abito prendendo il nome di Fra Palemone e

dove santamente morì nel 1694. — Arma: Spac-

cato d'azzurro e d'oro, a sei stelle, ordinate tre

sul primo, in fascia, tre sul secondo, 2 e 1, del-

l' uno nell' altro. — Cimiero: Una tigre d'oro,

macchiata di nero. — Motto: de men en mieux.

TANAGLI di Firenze. — Originaria dell'In-

cisa, à dato alla patria sei priori, il primo de'

quali fu Guglielmo, cav. aurato e giudice nel

1452, e l'ultimo Giambattista nel 1527. —- Ar-

ma: Di rosso, al leone d'oro; colla banda d'azzur-

ro, attraversante sul tutto, caricata di tre paja
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di tanaglie d'oro, poste nel verso della banda.

TANARI di Bologna. — Originaria di Tre-

viso, a causa delle guerre e fazioni civili nel XIV

secolo Tanaro Tanari emigrò dalla patria e si ri-

coverò in Gaggio sulle montagne del Bolognese

ove presto divenne potente e temuto, parteg-

giando pei Medici ed ausiliandoli d'armi e di da-

naro. Zanotto Tanari fu il primo che prese stan-

za in Bologna alla cui cittadinanza tu ammesso

da Leone X, e dove morì nel 4536. — Nel 1586

un Alessandro di Cesare fu tesoriere in Bologna

per il papa ed acquistò la contea di Piavola in

Romagna; poi nel 1605 conferì ad un Giovanni-

Nicolò del detto Alessandro la suddetta carica di

tesoriere, colmandolo di privilegi e di doni fino

a concedergli l'inquartamento del proprio stemma

nel suo scudo gentilizio, e da ultimo Urbano Vili

per diploma 27 Mar. 4640 conferì al suddetto

Giov.-Niccolò e successori in perpetuo il mar-

chesato del estollo della Serra. — Fra i molti

e preclari personaggi di questa famiglia, sono

notevoli un Sebastiano-Antonio Cardinale Vesco-

vo di Ostia e decano del S. Collegio, morto in

Roma nel 1724 ed un Alessandro Cardinale dia-

cono di lui nepote. — Arma: Interzato in fa-

scia; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.°

d'azzurro, al drago alato d'oro; e nel 3.° di ros-

so, al crescente d'argento. — Motto: malo mori

GUAM TURPARl.

TANCREDI di Bologna. — Arma: Di rosso,

alla banda d'armellino, accompagnata da due cani

correnti d' argento, uno in capo e l' altro in

punta.

TANCREDI o TANCLERl di Genova, di Ar-

sola e di Trebbiano nella Lunigiana. — Nobili ed

antichissimi cittadini genovesi. — Ansaldo di Tan-

clcrio nel 1166 priore dei sei consoli maggiori e

capitano di setto galere, colle quali avendo scor-

so il mare in cerca dei Pisani, si incontrò in

questi, che erano superiori di tre galere, fra l'El-

ba e Piombino, ed azzuffatisi vi perdè due galere;

Anselmo di Tanclerio nel 1173 fu anch'egli priore

dei sei consoli maggiori. Molti altri di questa

casa furono consoli della Repubblica e delle cause

forensi. — Un ramo di questa casa trapiantossi,

non sappiamo il quando, in Arcoia nella Luni-

giana, da dove in principio del XVIll secolo passò

a Trebbiano dove fiorisce tuttora. — Arma: D'o-

ro, all' aquila di nero, caricata nel petto di uno

scudo inquartato in croce di S. Andrea d' oro e

d'azzurro; l'inquartato diviso da una filiera d'ar-

gento; colla bordura dello stesso.

TANCREDI di Siena. — Originaria di Massa-

marittima, appartenne al così detto Monte dei

Nove ed il primo che siedesse in quel supremo

magistrato fu Pietro nel 1349. — Ha posseduto

i castelli di Scarlino, Colonna e Terrarossa nella

Maremma Montebenichi e Tuopina nel Senese, i
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quali poso sotto 1' accomandigia della Repubblica

di Siena nel 1300; e di più à posseduto anche la

villa di Castelnuovo-Tancredi presso Buoncon-

vento. — Il B. Tancredi dell'Ordine dei predica-

tori, ricevette I' abito da San Domenico nel XII

secolo; altro Tancredi fratello del precedente po-

destà di Massa-Marittima; Giacomo ambasciatore

ai Fiorentini ed agli Aretini; il B. Felice agosti-

niano discepolo di S. Caterina e morto nel 1385;

Lodovico, provveditore di Bichierna, dotò la cap-

. pella di S. Vincenzo nella chiesa di S. Domeni-

co di camporegio in Siena, e risarcì il campanile

fatto edificare dal suo antenato Pier-Scacco; A-

gnolo capitano del popolo nel 1540; Francesco di

Scipione Cav. di S. Stefano ; Antonio di Ottavio

Cav. Gerosolim. e commendatore della sua reli-

gione; Scipione eletto Vescovo di Savona da Ur-

bano Vili, quindi di Montalcino; Francesco, mo-

naco olivetano, Vescovo di Montalcino. — Arma :

D'oro, all'aquila bicipite di nero, coronata in am-

bedue le teste del campo, caricata in petto di

uno scudetto inquartato in croce di S. Andrea

d'oro e d'azzurro; colla bordura di rosso.

TANFANI-CENTOFANTI di Firenze. — In

antico era divisa in due rami detti l'uno del Lion

d'oro e l'altro del Lion bianco. — Giuseppe Tan-

fani fu archivista dell'archivio mediceo, e di lui si

conserva in famiglia una relazione scritta di suo

pugno, del viaggio che egli fece da Firenze a Ma-

drid nel 1807, quando, diciannovenne, fu eletto

con altri undici compagni a scortare, come guar-

dia reale a cavallo, le carozze, i carriaggi e tutto

il seguito della Regina d'Etruria. In quell'occa-

sione fu testimone della rivoluzione avvenuta in

Aranjuez contro il Principe della Pace, di cui

narra tutti i particolari. Il Cav. Leopoldo Tan-

fani, figlio del precedente, e direttore del R. Ar-

chivio di Stato in Pisa, essendo stato adottato

dall' illustre Prof. Silvestro Centofanti, dopo la

morte di questo, avvenuta il 6 Gen. 1 880, al suo

cognome e allo stemma di sua famiglia aggiunse

il cognome e l'arma del suo adottante. — Arma:

Inquartato; nel e 4.° partito d' oro e d' az-

zurro, a due clave nodose dell' uno nell'altro iti

palo, quelle di sinistra rovesciate, che e di Tan-

fani ; nel 2.° e 3.° spaccato; nel primo d'oro, al-

l'aquila di nero, coronata del campo; nel secondo

d'argento, ad un cuore umano al naturale, che r

di Centofanti. — Cimiero: Un destrocherio ar-

mato d'argento, impugnante colla mano di car-

nagione una banderuola di rosso, caricata di due

gigli d'argento, svolazzante a sinistra.

TANNO di Bergamo. — Arma : Inquartato

d'oro e di rosso.

TANZI di Bari. — Originaria di Milano, por-

tata a Bari da un Enrico di Bartolomeo, il quale,

creato nel 1520 dal Pontefice Loone X cavaliere

di S. Pietro e conte palatino, vi si recò coll'uf-
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ficio di console generale dei Milanesi residenti nel

regno di Napoli, e fu padre di Gabriele, il quale

non avendo avuto figliuoli legittimi, nominò nel

1536 suo erede universale il suo procugino Giovan-

Pietro di Milano, ed in sua mancanza i di lui fra-

telli nati dal proprio padre Giovan-Paolo. Difatto,

morto il detto Giovan-Pietro senza figli, l'eredità

passò al fratello Gabriele juniore, il quale si tra-

piantò in Bari nel 1557 e dette origine a questa

casa. — Giuseppe, pronipote di Gabriele juniore,

nel 1724 fu aggregato alla nobiltà di Bari. Gian-

Luigi, suo figlio, ebbe il grado di tenente colon-

nello nell'esercito napoletano. Da lui nacquero un

Gabriele che fu cavaliere di giustizia dell'Ordine

di Malta, e generale di brigata, con gli onori di

maresciallo di campo, ed un Carlo, uomo di ele-

vato ingegno e molto erudito, il quale scrisse e

stampò vari lavori storici e letterari che gli

procacciarono l'ammirazione dei dotti. — Arma:

D' argento, a due fascie di rosso, accompagnate

nel capo da due gigli dello stesso.

TANZl di Matera (Basilicata). — Le prime

memorie certe di questa famiglia, denominata

promiscuamente Tansi, Tanzi, Litanzi, Ledanzc e

Diledanze, non risalgono al di là del XVI secolo,

in cui un Graziano Tanzi fu aggregato alla no-

biltà di Matera. — Serafino dì Giuseppe, monaco

cassinesc, fu più volte abate del suo Ordine, ed

uno dei sette visitatori, poi nel 1726 esercitò in

Roma la carica di priore generale sotto Benedetto

XIII e pubblicò in Napoli una dotta memoria

cronologica del Monastero di S. Michele Arcan-

gelo di Motescaglioso, e finalmente fu procura-

tore generale di tutta la Congregazione Cassinese,

nella Curia Romana ; Francesco Vescovo di Nica-

stro nel 1680; Francesco-Maria Vescovo di Tera-

mo nel 1721. — Arma?

TANZl di Milano. — Originaria di Genova,

la si trova liorente in Milano fin dal XI secolo

in cui vivea un Omodeo Tanzo che fu capostipite

di questa famiglia, la quale produsse cospicui

personaggi. Giacobino, decurione di Milano, ot-

tenne dal Pontefice Benedetto XII l'assoluzione

dell'interdetto emanato da Giovanni XXII contro

i Milanesi; Ambrogio, Giacomo e Petrolo, altro

Ambrogio, Andrea, detto Andreotto, ed altro Pe-

trolo, tutti della famiglia Tanzi, furono decurioni

e consiglieri ducali, riformatori di censo, dei XII

di provvisione; altro Petrolo, ed altro Giacobino

furono descritti nel numero di 120 cittadini ric-

chissimi perchè pagassero al Duca di Milano 19

mila fiorini. — Fra i 150 cittadini destinati a

prestare giuramento di fedeltà nel 1470 al pri-

mogenito di Galeazzo-Maria Sforza duca di Milano

trovasi descritto un Francesco di Giovanni Tanzi.

Giovanni-Antonio di Bartolomeo verso la fine del

XV secolo fu segretario dell'eccellentissimo senato

di Milano; Antonio di Giuseppe, feudatario di Ble-

vio, fu creato conte dall'Imperat. Giuseppe II nel

1787: Girolamo di Angelo-Maria regio amministra-

tore nell'azienda de'tabacchi, rimunerato con bre-

vetto di colonnello dall'Imperatrice Maria-Teresa

nel 1745. — Arma: Inquartato; nel 1.° d'argento,

al leone uscente di rosso, rivoltato; nel 2.° e 3."

d'oro, a tre fascie, la prima di rosso, e le altre

due d'azzurro; nel 4.° d'argento, al cavallo al

naturale, allegro, uscente dalla punta, e brigliato

di rosso; sul tutto uno scudetto d'azzurro, cari-

cato della lettera T d'oro. — Cimiero: Un'aquila

di nero, nascente, coronata d'oro.

TAPPARELLI di Savigliano (Piemonte). —
Le prime memorie di questa nobile famiglia ri-

montano al 1180, in cui formava parte della

società nobile d'Albergo, che amministrava la

piccola repubblica di Savigliano, nelle persone di

Oddino, Oggerino, Giovanni, Nicolino ed Amelio

Tapparelli. — Nel 1240 un Guglielmo ed un Od-

done erano alla testa della fazione guelfa. —
Questa casa à posseduto molte signorie, fra le

quali il castello di Maresco, Genola, Lagnasco e

Tigliole con titolo comitale, ed Azeglio con titolo

marchionale pervenutole nel XVIII secolo per

matrimonio. — Il titolo di conte fu dato nel 1610

a Giovanni-Anselmo Tapparelli di Genola, e nel

1622 a Benedetto Tapparelli di Lagnasco da Carlo

Emanuele I, ed il primo a portare il titolo di

marchese d' Azeglio fu Cesare Tapparelli, morto

nel 1833. — Questa casa si divise in tre rami,

di cui furono capostipiti Petrino, Leone e Gof-

fredo figli di Giorgio. Il primo fondò quello di

Lagnasco, il secondo quello di Maresco, estinto

nel 1555, ed il terzo quello di Genola estinto

nel 1830. — Fra gli uomini illustri, son da no-

tare il Beato Aimone, domenicano, il quale fu

professore di filosofia e teologia nell' Università

di Torino, celebre predicatore, difensore della

fede per il Piemonte, Lombardia e Liguria, com-

missario apostolico della sua provincia, vicario

generale del S. Uffizio ed inquisitore generale,

morto nel 1495 ed innalzato all'onore degli altari

nel 1856 dal Pontefice Pio IX; Giovanni- Maria,

dell'Ordine dei Domenicani, eletto nel 1568 Ve-
scovo di Saluzzo da S. Pio V; Pietro-Roberto

verso la fine del XVII secolo al servizio di Au-

gusto di Sassonia Re di Polonia, generale d'ar-

mata, comandante i cavalieri della guardia, cav.

dell'aquila bianca, ambasciatore all'Aja e a Vienna,

ministro di stato e di gabinetto, morto nel 173:',

Francesco Girolamo generale, governatore della

Venaria, gran falconiere e gran cacciatore, cav.

della SS. Annunnziata, morto nel 1734; Massimo,

ministro segretario di stato del regno d' Italia,

letterato e pittore di bella fama morto dopo la

metà del XIX secolo. — Quattordici di questa

famiglia ànno vestito l'abito del S. M. O. Gero-

solimitano, de' quali il primo fu Marco nel 1458,
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e l'ultimo Bernardino che fu ucciso nei 1625 in

un combattimento di galere contro i Turchi. —
Aiima: Partito controfasciato d'argento e di rosso.

— Cimiero: Un angelo tenente una bandiera di

rosso, alla croce d'argento. — Motto: o mater

DEI MEMENTO MEI.

TAPPIA di Napoli e di Messina. — Arma:

Di rosso, a sei conchiglie d'oro, 2, 2 e 2; colla

bordura dello stesso, caricata di otto scudetti

lasciati di rosso e d' oro.

TARACCHIA del Piemonte. — Marchesi del

Cerro. — Arma: D'argento, a due fascie; la su-

periore d' oro, bordata di rosso, caricata di tre

piccoli vasi dello stesso, posti fra mezzo a quattro

lettere majuscole romane T di nero; l'inferiore

di nero; col capo cucito d' oro, all' aquila di

nero.

TARALLI di Lecce. — Originaria di Brindisi,

fu trapiantata in Lecce da un Pietro Taralli, il

quale fu fatto cavaliere eolla provvigione di 12 on-

cie d'oro annue da Carlo I d'Angiù nel 1275. —
Nicola e Ba. tolomeo amministratori del regio

patrimonio nel 1277; Giovanni cappellano del Re

Carlo li; Matteo, figlio del suddetto Nicola, dot-

tore in legge, fu ricco feudatario ed esercitò per

Re Roberto il sindacato su Niccola Bozzuto go-

vernatore di Terra d'Otranto; altro Niccolò pre-

sidente della R. Camera nel 1415; Antonio sindaco

di Lecce nel 1498; Camillo familiare delì'ìmperat.

Carlo V. — Arma?

TARALLO di Sicilia. — Questa famiglia ù

acquistato nel 1676 la baronia di Baida in vai

di Mazzara, poi il feudo nobile della Miraglia con

titolo ducale, e finalmente il marchesato della

Feria. — Arma: D'azzurro, al leone coronato e

rivoltato d'oro, tenente una mazza dello stesso,

rampante contro un albero al naturale.

TARANTO di Catania. — Famiglia antica

(> nobile della città omonima, trapiantata in Sici-

cilia da Anastasio e Gregorio, padre e figlio, di

Taranto, forniti di molte ricchezze, i quali accom-

pagnarono la regina Antonia, nipote della regina

Giovanna, moglie di re Federico IH di Napoli, uno

colla carica di maggiordomo, l' altro con quella

di cameriere. — Un Giovanni fu protonotaro del

regno e giudice della R. Gran Corte. — Un Gre-

gorio barone di Castania, Santamarina e d' altri

feudi. — Arma: D'azzurro, al crescente montante

d' oro.

TARAS iVOzieri (Sardegna). — Arma: D'az-

zurro, al leone d' oro, movente dalla pianura

erbosa, al naturale, tenente colle branche ante-

riori una bilancia d' argento, e sormontato da

una stella di otto raggi d'oro.

TARCENTO di Udine. — Arma: D'argento,

ad un castello, torricollato di due pezzi, di rosso,

aperto e liRostrato de! campo. — Alias: D'argento,

a due leoni affrontati di rosso, tenenti insieme

colle branche anteriori un grappolo d'uva al na-

turale.

TARDIA di Monte S. Giuliano (Sicilia). —
Arma: Un sole radioso nascente dal mare col

Motto: RADIAT.

TARDINI di Bologna. — Arma: D'oro, a

tre bande d'azzurro; col capo cucito del primo,

abbassato sotto un altro capo d' Angiò.

TARDOLI di Sanseverino (Marche). — Arma:

i D'azzurro, alla banda d'argento, caricata di una

cotissa ondeggiante di rosso.

TARELLI di Brescia. (Estinta). — Arma:

D'argento, ad una rosa di rosso, fogliata di verde,

sormontata da una croce dello stesso; colla banda

di rosso attraversante sul tutto.

TARENGO (da) di Verona. — Originaria di

:
Cremona, trapiantata nel \VI secolo in Verona

e detta poi Buonmassari. — In una lapide sepol-

crale nel chiostro di S. Eufemia fu scolpito il

nome di Bernardo figlio del fu Nero Tarengo, di

S. Egidio da Cremona. — Raffaello nel 1404, al

tempo del dominio carrarese, fu comandante del

castello di Ponti, e Vincenzo nello stesso anno

ebbe la carica di vicario e giusdicente di Val-

leggio. — Giovanni nel 1405 venne ascritto al

nobile Consiglio veronese. — Arma: Partito; nel

nel 1° d'azzurro (ad un inchiavato di tre pezzi

d'oro?) movente dal fianco destro; nel 2.° d'az-

zurro, a tre fascie d' oro.

TARICHI o TARICCO di Cuneo. -- Questa

nobile famiglia acquistò nel 1722 i feudi di Ca-

nosio e di Stroppo ambedue con titolo comitale.

— Un Ignazio-Felice Taricco da Cherasco, che

crediamo della stossa casa, il 15 Mar. 1722 com-

prava il feudo di Castelvecchio e Borgo in quel

di Oneglia, col titolo di conte. — Arma: Trin-

ciato d' oro o d' azzurro, alla banda doppio-ad-

dentellata di rosso, caricata di cinque stelle d'oro,

attraversante. — Cimiero: Una stella d' oro. —
Motto: SEM PER IN AURORA.

TARIGHI di Genova. — Arma: D'oro, a tre

bande di nero.

TARINO del Piemonte. — Conti di Cassoni -

bruto. — Arma: D'azzurro, a tic pali d'oro;

col capo del secondo e tre fringuelli di verde,

posti, due. affrontati, sul capo, ed uno sul palo

di mezzo.

TARINO IMPERIALE di — Arma: D'ar-

gento, a tre pali d'azzurro; col capo del secondo,

alla corona imperiale d'oro, gemmata e sormon-

tata di croce.

TAR1S di Sardegna. — Arma: Spaccato; uel

1.» di rosso, al leone d'oro, tenente colle branche

anteriori una palla dello stesso; nel 2.° d'azzurro,

a tre alberi fruttai;, nudriti sulla pianura erbosa,

il tutto al naturale.

TARLATI di Arezzo. -- Capo di questa illu-

stre famiglia di parte ghibellina, in principio del



TAR — 8 — TAR

XIV secolo era Guido Vescovo di Arezzo, il quale

nel 1323 s'impadronì della signoria della patria,

e poco dopo sottomise Città di Castello. Pier-

Saccone, suo fratello, nel 1327 gli successe nel

principato di Arezzo e di Città di Castello; e

sondo anche signor di un piccolo stato nei monti

Appennini ch'ei dominava dal castello di Pietra-

mala, pieno di ambizione, recò in suo potere tutte

le montagne della Toscana, della Romagna e delle

Marche; ma in una guerra contro i Fiorentini

perdette Arezzo nel 1337, enei 1357 morì nella

grave età di 96 anni. — Con lui declinò rapi-

damente la fortuna della sua famiglia. — Arma:

D' azzurro, a sei quadretti d' oro, 3, 2 e 1 ; col

capo dello stesso, caricato di un'aquila di nero.

TARLATI di Bologna. — Arma: Losangato

d'oro e di nero; col capo d'Angiò.

TARONDI di Verona. — Arma: Spaccato;

nel 1.° di nero, a cinque bisanti d'argento, tre

posti in capo, e due nei fianchi; nel 2." d'argento,

a cinque torte di nero, 3 e 2; colla fascia ondata

di rosso, attraversante sulla partizione.

TARONl di Bologna. — Arma: D'argento,

ad un cavaliere armato di tutto punto al natu-

rale, colla visiera abbassata, e l'elmo piumato di

rosso, cavalcante un leone corrente d'oro eh;

ti^ne per la criniera sopra una terrazza di verd.<,

col capo d' Angiò.

TARONl di Valenza (Piemonte). — Armv:

Partito; nel 1. d'azzurro, a tre canne, in tr»

pali, moventi da un lago in punta dello scudo,

il tutto al naturale; nel 2.° d'argento, al ful-

mine al naturale di rosso, armato d'oro, guiz-

zante in sbarra da una nuvola al naturale, posta

nel cantone sinistro in alto; il tutto sotto un

capo d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso, sostenuto da una riga di rosso, caricata

di due stelle d'argento.

TARQUINIO del Piemonte. — Fregiata del

titolo comitale- — Arma: Fasciato d'oro e d.'

verde, al toro del primo, cornato e unghiato d'ar

gento, passante sui tutto.

TARRAGÒ di Sicilia. — Di origine spagnuola,

portata in Sicilia da un Francesco, il quale sta-

bilì la sua famiglia in Milazzo, di cui acquistò

la castellarne nel 1480. — Giambattista, suo

figlio, si casò in Messina nel 1517. — Arma: Spac-

cato d'argento e di rosso, ad una quercia di

verde, col tronco d'oro, movente dalla punta ed

attraversante sulla partizione.

TARRAGO di Alghero (Sardegna). — Arma:

D'azzurro, partito da un filetto d'oro; nel 1.°

alla qnercia fogliata e fruttata, nudrita sulla pia-

nura erbosa, con un uomo a cavallo, attraver-

sante, il tutto al naturale; nel 2.° ad un'altra

quercia simile, sinistrata da un leone al naturale.

TARRAGONA di Alghero (Sardegna). — Ar-

ma: Partito; nel 1.° d'argento, al covone di

frumento, legato due volte, sostenuto da due

leoni coronati, il tutto d'oro; nel 2.» d'oro, alla

quercia di verde, nudrita sulla pianura erbosa

dello stesso, e sostenuta da un leone d'oro, coro-

nato dello stesso, poggiante con una sola zampa

sulla pianura.

TARRASCONA di Messina. — Originaria di

Spagna., à goduto nobiltà in Messina nel XVI
secolo. — Arma: Vajato ondato d'oro e di rosso.

TARSIA (di) Napoli e di Cosenza. — Di

origine normanna, prese nome dalla terra di

Tarsia di cui era signora in Calabria, ed à goduto

nobiltà in Monopoli, Conversano e Cosenza, ed à

posseduto i feudi di Belmonte, Bonifati, Busignano,

Canina, Casalnuovo, Castiglione, Corigliano, Cru-

coli, Falconara, Fuscaldo, Latruca, Nucara, Ric-

caro, Santabarbara, Santangelo e Terranova, c

le contee d Rossano, Sancineto e Tarsia. — Fra

i molti illustri personaggi di questa famiglia son

da notare un Roberto castellano di Barletta per

P Imperat. Federico II; un Giacomo priore di

Messina e di Barletta dell'Ordine Gerosolimitano

e generale della Repubblica Veneta contro i Pi-

sani; un Galeazzo consigliere di Re Federico d'A-

ragona, suo ambasciatore al Re di Francia, reg-

gente della vicaria, luogotenente del gran giu-

stiziere del regno e capitano a guerra di Cosenza;

un Francesco giustiziere degli Abruzzi, reggente

della gran corte della vicaria, e condottiero di

mille fanti per l'Imperatore Carlo V; ed un Fior-

daliso giustiziere di Calabria e prefetto della

milizia. — Arma: Scaccato d'oro di rosso di 20

pezzi.

TARSIS di Novara. — Conti di castel Ogo-

gno. — Giambattista Tarsis primo ufficiale della

regia segreteria di stato e regio commissario

diplomatico in Milano. Carlo, di lui fratello, ot-

tenne da Carlo-Alberto Re di Sardegna la dignità

e il titolo di conte con diploma 6 Giù. 1835. —
Arma?

TARTAGLIA di Bologna. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'argento, a tre gigli d'oro, ordinati in

fascia; nel 2.° d'oro, a tre T majuscoli di nero,

ordinati in fascia; col capo dello scudo d'azzurro,

caricato di tre stelle di cinque raggi d'oro.

TARTAGLIA di Lavello (Basilicata). — Ar-

ma: D'argento, a tre bande di nero.

TARTAGNA d'/?no/a c di Udine. — Nobile

e patrizia della città d'Imola, di cui un Tiberio

fu gonfaloniere nel 1073, e Calisto generale della

Repubblica Veneta nel 1067. — Trapiantata in

Udine nella seconda metà del XVII secolo, fu

ascritta a quel nobile Consiglio nel 1699. —
Nel 1728 ottenne il titolo comitale coli' investi-

tura conseguita di una porzione del feudo giuri-

sdizionale delle due ville di Leonaco e Tavagnaco,

c venne confermata- nobile con sovrana risoluzione

9 Die. 1819. — Arma 9

/
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TARTAGNI di Bologna. — Ahma: D'oro,

alla banda di rosso.

TARTAGNI di Forlì. — Famiglia patrizia

«stinta. — Arma: Partito; nel 1.» d'azzurro, a

tre pesci d'argento, posti in fascia, l'uno sul-

l'altro, accompagnati in capo da tre stelle di sei

raggi d'oro, poste in fascia; ne! 2.° d'argento,

all'albero al naturale, terrazzato di verde, acco-

stato da due cani dello stesso, affrontati e con-

trorampanti sul tronco, ed accompagnato da due

gigli d'oro nei fianchi; col capo spaccato d'ar-

gento e di rosso, al leone dall'uno all'altro.

TARTARI di Bologna. — Arma: Spaccato; nel

nel 1.° d' azzurro; nel 2.° di rosso, a due bande

d'argento; colla fascia dello stesso, attraversante

sulla partizione, con un albero di verde, uscente

dal mezzo della fascia e attraversante sull'azzurro;

col capo d' Angiò

TARTARI di Padova. — Arma: Spaccato;

nel 1.° di rosso; nel 2.° squamato di e di

TARTAR1NI di Bologna. — Arma: D'oro,

fiancheggiato arrotondato a sinistra d' azzurro,

caricato d'un arco, in palo, d'argento, attraver-

sante sopra una freccia dello stesso, in fascia.

TARTAR1NI di Città di Castello. — Corrado

Vescovo di Forlì dal 4599 al 1602. — Arma:

D'azzurro, al leone d'oro, lampassato di rosso,

colla fascia dello stesso attraversante.

TARTARO di Genova. — Arma: D'azzurro,

a tre fascie doppio-addentellate d'oro.

TARTARO (del) di Pisa. — Arma: Inquartato

d'oro e di rosso, alla croce piena d'azzurro, at-

traversante, caricata in cuore da uno scudetto

dello stesso.

TARTINl di Bologna. — Arma: Di rosso,

all'aquila di nero, sormontata da una corona

all'antica d'oro.

TARUFFI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad una scala di quattro piuoli d'oro, allargata

al basso, sormontata da un crescente d' argento,

accostato da due stelle d' oro, ed accompagnata

in palo da un giglio dello stesso.

TARUGGI detti TANILI di Verona. — Ar-

ma: Palato di quattro pezzi, di verde, di rosso,

di nero, e d' azzurro.

TARUGI di Montepulciano e di Orvieto. —
Originaria di Ragusa e trapiantata in Montepul-

ciano nel secolo XIV. — Antonio e Cristofano,

padre e figlio, Tarugi indussero gli abitanti di

Montepulciano a tornare sotto il dominio di Fi-

renze, dopoché le si erano ribellati nel 1494.,

Francesco, figlio di Cristofano, nel 1528 era segre-

tario del magistrato dei Dieci della Repubblica

Fiorentina; Sallustio, suo cugino, fu Arciv. di

Pisa; Luca, fratello del suddetto Antonio, fu avolo

di Tarugio senatore di Roma, il quale fu padre

del dotto Cardinalo Francesco-Maria Arciv. di

Avignone e di Siena morta nel 4608. — Un ramo

- TAS

di questa famiglia, stabilito in Orvieto, dette alla

chiesa Domenico Vescovo di Ferrara e Cardinale,

e Giovanni-Maria Vescovo di Venosa. — Arma :

D' azzurro, al toro rampante d' oro.

TARUGI di Homa. — Arma: D'azzurro, ad

un toro rampante d'oro, collarinato di rosso.

TASCA di Bergamo. — Antichissima e nobile

famiglia bergamasca, ascritta nel 1565 alla citta-

dinanza veneta nella persona di un Tommaso.

Ebbe il titolo di nobile e la concessione delle

insegne gentilizie per diploma di Leopoldo Arci-

duca d'Austria del 26 Sett. 1631, e fu ammessa

al Consiglio nobile di Bergamo nel 1744. — Arma:

Di rosso, ad una tasca co'suoi cordoni d'oro; col

capo del secondo, caricato di un' aquila bicipite

di nero, ciascuna testa coronata dello stesso.

TASCA di Milano. — Arma: Inquartato; nel

i.o e 4.° d'azzurro, all'aquila di nero, sormontata

da una corona d'oro; nel 2. n e 3.° d'oro, ad una

borsa co'suoi cordoni di nero. — Cimiero: Un' a-

quila di nero.

TASCA di Venezia. — Alessandro, Pietro ed

Antonio fratelli Tasca, mercanti di panni di

lana, essendosi di molto arricchiti, offrirono al go-

verno della Repubblica centomila ducati per la

guerra di Candia e furono aggregati alla veneta

nobiltà nel 1646. — Arma: Spaccato; nel 1.°

d'azzurro, al leone coronato dello stesso; nel 2.»

d' oro, ad una borsa d' azzurro.

TASCHERI di Bologna. ~ Arma: D'oro, ad

un cespo di foglie di palma di verde, posto in

banda, e terminato in stelo; colla banda d'ar-

gento, caricata di cinque palle d'oro, attraver-

sante sul tutto.

TASCHIFELONE di Genova. — Arma: Spaccato

d'argento e d' oro; caricato il primo dell'aquila di

nero, membrata e rostrata di rosso, coronata d'oro;

colla fascia di rosso, attraversante sulla partizione.

TASSANI di Cannobio sul Lago Maggiore. —
Molto antica in Cannobio. — Enrico prelato del

convento degli Umiliati in patria nel 1304; Zani-

bello fu anch' egli prelato nel 1347; Giacomo

prevosto di S. Vittore nel 1374; Pietro notaro

e causidico collegiato nel 1456; ed altro Pietro

dottore in chirurgia nel 1522. (Estinta). — Arma:

Un tasso al naturale.

TASSI di Bergamo. — Ebbero la signoria

della valle di Cornelio e delle vicine montagne

di Tassis, dalle quali presero il nome. — Aggre-

gati al Consiglio nobile di Bergamo nel 1759, e

fregiati del titolo comitale. — Appartengono a

questa famiglia i due celebri prelati Bernardo e

Torquato, ed i prelati Luigi Vescovo di Parenzo

e quindi di Macerata nel 1516; ed Alessandro

Vescovo di Terracina. — Arma: D'azzurro, al

tasso rivoltato di nero, passante sopra una cam-

pagna di verde, col capo d'argento, alla cornetta

d'oro, posta in fascia.
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TASSldi Bologna. — Arma: D'argento, alla fa- I

scia di rosso. — Alias: D'oro, alla fascia cucita
j

il' argento, caricata di un tasso di nero.

TASSI di Roma. — Ahma: D'oro, al toro

passante di rosso; col capo d'azzurro, a tre gigli

d* oro, alternati con due pali di rosso.

TASSO di Genova. — Ahma: D'azzurro, a

tre bande d'oro, abbassate nella parte inferiore

destra dello scudo, con un tasso al naturale,

passante sulla prima e guardante un sole d'oro

orizzontale a destra.

TASSONI-ESTENSE di Adria. — Originaria

di Modena, ed ascritta al Consiglio nobile di Adria,

era fregiata del titolo comitale ottenuto da suoi

maggiori dal Duca Ercole II di Ferrara col feudo

di Livizzano e colla prerogativa di usare il cogno-

me Estense. Ebbe altresì il titolo di marchese

in forza del possesso del marchesato feudale di

Castelvecchio di cui fu investita da Ercole Ut

duca di Modena nel 1 794, e fu confermata nella

sua nobiltà con sovrana risoluzione 16 Mag. 1824.

— Ahma: Inquartato; nel 1.° e 4.° d'azzurro,

all'aquila d'argento, rostrata, membrata e coro-

unta d'oro; nel 2.° e 3.° d'oro, ad un tasso ram-

pante di nero; col palo d'azzurro, attraversante

sull' inquartatura, e caricato di due gigli d'oro.

TASSONI di Modena. — Quest'antica famiglia

fu tra le consolari e senatorie. — Al tempo delle

fazioni, prese viva parte alla terribile lotta, e

nel 1306 trovavasi fra quelle che non erano in

grazia di Casa d'Este. — Ha posseduto i feudi

di Boiso, Piolo, Debbio, S. Cassiano, Levizzano,

Sattino, Castelvecchio, duglia e Niviano. — Carlo,

podestà di Campogalliano nel 1483, quindi di

Sassuolo nel 1487. — Appartenne a questa fami-

glia il famoso poeta eroicomico, Alessandro, au-

tore della Secchia rapita, vissuto tra la fine del

XVI ed il principio del XVII secolo. (Estinta nel

IHotì). — Ahma: Di rosso, al tasso al naturale,

rampante.

TASSONI-ESTENSE della Riviera di Salò.

— Eregiatn del titolo comi tale. — È un ramo

della precedente trapiantato nella riviera di Salò

nel 1000. — Ahma: Inquartato; nel l.« e 4. n

il' ont, Bll'aquHa di nero; nel 1." e 3." di rosso,

al tasso rampante d'argento; la linea di divisio-

ne orizzontale dell'inquartato merlata di sei pezzi;

Mtl tutto uno scudetto d'azzurro, caricato di tre

gigli d'oro, St e l. — Cimierot Un'aquila di Bere*

TASSOUELLO di Genova. Ahma: Mandato

l' aitami e d'argento; la seconda banda d'az-

zurro caricata di un tasso al naturalo passante

noi ve iso della pezza.

TATTARA di /lassano (Venato). — Risemi -

trtsi compresi nel catalogo di-Ilo famiglie nobili

di Banano formato ed approvato dal Veneto Se

natii nel 1726, o lu confermata nubile »wi m
• «mi ri • lozione M flit 1K'22 - Ann A ?

TATTI di Sardegna. — Ahma: D' oro, alla

tigre al naturale, rampante, impugnante colla

zampa destra anteriore un pennacchio di tre

penne, una di rosso, una di bianco, una d' az-

zurro; con una banda in divisa d'argento, attra-

versante, e sei pine al naturale, ordinate in orlo,

tre in capo a sinistra, e tre in punta a destra.

TATTOLI di Molletta (Terra di Bari). (Estin-

ta). — Arma: D'azzurro, alla palma di verde,

piantata sopra un terreno dello stesso, accostata

da due leoni al naturale, impugnanti ciascuno una

spada nuda d' argento, in atto di combattersi.

TAURISANl di Bari. — Arma: D'azzurro,

al toro passante al naturale, accompagnato nel

capo da tre gigli d' oro, divisi da un lambello

di quattro pendenti di rosso.

TAURISANO di Taranto. — Di origine fran-

cese, portata nel regno di Napoli da un cancel-

liere, il quale si ebbe da Re Carlo I d' Angiò il

feudo di Taurisano in Terra d' Otranto, dal quale

prese il cognome. — I suoi discendenti furono

conti di Brienza e signori di Toritto. — Estinta

nel 1646 per la morte di Angelo-Antonio di. Gi-

rolamo Taurisano. — Ahma ?

TAURO di Feltre (Veneto). — Aggregata fin

dal 1689 al Consiglio nobile di Feltre, e decorata

del titolo di conte per investitura ottenuta nel

1764 di un carato della giurisdizione della con-

tea di Cesana, fu confermata nobile con sovrana

risoluzione 16 Giù. 1821. — Arma?

TAUSC11 di Pisa. — Signora di Glòckel-

sthurn, originaria del Tirolo, nobilitata nel 177o.

— Teodoro Tauseh, essendo stato istituito erede

universale del fu conte Giovanni Mastiani Bru-

nacci di Pisa con testamento pubblicato 23 Feb.

1830, chiese di assumere il cognome e le armi

Mastiani Brunaeei, ed il Granduca di Toscana,

con rescritto 13 Mag. 1840, gli concescc di as-

sumere il suddetto cognome. Lo stesso Teodoro

avendo fatto ollerta di concorrere alla costruzione

della strada di Fiesole, venne dal Granduca di

Toscana, con diploma I i Giù. 183!), creato nobile

delia città di Fiesole. Inoltre essendo egli vice-

console di Tunisi in Livorno, insieme al fratello

cav. Giuseppe console generale austriaco nella

stessa città chiesero ed ottennero dal Granduca di

Toscana la nobiltà della città di Livorno per di-

ploma 14 Giù. 1N40. — A ini a: Spaccato; nel

1." interzato in palo; a) n e) di verde ad una

saliera d'argento; bj d'argento ad un campanile

di rosso, coperto di un tetto aeeiimiiialo, con una

campanella d'argento su. pesa sotto il tutto; nel

'2." d'oro, a Ire rincontri di bue di nero. —
Cimiero: Il campanile d' Ilo scudo, addestrato da

una probo-. eidc di nero, caricata di una fascia

d'oro, e ini ili .ito da un seuiivolo spaccato di

l os ili e (I* arseli lo,

I A VANI di Cluni (Piemonte). — Ahma: Bau
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dato d'oro c di rosso di sei pezzi; lo bande d'oro

caricate, la prima di uno, la seconda di due e la

terza di tre mosconi di nero.

TAVELLI di Sebenico (Dalmazia). — Origi-

naria di Lollio nel Bresciano, fu aggregata alla

nobiltà di Parenzo. — Un ramo si trapiantò in

Sebenico, e ne fu capostipite un Cristoforo, il cui

nipote ex (ìlio, di nome pure Cristoforo, fu go-

vernatore delle armi nel 4 71 0. — I fratelli Gio-

vanni-Gasparo e Francesco-Cipriano furono aggre-

gati al Consiglio nobile di Sebenico nel 1754. (E-

stinta nel 1817). — Arma: Una fascia caricata

di un leopardo passante, accompagnata in capo da

un'aquila coronata, ed in punta da tre caprioli,

uno sopra P altro.

TAVERNA di Milano. — Questa illustre fa-

miglia comincia a comparire nel 1104, in cui un

Arderico della Taverna dava una investitura al

monastero di S. Vito nel Lodigiano. Dopo lui,

troviamo un Gaspare che si distinse nelle guerre

contro Federico Barbarossa; un Guido segretario

di Lodovico il Bavaro; un Bertrando nel 1345

del Consiglio generale fra i 150 patrizi di Porta

Orientale; ed un Petronio fatto principe di Meyla

nel 1331 da Giovanna I di Napoli. — Molti fu-

rono dei LX decurioni e dei XII di provvisione,

ambasciatori, podestà, senatori, consiglieri ducali,

giudici di Collegio e capitani. — Celebre più d'o-

gni altro fu quel Francesco che successe nella

carica di gran cancelliere dello stato di Milano al

tempo di Francesco TI Sforza. — Nella gerarchia

ecclesiastica son da notare un Rolando Vescovo

di Spoleto, fondatore del monastero dei Certosini

di Parma e Cardinale di S. R. Chiesa; un Lo-

dovico Vescovo di Lodi in principio del XVII se-

colo; ed un Federico Vescovo di Novara, creato

nel 1604 Cardinale da Papa Clemente Vili. —
I Taverna furono fregiati dei titoli di conti pa-

latini, e di torneari nobili del S R. I., vestirono

l' abito di Malta nella prima metà del XVI se-

colo nella persona di Ferdinando morto nel 1645,

ed ànno posseduto i feudi di Landriano con titolo

comitale, di Cilavegna, di Zibino e di Vairano sul

Lambro. — Arma antica : D'argento, a tre bande

di nero. — Arma moderna: Inquartato; nel *.»

e 4." bandato d' argento e di nero; nel 2.n e 3.°

d'azzurro, ad un cane d'argento, collarinato d'oro,

assiso sopra un cuscino d* argento, sostenuto da

un 7occolo dello stesso, abbajantc contro una

stella d' oro, posta nel canton destro del capo.

— Cimiero: Un' aquila nascente di nero.

TAVOLA (dalla) di Vicenza. — Aggregata

da tempo assai remoto al Consiglio nobile di Vi-

cenza, fu confermata nella sua nobiltà con so-

vrana risoluzione 22 Sett. 1820. — AnMA: Spac-

cato d'azzurro e di rosso, alla fascia d'argento,

attraversante sulla partizione
; V azzurro caricato

di tre gigli d' oro, ordinati in fascia.

TEC

TAXIS-BORDOGNA del Trentino. - Origi-

naria di Bergamo, per il matrimonio di Bosio di

Bordogna con Isabella della Torre Tassis, ottenne

le Imperiali Poste di Trento, Bolzano, Egna, Val-

nigra e Roverbella; quindi fin dal 1683 possiede

in feudo l'ufficio di maestro generale delle Poste

all' Adige. — L' Imperai Carlo VI, con diploma

16 Lug. 1714 la fregiò del titolo baronale. —
Arma: Inquartato; nel \.a e 4.° spaccato d'oro,

all' aquila bicipite dell
1

impero, e d'azzurro, al

tasso passante d'argento; nel 2." e 3." spaccato,

a) partito d' argento a due caprioli di rosso, e

di rosso al grifo d' argento, 6) di rosso, a due

bande di nero, con una palla d' argento, attra-

versante per metà la prima banda.

TAZZI di Bologna. — Arma: D'azzurro, alla

fascia di rosso, accompagnata da tre coppe d'ar-

gento, col capo del primo, caricato di tre stelle

d' oro.

TAZZOLI di Rovereto (nel Trentino). — (fi-

stin ta nel 1801). — Angelo dottore in leggi,

commissario nel 1576 a Mori; Marco anch'esso

dottore in leggi, capitano e castellano di Castel-

nuovo nel XVII secolo. — Sul finire di questo

stesso secolo la famiglia Tazzoli fu ascritta al

patriziato di Rovereto. — Arma: Grembiato idi

rosso e d'argento di dieci pezzi; sul tutto uno

scudetto d'oro, alla rovere di verde; col capo

d'azzurro, a cinque stelle d'oro, quattro negli

angoli ed una nel centro.

TEALDl di Udine. — Arma: Spaccato di

rosso e d' argento, al leone dell' uno nell' altro.

TEBALDI di Bologna. — Arma: D' oro, a sei

gigli d' argento, 2, 1, 2 e 1.

TEBALDI di Pesaro. (Estinta). — Arma:

D' azzurro, al monte di tre cime di verde, mo-

vente dalla punta, sormontato da una spada d'ar-

gento, infissa sulla più alta cima, ed impugnata

i d' oro, e fiancheggiato da due gigli dello stesso.

TEBALDI (de) di Roma. — Giacomo creato

Cardinale di S. R. Chiesa. — Arma: D' argento,

ad un mezzo cavallo di rosso.

TEBALDIN1 di Bologna. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'argento, al leone nascente d'oro, mo-

vente dalla partizione; nel %« Bandato d'azzurro,

e d' argento.

TEBALDOSI di Roma. — Francesco creato

Cardinale di S. R. Chiesa da Urbano V. — Arma:

Spaccato: nel 1." di rosso, alla rosa d' argento;

nel secondo d' argento, a tre bande di rosso; colla

fascia d'oro attraversante sulla partizione.

I
TECCUINl di Firenze. — Arma: D'azzurro,

alla banda d' oro, accompagnata da due rose dello

stesso.

TECCIO del Piemonte. — Conti di Baio. —
|

Arma: D'argento, a nove fiaccole d' azzurro, ar-

I denti di rosso, ordinate in tre fasci, ciascuno di

) tre fiaccole, impugnate, i fasci disposti 2 e 4.
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TEDALDI di Cremona. — È un ramo della

famiglia omonima di Firenze. — Arma: Fasciato

d' oro e di rosso, al leone d' azzurro, attraver-

sante.

TEDALDI di Firenze. — Originari di Fiesole

c creduti consorti dei Tedaldini. — Maffeo fu il

primo della sua casa ad assidersi nel supremo

magistrato dei priori; Taddeo fu gonfaloniere nel

1300, e Giovanni fu il venticinquesimo priore di

liberti! nel 1531. — Regimbaldo Vescovo di Fie-

sole nel 1010; Riccardo Vescovo di Cagli; il

Beato Francesco certosino. (Estinta nel 1769). —
Arma antica: D'oro, a quattro palle d' azzurro,

2 e 2. — Arma moderna : D'oro, diaprato di rosso,

al leone d' azzurro,

TEDALDINI di Firenze. — Arma: Fasciato

d' argento e di rosso.

TEDDE di Sardegna. — Arma: Di rosso, alla

torre quadra, torricollata, addestrata da una ti-

gre al naturale, rivoltata, rampante contro la

torre.

TEDESCHI del Napoletano. — Arma: Di

rosso, a due mazze gigliate d'oro, passate in croce

di S. Andrea.

TEDESCHI di Verona. — Furono ascritti al

Consiglio nobile di Verona Giovan-Giacomo nel

1573, Giovan -Domenico, cavaliere nel 1609, altro

(ìiovan-Giacomo nel 1651, Leonardo nel 4 666, ed

altro Giovan-Domenico nel 1667. — Arma: Spac-

cato; nel 1." d'argento, ad un avambraccio ve-

stito di rosso, posto in banda, movente dalla

partizione, tenente colla mano di carnagione una

falce d'azzurro manicata di rosso in banda, il

ferro a destra ; nel 2.° d' azzurro pieno.

TEDESCO o TEDESCHI di Messina. — Origi-

naria di Catania, à goduto nobiltà in Messina dal

XIII al XVII secolo. — Arma: Di rosso, alla fa-

scia d' argento, attraversata da due bastoni gi-

gliati d'oro, passati in croce di S. Andrea.

TEDESCO di Milano. — Arma: Di rosso,

seminato di losanghe d' oro, ad un braccio di

carnagione uscente da una nuvola d' argento, mo-

vente dal fianco sinistro, impugnante un pioppo

di verde, sostenuto da una lastra quadrata d'ar-

gento inscritta sul bordo del motto MIT /.kit in

lettere majtjsrole di nero.

TEDESCO di Sicilia. — Di origine alemanna,

fu portata in Sicilia da un Cau sotto Arrigo VI

di Svevia clic lo fece ajo di suo figlio Federico II.

Riccardo militò sotto lo stesso imperatore dal

finale ottenne la signoria de' castelli di Palermo

e S. Basilio, e il di lui fratello quella del castello

terra di Gualtieri in Val Demone, o quindi ac-

quisto il feudo di Kacahicsi. Aldebrando, altro

fratello, si stabili in l'alcrmo ed ottenne la ca-

KtctlaiMi di Castellaaiare del Golfo. Un altro Cau,

.•Minio legista, fu castellano di Mazzara, ove sta-

l.ili la sua famiglia. — Da esso derivò Nicolò
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I Tedesco creato Arciv. di Palermo nel 1434, o

quindi Cardinale di S. R. Chiesa nel 1440. — Un

altro ramo, stabilito in Catania, à posseduto i

feudi di S. Dimitri e del Toscano. — Arma: E-

. guale a quella dei Tedeschi del Napoletano.
' TEGGIA di Modena. — La si vuole originata

dalla nobile Taeggi di Milano. — Traccio della

J

famiglia Teggia rinvengonsi in Bologna, Ferrara,

Novara, Modena ecc., ma quella che maggiormente

rifulse fu la famiglia modenese, della quale tro-

viamo che un Albertino Teggia fu uno dei 300

cittadini che vennero espulsi da Modena nel 1314

perchè fautori degli Estensi che ambivano, come

poi ebbero, il dominio di quella città. Da quel-

l'epoca i Teggia fissarono il loro domicilio in Sas-

suolo. — Girolamo, minor conventuale, fu ele-

i

gante autore di poesie latine. — Paolo, insigne

letterato del XVI secolo, fu precettore di lettere

latine e greche, poi segretario di Alfonso d'Ava-

los, nipote del Marchese del Vasto, che per stima

e gratitudine gli ottenne il diploma di nobiltà

nel 1587. — Per ragioni di eredità, i Teggia nel

1782 aggiunsero al proprio cognome quello dei

Droghi, e ne inquartarono lo stemma; poi nel

1786 furono ascritti alla nobiltà e patriziato di

Modena. — Arma: Inquartato: nel 1.°e 4.° d'az-

! zurro, alla teggia di rosso, terrazzata di verde,

ed accompagnata in capo da tre stelle di otto

;

raggi ordinate d' oro, che è dei Teggia; nel 2.»

e 3.° spaccato; nei primo d' azzurro, al drago

nascente di verde; nel secondo pateto di otto

' pezzi d' azzurro e d' oro, che è dei Droghi. —
J

Cimiero: Una colomba d' argento, poggiata sopra

I un manipolo di rami infioro di sambuco, al natu-

rale. — Divisa : estote pnUDENTES SICUT SBHPEN-

j

TES ET SIMW.ICES SICUT COLUMRAE.

TEGRIMI di Lucca. — Arma: D'argento,

! alla banda doppiomcrlata di rosso.

TEGRINI di Pisa. — Arma: Di rosso, al

|

lambello di quattro pendenti d'argento, posto in

! banda.

TELESIO di Cosenza. — Fin dai primordi

del XIII secolo i Telesio erano in grande auto-

rità nella città di Cosenza, e la storia ci à ser-

bato memoria di un Pietro Telesio cavaliere del-

l' Imperai Federico II; e di un Guglielmo che

sotto I' Imperatore Corrado era signore di San-

tangclo e di Seminara, e dal re Carlo I d'Angiò

fu fatto cavaliere; e più tardi di Antonio, il quale

in diversi tempi fu ambasciatore al re Ladislao

c alla regina Giovanna, nel 1414 era sindaco dei

nobili di Cosenza, ed ottenne per se e suoi di-

scendenti la esenzione da tutti i dazi, pesi e ga-

belle. Un Tommaso nel 1559 fu eletto Arciv. di

Cosenza ; un Vincenzo ben a ragione fu chiamato

salvatore della patria e benefattore dell' umanità

[ter le immense beneficenze da lui prodigate a

migliaia d'infelici che nel 1783 furono vittime
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del famoso terremoto che desolò le Calabrie, e

nel 1799 degli orrori della guerra civile. Vanta

infine la famiglia Telesio uomini eruditissimi nelle

letterarie e filosofiche discipline, e per tutti basti

far rieordo di quel Bernardino, il quale fu il primo

oppositore dei sistemi filosofici di Aristotile e il più

grande novatore della scienza. — Oltre le signorie

di Santangelo e di Seminara superiormente accen-

nate, la famiglia Telesio à posseduto i feudi di

Melicuccia, Califano, Castrofano e Morano; quindi

le baronie di S. Sastio e di Mottafellone, il mar-

chesato di Telesio e i principati di Bonifati e di

S. Agata. — Tre individui di questa casa anno

vestito l' abito del S. M. 0. Gerosol., Maurizio il

1 Die. 1588, Valerio il 18 Apr. 1634, Francesco

P 11 Gen. 1662. — Arma: D'azzurro, alla fascia

d' oro.

TELLARINI di Forlì. — Famiglia patrizia,

fregiata del titolo comitale. — Arma: D'azzurro,

al monte di tre cime di verde, sormontato da un

uccello posato di nero; colla fascia d'oro abbas-

sata sotto un capo d' azzurro, caricato di tre

stelle di sei raggi d' oro.

TELÒ di Soresina nel Cremonese. — Fin dal

1597 questa famiglia aveva il proprio sepolcro

gentilizio nella parrocchiale di Soresina, ed era

patrona della cappellata sotto P invocazione del

SS. Sagramento e delle SS. Reliquie eretta in

detta chiesa. — Pier-Maria, cancelliere del ma-

gistrato sopra i redditi ordinari del ducato di

Milano, poi sindaco generale del contado di Cre-

mona nel 1797; Giacomo, giureconsulto, vicario

pretorio della città di Cremona, poi giudice della

curia di Pavia, e finalmente nel 1724 sottode-

legato imperiale nel principato di Castiglione.

— Estinta verso la fine del XVIII secolo. —
Arma: D' azzurro, a due braccia, moventi dai

fianchi, vestite d'oro coi manichetti bianchi te-

nenti colle mani di carnagione un anello d' oro,

gemmato nella punta superiore d'un rubino cir-

condato di perle, e posto fra due stelle di otto

raggi d'oro in palo; col capo d'oro, all'aquila di

nero, coronata del campo.

TEMIDIO di Venezia. — Originaria di Jesolo,

fece edificare la chiesa di S. Moro, e si estinse

nel 1274 nella persona di Marco Temidio visdo-

mino a Ferrara. — Arma: D'azzurro, al capriolo

d'oro, accompagnato in capo da due rose di rosso,

bottonate d' argento, ed in punta da un crescente

montante d' oro.

TEMPESTA di — Arma: Di rosso,

ad undici ghiacciuoli di grandine d'argento, 3,'

2, 3, 2 e I.

TEMPI di Firenze. — Originaria di Querceto

presso Castelfiorentino. Ser Benedetto di Tempo
notaro della Signoria nel 1357, ambasciatore a

Gubbio nel 1349 e a Pistoja nel 1350; Gianfran-

cesco-Antonio, domenicano, famoso professore di

lingue orientali; Luigi, eletto senatore nel 1698,

ottenne nel 1716 il titolo marchionale sopra la

sua tenuta del Barone; Luca, di lui figlio, fu Ar-

civescovo di Nicomedia, Nunzio in Portogallo e

Cardinale di S. R. Chiesa nel 1753. Con Bene-

detto, fratello del precedente, si spense nel 1770

la famiglia Tempi. — Arma : Fasciato di rosso e

d'oro; col capo del secondo, caricato di un al-

bero di verde.

TEMPO (dal) di Padova. — Arma: Di rosso,

al leone d' argento, caricato di tre fascie d'azzurro.

TEMPRARINI o TEMPRAINI di Verona. —
Arma: D' azzurro, ad una torta di rosso, caricata

di una stella d' argento, ed accompagnata da otto

stelle dello stesso, ordinate in orlo, 3, 2 e 3.

TENCA^di Milano. — Le prime memorie di

questa nobile famiglia risalgono al XII secolo. —
Guglielmo Tenea, nel 1238, fu condottiero delle

milizie milanesi contro Federico li; Landelrno,

suo figlio, già pretore nella milanese repubblica

nel 1226 spedito ambasciatore presso diversi mu-

nicipj di Lombardia per concertare la lega con-

tro il detto imperatore
;
Luigi eletto uno dei sin-

daci di provvisione nel 1403; Giambattista di

Galeazzo capitano e giudice del lago di Como da

Carlo V nel 1538. — Con regio decreto 18 Feb.

1866, P ingegnere Ercole Tenca ottenne il rico-

noscimento del titolo di nobile. — Arma: D'az-

zurro, ad una tinga posta in fascia,' tenente colla

bocca un ramoscello di mirto, il tutto al naturale.

TENCARARl, o DI TENCARADA di Bologna.

— Le sue prime memorie rimontano all' XI se-

colo, e nel 1184 era noverata tra le principali

che frequentavano la curia. — Tre dei Tencarari

combatterono per la conquista di Terrasanta.

Bartolomeo fu dei Templari al tempo della per-

secuzione patita da questi per opera di Filippo

il Bello Re di Francia. — Zenone Tencarari fu

Vescovo di Avignone e legato apostolico, e come

tale presiedette al Concilio generale d'Alby, nel

1254, radunato per condannare gli eretici Albi-

gesi; Nicolò, giudice, fu uno degli eletti nel 1272

per dichiarare una formola dello statuto bolo-

gnese posta in dubbio. — I Tencarari dal 1258

al 1369 fecero parte dell' anzianato, ed ebbero

missioni ed incarichi rilevantissimi. — Ultimo di

questa famiglia fu un prete che vivea nel 1500.

— Arma: Di rosso, a due tinche (pesci) d'ar-

gento, poste in palo, accompagnate in punta da

una stella d' azzurro; col capo d' Angiò.

TENTORIO di Milano. — Fioriva già questa

nobile famiglia in Milano e Monza nei secoli XII

e XIII. Il celebre S. Gerardo di Monza appar-

tiene ad essa. — Nel medioevo possedeva il ca-

stello di Vergano. — Si divise in due rami; il

primo, detto del Monte di Brianza, si estinse nel

1789 con don Gaetano protonotario apostolico,

che lasciò erede del pingue suo patrimonio la so-



TEO —
rella Cecilia maritata in casa Casanova di Civate

;

l'altro, detto di Canzo, aveva in quella chiesa

parrocchiale l'antico sepolcro gentilizio, e fu ri-

conosciuto nobile per decreto del tribunale aral-

dico 4 Feb. 1777 ed è tuttora fiorente. — Arma :

D' oro, al castello torricellato di due pezzi di

rosso, aperto e finestrato del campo, accostato da

due cavezze d' argento, ed accompagnato in capo

da un' aquila di nero, coronata d' oro, gli artigli

sostenuti dalle due torri. — Alias: D'oro, al-

l' aquila di nero, rostrata, membrata e coronata

d' argento, avente nel petto uno scudo ovale al-

l' arma suddescritta.

TEODOLI di Forlì e di Roma. Vedi Theodoli.

TEODOHI di Bologna. — Arma: D' azzurro,

al leone sostenuto da un monte di tre cime, mo-

vente dalla punta, e accompagnato da cinque

stelle, una in capo, e due in ciascun franco, una

sopra l'altra, ed una cometa nei cantoni destro

e sinistro del capo, le code delle comete dirette

verso la testa del leone, il tutto d' oro.

TEODORINI DE GAIARDIS di Volta nel

Mantovano. — L' Imperat. Federico III con pri-

vilegio 24 Nov. 1484 concesse a Teodoro e Gian-

Domenico, figli di Damiano Teodorini, il titolo di

conti palatini e la seguente Ausia : Spaccato

d' argento e di rosso, ad un pero al naturale,

attraversante sulla partizione, accostato da due

leopardi al naturale, affrontati e controrampanti.

— Cimiero: Un'aquila bicipite di nero, coronata

d' oro in ambedue le teste.

TEODORO di Sorrento. — Originaria della

Germania, passata in Sorrento nel X secolo por-

tatavi da un Teodoro capitano dell'lmperat. Ot-

tone. — Ha goduto nobiltà in Sorrento al seggio

di Dominova, in Napoli fuori seggio, in Brindisi

ed in Folignano, a vestito I' abito di Malta nel

1590, ed à posseduto le baronie di Acarico, Cam-

pomorino, Cannella, Casalportina, Cassano, Fon-

tanarosa
,

Magliano, Minuri, Molina, Omignano,

Pia, l'ontelandolfo, Prajuno, Ravcllo, Rotino, S.

Egidio, S. Martino, Stagnano e Teramo. — Fra

tanti illustri uomini prodotti da questa famiglia

ci limitiamo menzionare un Angelo, consigliere del-

rImpera t. Federico II, il «piale nel 1234 fu da que-

sto mandato a Roma a supplicare il Pontefice di

revocare la scomunica lanciata contro di lui; un

Orazio presidente del R. Patrimonio nel 15X0;

ed uno Scipione famoso giureconsulto e valente

oratore latino, consigliere del S. R. Consiglio nel

1(i:'(i. — Ahma: IH rosso, all'aquila d' oro al volo

abbassato, accompagnata nel capo da due stelle

dello stesso; colla bordura spinata d' oro. — Ci-

miero: Una testa di liocorno. Molto : SECU-

UITA1KM l'AIUT.

TEODORO Sun) di (lenona, - Ahma: Di rosso,

iiiiiiitellatd a cortina di verde, questo caricato di

una stella di sci rau'ur i d'oro nel punto alto del capo.
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TEODOSI di Lombardia. — Arma: Di rosso,

|

al leone d' oro.

l
TEODOSIO di Sebenico (Dalmazia). — Origi-

naria di Costantinopoli, si trapiantò nelle Cala-

brie, donde si trasferì in Dalmazia. — Nel 1322

un Luca Teodosio, insieme ai quattro consoli e

ad altri comunisti di Sebenico, fece atto di som-

missione a Venezia. — Iseppo in principio del

XVII secolo fu capitano del contado e si distinse

nella presa dei castelli di Rakitniza e di Velin,

e nel memorabile assedio di Sebenico; Natale,

suo figlio, fu capitano di una compagnia di ca-

valleggeri, e prese parte all' attacco e all' occu-

pazione di Dernis nel 1648. Con Gianfrancesco,

figlio del precedente, morto nel 1717, rimase

estinta questa famiglia. — Arma : Di rosso, a

sei rose d'argento, bottonate d'oro, 3, 2 e 1.

TEOFILI di Roma. — Fulvio Vescovo di Forlì

dal 1587 al 1594. — Arma: Partito; a destra

d' azzurro, al leone d' oro, lampassato di rosso
;

a sinistra di rosso, a tre bande d'argento; col

capo dello stesso caricato da una stella di otto

raggi d' oro e sostenuto da un sotto capo pur

d' oro.

TEOLI di Velletri. — Arma: Partito; nel 1.°

di rosso, a quattro burelle ondate d'oro, col capo

dello stesso caricato di tre rose del primo; nel

2.° di rosso, a tre pali d' oro.

TEOTINO di Tropea (Calabria). - D' azzur-

ro, alla banda scanalata, trinciata di rosso e

d* argento, caricata da una rosa dello stesso, ste-

lata e fogliata di verde, la banda accompagnata

nel capo da un lambello di tre pendenti di rosso.

TERASSA di Padova. — Arma: Tagliato, di

verde, alla rosa d' argento, e di rosso, alla cro-

cetta del secondo.

TERDOZI.1 di Forlì. — Famiglia patrizia e-

stinta. — Arma: D'azzurro, al gatto saliente

d' argento, macchiato di nero; colla banda d'ar-

gento, caricata di tre gigli di rosso.

TERENZI l di Padova. — Arma : D' azzurro,

alla banda di rosso, bordata d'oro, accompagnata

da due teste e colli di cavallo d' argento.

TERGOLA di Padova. — Arma: D'oro, a

due fascic di rosso.

TERGOLINA di Padova. — Aggregata fin

dal 1 454 alla cittadinanza di Padova, nel 1621

fu ascritta a quel Consiglio nobile, e con sovrana

risoluzione 1 Feb. 1821 fu riconosciuta nella sua

nobiltà. — Arma: Di rosso, al levriere accosciato

d'oro, collarinato di rosso; col capo d'argento,

caricato di due stelle d' oro.

TERI di Firenze. — Detta anticamente dei

Castellani forse della proprietà di un castello

presso Varlungo. — Termo di Nicolò ordinò nel

suo testamento la erezione di un ospedale a Var-

lungo. - Teri di Lorenzo, ferravecchio, fu priore

nel 1 427, e Nicolò suo figlio nel 1489. — Arma:



TER — 15 — TER

Di^ rosso; ad una torre, sormontata da due tor-

rette, il tutto d' oro.

TERI di Pisa, — Arma: Inquartato in croce

di S. Andrea d' oro e d'azzurro, col palo scorciato

e doppiomerlato di cinque pezzi di rosso, attra-

versante sul tutto.

TERLAGO di Trento. — Il più antico docu-

mento che si riferisca a questa famiglia rimonta

al 1124, nel quale Adelprando di Terlago serve

da testimonio coi nobili d'Eppan, Arco e Cles al

principe-vescovo di Trento, e dopo quel tempo i

discendenti di Adelprando appariscono in qualità

di nobili vassalli del capitolo di Trento. — An-

tonio (morto nel 1 477) figlio di Paolo di Terlago

e ministro del principe-vescovo di Trento, Gior-

gio I di Liechtenstein, dal 1390 al 1419 più volte

primo console, poi incaricato d' affari del vescovo

e dell' arciduca Sigismondo del Tirolo, fu con

diploma del 5 Apr. 1452 dall'imperatore Sigi-

smondo innalzato alla nobiltà dell' impero, cav.

aurato , conte palatino e deputato degli stati

provinciali del Tirolo. Pietro li discendente dai

precedenti, con diploma 7 Lug. 1636, fu innal-

zato da Federico 11 al grado di conte dell'Impero,

ed anche Paolo, figlio del summenzionato Giovanni,

ottenne dall' imperai Carlo V nel 1546 la di-

gnità di conte degli stati ereditari austriaci, ed in

questa qualifica i Terlago furono confermati con

sovrana risoluzione del 25 Lug. 1778. — Quest;

famiglia trovasi inscritta sin dall'anno 1508 nella

matricola dei nobili della provincia del Tirolo

istituita nel 1361. — Arma: Partito; a destra

d' argento, al cane da caccia di nero, rampante,

collarinato d'oro; a sinistra di rosso, ad una

mezz' aquila d' argento, armata e coronata d' oro,

uscente dal margine esterno dello scudo.

TERLIS di Ragusa (Sicilia). — Di origine

catalana, portata in Sicilia da un Guglielmo Ter-

lis scudiero di Re Giacomo. -— Awr.x: D' oro, a

due bande di rosso.

TERMINE di Sicilia. — Originaria della Ca-

talogna, fu portata in Sicilia nel 1209 da Gio-

vanni ed Oliviero di Termens, i quali accompa-

gnarono Costanza moglie dell'Imperat. Federico II,

ed in benemerenza dei servigi prestati, il primo

ottenne la carica di prefetto della casa imperiale,

la castellania di Termine ed il giustizia rato di

Val di Girgenti, e 1' altro fu grande scudiere del-

l' Imperatrice. Ha posseduto i feudi di Biribaida,

Borghetto, Calamonaci, Casa, Casteltermine, Con-

teraineri, Foresta, Gagliano, Noce, Salvatore,

Scorciavaeca, Tonnara di Trapani, la contea d'i-

snello, il marchesato di Montemaggiore, il ducato

di Vatticani, ed i principati di Baucina e di Ca-

stélteriwine. — Matteo Termine, giustiziere di

Palermo, armò a proprie spese alcune galere in

servizio del Re Manfredi, del quale fu ministro,

prese parte alla ^attaglia di Benevento, e fu gran

giustiziere del regno nel 1293; il B. Agostino

beatificato nel 1309; Francesco, Arciv. di Pa-

lermo nel 1411; Girolamo Vescovo di Mazzara,

poi Are. di Palermo nel 1561 ; Asdrubale Vescovo

di Siracusa nel 1723; Ignazio, maresciallo di campo,

governatore di Siracusa e tenente generale, cav.

dell'Ordine di S. Gennaro nel 1781. — Arma:

D'azzurro, alla fascia d'oro, accompagnata da tre

stelle dello stesso, poste due in capo, ed una in

punta.

TERNAVASl di Carmagnola (Piemonte). —
— Arma : Palato d' argento e di nero di sci

pezzi.

TERNI di Crema. — Originaria della città

di Terni nell'Umbria, dove era conosciuta col

nome di Gregori. — Un Pietro Gregori, dottore

in leggi, nel 1190 aveva abbandonato la patria

per ragione delle fazioni, e dopo essorsi rifugiato

per breve tempo in Cremona, si portò colla fa-

miglia ad abitare in Crema, dove prese il co-

gnome della patria. — Quando Crema si reggeva

a repubblica, i Terni vi occuparono le principali

magistrature, e nelle luttuose discordie fra guelfi

e ghibellini seguirono costantemente il vessillo

guelfo. Sotto il dominio veneto ebbero poi ono-

revoli incarichi, essendo devotissimi a quella re-

pubblica. — Fra essi son da notare il cav. Bar-

tolino cui venne affidata la difesa di Crema quando

la Repubblica Veneta era travagliata dalla guerra

cogli Estensi e coi Sforzeschi, ed il cronista j'ie-

tro che fu il primo a frugare nelle vecchie per-

gamene e raccogliere materiali pregevolissimi per

una storia di Crema. — Lo famiglia Terni era

divisa in due rami; l'uno discendente dal sud-

detto Pietro che si spense in una femina mari-

tata in casa Clavelli, e I' altro, che tuttora fio-

risce, discende direttamente dal cav. Bartolino.

— Arma?

TERONDI di Ravenna. — Arma: D' azzurro,

a due leoni addossati d'oro, armati e lampassati

di rosso.

TERRALAVORO di Napoli. — Antica fami-

glia aquitana trasferitasi sul finire del secolo XIV

in Napoli, ove ebbe acquistato onoranze e nobili

parentele sino a tutto il secolo X Vili. (Estinta).

— Arma: D'azzurro, a due cornucopie d'oro in

croce di S. Andrea, cinte da una corona d' oro.

TERRACINA di Benevento, vedi Bacio.

TERRADURA (da) di Padova. — Arma: Fa-

sciato d'argento e di rosso.

TERRAGILLAS di Messina. — Aggregata

alla nobiltà messinese nel XIX secolo in persona

di Mattia Terragillas maggiore nel rcal esercito

napoletano. — Arma: D' azzurro, al leone leo-

pardito di nero, passante sopra una terrazza di

verde.

TERRA FOGOLl di Bologna, — Arma: D'oro,

al monte di tre cime d' argento movente dalla
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punta e circondato da fiamme al naturale, sor-

montato da un leone d' azzurro ; col capo dello

stesso caricato da una nube al naturale in fascia,

al crescente d' argento.

TERRAGÒ di Messina. — Originaria di Spa-

gna, à goduto nobiltà in Messina dal XIV al

XVII secolo. — Arma: Spaccato d' argento c di

rosso, alla rovere sradicata, attraversante sulla

partizione, fogliata di verde nel primo, e fustata

d'oro nel secondo.

TERRELLA di Castrogiovanni (Sicilia). —
Originaria di Catalogna, e di là venuta col re Pietro

d'Aragona. — Arma: D'argento, ad un monte

roccioso di verde.

TERR1BOVE di Velletri. — Arbia: D'azzur-

ro, alla fascia d'oro, accompagnata in capo da un

bue d' argento, sormontato da una stella di otto

raggi d'oro.

TERRICCIOLA (da) di Pisa. — Arma: D'oro,
j

alla banda di rosso, caricata di tre monti di tre

cime del campo.

TERR1LE di Genova. — Originaria della villa

omonima nella riviera orientale. — Marco Ter-

rile, lanaiuolo, artefice guelfo, nel 4 481 fu del

Consiglio degli anziani, e nel 1484 fu mandato

commissario nella riviera orientale di Genova.

— Girolamo, Battista, Tommaso, Pietro, Giovanni

e Bartolomeo Terrile intervennero al giuramento

di fedeltà a Giovan-Galeazzo duca di .Milano noi

1488. — Marco Terrile nel 1506 fu degli otto

tribuni della plebe e capitano di 500 fanti per

guardia della città di Genova; Pantaleo nel 1525

castellano di Ajaccio in Corsica; e Paolo nel 1528

podestà di S. Fiorenzo in Corsica. — Pantaleo,

Giacomo, Paolo, Benedetto e Bartolomeo Terrile

nel 1528 furono ascritti alla nobiltà della Repub-

blica ed aggregati nell' albergo Imperiale. —
Arma: D' azzurro, al leone d' oro, tenente colla

branca anteriore destra un giglio dello stesso.

TERSENGHl di Velletri. — Arma: D'azzurro,

al triangolo vuoto d' oro, racebiudente un cre-

scente d' argento e accompagnato da tre stelle

di otto raggi d' oro male ordinate in capo.

TERUCCl di Siena. — Risieduti nel 4605.

—- Arma: D'azzurro, al capriolo d' oro, accompa-

gnato in capo da due gigli, ed in punta da una

corona d' alloro, il tutto dello stesso.

TERZAGHI di Milano. — Assai antica e no-

bile, dell'ordine dei Capitani, fregiata dei titoli

comitale e marchionale. — Umberto Terzaghi fu

arciprete di Monza, poi suddiacono pontificio, e

nel 1195 Arcivescovo di Milano. — Arma: Cin-

que punti d' oro, equipollenti a quattro d'azzurro.

— Cimiero: Un'aquila nascente di nero, coronata

d' oro. — I conti portano nel cimiero un leone

uscente di rosso, coronato d' oro.

TERZANl di Cento, vedi Cremona.

TERZI di Bergamo. — Fregiata del titolo

marchionale. — Arma: Semipartito spaccato di

rosso, d'argento e di nero. — Alias: Partito di

rosso e d' argento, al castello, torricellato di due

pezzi, merlato alla guelfa, ciascuna torricella, ci-

mata da un uccello, quello di destra rivoltato,

il tutto dell' uno nell' altro, con un albero di

verde, movente dalla punta, ed attraversante

sulla partizione.

TERZI di Bologna. — Arma: Di rosso, al

capriolo cucito d'azzurro, sormontato da una stella

d' oro, ed accostato da tre T dello stesso; col

capo d' Angiò.

TERZI di Napoli. — Si crede un ramo della

famiglia omonima di Parma. — Ascritta alla no-

biltà delle città di Roccella, Maratea, Castelve-

tere e Lauria, nel 1575 venne in possesso del

feudo di Castelpizzuto, e fu investita nel 1639

del titolo comitale, che ottenne pure nel 1710

sul feudo di Castelleone. — Arma: D'argento, alla

banda di rosso, accompagnata da tre rose dello

stesso, poste 2 e 1.

TERZI di Pesaro. — Originaria di Bologna,

trapiantata in Pesaro nella prima metà del XVI

secolo ed estinta nella seconda metà del seguente

in Taddeo abate generale dei monaci camaldolesi.

— Filippo, avo di lui, fu architetto militare di

molto grido al servizio dei Duchi d'Urbino e po-

scia delle Corone di Portogallo e di Spagna, mi-

litò nelle Fiandre, seguì il Re Don S 'biistiann di

Portogallo in Africa e prese parte alla battaglia

di Alkazar nella quale lu fatto prigioniero. —
Arma: Un leone tenente una mazza e movente

da un monte, con una croce patente in capo.

TERZI di Venezia. — Arma: D'argento, a

sette losanghe addossate d'oro, costeggiate da

due gemelle dello stesso.

TERZI di Verona. — Originaria di Parma,

passata nel XIV secolo a Verona. — Giovanni

nel 1393 fu canonico veronese; Francesco nel

1502 entrò nel Collegio de' medici
;
Agostino nel

1505 ebbe luogo tra giudici ed avvocati di Col-

legio. — Arma: Partito d'argento e di rosso, ad

un capo di nero ed una campagna dello stesso;

col capo d'oro, caricato di un' aquila di nero, ro-

strata e membrata di rosso. — Cimiero: L'aquila

dello scudo.

TESAURO di Fossano (Piemonte). — Origi-

naria di Villamarina, si trapiantò in Fossano in

un con quella degli Operti, ebbo la sua cappella

gentilizia nella chiesa parrocchiale di S. Giov.-

Battista con tumulo sepolcrale. — I diversi rami

di essa anno posseduto i feudi di Salmaco, Isonc

e Monasterolo, ed i contadi di Mearo e di Breo-

lungi. — Antonio di Francescano, per diploma

24 Mag. 1524, fu creato conte palatino e signore

di Salmour dall' Imperat. Carlo V di cui era me-

dico ed istoriografo, e quindi archiatro dei duchi

Carlo ed Emanuele-Filiberto di Savoja; Antonino,
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di Antonio dottore collegiato,. consigliere di stato

e presidente nel 4 578; Gaspare di Antonino conte

di Salmour fu lettore di diritto feudale, poi se-

natore di Torino nel 1593; Alessandro di Anto-

nino, celebre poeta, scrisso un poemetto didasca-

lico intitolato La Sercidc, pubblicato in Torino

nel 1585; Emanuele di Alessandro scrisse e pub-

blicò la storia del Piemonte e quella di Torino'

nel 1643 o 1674. — Arma: Inquartato; nel 1.°

e 4.° d' oro, all' aquila bicipite di nero, coronata

dello stesso; nel 2.° e 3." di rosso, al castello

d'argento; e sul tutto d'argento, alla punta

d' azzurro. — Cimiero: La figura della dea Pal-

lade, nascente, armata dello scudo colla testa di

Medusa. — Motto: hello et paci.

TESIO di Torino. — Con investitura 8 Mag.

1777 furono investiti del feudo di Vallonia con

titolo comitale in feudo nuovo, retto e proprio,

trasmissibile ai discendenti maschi, ed, in difetto

di maschi, ad una femina discendente da essi,

con che nei discendenti da questa riassumesse il

feudo la natura di retto e proprio per soli ma-

schi. — Arma : D' oro, al destrocherio, vestito

di rosso, movente dal fianco sinistro, ed impu-

gnante un dardo d' argento in palo; col capo

d'azzurro, a tre stelle d'oro mal ordinate.

TESSARI DE BENEDETTI di Padova. -
Ascritta nel 1803 al Consiglio nobile di Padova,

fu riconosciuta nella sua nobiltà con sovrana ri-

soluzione 1 Feb. 1821. — Arma?
TESSAROLI di Verona. — Famiglia che nel

1390 diede il notajo Jacopo aggregato al nobile

Consiglio nel 1405, al quale pure appartennero

Isidoro nel 1422 e Paolo-Agostino nel 1434. —
Arma: D'argento, alla rosa di rosso, gambuta e

fogliata di verde.

TESSA ROLLI di Verona. — Originaria dr

Tregnago o di Badia Cavalena, nominata in an-

tiche carte, à avuto parecchi notari. — Arma :

Scaccato di nero e d' argento, caricato di una

rosa di rosso, bottonata d' oro, gambuta e fo-

gliata di verde, in banda.

TESTA di Avigliana (Piemonte). — Arma :

Di rosso, al leone d' oro.

TESTA (dalla) di Bologna. — Arma: D'ar-

gento, alla testa di Moro al niturale coronata da

una corona all'antica d'oro; -ol capo d'Angiò.

TESTA (de) di Lucca, ve i Narducci.

TESTA della Dalmazia. (Estinta). — Arma:
D'azzurro, alla banda di- rosso, bordata d'oro,

aecompagn'ata da due rose dello stesso. — Ci-

miero: Un giglio d'oro.

TESTA di Messina. — Famiglia lombarda,

portata in Sicilia da un Fulvio Testa sotto PIih-

pcrat. Federico II. Da lui provenne un Giovanni

cittadino palermitano e giudice della K. Gran
Corte nel 1342, progenitore lei Tosta di Mes-
sina e di Nicosia. — Ha goduto nobiltà in Mes-

sina nei secoli XVI e XVII. — Arma: D'oro,

alla testa di cinghale di nero, difesa d' argento.

TESTA DEL TIGNOSO di Milano. — Fre-

giata del titolo comitale. — Arma: D'argento, a

tre foglie di vigna di rosso, gli steli al basso;

col capo del secondo. — Cimiero: Un semivolo

colle armi dello scudo.

TESTA di Padova. — Arma: Spaccato d'az-

zurro e d' argento, a tre crescenti rovesciati dal-

l' uno all' altro, 2 e 1 ; colla fascia d' oro, attra-

versante sulla partizione.

TESTA di Piacenza. — Maria-Luigia Arci-

duchessa d' Austria, Duchessa di Parma, con di-

ploma 3 Die. 1830 concesse alla famiglia Testa

di Piacenza il titolo baronale insieme alla seguente

Arma: Spaccato; nel !.« di rosso, alla testa di

leopardo d' argento, coronata dello stesso, strap-

pata ; nel 2.° d' argento, a tre tralci di vite di

due foglie cadauno, di rosso, 2 e 1, ciascun tral-

cio in sbarra. — Cimiero: Una testa di leo-

pardo, coronata di tortiglio baronale, dal quale

escono due tralci come nello scudo.

TESTA di Steno e di Roma. — Famiglia

nobile senese, la quale ebbe nel 4 236 un Gercio

Vescovo di Lucca; un Tommaso creato da Pio 11

nel 1 467 Vescovo di Saona e poi di Pienza, con-

sigliere di Federico III, il quale lo dichiarò conte

lateranense; ed un Vittorio, due volte ministro

generale degli Olivetani, morto nel 1636. — Un

ramo di questa famiglia passò a stabilirsi in Roma

con titolo di barone. — Arma : Di rosso, ad una

testa e collo di leone d' oro.

TESTAFERRATA di Malta. — Dalla celebre

stirpe romana dei Capodiferro trae origine la

famiglia maltese dei Testaferrata. Un nobile Arfìo

Capodiferro, al servizio militare del re di Sicilia,

si portò nel XV secolo in guarnigione Dell' isola

di Malta, dove allettato dalla mitezza del clima,

stabilì la propria famiglia, cui volle dare il nomo

di Testaferrata, quasi sinonimo di quello origi-

nario che abbandonava. Nella nuova patria que-

sta famiglia mantenne il decoro della celebre

stirpe da cui discendeva, e non ebbe difetto di

uomini egregi che per sapere e per virtù civili

e militari emulassero i propri antenati. Quindi

molti eminenti uffici furono da essi esercitati

nclP isola e fuori, e molti possessi feudali e titoli

nobiliari accrebbero il lustro della loro famiglia.

Fu essa ascritta al S. M. 0. Gòrosolim. nel XVI
secolo nella persona di Fra Giambattista ricevuto

cappellano conventuale nella lingua d'Italia, ed

al patriziato di Messina il 20 Die. 1553, 47 Sett.

1788, e 28 Ag. 1792, al patriziato Romano I' 14

Lug. 1590, e a quello di Città di Castello con

diploma 19 Sett. 1739. Inoltre l' Imperat. Fer-

dinando III con diploma 6 Nov. 1637 creava i

Testaferrata cavalieri del S. R. I.; il Gran Mae-

stro dell' Ord. Gerosolim. Perellos, con bolla del
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24 Die. 1710, conferiva loro il titolo di baronidi

Gomerino, e con prammatica dell' 11 Mag. 1725

il predicato d' illustrissimi e nobili. Di più fu-

rono creati marchesi di S. Vincenzo con privile-

gio di Filippo V del 10 Nov. 1716, marchesi

Testaferrata con diploma di Vittorio-Amedeo li

del 13 Lug. 1717, e baroni della Trabia con

bolla del Gran Maestro Don Manuel de Vilherma

dell' 11 Die. 1728. — 1 fratelli Giacomo e An-

tonio Testaferrata, figli di Mariano, pronipote del

capostipite Arfio, divisero nel XVI secolo la pro-

pria famiglia in due linee, le quali suddividen-

dosi in progresso di tempo in più rami sono ora

rappresentati da sette famiglie, dei Bonici, dei

Testaferrata, degli Olivier de Puget, dei Viani,

dei Cassar-Desain, dei Moroni e dei Baroni di Go-

merino dai possedimenti ereditati e dalle alleanze

contratte con illustri famiglie in esse estinte. —
Arma: D'argento, al toro furioso di rosso; col

capo d'oro, all' aquila nascente di nero, linguata

di rosso, imbeccata d' oro. — Cimiero : Un volo

spiegato di nero. — Divisa: non nisi per ardua.

TESTANA di Genova. — Arma: D' azzurro,

a tre stelle di sei raggi d' oro, 2 e 1 ; col capo

cucito di rosso, al leone nascente d' oro.

TESTI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

<«• d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'azzurro, ad

una testa umana di carnagione, posta in profilo;

colla fascia d'argento, attraversante sulla parti-

zione.

TESTI di Ferrara. — Famiglia fra le più

notevoli cittadine di Ferrara fin dal XV secolo.

Un Mario Testi orefice di Rinaldo d' Este nel

1480; Giulio, speziale, vivente nel 1593, seguì

Cesare d' Este a Modena in qualità di suo mae-

stro del Conto; suo fratello Costantino, domeni-

cano, nel 1628 fu creato da Papa Urbano Vili

Vescovo di Campagna nel Napoletano. — Ma chi

più illustrò questa famiglia, fu il celebre lirico

italiano Fulvio Testi, segretario di Stato, gover-

natore della Garfagnana, Cav. dei SS. Maurizio

e Lazzaro e di S. Giacomo, creato conte di Bu-

sanello nel 1638. — Arbia antica: Di rosso, a

tre teste giovanili d' uomo di carnagione, 2 e 1.

— Arma moderna: Inquartato; nel lv e 4.» di

rosso, alla testa e collo di cavallo d' argento, nel

2.° e 3.» d' argento, a tre teste di Moro attorti-

gliate del campo; sul tutto d' azzurro, all' aquila

estense.

TESTI di Venezia. — Arma : Inquartato di

rosso e d' azzurro, con una testa di leone, attra-

versante sulP inquartatura, accompagnata in capo

da una corona, ed in punta da una stella, il

tutto d'oro.

TETANO di Sicilia. — Arma: Di rosso, a tre

sbarre d' oro. .
,

TETTA di Sebenico (Dalmazia). — Ascritta I

nel 1661 al Consiglio nobile df Sebenico. fu eie- I

vata da Giovanni III Re di Polonia alla dignità

e titolo di marchese con giurisdizione sopra la

città di Oltrza nell' Ucrania. — Melchiorre di

Francesco-Antonio, educato a Padova, fu proret-

tore dei giuristi nei 1666. — Estinta sul decli-

nare del XVIII secolo. — Arma : D' azzurro, alla

sbarra di rosso, bordata d' oro, e caricata di un

cuore d' argento. — Cimiero : Un volo d' azzurro

e di rosso, con in mezzo un cuore d' argento. —
Alias: Trinciato d' azzurro e d'oro, alla banda di

rosso, accompagnata in capo da un cuore dello

stesso, ed in punta da una rosa pure di rosso.

— Cimiero: Un semivolo d' oro, attraversato da

una banda ristretta di rosso.

TETTACAPRA di Bologna. — Arma: Di

rosso, al caprone rampante d' oro.

TETTA LASINA di Bologna. — Di parte gc-

remea, fu acerrima nemica dei Pepoli, contro i

quali sostenne fierissima lotta per le vie di Bo-

logna nel 1244. Pacificatasi colla famiglia Pepoli,

rivolse gli odii contro i Zovenzoni, co' quali venne

alle mani nel 1254. — Riccobardo di Buongio-

vanni in principio del XIV secolo insegnò gius

civile e canonico nello Studio di Bologna. — E-

stinta poco dopo la metà dello stesso secolo. —
Arma: D'azzurro, a tre bande doppio-merlate

d' argento.

TETTONI di Novara e di Romagnano. —
Le prime memorie certe di questa nobile fami-

glia rimontano al 1243 in cui morì Oddone Tot-

toni Vescovo di Novara, creato da Gregorio IX.

— Nel 1310, un Giorgio fu compreso nell'istro-

mcnto di pace conchiusa in Novara tra le fazioni

guelfa e ghibellina alla presenza dell' Imperatore

Arrigo VII; nel 1329 un Franceschino podestà

di Milano; un Rinaldo servì gli spagnuoli sotto

il regno di Filippo II, personaggio assai noto per

la sua spedizione nella Valtellina, e per esser

conte di Fama, Ghemme, Carpignano, Giorzana

e feudatario di Landìona. — Molti di questa fa-

miglia furono ascritti al corpo nobile decurionale

della città di Novara, e fra' suoi consoli di giu-

stizia; e nove individui di essa furono dei giu-

reconsulti, conti e cavalieri di quei Collegio, e

27 notaj collegiati. — Arma: Fasciato d'azzurro

e d' oro di sei pezzi ; col capo dell' impero. —
Motto : DULCK PRO PATRIA MORI.

TETTÙ del Piemonte. — L'avvocato Carlo-

Emanuele Tettò, maestro auditore, di Renato, della

città di Mondovì, nel 1722 fece acquisto del feudo

di Camburzano con titolo comitale. (Estinta). —
Arma: D'argento, all' albero di verde, sradicato;

colla fascia d' oro, caricata di tre leoncini di

rosso, uno accanto all' altro, attraversante.

TEZZI di Roma. — Arma: D' azzurro, al ca-

priolo d' oro, accompagnato da tre losanghe dello

stesso.

THAON del Piemonte, marchesi di S. Andrea
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e conti di Pralungo. — Arma: D* azzurro, al

becco d' oro, nascente da un mare d' argento,

fluttuoso di verde, guardante una stella d' oro,

posta nel cantone destro del capo, e tenente nella

bocca un serpe di nero, squamato d'argento, on-

deggiante in palo. — Motto: et sapienti prodest.

THAURUSI di Montepulciano (Toscana). —
Appartenne a questa nobile famiglia Francesco-

Maria Thaurusi Arciv. di Avignone nel 1592, tra-

slatato alla sede di Siena nel 4597, ed elevato

alla dignità di Cardinale di S. R. Chiesa. — Arma:

D' argento, al toro d' oro, rampante.

THEODOLI di Forlì e di Roma. — Origina-

ria di Forlì, decorata del titolo marchionale, ed

una delle quattro famiglie romane che non avendo

il titolo di principe, gode il privilegio del bal-

dacchino. — Un Federico Theodoli fu alla prima

crociata nel 1095; un Alberto Cardinale di S. R.

Chiesa nel 1127; un Gregorio Cardinale nel 1243;

Fulvio Vescovo di Forlì nel 1387; Mario Cardi-

nale nel 1643; un Giacomo Arciv. di Amalfi, poi

Vescovo di Forlì nel 1636, ed un Giovanni Ve-

scovo di Bertinoro, poi Arciv. di Cosenza nel 1511.

Essendo morto in Roma Girolamo Theodoli, ultimo

del ramo romano, senza lasciar discendenti; Gia-

como, della stessa agnazione di Forlì, fu surro-

gato negli onori del patriziato romano, e mo-

rendo nel Nov. 1776, Girolamo li fu surrogato

all'avo. — Arma: Di rosso, alla ruota d' oro.

THESEO di Carmagnola (Piemonte). — Fre-

giata del titolo baronale. — Arma: Di rosso, al-

l' aquila d' oro, rostrata ed armata d' azzurro,

coronata d' oro, e sormontata da una stella d'ar-

gento.

TH1ENE di Vicenza. — Il primo di questa

famiglia di cui si abbiano memorie certe, è un

Vincenzo dottore che vivea intorno al 1285. —
Da tempo immemorabile i Thiene si trovano

ascritti ai Consigli di Vicenza, e molti di loro

elevati alla dignità di deputati ad utilia. .
— Da

Maggioranza, figlio del suddetto Vincenzo, nacque

un Clemente che fu capostipite dei Thiene dal-

l' Aquila ed un Simon-Pietro che fu il ceppo dei

Thiene detti del Cane. I primi trassero la loro

denominazione dall'aquila concessa nel loro scudo

da Federico III, il quale in benemerenza dei ser-

vigi da essi prestatigli li creò conti palatini, as-

segnando loro per contea il distretto di Thiene.

— Giacomo, figlio di Clemente, nel 1404 andò

insieme a Giampietro de' Proti al Doge di Ve-

nezia per offerirgli la città di Vicenza ; ed i di

lui discendenti militarono sotto le bandiere del-

l' impero, della Repubblica veneta, di quella di

Siena e in Piemonte, in Francia, in Germania,

segnalandosi ovunque per perizia militare ed invitto

coraggio. Un Ottavio Thiene, che era stato fatto

prigioniero alla battaglia di Marciano, nel 1554,

ottenne in feudo Scandiano col titolo marchionale.
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11 di lui figlio Giulio venne ascritto alla nobiltà

romana, un Marco nel 1573 fu grande gonfalo-

niere del regno d' Ungheria e così molti altri oc-

cuparono importanti cariche diplomatiche e mili-

tari presso le corti d'Italia e straniere. — Il ramo

dei Thiene del Cane trasse questa denominazione

dal cane che Martino della Scala, concesse a Si-

mon-Pietro, suo cavaliere, e a' suoi discendenti.

Altri si segnalarono per importanti servigi resi

ai principi italiani e stranieri, e la storia ci ri-

corda il nome di un Giovanni che fu gratificato

da Carlo III di Durazzo di varie castella in Terra

d'Otranto. Nel 1398 divenuto lo stesso Giovanni

consigliere del Conte di Virtù, fu da questo

fatto governatore del proprio figlio Filippo Maria

e dai Visconti fu infeudato delle terre di Ram-

pazzo, Povegliana, e Tranfion di Lasize. Ma la

maggior gloria di questa famiglia è quel Gae-

tano istitutore dei Chierici regolari theatini, che

si venera in sugli altari. — Alcuni individui

della stirpe di Thiene furono insigniti di cospicui

ordini cavallereschi da vari principi, non esclusi

.quelli del S. M. 0. Gerosolim. e di S. Michele
;

altri invece passarono come eterodossi in Fran-

cia intorno al 1550, e presso Iverdun nella Sviz-

zera fissò sua dimora un Odoardo protestante che

denominavisi Conte di Cicogna. — Arma: D'az-

zurro, al palo increspato d' argento.

THIENE o TIENE di Pesaro. — Originaria

di Vicenza e decorata del titolo comitale. — Giu-

lio architetto militare celebratissimo e maestro

di campo del Duca Guidobaldo II della Rovere.

(Estinta). — Arma : Eguale alla precedente.

THOLOSANO di Fossano (Piemonte). — Ba-

roni di Valgrisanche. — Arma: D' oro, alla sirena

al naturale, di fronte, tenente con ciascuna delle

mani una delle sue code volte in alto.

THOMASIS di Siena e del Trentino. — Arma :

Spaccato; nel primo di rosso pieno incappato pie-

gato d'azzurro, a due stelle di otto raggi d'oro;

nel 2.° d'azzurro, a due pali d'oro, incliuati a si-

nistra, accompagnati da due stelle di sei raggi

dello stesso, a destra e a sinistra. — Cimiero:

Un leone uscente d'oro in mezzo ad un volo d'az-

zurro, ciascun ala caricata di due f?,scie del primo

sormontate da una stella di otto raggi dello stesso.

THOMMASSI di Napoli. — Arma: Burellata

d'oro e di rosso.

THOPHANI o TOFANI di Trieste. — Una

delle tredici famiglie patrizie di Trieste, estinta

nel 1597. — Arma: Di nero, a sette quadrelli ac-

cuminati d'argento ordinati in banda.

THUN o TONO del Trentino. — Originaria

della Svizzera, la si trova stabilita fin dalla me-

tà del XI secolo n | Trentino, ove fabbricò il ca-

stello di Tono, cui dopo la sua rovina fu sosti-

tuito il nuovo castello Thun sulla sponda sinistra

del Noce nella valle di Non. — Albertino, vi-
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vonte verso il 1050, fu il primo signore di Tono;

ma la prima investitura di cui si ha memoria

di questa famiglia è del 1199, colla quale un Al-

berto e un Manfredino di Tono furono insieme ai

loro nepoti investiti da Corrado vescovo di Trento

del dosso di Visione col permesso di fabbricarvi

sopra un castello. Oltre i summenzionati castelli

di Tono e di Visione, possedette questa famiglia

nel Trentino San Pietro, Castel Broghiero, S.

Ippolito, Castel Fondo, Vigna, Cagno, Mastizzolo,

Rumo, Mocenigo, Zoccolo, Brczelario, Altaguarda,

Rocca, Caldes e Previana. — Molti di questa fa-

miglia furono vicari del principe-vescovo di Tren-

to, coppieri ereditari, consiglieri, ambasciatori e

capitani. Un Cristoforo-Simone, cav. di Malta e

gran priore dell' ordine, fu consigliere di stato

dell'Imperatore Ferdinando II, poi suo ministro e

maggiordomo della casa di Ferdinando III. Dal primo

ottenne la contea di llolicnstei'n nella Turingia, con-

tea che nel 1631 fu da lui donata a suo fratello

Giorgio-Sigismondo che la perdette in appresso,

essendo stata devoluta, in forza del trattato della

pace di Westfalia, al re di Prussia. I molti beni

che Cristoforo-Simone aveva acquistato in Boemia

lasciò all'altro fratello Giovan-Cipriano, il quale

essendosi stabilito in quel paese divenne il pro-

genitore della linea boema di casa Thun che fiori-

sce tutt'ora. Un Francesco-Sigismondo fu pure cav.

di Malta, commend. e priore, e di più capitano ge-

nerale delle squadre papali contro i turchi, con-

sigl. di stato dell'Imperat. Leopoldo, inviato al

papa, al re d' Inghilterra, al re di Polonia e ad

altri principi. — Un Giovanni-Massimiliano fu

consigl. intimo dell'Imperat. Leopoldo e cav. del

Toson d'oro; Giovanni-Giacomo, cav. e commend.

provinciale dell'Ordine Teutonico, al quale Or-

dine appartenne pure un Rodolfo. — Nella ge-

rarchia ecclesiastica la casa di Thun vanta molti

illustri prelati, fra i quali nomineremo un Sigi-

smondo-Alfonso che nel 1663 fu eletto Vescovo e

principe di Bressanone, e più tardi di Trento; un

Guidobaldo ebbe nel 1666 il vescovato e princi-

pato di Ratisbona, alle quali dignità papa Ales-

sandro VII aggiunse il cardinalato, ed infine fu

arciv,-principe di Salisburgo: un Venceslao-Giu-

soppe, nipote del precedente, fu prima vescovo di

Gurg, e nel 1664 fu eletto vescovo e principe di

Passavia; un Giovanni-Ernesto, fratello di Vcn-

ceslao, fu prima vescovo e principe di Segovia, poi

arciv. e principe di Salisburgo; un Rodolfo-Giu-

seppe fu vescovo di Segovia nel 1690; un Gia-

como-Massimiliano, vescovo di Gurg nel 1709;

Un Antonio- Domenico nel 1730 vescovo e prin-

cipe di Trento; un Giuseppo-Maria vescovo di

Gurg nel 1741, e vescovo e principe di Passavia

nel 1762; un Pietro-Vigilio vescovo e principe di

Trento nel 1776; ed un Tommaso-Giovanni ve-

scovo di Passavia nel 4795. — Questa illustre

casa fiorisce ora. in due linee che anno un comu-

ne capostipite in Antonio di Thun, morto nel 1522.

De' due suoi figli, il maggiore, Cipriano, fondò la

linea di Castel Brughiero, ed il minore, Luca,

quella di Castel Thun. La prima si divide in due

rami, e il secondo di questi (il boemo) si suddi-

vise in tre maggiorati con istrumento di fede-

commesso del 5 Gen. 1571. — Baroni 16 Nov.

1530; accolti negli. stati provinciali della Stiria

5 Feb. 1622; predicato di Hohenstein 28 Feb.

1628; conti dell'Impero 24 Ag. 1629. — Arma:

Inquartato; nel 1.° e 4.° d'azzurro, alla sbarra

d'oro; nel 2.» .e 3.» partito, a destra d'argento,

ad una mezza aquila di rosso, appoggiata alla par-

tizione ; a sinistra di nero, alla sbarra d'argento.

TIBALDÈ del Piemonte, conti di Rolasco. —
Arma: Partito; nel l.« d'oro, all' aquila di nero,

coronata dello stesso; nel 2.° d'argento, alla fa-

scia d' azzurro, accompagnata da due lettere T
majuscole romane di nero, una in capo ed una

in punta.

TIBERII di Brescia. (Estinta). — Arma: Spac-

cato di verde, a tre rose di rosso, bottonate d'oro,

c bandato di nero e di rosso.

TIEPOLO di Venezia. — Originaria di Ri-

mini, fu una delle tribunizie innanzi la creazione

del primo Doge Anafesto.. — Nel 706 Lorenzo

Tiepolo fu primicerio della chiesa di Olivolo o Ca-

stello; nel 1049 Bartolomeo fu procuratore di S.

Marco, e nel 1124 Marino ebbe la stessa carica.

Giacomo dopo di essere stato podestà di Costan-

tinopoli nel 1218, primo duca di Candia nel 1220,

nel 1229 fu eletto Doge di Venezia. Lorenzo, fi-

glio del precedente, fu podestà di Veglia, di Pa-

dova e di Fermo, e nel 1270 fu eletto Doge. Pie-

tro di lui fratello comandante la fiotta veneta

sconfisse quella di Federico II in Puglia, e creato

poi podestà di Milano fu quivi fatto prigione dallo

stesso Federigo che lo fece trucidare; Giovanni

altro fratello fu principe di Ossero; Giacomo ni-

pote del Doge Lorenzo fu pure Duca di Candia,

ed acclamato doge dal popolo si rifiutò ; Giovanni

fu creato patriarca di Venezia nel 1630. — Ol-

tre i summenzionati, furono pure procuratori di

S. Marco Stefano nel 1553, Alvise nel 1570, Paolo

nel 1576, Almorò nel 1645 e Lorenzo nel 1711

— Molti ambasciatori. — Questa famiglia fu con-

fermata nella sua antica nobiltà con sovrana ri-

soluzione 22 Nov. 1818, ed innalzata al grado di

conte dell'Impero Austriaco con sovrana risolu-

zione 14 Lug. 1820. — AnMA: D'azzurro, al ca-

stello torricellato di tre pezzi d'argento. — Alias:

D'azzurro, ad un corno tortigliato d'argento in

forma di corno d'abbondanza, rovesciato. — A-

lias: Inquartato; nel 1.° e 4.° di rosso, ad una

mezz'aquila d'argento, rostrata, inombrata e co-

ronata d'oro, movente dal (i-meo sinistro; con un

artiglio d'aquila d'oro, movente da sinistra, im-
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pugnante un giglio dello stesso, attraversante sul

petto dell'aquila ; nel 2.° e 3.» d'azzurro, al ca-

stello d' argento, sormontato da tre torri, ban-

deruolate dello stesso, aperto del campo e fine-

strato di nero. Sul tutto d'azzurro, ad un corno

tortigliato d'argento, rovesciato.

TIERI di Lucca. (Rstinta). — Arma : Inquar-

tato in croce di S. Andrea d'oro e d'azzurro, ad

una cotissa scorciata di rosso in palo.

TIGNOSI di Sicilia. — Originaria di Pisa,

portata in Sicilia da un Binno del Tignoso, da

cui provenne un Gaspare barone di Mirteti, A-

gliastri, Grambruti e Boschetti. — Un Emilio fu

cavaliere gerosolimitano. — Arma : Di rosso, al

leone d'oro coronato dallo stesso.

TIGNOSI di Viterbo. — Antica e potente fa-

miglia originaria di Magonza. — Un Gottifredo

Tignosi fu cappellano e cancelliere degl'Impera-

tori Corrado MI e Federico I. — I Tignosi fecero

edificare in Viterbo un palazzo reale che dona-

rono a Federico Barbarossa. — Arma: Una sbar-

ra dentata. — Alias : Una fascia accompagnata

in capo da una falce, ed in punta da un giglio.

TILLI di Pisa. — Arma: D'azzurro, alla cro-

ce di S. Andrea di rosso, accostata da tre stelle

di sci raggi d'oro, 2 nei fianchi ed 1 nella pun-

ta, e da una T maiuscola dello stesso in capo.

TILLIERS (de) d'Aosta. — Arma: D'argento,

al tiglio al naturale; col capo di rosso, caricato

di due chiavi d'argento, passate in croce di S. An-
drea, gl'ingegni in alto e addossati.— Cimiero:

Una giovane nascente, tenente nella destra un ra-

mo di tiglio. — Motto: teredinkm non srntjt.

TIMERA di Lcntini (Sicilia). — Antica e feu-

dataria, della quale si ha memoria fin dal 1392,

in cui vivea un Taccio Timera famoso barone, ed

un Antonio, di lui figlio, che possedeva i feudi

di Mazzarruni e Bruccurana ed altre terre in vai

di Noto. — Arma : D'oro, al leone di rosso, te-

nente colle branche anteriori una palma di verde.

TIMONI di Lombardia. — Arma: D'oro, al

palo di nero.

TIMOTEI di — Arma : D'argento, a

due sbarre ondate d'azzurro.

TIMOTELLl di Pesaro. (Estinta). — Arma:

D'oro, a tre bande d'azzurro; col capo cucito del

primo, caricato di una testa d'uomo posta di pro-

filo al naturale, cinta di una corona d' alloro di

verde.

TINALDl di Verona. — Famiglia molto anti-

ca, dalla quale prese il nome la terra Ca di Ti-

iialdi od Azzano nel Veronese. — Vivaldo nel

1219 era de' giudici in patria. Silvestro, uno de'

fautori del conte Rizzardo Sambonifacio, aderì al

trattato di pace tra esso conte ed Ezelino da Ro-

mano nel 1227, Alessandro nel 1279 giudice e

consigliere. — Arma: Di verde, ad una torre di

rosso, aperta e finestrata di nero.

TINELLI di Milano. — Originaria di Laveno

sul Lago Maggiore, ebbe il feudo di Gorla nel

1754. — Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.» d' ar-

gento, a tre pozzi d'oro, murati, di nero, male or-

dinati; nel 2.» e 3.° d'azzurro, ad un liocorno na-

scente d" argento, movente da un pozzo d' oro,

murato di nero. — Cimiero: Un'aquila di nero.

TINELLI di Siena. — Arma : De' riformatori,

risieduti nel 1605. — Arma: D'argento, allu cro-

ce di S. Andrea d' azzurro, caricata di quattro

stelle di sei raggi del campo, una in 'ciascun

braccio, e di un crescente montante dello stesso

nel centro.

TINGIII di Firenze. — Nicolò di Tingo prio-

re nel 1348, 1352 e 1375. — (Estinta verso la fine

del XIV secolo. — Arma: Trinciato d'argento e

di rosso.

TINGHl DELLO SCELTO di Firenze. —
Nulla à di comune colla precedente. — Tra il

1353 ed il 1433 a dato otto priori alla patria.

— Matteo nel 1390 fu ambasciatore al Duca Ste-

fano di Baviera per condurlo al soldo della Re-

pubblica, e nel 1405 commissario di guerra in

Romagna. Giovanni, suo figlio, fu dannato a morte

per aver cospirato contro la vita dp\ Pontefice

Eugenio IV nel 1433. — Arma: D'azzurro, al

drago alato d' argento
,

gettante fiamme dalla

bocca.

TINGI di Udine. — Arma: Spaccato inchia-

vato d'argento e di rosso.

TINOTTI di Bergamo. — Arma : Trinciato

di rosso e di nero, alla banda d' argento, attra-

versante.

TINOZZ1 di Velletri. — Arma: D'azzurro,

alla rosa d'oro, fogliqta di tre foglie dello stesso

ordinate in pergola.

TINTI di Cremona. — Dal 1080 al 1789 à

dato alla patria 49 decurioni. — Arma: D'ar-

gento, alla banda di rosso; col capo dell'Impero.

TINTI di Pordenone. — Originaria di Ber-

gamo, alla cui cittadinanza era stata ascritta fin dal

1507, nell'anno 1 035 fu trapiantata in Pordenone

da Giovanni-Antonio i cui discendenti furono

ascritti a quella nobiltà. — Arma ?

TINTI di Sanseverino (Marche). — Arma:

D' azzurro, alla fascia cucita di rosso, accompa-

gnata in capo da due gigli d'oro, ed in punta

da un tronco d'albero al" naturale.

TINTI o DEL TINTO di Sulmona, — Antica

famiglia patrizia di Sulmona, ricevuta nell'ordine

di Malta nel 1004, e decorata ancora delle altre

cavalleresche insegne di S. Lazzaro e di S. Gia-

como della Spada. Gio. Battista fu Arcivescovo di

Trani nel 1000. poi nel 1070 si ebbe per sua

elezione il vescovato di Cassano ove restò sino

al 1085. (Estinta). — Arma?

TINTO di Venezia. — Famiglia tribunizia,

originaria di Jesolo, estinta nel 1417. — Un ra-



TIS — 22 — TOC

mo di essa era del Maggior Consiglio. — Arma:

Di rosso, a tre bande doppiomerlate d'oro.

TINTORI di Crema. — Se ne à memoria fin

dal 1278. — Partigiana dei ghibellini, quando

vide i Benzoni signori della patria, si trasportò

a Milano, e là brigò presso il Duca Filippo Vi-

sconti onde spodestare il conte Giorgio Benzoni.

(Estinta verso la metà del XVIII secolo). —
Arma ?

TIPALDO di Venezia. — Originaria di Cefa-

lonia ed inscritta nel libro d'oro di quelle famiglie

nobili, fu confermata nella sua nobiltà con sovrana

risoluzione 29 Ag. 4 821. — Arma?

TIRABOSCHI di Bergamo. — Arma: D'az-

zurro, ad un albero terrazzato di verde, accostato

da due orsi al naturale, affrontati e controram-

panti; col capo di rosso, all' aquila bicipite d'ar-

gento. — Alias: Di rosso, all'aquila d'argento.

TIRANTE di Saorgio (Piemonte). — Arma:

Spaccato dentato d'azzurro e d'oro; caricato il

primo di un dardo in fascia, colla punta a destra,

sormontato da tre stelle ordinate in fascia, il

tutto d'oro; ed il secondo di un leone di rosso,

impugnante colla branca anteriore destra un ca-

duceo di nero in sbarra. — Cimiero: Un leone

d'oro, nascente, impugnante il caduceo come nello

scudo. — Motto: suadet vel cogit.

TIRELLI di Cosenza. — Arma: Spaccato

d'azzurro e d'argento, alla fascia centrata d'oro,

attraversante sulla partizione. — Alias: D'azzur-

ro, alla fascia d' argento.

TIRETTA di Treviso. — Antica famiglia a-

scritta al nobile Consiglio di Treviso fin dal 1388,

e confermata nella sua avita nobiltà con sovrana

risoluzione 1 Ag. 1819. — Arma?

TIRINANZI di Cannobio sul Lago Maggiore.

— Diramata in Brissago e Milano, fu aggregata

alla cittadinanza di questa seconda città. — Nel

1380 un Tirinanzi era console nella Comunità

de' Vicini di Cannobio. — Arma: D'argento, al

carro a quattro ruote d'oro, terrazzato di verde;

col capo d'azzurro, ad un crescente d'argento,

accostato da due stelle di sei raggi dello stesso.

TIRRl di Bergamo. — Arma : D' azzurro, al

leone d' argento.

TIRRIO di Scarmagno (Piemonte). — Arma:

D'azzurro, spaccato da un filetto d'oro; nel 1.°

ad un leone d'argento, mirante una stella d'oro

nel punto del capo; nel 2.° a tre bisantini d'argento,

ordinati in fascia fra due bande d'oro. — Cimiero:

Un leopardo nascente. — Motto: in utraque

FORTUNA.

TISCORNIA di Genova. — Arma: Di rosso,

a due colonne toscane d' argento in due pali, i

piedistalli moventi dalla punta; con un'aquila

spiegata al naturale, appoggiata su di esse.

TISONI di Lombardia. — Arma: D' argento,

•> iva tortori di naclia di nero. r>o«fi fn har»!»

accesi di rosso nelle estremità e nei fianchi.

TISSETTI d'Ivrea. — Arma. D'azzurro, a

tre fascie ondate di rosso; col capo d'oro.

TITI di Ravenna. — Arma: D'azzurro, al

leone d'oro, tenente colle branche anteriori una

torcia dello stesso, accesa e fumante di rosso.

TITTA di Trento. — Antonio Titta sposò

Antonia Facchinetti Della Noce sorella di Gian-

nantonio che fu Papa col nome di Innocenzo IX.

Cesare, loro figlio, assunse per adozione il nome

e l'arma dei Facchinetti delia Noce, e fu fatto

generale di S. R. Chiesa, e marchese di Vanino.

Antonio, figlio di Cesare, Cardinale di S. R.

Chiesa. — (Estinta nella casa Pamphili). — Ar-
ma: D'argento, all'albero di noce al naturale.

TITTAMANSI di Messina. — Di origine mi-

lanese, à goduto nobiltà in Messina nei secoli

XVII e XV11I. — Arma: Di rosso, al bue pas-

sante d' argento; col capo d'oro, all'aquila di nero.

TIZZONE di Vercelli. — Marchesi di Cre-

sccntine — Arma: Inquartato; nel |.« e 4.° d'oro,

all'aquila di nero, coronata dello stesso; nel 2.°

e 3. n palato di ross# e d'argento; sul tutto d'ar-

gento, a tre tizzoni di nero, in banda, ardenti

all'estremità e nei fianchi, uno accanto all'altro.

— Cimiero : Un' aquila volante verso destra, di

nero, tenente coli' artiglio destro un tizzone ar-

dente come nello scudo. — Motto: nil deterils

FAMILIARI INIMICO.

TOALDO di Vicenza. — Arma: D'argento,

ad un cane bracco al naturale, passante sopra

una campagna scaccata d'oro e d'azzurro; col

capo d'azzurro caricato di una testa di Saracino,

tortigliata di nero, accostata da due stelle di

otto raggi d' oro.

TOBIA di Monte San Giuliano (Sicilia). —
Arma: Un cane rivolto in atto di suonare una

tromba banderuolata.

TOBIOLI di Verona. — Famiglia della terra

di Quinto, trasferita in Verona sul finire del

XIV secolo dal notaro Tobiolo che nel 1404 fu

dal Carrarese creato rettore, governatore e mas-

saro della parrocchia di S. Maria di Garda; indi

nel 1407 aggregato al nobile Consiglio, al quale

in appresso fino al 1582 appartennero altri cin-

que di questa famiglia. — Arma: D'azzurro, al

leone d'oro; colla fascia di rosso inchinata in

banda, attraversante sul tutto, e caricata di tre

rose d' azzurro.

TOCCO (di) del Napoletano. — Di origine

longobarda, prese il nome dalla signoria di Tocco,

e si divise in due rami, che dalle loro armi si

distinsero in Tocco delle Onde e Tocco delle Bande.

Quest'ultimo dopo non molte generazioni si cstin-

se. Leonardo di Tocco, principe di Montemiletto,

sposò in prime nozze una sorella della Duchessa

di Modena, di casa Cibo, ed in seconde una Aquino

di rNrarmntVo. Dal nrimoffenito della Cibo seeui-
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tarono i principi di Montemiletto e dal primoge-

nito dell'Aquino ebbero origine i Duchi di Svi-

gnano che si estinsero in tre fratelli. Il primo

di essi si uccise a Londra ove era ministro di

Ferdinando I. Il secondo ebbe due figliuole, la

prima maritata nei Tocco principi di Montemi-

letto, e la seconda nella famiglia Dentice, e il

terzo fratello morì celibe. Il ramo primogenito

dei principi di Montemiletto si cstinse in un

Giambattista marito di Porzia Caracciolo d'Avel-

lino, il quale nel 1613 chiamò i suoi successori

Carlo e Leonardo di Tocco, del ramo dei Despoti

di Romania, quali espulsi da Maometto li da'loro

stati, erano dapprima ricoverati in Piemonte nella

loro signoria di Refrancore, e poi in Benevento.

Nella famiglia Tocco di Montemiletto si estinse

la casa Cantelmo Stuart dei Reali di Scozia verso

la metà del XVIII secolo. — La casa Tocco à

posseduto molti feudi in Piemonte e nel reame

di Napoli, e liberi stati nella Romania e nei paesi

limitrofi che goverò col titolo di despota. Ha

goduto inoltre nobiltà in Venezia, in Napoli ai

seggi di Capuano e Nido, in Benevento, Tropea,

Capua, ecc. A goduto infine il grandato di Spa-

gna, è stata fregiata del Toson d' oro, ed à ve-

stito l'abito di Malta nel 1780. — Una serie

infinita d'uomini illustri vanta la casa di Tocco,

de' quali merita speciale menzione un Leonardo,

valoroso generale che fu inviato da Filippo prin-

cipe di Taranto a conquistare la Romania e l'E-

piro. Impadronitosi quel prode di questi stati, li

ritenne per sè colle Provincie ed isole di Acaia,

Etolia, Leucade, Carnania, Larta, Cefalonia ed

altre; quali stati furono ritenuti in libero gover-

no dalla casa Tocco fino al 1517, nel qual tempo

ne furono discacciati dal Sultano Maometto II, e

si stabilirono di nuovo nel reame di Napoli. —
Arma: D'argento, a tre fascio increspate d'azzurro.

— Cimiero: Il Pegaso. — Motto: siqua fata

SINANT.

TOCCOLO di Verona. — Beltrame Toccolo

nel 1279 fu aggregato al nobile Consiglio vero-

nese. — Uno di questa casa, con uno dei Lavez-

zola, diede nel 1487 grossa somma per la fab-

brica di S. Maria della Vittoria. — Matteo Tac-

colo nel 1546 fu giudice di Collegio, e poi nel

1565 ebbe la prima carica municipale di Vicario

della Casa dei mercanti. Nel 1517 era stato pel

primo di sua casa aggregato al nobile Consiglio,

e nel 1723 un Antonio ne fu l'ultimo. -— Un'altra

famiglia dello stesso cognome, da Medole nel Bre-

sciano si trasferì in Verona verso il 1350. —
Ahma: Spaccato; nel 1.« d'azzurro, a tre stello

d'oro, male ordinate; nel 2.° di verde, a due

bande di rosso; colla fascia d'argento, attraver-

sante sulla partizione.

TODARO di Trapani. — Originaria di Monte

San Giuliano, à posseduto le baronie di Foresta

e Galia — Vincenzo Vescovo di Cefalù nel 1819;

Felice presidente della gran Corte civile di Pa-

lermo. — Arma: D'azzurro, all'aquila d'oro, co-

ronata dello stesso, tenente nel rostro un ramo-

scello d'ulivo al naturale, accompagnato nel capo

da tre stelle d' oro.

TODERINI di Venezia e di Conegliano. —
11 loro vero nome era anticamente Fami lume, e

presero quello di Toderini da un Todero mercante

di telerie, mentre i suoi congiunti negoziavano

di piatti e stoviglie. — Nel 1694 i Toderini

avendo sovvenuto la Repubblica di centomila du-

cati, furono aggregati all'ordine de'veneti patrizi,

e confermati nobili con sovrana risoluzione 18

Die. 1817. — Arma: D'azzurro, alla fascia d'ar-

gento, accompagnata in capo da una stella d'oro,

ed in punta da una torre del secondo.

TODESCH1 di Bologna. — D'azzurro, alla

fascia accompagnata in capo da tre stelle, e in

punta da un capriolo, il tutto d'oro.

TODESCHI di Verona. — Arma: Spaccato; nel

1. ° d'azzurro, a tre stelle d'oro, male ordinate; nel

2. ° bandato d'azzurro e di rosso; colla fascia

d'argento, attraversante sulla partizione.

TODESCHINI di Siena, vedi Piccolomlni.

TODESCHINI di Venezia. — Francesco I Im-
perat. d'Austria, con sovrana risoluzione 14 Mag.

1819 confermava l'antica nobiltà ad Antonio

Todeschini, ed il ministro dell'Interno del regno

d'Italia con decreto 27 Lug. 1871 dichiarava

spettare ad Elisabetta-Maria Todeschini vedova

Bonomi il titolo personale di nobile colla facoltà

di continuare ad usare della seguente Arma: Spac-

cato; nel 1.o d'argento, all'aquila di nero, colla

testa rivoltata; nel 2.° d'azzurro, al compasso,

aperto in capriolo, accompagnato da tre stelle di

sette raggi dello stesso, 2 e .
TODESCHINI di Verona. — Aggregata al

Consiglio nobile di Verona nel 1781, fu ricono-

sciuta nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

14 Mag. 1819. — Arma: Spaccato; nel I." d'ar-

gento, ad una mano appannata di carnagione, in

fascia, impugnante una falce al naturale, in palo,

il ferro in alto a destra, nel 2.» d'azzurro pieno.

TOESCA di Hivarolo (Piemonte). — Origina-

ria di Saorgio nel contado di Nizza, fu trapian-

tata in Hivarolo nel Canavese da un Tommaso di

Giovanni nel 1614. Carlo-Filippo, suo figlio, fu

vice-uditore generale di guerra, ed assessore ge-

nerale di giustizia; Giulio-Cesare fu investito del

feudo di Castellalo nel 1718, di cui il titolo

comitale fu ottenuto da Giuseppe-Domenico nel

1755 insieme al titolo signorile del feudo di Ca-
stellainonte. — Eugenio-Lorenzo Tocsca vestì l'abi-

to di Malta nel 1789. — Arma: Inquartato: nel 1

contrinquartato: 1.° e 4." d'azzurro, a «ove

rombi d'oro, appuntati ed accollati tre, tre e tre;

2.» e 3.o di rosso pieno, che è di Castellazzo
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S. Martino; nel 11 d' azzurro a tre monti d' oro,

sormontrti da tre pappagalli di verde colla testa

rivoltata, e caricati di tre trifogli di verde ordi-

nati in fascia, il I.» e 3.° rovesciati, che è di

Castellamonte; nel III spaccato d'oro e d'azzurro,

addentellato di quattro pezzi del primo su cinque

del secondo, che è di Caldora; nel IV d'oro, ad

un albero di faggio di sinopia, sotto un capo

d' azzurro caricato da tre stelle d' oro ordinate

in fascia, che è di Foileo; sul tutto uno scudo

spaccato, nel 1.° d'azzurro, al castello d'argento,

torricellato di tre pezzi, nel 2.» d' argento, a tre

bande di rosso, che è di Toesca. — Cimiero:

La giustizia in figura di donna nascente con gli

occhi bendati, tenente colla destra una spada

d'argento, e colla sinistra una bilancia d'oro. —
Motto: IUSTITIÀ ET FERIVO.

TOFANI di Trieste, vedi tiiophani.

TOFANO di Aquila. — Antica famiglia aqui-

lana che produsse vari uomini d'arme e si estinse

nel secolo XVI. — Arma: Di rosso alla torre

d'argento lumeggiata d'oro.

TOFETTI o SANGIAN-TOFETTI di Crema.

— Poverissima nel XVI secolo, si rese nel sus-

seguente assai doviziosa mediante il commercio

esercitato su larga scala, e nel 1649 fu ascritta

alla nobiltà veneta. — Arma: Spaccato d'argento

<» di rosso, al leone d'oro, coronato dello stesso

dall'uno all'altro, tenente colla branca anteriore

destra una graticcila pur d' oro.

TOFFETTl di Vicenza. — Arma: Partito;

nel 1.° spaccato di rosso c d'argento, al leone

d' oro, attraversante sullo apaccato, tenente colle

branche anteriori un rastrello d' oro in palo, i

denti in alto; ncl'2.° spaccato; a) di rosso; 6)

palato d'oro e d'azzurro.

TOGNOLI di elusone nel Bergamasco. — An-

tica famiglia che ebbe magistrati e personaggi

illustri. — Carlo, capo di battaglione del Genio,

cav. dell'Ordine reale di S. Luigi, della Legione

d'Onore e dell'Impero. — Arma: Spaccato; nel

1." d'oro, all'aquila d'argento; nel 2.° d'azzurro,

al castello torricellato di due pezzi, aperto del

campo, accompagnato in capo da due stelle di

otto raggi d'oro, fra cui una testa di profilo al

naturale.

TOLA di Sardegna. — Nobile e antica fami-

glia fregiata del titolo baronale. — Un Leonardo

Tola, valoroso guerriero del secolo XV, nato in

Ozieri verso la metà dello stesso secolo, lasciò

bella fama di sè per le splendide imprese militari

fatte in Sardegna e in Ispagna, e specialmente

per essersi distinto in tutte le l'azioni delle armi

di Arborea contro gli Aragonesi, e alla famosa

battaglia di Macomef ed all'espugnazione di Gra-

nata. Da lui discendono uomini chiari per pietà

e per azioni generose, de'quali son da notare un

Salvatore che per li suoi distinti servizi militari

ottenne nel 4537 la castellala di Torres; un

Matteo insigne benefattore della Chiesa di Nostra

Signora di Monferrato in Ozieri; un Giambatti-

sta rettore dell'Università di Pisa nel 1620, e

di cui il nipote, dello stesso nome, divenne coute

di Bonorva, feudo portatogli in dote dalla moglie,

la nobile Giovanna Manca-Ledà; un Giordano,

vissuto tra il, XIV e XV secolo, il quale meritò

dal Re Alfonso d'Aragona la concessione di vari

feudi in Sardegna; un Agostino, che fu arciprete

del Capitolo di Bosa, protonotaro apostolico ed

autore di vari opuscoli di ecclesiastico e profano

argomento, vissuto in pieno secolo XVII; ed un

Pasquale esimio letterato del XIX secolo ed au-

tore dell' applaudilo Dizionario biografico degli

uomini illustri di Sardegna. — Arma: D'azzurro,

al toro passante sulla campagna erbosa, il tutto

al naturale.

TOLEDO, o ALVAREZ DE TOLEDO di Na-

poli. — Di origine spagnuola, fu trapiantata in Na-

poli da Don Pietro di Toledo viceré del regno di Na-

poli per l'Imperat. Carlo V. Aveva essa preso il

nome dalla città di Toledo, di cui era stata signora.

— Ha goduto nobiltà in Napoli al seggio di Mon-

tagna, ed in Lucerà, dove un ramo si stabili nel

1541 ; à avuto il grandato di Spagna di prima

classe e l'Ordine del Toson d'Oro; à posseduto

30 feudi, 20 contee, 14 marchesati, 7 ducati ed

il principato di Montalbano. — Luigi e Federieo.

figli del summenzionato Pietro, furono luogotenenti

generali del regno di Napoli il primo nel 1553,

e l'altro nel 4557; Antonio viceré, luogotenente

e capitano generale del regno nel 1622; France-

sco, gesuita, creato Cardinale di S. R. Chiesa

dal Pontefice Clemente Vili; Pietro capitano ge-

nerale della squadra del regno, nel 1618 gover-

natore e capitano generale dello stato di Milano,

combattè valorosamente contro il Duca di Savoja;

Federico, cubiculario di S. M. Cattolica, consi-

gliera di stato, capitano generale delle galere di

Napoli, nominato nel 1671 viceré luogotenente e

capitano generale del regno, poi governatore del

supremo Consiglio d'Italia. — Arma: Scaccato

di quindici pezzi d' argento e d' azzurro. — Ci-

miero: Un angelo, vestito d'armatura, impugnante

colla destra una spada nuda. (Per il ramo di Si-

cilia, vedi ALVAREZ).

TOLFA (della: di Napoli. — Arma: D'azzurro,

aila torre d* argento.

TOLENT1NA o TOLENTINI di Verona. —
Buontempo di Jacopo Tolentini aggregato al Con-

siglio nobile di Verona nel 4 270. — Furono ag-

gregati al Collegio dc'incdici Giovanni che viveva

nel 1404, Nicolò, suo figlio, nel 1440, ed un

altro Giovanni nel 1501. — Antonio, .Iacopo c

Nicolò furono del nobile Consiglio, il primo noi

4*433, il secondo nel 1450, ed il terzo nel 1529.

— Arma: D'azzurro, alla croce d'oro, accantonata
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da quattro teste di leopardo dello stesso, lampas-

sate di rosso.

TOLENTINO di Milano. — Fregiata del

titolo comitale. — È un ramo della celebre

famiglia Mauruzi di Tolentino. — Giovanni fu

iissai caro al Duca Francesco Sforza che avea

seguito nelle varie vicende, e andò con lui a

Milano, c quivi si disposò ad Isotta, figlia na-

turale dello stesso duca, che gli concesse molti

feudi, fra' quali Bereguardo che la famiglia con-

servò con titolo comitale fino alla sua estinzione

avvenuta nel 4 838. — Arma: Di rosso, al leone

d'oro, tenente una spada d'argento, guarnita del

secondo, accompagnato nel punto del capo da

una stella di otto raggi d'oro. — Divisai infe-

LIX NIMIA FIDE.

TOLI di Crema. — , Una delle antiche fami-

glie di Crema che diede il nome ad una delle 27

vicinanze nel 1195. — Nel XIII secolo i Toli occu-

parono in patria le prime magistrature. — Nel

1470 un Petrino Toli fu dal Consiglio di Crema

eletto per la quarta volta provveditore della città.

(Estinta). — Arma?

TOLLUTII di Udine. — Arma: Spaccato

d'argento e di rosso, a tre gigli dall'uno all'altro,

2 e 1.

TOLMEZZO di Udine. — Arma: Di verde,

alla croce d' argento.

TOLOMEl-GUCCI di Firenze. — Provengono

da ser Tolomeo di Guccio-da Legri nella Va! di

Marina, e nulla ànno di comune coi Tolomei di

Siena. — Guccio di Filippo di Tolomeo fu il pri-

mo priore di questa casa nel 1300, e dòpo di lui

altri quattro sostennero l'eminente carica sino

al 1531. — Furono senatori Baccio di Neri nel

1689 e Matteo di Neri nel 1801. Nel 1823 otten-

tennero di potersi qualificare del titolo marchio-

nale. — Arma: D'azzurro, alla banda d'oro, ca-

ricata di tre trifogli di verde, posti nel senso

della banda, ed accompagnati in capo da tre gigli

d'oro, posti fra i quattro pendenti di un lam-

bello di rosso.

TOLOMEI di Siena, — Nel XI secolo era fra

le più grandi e potenti famiglie di Siena. Fede-

rico Barbarossa cercò l'amicizia de'Tolomei con-

tro Alessandro 111 papa de' Bandinelli di Siena,

e questo valse ad armare contro di loro i Salim-

beni, con cui rivaleggiavano, cominciando quolle

lunghe contese che durardno fino al secolo XIV,

desolando la città e sconvolgendo tutta la To-

scana. Per opera di Papa Benedetto XII seguì

finalmente un accordo fra le due famiglie rivali,

ed i Tolomei, esausti di forze, furono costretti

cercar stanza altrove diramandosi a Napoli, Ro-

ma, Macerata, Ferrara e Pistoja. — Hanno pos-

seduto la contea di Lippa in Ungheria, la signo-

ria di Porrona e di Macereto nello stato di Siena,

dove anche appartennero loro circa 30 feudi, ed

altri ne ebbero in Puglia ed in Fiandra. — Sono

glorie di questa famiglia circa venti beati fra'qua-

li il B. Bernardo fondatore degli Olivetani nel

1270, ed alcuni venerabili, come Fr. Accur/.io

generale degli Umiliati nel 1240. — Uomini di

Chiesa furono anche Giambattista Tolomei fatto

Cardinale da Clemente XI e molti altri che co-

prirono cariche di nunzi apostolici, prelati, ve-

scovi, e fra questi ultimi, circa 1 4, contasi il

celebre letterato Monsignor Claudio Tolomei. Fu-

rono ambasciatori a papi, a re
,

imperatori,

principi e signorie oltre a 25; rettori e gover-

natori di città moltissimi, fra cui Raimondo (1358)

senatore di Roma, creato conte palatino da Carlo

lV. — Capitani ed uomini d'armi insigni furono

in tutti i tempi in questa famiglia, che nel 1363

contava ben 25 cavalieri creati per mano di re,

fra cui Cavolino capitano di parte guelfa in To-

scana, che si vuole mettesse in rovina l'esercito

senese nel 1268, e portasse in trionfo la testa

del celebre Provenzano Salvani. — Arma: D'az-

zurro, alla fascia d'argento, accompagnata da tre

crescenti dello stesso, 2 in capo, ed 1 in punta.

TOLONIGO di Venezia. — Furono tribuni

antichi e contribuirono per la costruzione della

chiesa di S. Giovanni in Bragola. (Estinta nel

1322). — Arma: Palato d'oro e d'azzurro, di

otto pezzi.

TOLOSIN1 di Firenze. — Arma: D'azzurro,

a tre fascie nebulose d' oro.

TOMACELLl di Napoli. — Da un Tomascllo

della celebre famiglia Cibo, che nel 970 si stabilì

in Napoli, presero il nome i suoi discendenti che

si dissero Tomacelli. Egli scgnalossi nel 973 nella

difesa di Napoli contro Pandolfo I detto Capo

di ferro principe di Benevento e di Capua. Gio-

vanni, suo figlio, fu connestabile della repubblica

napoletana. La stessa carica ebbe pure uno de'suoi

discendenti, di nome Arrigo, al quale da Ruggero

Re fu allidato il governo c la custodia della città

di Napoli. Sotto il regno di Guglielmo II un Ric-

cardo Tornaceli fu almirante delle squadre sici-

liane, e nel 1185 condusse la fiotta da Messina

a Costantinopoli ed occupò Durazzo e Tessalonica.

— Jacopo ammiraglio della fiotta di Federico 11

nel 1228; Bartolomeo capitano delle milizie di

Carlo I d'Ansio; Cubazio ambasciatore dello stesso

re a Papa Clemente IV e poi a S. Luigi Re di

Francia; Marino, generale e ministro di Re Fer-

rante d'Aragona, mori combattendo sotto Taranto

nel 1481; Raimondo gran maestro dell'Ordine di

Malta verso la fine del XVII secolo; Pietro som-

mo Pontefice sotto il nome di Bonifacio IX dal

1389 al 1 404; Giovanni, suo fratello, gran can-

callicre del regno, consigliere di Re Ladislao, e

generale delle sue milizie. — Fra i moltissimi

feudi posseduti da questa casa son da notare Pie-

ra, Roccarainola, Fragnito, Summonte, Montevonc,
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Barbarano, San Mauro, Monteaperto, Mancusi, Ba-

iano, Arpino, Rocchetta, Summonte, Spoleto, Or-

vieto, Altamura, Sora, Nocera, Montefusco, Afra-

gola, e Santo Magno. Filippo V re di Spagna,

con diploma 11 Ag. 1795, concedeva a Domenico

Tomacelli il titolo di Duca di Monasierace e di

S. Caterina; l'Imperat. Carlo VI il 15 Mag. 1712

fregiava Francesco Tomacelli Cybo del titolo di

principe dell' impero trasmissibile ai primogeniti

della sua casa, ed il 19 Giù. 1715 dava il suo

sovrano assenso all'acquisto del feudo e titolo di

marchese di Ragusa fatto dal suddetto Domenico

Tomacelli Duca di Monasterace. — Arma: Di rosso,

alla banda scaccata d'azzurro e d'oro di tre file.

TOMACELLI di Roma. — Arma: Trinciato

d'argento e d'azzurro, alla banda scaccata a piombo

d'azzurro e d'oro di tre file, attraversante sulla

partizione.

TOMADO di Venezia. — Arma: Partito; nel

1.° di rosso, alla volpe rampante d'oro; nel 2."

d'oro, a tre fascio di rosso. — Alias: Partito;

nel I.» d'argento, alla volpe rampante d'oro;

nel 2.» d' argento, a tre fascie di rosso.

TOMANI di Locamo e di Milano, vedi Co-

doni.

TOMANI-AMIANI di Fano. — Arma: Par-

tito; nel 1.° spaccato: a) d'azzurro, all'aquila

nascente di nero; 6) di rosso, a tre bande d'ar-

gento; colla fascia di rosso, caricata di una stella

posta fra due gigli, il tutto d'oro; nel 2.° d'ar-

gento, all'albero sradicato di verde, sostenuto da

un destrocherio vestito di rosso, colla mano di

carnagione movente dal fianco sinistro; lo scudo

bordato d'oro.

TOMARI di Bologna. — Arma: D'oro, al-

l'aquila di nero; armata e rostrata di rosso, colla

fascia dello stesso attraversante.

TOMASEO di Dalmazia. — Riconosciuti nobili

con sovrana risoluzione 25 Mar. 1822. — Appar-

tiene a questa casa il celebre Nicolò Tornaseo, uno

dei più illustri letterati e poeti del XIX secolo, il

quale fu ministro del culto e della pubblica istru-

zione in Venezia nel 1848. — Arma: D'azzurro,

all' albero di palina di verde, terrazzato dello

stesso, accompagnato da tre stelle d'oro, ordi-

nate in capo. — Cimiero: Un leone uscente

d'oro, tenente nelle branche anteriori una stella

dello stesso.

TOM ASI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

iti leone d' argento tenente una chiaverina dello

stesso.

TOMASI di l'esaro. — Proveniente da Monte

Luto, castello del territorio pesarese, se ne à

memoria fin dal principio del XV secolo. — To-

maso istoriografo e letterato, autore di una Vita

del Valentino, fiorente nel secolo XVII. — Gio-

vanni, zio del precedente, era stato investito nel

f'iHI del castello di Montebello con titolo comi-

tale e con piena giurisdizione dal duca Francesco II

della Rovere, poi fatto decapitare per delitto di

lesa maestà. (Estinta). — Arma: D'azzurro, al

monte di sei cime d'oro, movente dalla punta,

attraversato da una banda di rosso, accompagnato

da un capriolo dello stesso; col capo d' Angiò.

TOMASI o TOMAI di Ravenna. — La si tro-

va ascritta al patriziato di Ravenna fin dal XV
secolo. — Medici e giureconsulti di bella fama,

tra i quali è da notare un Pietro, che in-

segnò il diritto nelle principali università d'Ita-

lia e di Germania e pubblicò ben 25 opere. —
Arma: D'azzurro, al leopardo d'oro, aggruppato e

sedente di fronte sopra un monte di tre cime

di verde, movente dalla punta, tenente colle

branche anteriori una lista d' argento, attorti-

gliata ed inarcata, portante il motto Spes mea

in domino, sormontato da tre gigli d' oro, divisi

dal lambello di quattro pendenti dello stesso.

TOMASINI di Bologna. — Arma: Di rosso,

alla banda scaccata d'argento e d'azzurro di tre

file, accompagnata da due stelle d' oro. una in

capo ed una in punta ; col capo d' azzurro a tre

stelle d'oro.

TOMASINI di Genova. — Arma : D'azzurro,

al crescente montante d'argento, nella punta dello

scudo, con una stella di otto raggi d' oro, nel

cuore, sostenente un albero di verde.

TOMASINI di Lucca, — Arma : D'azzurro, ad

un gallo di nero, imbeccato e membrato d'oro,

crestato e barbato di rosso, accompagnato da

tre rose d'oro.

TOMASO-MERCAR di Verona. — Arma:

D'azzurro, al castello d' argento, torricellato di

due pezzi, aperto di nero, fincstrato del campo,

posto sopra una terrazza di verde, che sostiene

tre alberi dello stesso, due accostanti il castello,

ed il terzo nell'apertura della porta.

TOMASOLl di Forlì. — Famiglia patrizia e

stinta. — Arma: D'oro, alla fascia scaccata di

nero e del campo di quattro file, sormontata in

capo da un'aquila di nero coronata del campo.

TOMATI di Mondovì, conti di Vellery. - -

Arma: Spaccato d'azzurro e d'argento, caricato il

primo di due bisanti del secondo, uno accanto

all'altro; il secondo ad un tortello del primo.

TOMATI di Roma. — Arma: Spaccato; nel

1.» d'argento, a tre torte d'azzurro, accompa-

gnate nel punto del capo da una stella d'oro;

nel 2.° d'oro, a tre bande d'azzurro ; colla fascia

di rosso, attraversante sulla partizione.

TOMATIS del Piemonte, conti di Cii 'isavec-

chia. — Arma: Spaccato; nel 1.° d'azzurro, a

tre tortelli di rosso, 2 e 1, sormontati da un»

stella d'oro; nel 2." bandato d'oro e di tossi»;

con una fascia in divisa d'oro, attraversante sulla

partizione.

TOMBARELLI di Nizza. — Arma: Spaccato;
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nel 1.» d'argento, alla croce trifogliata di rosso;

nel 2.° di rosso, a tre stelle d'argento, 2 e 1.

— Cimiero: Un cane barbone al naturale, bian-

co, la testa di color bajo, nascente, rampante, e

caricato sulla fronte di una stella d' argento.

TOMBESI di Ferrara. — Nobile ed antica fa-

miglia ferrarese. — Francesco generale e castel-

lano sotto il duca Ercole II d' Este ; Ercole Ve-

scovo di Ravello. — Arma: D'azzurro, alla tor-

re d' argento, fiancheggiata da due pini di verde,

con una tigre al naturale, coricata, attraversante

davanti la porta ; il tutto sostenuto da una cam-

pagna di verde.

TOMBESI di Pesaro. (Estinta). — Arma:

D' azzurro; alla torre d' argento, aperta e fine-

strata del campo e piantata sopra una pianura

erbosa di verde, con un coccodrillo al naturale

attraversante dinanzi la base di detto castello.

TOMBESI di Ravenna. — Un Tommaso Tom-

besi, vivente al tempo di Pietro Traversari, scris-

se una cronaca sui fatti della patria; Gurtino

fu generale dei Veneziani e si distinse in tutte

le guerre cui prese parte nel XV secolo; Gur-

lotto, figlio del precedente, fu al servizio dell'Im-

perat. Massimiliano, da cui fu creato generale

nel 1519, e si trovò alla presa di Parma e nelle

guerre di Brescia e di Verona. (Estinta nel XVI

secolo). — Arma?

TOMINI-FORESTI di Bergamo. — Merca-

tanti di origine, furono aggregati al nobile Con-

siglio nel 1742. — Marco si dedicò al foro, ed

estinta la famiglia de' Conti Foresti, ne ereditò

le sostanze. — Per i suoi vari talenti fu creato

conte dal Duca di Parma e coprì le più alte ca-

riche della città di Bergamo. — Arma?

TOMINUS di Bergamo. - Arma: Spaccato;

nel 1.o d'azzurro, a sei palle d' oro, 1, 2 e 3;

nel 2.o bandato di rosso e d'argento.

TOMISTO di Venezia. — Di origine greca,

fu trapiantata in Venezia da un Pollo Tomisto

nel 1229. I suoi discendenti appartennero al gran

Consiglio. — Estinta nel 1316 nella persona di

Nicolò, il quale era podestà di Chioggia. — Ar-

ma: Spaccato d'azzurro e d'oro, ad un cane pas-

sante del secondo nel primo.

TOMITANI di Oderzo. — Ascritta al Consi-

glio nobile di Oderzo nel 1556, e più tardi a

quello di Feltre, fu confermata nella sua nobiltà

con sovrana risoluzione 4 giù. 1820. — Arma?
TOMITANO di Felire (Veneto). — Appar-

tenne fin da tempo assai remoto al Consiglio no-

bile di Feltre, e vanta fra'suoi antenati il Beato

Bernardino Tomitano, 1' istitutore de' monti di

pietà, il cui corpo si venera in Pavia. — Arma?
TOMMASI di Brescia. — Arma: Partito; a

destra spaccato d'azzurro e d'argento; a sinistra

di verde pieno; con un leone di rosso, linguato

d'oro, attraversante sul tutto.

T0MMAS1 di Capua. — Arma: D'azzurro,

al leone d'oro, sopra un monte di tre cime di

verde, movente dalla punta, sormontato da un

lambello di sette pendenti d' argento. — Cimie-

ro: Un leone uscente d'oro. — Motto : spes mea

IN OEO EST.

TOMMASI di Gallipoli (Terra d'Otranto). —
Arma: D'azzurro, al leopardo d' oro, posto sopra

un monte di tre cime al naturale, movente dalla

punta.

TOMMASI o TOMASI di Napoli. — Arma :

Fasciato di rosso e d' oro.

TOMMASI di Sicilia. — 11 6 Ott. 1810 fu

concesso a Domenico Tommasi barone di Casalic-

chio il titolo di marchese sul cognome. — Felice

Tommasi con real rescritto del 5 Giù. 1854 fu

riconosciuto nel titolo di marchese col predicato

di Casalicchio. — Arma?
TOMMASI di Steno. — Divisi in più rami,

fra cui i principi di Lampedusa, i duchi di Pal-

ma, marchesi di Mont'aperto, marchesi della Ci-

ridia, conti di Vignano, conti palatini creati da

Sigismondo imperatore, alleati ai Piccolomini d'A-

ragona. — Furono cardinali di S. R. Chiesa un

Fabio al tempo di Gregorio III, un Vibiano al

tempo di Alessandro III, un Pietro al tempo di

Sergio III, Patriarca di Gerusalemme. — Giu-

gurta Tommasi storico senese. — Arma: Di rosso,

alla fascia d' argento.

TOMMASINI di Reggio-Calabria. — Appar-

tenne a questa famiglia monsignor Alessandro-

Maria di Giuseppe Tommasini, il quale dal 1818

al 1826 fu metropolitano di Calabria ed Afciv.

di Reggio. — Arma: D' azzurro, alla pianta di

elitropio al naturale, col fiore d'oro, sormontato

da un sole dello stesso.

TOMMASINI di Venezia. — Originaria di

Lucca, ed ammessa alla cittadinanza di Venezia.

— Un Tommaso Tommasini, frate domenicano,

fu eletto nel 1410 Vescovo di Cittanuova nell'I-

stria, nel 1420 trasferito da Papa martino V

alla sede di Pola, nel 1425 a quella di Urbino,

l'anno susseguente a quella di Trau, nel 1435

traslatato alla sede di Recanati e Macerata, e fi-

nalmente nel 1440 alle chiese unite di Feltre e di

Belluno. - Un altro Tommaso Tommasini, con-

temporaneo del precedente, fu creato da Papa

Martino V Vescovo di Lesina nel 1428. — Arma?

TONDI di Siena. — Dei Nove risieduti sotto

il governo dei Trentatre. — Beato Jacopo cer-

tosino, compagno di S. Caterina; Fra Giacomo,

conventuale, noverato tra i più illustri del suo

Ordine; Attilio lettore legale e avvocato in Siena,

fu auditore di Rota in Bologna nel 1575; Fran-

cesco commissario generale di Siena. — Arma:

Di rosso, a tre rose d' oro, 2 c 1 ; col capo

d' Angiò.

TONDINI dì Bergamo. — È un ramo della
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famiglia Quarenghi (vedi q. n.) che nel XVI se-

colo da un Tondino prese il proprio cognome. —
Arma: Inquartato; nel 1.» d'azzurro, ad un albero

nudrito sulla pianura erbosa, e sostenuto da due

leoni affrontati, il tutto al naturale.; nel 2.o d'o-

ro, all'aquila di nero, linguata di rosso, e coro-

nata del campo; nel 3.° losangato d' argento e di

rosso; nel 4.° spaccato d'argento e di porpora, a

tre leoncini al naturale, recisi e tenenti fra le

branche un tondino d'argento, 2 e \. Sul tutto

una croce di rosso scorciata nell'asta verticale ed

attraversante sull' inquartatura.

TONDUTI di Nizza. — Conti di Scarena. —
AitNA: D'argento, alla banda d' azzurro, caricata

di tre spronelle d' oro. — Cimiero: Un Ercole

nascente, tenente nella destra una clava alzata.

— Motto : KTIÀH SUPEIU VINCIT.

TONELLI di Feltre (Veneto). — Ascritta al

Consiglio nobile di Feltre nel 1684, fu confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 6

Mag. 1821. — Arma?

TONETTI di Belluno. — Ascritta nel 1 793

al Consiglio nobile di Belluno, era giù insignita

del titolo di conte conseguito mercè la sua ag-

gregazione al consorzio dei conti giurisdicenti di

Cesare avvenuta nel 4 "765. — L' Imperai Fran-

cesco I d'Austria con sovrane risoluzioni 28 Feb.

1821 e 21 Ott. 1829 confermò la nobiltà ed il

titolo comitale di questa famiglia. — Arma?

TONINETTI di Lcgnago. — Arma: Spaccato;

nel I." d'azzurro, a due gigli d'oro, accompagnati

nel punto del capo da una stella dello stesso;

nel 2." d'argento, ad un tonno (pesce) d'oro sof-

fiante acqua dalle sue narici, e nuotante sopra

acqua d' azzurro.

TONINI di Udine. — Arma: Tagliato di ros-

so e di verde; colla punta d'argento, in sbarra,

movente dal cantone destro della punta attra-

versante sulla partizione, e terminante nell* an-

golo sinistro del capo.

TONISTO di Venezia. — Arma: D'oro, al

capo d'azzurro, caricato di un leone illeopardito

d'oro. — Alias: Losangato d'argento e di rosso,

le losanghe di rosso, caricate ciascuna di quattro

tau di nero, 1, 2 e 1; col capo d'azzurro, cari-

cato di tre rose di rosso.

TONO del Trentino, vedi Tiiun.

TONSI di Bologna. — Arma: Trinciato d'ar-

gento e di rosso, alla banda attraversante d'oro,

caricata da un cane d' argento; col capo d'Angiò.

TONSI di Cremona. — Ila dato due decu-

rioni alla patria, il primo nel 1521, e l'altro nel

lìiOO. — Arma: D'azzurro, al capriolo, accompa-

gnato in capo da tre stelle di otto raggi male

ordinate, ed in punta da un busto d' uomo bar-

buto, posto (li fronte, il tutto d'oro.

TONSO di Torino conti di Valansengo.

Arma: D'azzurro, al leone d'oro; col capo del

J

secondo, all'aquila di nero, coronata dello stesso.

TONSO (dal) di Vicenza. — Arma: Partito;

nel l.« d' oro, alla mezz'aquila di nero, movente

dalla partizione ; nel 2.» d' oro, a tre bande di

nero.

TONTI di Pistoja. — Anticamente chiamati

Spadi, presero il nome di Fetouti allorquando

per le civili discordie un Fetonte degli Spadi nel

1335, insieme a Papirio e Filippo ed i figliuoli

di questi, volle dividersi dalla propria agnazione,

e successivamente furono detti Tonti. — Camillo

e Pietro furono valorosi capitani, il primo nel

1500, e l'altro nel 1543. — Pier-Antonio • vesti

l'abito di Malta; Domizio e Jacopo nel 1679 ve-

stirono queJlo dei cavalieri di S. Stefano di To-

scana, di cui fu gran conservatore lo stesso Ja-

copo nel 1701; Francesco del Cav. Domizio Tonti

nel 1708 fu aggregato alla stessa milizia, e nel

1731 ebbe la dignità di gran priore del Conven-

to. — Arma?

TONTI di Rimini. — Famiglia consolare o-

riginaria di Cesena. — Antonio capitano ed in-

gegnere
;
Michelangelo creato Cardinale di S. R.

C. da Paolo V il 24 nov. 1608; indi nel 1609

Vescovo di Cesena. — Arma: Spaccato d' azzur-

ro e d'oro, a due spade in croce di S. Andrea

al naturale, con una stella d' argento in capo.

TONTOLI di Lucerà. — Arma: Spaccato di

rosso e d' oro.

TOPPO del Friuli. — Di origine longobarda,

trasse il nome dal castello di Toppo, di cui era

signora da remotissimo tempo. Stabilita la sua

sede in Udine, nel 1320 fu aggregata a quella

cittadinanza. — Un Ursino di Toppo nel 1188

era dapifero di Gotofredo patriarca di Aquilcja.

L' incarico di portare in pubblico Io stendardo di

Udine era privilegio di questa famiglia, la quale

possedè molti feudi, e sostenne le più eminenti

cariche dello stato friulano. Come castellana, oc-

cupava nel parlamento tra il ceto de' nobili il

ventiduesimo posto. — Fu confermata nella sua

avita nobiltà con sovrana risoluzione 22 Sett.

1820. — Arma: D'azzurro, a tre caprioli d'ar-

gento, uno sopra l'altro.

TÓRALDO di Napoli e di Tropea. — Di <»-

rigine germanica, detta anticamente Bacu, fu por-

tato nel regno di Napoli da un Landolfo al tem-

po di Federico li di Svevia, e dalla signoria di

Toraldo prese il nuovo cognome. — Ila goduto

nobiltà in Napoli al seggio di Nido, in Tropea al

seggio di Portercolc, in Sessa ed in Lucerà ;
à

posseduto 28 feudi, il marchesato di Polignano

ed il principato di Massaluhrcusc. — Niccolò go-

vernatore di Sessa per la Regina Giovanna I :

Angelo gran giustiziere e gran camerlengo del

regno, reggente della R. ('amerà e consigliere del

|

Re Ladislao; Gaspare, filosofo e poeta illustre,

| cameriere e familiare di He Alfonso I d'Ara^oiia,
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governatore di Capitanata e del contado di Mo-

lise; Antonio luogotenente del grande ammira-

glio e castellano delle principali fortezze del re-

gno nel 1444 ; Nicola cavallerizzo maggiore di

Re Ferdinando 1 d'Aragona, castellano, governa-

tore e baglivo di Castellamare di Stabia; Luigi

maresciallo del regno nel 1462 ; Francesco capi-

tano a guerra della Marina di Calabria nel 1567;

altro Francesco capitan generale del popolo na-

poletano nella rivolta di Masaniello nel 1647; I-

gnazio valoroso capitano d
1

infanteria nelle cam-

pagne d'Italia, si battette contro i Francesi tra

Guastalla e Borgoforte nel 1814. — I Toraldo

anno dato alla Chiesa un Filippo che fu Vescovo

di Sessa nel 1384, ed un Baldassare Cardinale e

Legato nel regno di Napoli nel 1400. — Arma:

D'oro, collo scudetto di verde a guisa di foglia,

caricato di un leone d' argento, attraversato da

un lambello di tre pendenti di rosso. — Cimie-

ro: Un drago uscente di rosso.

TORAZZA del Piemonte signori di Perlo. —
Arma: D' oro, al capriolo di nero, accompagnato

in capo da due stelle, ed in punta da una torre;

il tutto di rosso. — Cimiero: Un toro d' oro,

nascente. — Motto: fortitudine et labore.

TORELLI di Bologna. — Le più vetuste me-

morie dei Torelli, detti poi anche Piertorelli, di

Bologna e di Ferrara, si ricavano dalle carte del

XI secolo. — Salinguerra Torelli di Ferrara, do-

po aver gareggiato 25 anni con gli Estensi, eb-

be tre volte il dominio di quella città, dalla quale

emigrò co' suoi nel medio evo e si sparsero in va-

rie città d' Italia. — Per un tragico avveni-

mento si ricovrarono in Francia ed anche in

Polonia, ove presero il nome di Poniatowski, e

dove Stanislao fu eletto re nel 1764. — Capo-

stipite del ramo di Bologna fu un Pietro, det-

to d' Ermengarda da una progenitrice figlia di

un conte Adalberto. Torello, suo figlio, è il pri-

mo console notato nelle storie di IJologna che

reggeva da solo nel 1142. Azzo, figlio del prece-

dente, andò oratore in Francfort all'lmperat. Ar-

rigo per ottenere la conferma delle franchigie bo-

lognesi, e Pietro, altro figlio, ebbe il consolato,

fu procuratore del Comune, governatore di Reg-

gio e di Pistoja, e podestà di Faenza nel 1220.

— I Torelli furono di parte geremea e spesso

si azzuffarono, nel XIII e XIV secolo, col partito

avversario. — Alcuni di questa famiglia segui-

rono le milizie della patria, ed Azzo ebbe il cin-

golo militare per mano di Edoardo Re d'Inghil-

terra reduce della Palestina. — L'ultimo ricor-

dato dalle storie è un Guidò, il quale nel 1405

combattè lièll' esercito veneziano sotto Verona

quando i Carraresi soggiacquero alla fortuna delle

armi. — Arma: D'azzurro, al toro rampante

d' oro, ascompagnato in capo da una crocetta

d' argento.

TORELLI di Ferrara. — Arma : Di rosso, al

loro rampante d'oro. — Cimiero: Tre penne di

struzzo, una di rosso, fra due d' oro.

TORELLI di Firenze. — Arma: Di rosso, a

tre fasce d'oro, caricate ciascuna di una burella

ondata di verde.

TORELLI di Forlì. - Famiglia patrizia e

fregiata del titolo marchionale. — Tito Torelli,

valoroso guerriero, fu carissimo ad Alfonso d'A-

ragona che lo fece nobile della sua Corte, ed a

Francesco Sforza, che lo creò, prima tesoriere

della Marca, poi vicario a Cremona, e nel 1444

suo generale in Valtellina. Torello Torelli, vene-

rato in sugli altari, è uno dei protettori della

città di Forlì! — Arma: D'azzurro, al toro in-

furiato d'oro, movente da una terrazza di verde;

col capo di rosso, caricato dalla croce piena d'ar-

gento.

TORELLI di Pavia. — Un ramo dei Torelli

conti di Guastalla e di Monte Chinrugolo ebbe il

feudo di Casello e Cornale con titolo di conte e

marchese nel 1456 e si stabilì in Pavia. — Nel

1549 fu ascritto all'ordine decurionale di quella

città. Diede ambasciatori, governatori di città e

fortezze, questori ecc. Il marchese e conte Fran

cesco venne riconosciuto nobile con decreto del

tribunale araldico 18 Giù. 1773. — Arma: In-

quartato; nel 1.° e 4.° d'argento, ad una biscia

d' azzurro ondeggiante in palo, ingolante un fan-

ciullo di eamagioné; nel 2.» d'oro, al leone d'az-

zurro, coronato del campo, caricato sulla spalla

d'una stella d'oro; nel 3.° d' azzurro, ad un bue

rampante d'oro; sul tutto d'azzurro, ad un cane

d'argento, assiso a piè di un albero terrazzato

di verde, ed un avambraccio vestito d' argento,

in sbarra, uscente da una nuvola, movente dal

fianco sinistro, tenente un laccio attaccato al collo

del cane. — Divisa: yn hoffen.

TORELLI di Pesaro e di Fano. — Origina-

ria di Ferrara e divisa in più rami, uno de'quali

è tuttora fiorente in Fano, di cui alcuni membri

furono ascritti al Consiglio nobile di Pesaro. —
Lelio, giureconsulto, celebre per la pubblicazione

delle Pandette Pisane e degli statuti dell'Ordine

equestre di S. Stefano fiorente nel XVI secolo
;

Antonio cavaliere di Malta, inventore di una mac-

china a ruote per far camminare le navi senza

remi e senza vele. — Questa famiglia fu deco-

rata nel 1747 da Augusto III Re di Polonia del

titolo marchionale. — Arma: D'argento, al toro

d'oro, passante sopra la pianura erbosa di verde,

sormontato da una corona dello stesso, con tre

stelle di otto raggi d' oro in capo, ordinate in

fascia.

TORELLI del Piemonte. — Arma: D'oro, al

cervo passante di rosso.

TORELLI della Valtellina. — Antica famiglia,

|
originaria di Villa di Tirano, coprì le principali
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cariche che non si conferivano che ai soli nobili,

ed ebbe conferma di nobiltà nel 1816, e recen-

temente il titolo comitale. — Ahma?

TORELLI di Venezia. — Originaria di Cre-

ma, chiamavasi anticamente Predi. (Estinta nel

1221). — Arma: Inquartato d'argento c d'azzurro,

al capriolo di rosso, attraversante sul tutto.

TORELLI di Verona. — Una lapida sepol-

crale del 1312 nei chiostri di S. Anastasia ricor-

dava il nome di un Torello di questa stirpe. —
Girolamo Torelli nel 1519 fu del nobile Consiglio

veronese. — Arma: Spaccato di rosso e d'azzur-

ro, al bue rampante d' argento, accornato ed

unghiato d' oro, attraversante sul tutto.

TORELLI di Vicenza. — Arma: D'azzurro,

al bue rampante d' oro, accompagnato da una

stella di otto raggi dello stesso, posta nel can-

tone sinistro del capo.

TORELLI-M1NADOIS di Rovigo. — Antica

famiglia nobile di Rovigo che fin dal 1499 fece

parte di quel Consiglio nobile, e cui fu confermata

l'antica nobiltà con sovrana risoluzione 14 Lug.

1820. — Arma?

TORELLI DI MONTECI11ARUGOLO di Lom-

bardia. — Arma: Di rosso, al bue rampante d'oro;

col capo dello stesso, caricato di un'aquila di nero,

coronata d'oro. — Cimiero: Un'aquila di nero,

rostrata e membrata d'oro, sormontata da una

corona imperiale, caricata nel petto di uno scu-

detto alle armi dello scudo.

TORLONIA di lioma. — Originaria dcll'Au-

vergna (Francia), prima del 1722 vivea nella

parrocchia di Marat (Puy-dc- Dòme) un benedetto

Tourlonias coltivatore di terre, dal quale nacque

Antonio egualmente coltivatore. Suo figlio Marino

si portò a Roma, dove, dopo essersi disposato a

Maria-Angela Lenci, stabilì la sua famiglia. Da

lui nacque Giovanni, banchiere, il quale fece la

fortuna delle sua casa. — Nel 1813 il marchese

Giovanni Torlonia, ascritto al patriziato romano

nel 1809, comprò dal principe Pallavicini l'ex

feudo di Civitclla-Cesi, ed è a ragione di tal

proprietà che l'io VII, con chirografo 11 Ott.

1814, fece e immillò principe di detto castello lui

ed i suoi successori. — Neil' istituire però il detto

duca Torlonia una secondogenitura a favore del

figlio Alcsssaodro, unì per essa agli altri beni il

principato di Civitclla-Cesi, ed il Papa Gregorio

XVI, con breve 7 lug. 1840, creò e riconobbe il

suddetto Alessandro, non meno che i suoi discen-

denti primogeniti in perpetuo, principi di Ci vitella

Cesi, e nel 1833 lo stesso Alessandro acquistò il

ducato di Ceri. — 11 primogenito Marino, fra-

tello del precedente, cui il matrimonio con Anna
Sforza Osanni aveva ^ià portato in dote i ducati

di l'oli e di Guadatolo, fu creato duca romano

da l'io IX con breve 20 feb. 1847. — li ministro

dell'Intorno del regno d'Italia con decreto 4!i Ag.

1873 dichiarò competere ad Alessandro Torlonia

i titoli di principe di Civitella-Cesi, di duca di

Ceri, e di marchese di Romavecchia, trasmissibili

nei suoi posteri primogeniti legittimi e naturali.

— Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.° di rosso

pieno; nel 2." e 3.° d'azzurro, alla cometa d'oro,

posta in sbarra; il tutto attraversato da una

banda^ d'argento, caricata da sei rose d'oro.

TORNA di Bergamo. — Arma: D'argento,

all'aquila di nero; colla campagna di verde.

TORNABENE di Catania. — Di origine fio-

rentina, fu portata in Sicilia da un Pietro Tor-

nabuoni, il quale si stabilì in Catania, dove ebbe

le prime cariche ed acquistò la baronia di Ca-

stania. — Arma: D'oro, al leone d'azzurro, sor-

montata da una croce scorciata di S. Andrea

dello stesso.

TORNABENE di Messina. — È un ramo della

precedente, stabilito in Messina nel XVIII secolo,

alla cui mastra nobile venne aggregato. — Arma:

Inquartato in croce di S. Andrea d'oro e di verde,

al leone dell' uno nell' altro, attraversante sul

tutto.

TORNABUONI di Firenze. — Capostipite d:

questa nobile famiglia fu un Simone di Tieri di

messer Ruggero, il quale nel 1393 prese il cogno-

me di Tornabuoni. — Ammessa alle magistra-

ture, diede 15 priori e sei gonfalonieri alla patria

dal 1445 al 1530. — Partigiana dei Medici, si

alleò a questa celebre famiglia per il matrimonio

contratto da Lucrezia di Francesco con Pietro

figlio di Cosimo il Vecchio. Giovanni, fratello di

Lucrezia, fu tesoriere di Papa Sisto IV, ed am-

basciatore allo stesso Pontefice nel 1480, poi ad

Innocenzo Vili nel 1484. Lorenzo, suo figlio, nel

1497 fu decapitato, ed altri della casa furono

mandati in esilio complici in una congiura diretta

a rimettere i Medici in Firenze. Giovanni e Leonar-

do, Vescovo di S. Sepolcro, figli di Lorenzo, par-

teggiarono pei Medici durante l'assedio di Firenze.

Giuliano, figlio di Filippo, altro fratello della sum-

menzionata Lucrezia, fu Vescovo di Saluzzo, e

Simone, suo fratello, fu da Leone X eletto presi-

dente della Romagna nel 1515, e da Clemente VII

sonatore di Roma nel 1[»24. Alfonso, figlio di

Simone, fu Vescovo di Saluzzo, e quindi del Borgo

S. Sepolcro, nella qual sede gli successe Donato

suo fratello. Un altro Donato, nipote del prece-

dente, fu colonnello nell'esercito toscano, e morì,

ultimo della sua famiglia, nel 1635. — Arma:

Inquartato in croce di S. Andrea d'oro e di verde,

al leone dell' uno nell' altro, attravers ite sul

tutto.

TORNAJO di Sicilia. — Arma: D'azzurro, al

leone d'oro.

TORNAMIRA di Sicilia. — Di origine ara-

gonese, fu portata in Sicilia dai fratelli Sebastiano

p Giovanni Tornarnira nel XVI secolo. — Il
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primo fu fatto castellano di Catania, e quivi si

stabilì la sua famiglia; il secondo prese stanza in

Palermo, e quindi in Alcamo. — Un Antonio

Tornamira fu capitano d' arme a guerra della

città di Girgenti nel 1555; un Giovan-Vincenzo

capitan d'arme a guerra, visitatore e provvedi-

tore generale delle torri e castella di Sicilia; il

suddetto Giovanni fu governatore e capitan d'ar-

me a guerra della città di Alcamo nel 1659, Ber-

nardo fu anch'esso eapit. d'arme di detta città

dal 1671 al 1674. — Il suddetto Giovan-Vin-

cenzo ebbe privilegio d'infeudazione l'8 Feb. 1634;

Antonio l'ottenne sul feudo di Giaconia il 15 ott.

1645; Bernardo ottenne il titolo di barone di

Giaconia per investitura 18 mag. 1655. — Estinta

in Susanna Tornamira investita della baronia di

Giaconia il 5 Giù. 1707, maritata a Nicolò Pai-

merino principe di Torre di Gotto. — Arma:

Partito; nel 1.° spaccato d'azzurro, ad un guer-

riero d' argento, tenente colla destra una lancia

a guardia di una torre d'oro, passata nel canton

sinistro della punta dello scudo, e d' argento, a

cinque mosche d'armellino di nero, ordinate in

croce di S. Andrea; nel 2.° d'oro, a tre bande

di nero; colla bordura di rosso, caricata di dieci

bisanti d' argento.

TORANQUINCI di Firenze. — Antica e po-

tente famiglia originaria di Roma, ebbe molta

autorità in patria. Figliocaro console dei militi

nel 1166; Iacopo del Consiglio degli anziani nel

1176. — I Tornaquinci nel 1215 parteggiarono

pei Buondelmonti, quindi pei Guelfi, e si segna-

larono a Monteaperti nel 1260. Gherardo Ven-

troja, portando l' insegna reale alla battaglia di

Campaldino nel 1289, contribuì efficacemente alla

vittoria riportata dai Guelfi. — Cipriano, Foglia,

Gentile e Cardinale segnarono la pace del Car-

dinal Latino nel 1280, e furono ammessi alle ma-

gistrature nel 1282, avendo già nel 1284 ottenuto

per quattro volte il priorato nella persona di

Messer Ruggero. — Gherardo podestà di Città

di Castello nel 1290, di Fano nel 1294, e di Asti

nel 1297; Cardinale podestà di Gubbio nel 1280.

— Biagio di Bingeri. capitano valoroso, fu luo-

gotenente del Duca di Calabria nella guerra con-

tro Castruccio, e quindi capitano generale nelle

guerre contro i Pisani. — Un Pietro Torna-

quinci, Vescovo di Porto, fu creato Cardinale di

S. R. Chiesa nel 1366. — Giovanni- Antonio, se-

gretario di stato di Giovan-Gastone, fece parte

del Consiglio di reggenza per il Granduca Fran-

cesco II nel 1737. — Estinta nel 1790 nella per-

sona di Luca fratello del precedente. — Arma:

Inquartato d'oro e di verde.

TORNELLI o TORNIELLI di Forlì. — Ori-

ginaria di Novara. — Bonaventura Tornielli nel

1 491 vicario generale dell' Ordine de' Servi di

Maria. — Arma: Di rosso, allo scudetto d'oro,

caricato dell'aquila di nero, coronata del campo:

esso scudetto accostato nei fianchi da due clave

d' oro.

TORNIELLI di Molare (Piemonte). — Assai

antica in Molare, dove fu sempre nominata fra

le principali, sia per censo, sia per cariche ono-

rifiche in ogni tempo da' suoi membri sostenute.

Essa conta sindaci e consiglieri di quel Comune, i

quali si resero grandemente benemeriti del paese,

à un sontuoso palazzo, cappella e sepoltura gen-

tilizia nella chiesa parrocchiale. Questa casa vanta

parecchi egregi uomini che nelle armi, nelle scien-

ze e nella pietà si resero chiari. Nel 1826 Cele-

stino, figlio del Dott. Antonio, fu creato conte

insieme a' suoi discendenti maschi da Carlo-Fe-

lice re di Sardegna, con regie patenti del 10

Mar., e più tardi riconosciuto nel suo titolo feu-

dale di signore di Crestvolant con regie patenti

31 Die. 1839. Il cav. Giambattista Tornielli fu

creato cav. di giustizia con commenda dell'Ordino

Mauriz. dopo aver fatte le debite prove di sua

nobiltà. — Arma: D'oro, all'aquila spiegata di

nero, avente fra gli artigli due clave.

TORNIELLI di Novara. — La famiglia Tor-

nielli è di origine ungherese. Nella città di Novara

essa fu tanto potente quanto antica, ne ebbe la

signoria insieme al contado e al castello di Arona

e ad altre importanti terre della Lombardia. L'im-

perat. Lodovico di Baviera nel 1327 investiva i

fratelli Robaldone e Calcino Tornielli del dominio

della città di Novara creandoli vicari imperiali

e signori generali con molti privilegi, che furono

poi loro confermati nel 1328. Questa illustre casa

vanta insigni personaggi, e basterà per tutti far

menzione di un Enrico cap. generale dei Milanesi,

creato poi dall' Imperat. Enrico VII condottiero

di tutto il suo esercito; Robaldone, Francesco o

Pietro, fratelli del precedente, tutti vicari impe-

riali; un conte Filippo detto il terror di guerra

che nel 1530 fu generale condottiero dell'esercito

del duca Sforza di Milano, poi di Carlo V e di

Ferdinando imperatore contro i Turchi, e creato

generale d' artiglieria, il quale in benemerenza

dei suoi servizi lo volle investito dei feudi di

Treviso, Rovate, Vialate, Campareggio, e Galliate,

oltre quelli che aveva ereditato da'suoi maggiori

cioè, Bajona, Barengo, Solarola, Maggiora e Puz-

zano; e quel conte Giuseppe cav. della SS. An-

nnuziata che fu viceré di Sardegna sotto il regno

di Carlo-Felice. — Mólti dei Tornielli furono

decurioni e consoli di giustizia della città di No-

vara, altri podestà e capitani in patria e fuori.

— Ben sette beati e sette beate di questa chiara

stirpe si venerano sugli altari. Molti esimi prelati

à dato alla Chiesa, fra i quali ricorderemo Aupaldo

Vescovo di Novara, il quale impetrò da Ottone il

Grande che fosse resa alla sua Chiesa la riviera

di S. Giulio d'Orta usurpata da Berengario re
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d'Italia: Pietro Vescovo pur di Novara nel 4000.

Guglielmo nel 4153, Alberto nel 1330, Giovanni

Vescovo di Bergamo nel 1209, Ugone Vescovo di

Tortona, poi d'Acqui, quindi trasferito alla sede

di Alessandria nel 4213; ed un altro Giovanni Ve-

scovo di Parma nel 1366. — Vanta pur questa

casa molti cavalieri del S. SVI. 0. Gerosolim. —
Un Angelo-Beato Tornielli fu conte del S. R. I.,

e un Galvanico, grande scudiere e parente di

Manfredi re di Napoli, fu da questo creato conte

di Squillace nel 1256. — Arma: Di rosso, allo

scudetto in basso d'oro all'aquila di nero coronata

dello stesso; accostato da due scettri curvi d'oro

affrontati in alto. — Cimiero: Un' aquila nascente

di nero, coronata dello stesso. — Motto: prò

HONORIi PRO PATRIA PUlìNANDUM.

TORNÌ ERI di Vicenza. — Aggregata nel

4637 al Consiglio nobile di Vicenza, con diploma

15 Nov. 1748 di Massimiliano-Giuseppe Duca ed

Elettore di Baviera, fu decorata del titolo comi-

tale nelle persone dei fratelli Filippo, Francesco,

Leonardo e Cesare e loro discendenti d' ambo i

sessi. Con sovrane risoluzioni 14 Lug. 1820 e 9

mag. 1829 le fu confermato, insieme alla nobiltà,

il titolo di conte. — Arma: Spaccato; nel 4.°

d'azzurro, a tre palle d'oro, male ordinate; nel

2.° d'azzurro, a tre sbarro d'oro; colla fascia

dello stesso, attraversante sulla partizione. —
Alias: Inquartato; nel 4." e 4.» di nero, al leone

d'oro; nel 2." spaccato, d'azzurro, a tre palle

d'oro male ordinate, e ti' azzurro, a tre sbarre

d'oro; nel 3° spaccato di nero e d'oro, al drago

alato dell' uno nell' altro.

TORNO-ALDANA del Napoletano. — Nobile

originaria della città di Firenze, ed investita nel

1570 del feudo di Pietrapertosa, fu riconosciuta

nella sua nobiltà nel 1840. — Arma?

TORONSI di Sicilia. — Arma: Spaccato; nel

1.» d'argento, ad una croce piena di rosso; nel

i. n di rosso, alla fascia doppiomerlata d'oro.

TOROSANI di Bagnolo e di Nizza. — Aijma:

D'argento, al leone di rosso.

TORRE di Benevento. — Vittorio-Emanue-

le Il Re d'Italia con decreto 3 Mag. 1874 con-

cesse facoltà al Commend. Carlo Torre, senatore

del regno, di continuare a portare il titolo di

(tonte, di aggiungervi il predicato di Caprara/, e

di trasmettere detto titolo di conte di Capraia

per primogenitura maschile. — Arma?

TORRE (dalla) di Cesena. — Originaria di

Lombardia, fu aggregata al Consiglio di Cesena

nel 1727. (Estinta). — Arma: Spaccato; nel 4.«

d'oro, all'aquila bicipite di nero, coronata del

campo e nascente dalla partizione; nel 2." «li

rosso, alla torre d' argento, merlata alla guelfa,

aperta e finestrata del campo, ed accostata da

due leoni al naturale, affrontati.

TORRE (del) di Cividale (Friuli). OnVi

naria milanese, detta anticamente de Canalei, sta-

bilitasi in Cividale, fu ascritta a quel nobile Con-

siglio fin dal 1249. Nel 1329 comperò la maschia

torre che tuttora da essa si possiede, la quale

era di Asquino di Varino, e da allora, lasciato il

primitivo cognome, si disse Del Torre. — Fu

essa investita dai Patriarchi di Aquileja, dalla

Repubblica Veneta, e dagl'Imperatori ed Arcidu-

chi d'Austria di vari beni feudali nelle signorie

di Pier, di Taimico, di Sovenizza e di Antro. —
Filippo Vescovo di Adria, nel 1690 fu ascritto

al senato di Roma, e suo fratello Nicolò si di-

stinse per prove di valore all' assedio di Vienna

e a quello di Buda in cui furono sconfitte le sol-

datesche ottomane. — Fu confermata nell' avita

sua nobiltà con sovrana risoluzione 11 Mar. 4 820.

Arma?

TORRE (dalla) di Feltre. — È una delle più

antiche famiglie nobili di Feltre, al cui Consiglio

nobile trovasi già aggregata fin dal 1557. — Fu

confermata nella sua nobiltà con sovrana risolu-

zione 16 Giù. 1821. — Arma?

TORRE (dalla) di Forlì. — Famiglia patrizia

estinta. — Arma: Di verde, al monte di sette

cime d'argento, movente dalla punta e sostenente

una torre d' oro.

TORRE (della) di Genova. — Arma: D'argento,

alla torre di rosso, accostata da due gigli d'oro,

e sormontata da uri crescente dello stesso.

TORRE (della) di Genova e di Spezia. — K
un ramo della celebre famiglia Fieschi di Lava-

gna. — Nel 1130 alcuni della famiglia Della Tor-

re, da Chiavari, dove fin allora avevano tenuto

residenza, si trasferirono a Milano, mentre gli

altri si trapiantarono stabilmente in Genova, dove

da quella repubblica, colla quale avevano lunga

mente guerreggiato, erano già stati costretti a

risiedere una parte dell' anno e riconosciuti per

suoi patrizi. — Fra questi son da notare un ()-

berto che nel 1133 capitanando una squadra di

otto galere, liberò il Pontefice Innocenzo II, fatto

prigioniero da Guglielmo duca di Calabria, ricon-

ducendolo a Genova e che nel 4146, guerreggiando

contro i Mori di Spagna, tolse loro Minoica, Al-

meria e Tolosa, ed un Leonardo che nel 1631 fu

eletto doge di Genova. — Tutti i membri di

questa famiglia discendono da Corvolo, Gerard»,

Arnaldo, Bernardo, Beltrame, Albino ed Enrico

della Torre, i quali come conti di Lavagna inter-

vennero nelle convenzioni stabilito tra il Comune
di Genova ed i conti sovrani di Lavina — Un

Battista di Tommaso di Itisigiu «Iella Torre nel

1567 si stabili in Lucca, flov«' mori, e alla sua

volta un di hi figlie, «li nomi- Lazzaro, nel 4632

trapiantò definitivamente la propria famiglia alla

Spezia, Lo Giulio di lla Torre, «li questo stesso

riunì», lo depnfaf.it al corpo legislativo di Genova,

le i 4803 nominato dal Senato Genovese govor
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natore di Chiavari, l'anno susseguente chiamato a

far parte del Senato che governava la Repubblica

Ligure colla suprema direzione del dipartimento

della Marina; nel 4844 nominato di nuovo gover-

natore di Chiavari con giurisdizione dal Mesco a

Portofino, carica che egli conservò col titolo d'in-

tendente anche dopo l'annessione della Liguria al

Piemonte e alla Sardegna, il cui Re Carlo-Alberto

con decreto 3 Ott. 4831, lo nominò intendente

generale della provincia e divisione di Novara.

— Con decreto 47 Giù. 4 887 il Ministro dell'In-

terno del Regno d'Italia dichiarò spettare al Dott.

Giulio-Enrico-Saverio della Torre nativo di Spe-

zia il titolo di nobile de' conti di Lavagna tra-

smissibile a' suoi discendenti legittimi e naturali

d'ambo i sessi per continuata linea retta masco-

lina. — Arma: Spaccato d'oro e d'azzurro, alla

torre al naturale, merlata alla ghibellina, aperta

e finestrata di nero, movente dalla campagna di

verde, cimata da un'aquila di nero, nascente,

rostrata di rosso e coronata d'oro; essa torre

attraversante sulla partizione, e accostata da due

leoni affrontati controrampanti al naturale, coro-

nati d'oro.

TORRE di Lucca, — Arma: D'azzurro, ad

una piccola croce patente d'oro, contornata in

circolo da una catenella dello stesso ed accom-

pagnata in punta da cinque stelle di otto raggi

d'oro disposte in capriolo rovesciato. — Alias:

D'azzurro, alla torre d'argento, sostenuta da un

monte di tre cime di verde, cimata dell'aquila

uscente di nero, ed accompagnata nei fianchi da

due stelle di otto raggi d'oro.

TORRE (della) di Milano. — Questa celebre

famiglia, di origine francese, fin dai primordi del

XIII secolo era signora della Valsassina e sog-

giornava nella terra murata di Primaluna, capo-

pieve di quella valle. — Martino capostipite nel

4447 andò in Terrasanta seguendovi l' Impera t.

Corrado III e Luigi VII Re di Francia, e cadde

in mano degl'infedeli all'assedio di Damasco, e

non volendo rinnegare la fede di Cristo fu tru-

cidato. — Coi soli suoi mezzi Pagano I della

Torre salvò nel 4237 l'esercito milanese scofìtto

a Cortcnova dall' lmperat. Federico II, e meritò

di essere appellato il magnifico duce e difen-

sore del popolo ambrosiano. — Nel 4 259 Mar-

tino III, nipote del precedente, vinceva e cattu-

rava all'Adda il feroce Ezelino da Romano, e

idolatrato dal popolo, raunava in sè ogni potere

o dettava i civici statuti. I successori di lui Fi-

lippo II, Napo- Leone, Corrado, Mosca e Guido

spiegarono essi pure grandi qualità, e lungamente

disputarono ai Visconti il supremo dominio della

patria comune — Arma antica: Una luna cre-

scente sovrapposta ad una torre, accostata questa

da due gigli, uno per parte. — Arma moderna:

D' azzurro, a due bastoni gigliati in alto d' oro,

passati in croce di S. Andrea, colla torre di rosso,

merlata alla guelfa, aperta e finestrata dello stes-

so, movente dalla punta e attraversante sul tutto;

col capo d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso.

TORRE (della) del Modenese. — Di origine

milanese, si trapiantò prima in Sosano, poi in Mon-

tebaranzone, donde nel XVI secolo si diramò

in Sassuolo. — Capostipite noto di essa è un

Matteo padre di Giovanni - Antonio, detto il

Rizzo, che sposò Lucia nob. Zuccoli di Modena

nel 4525. Da esso nacque Antonio che procreò

Barone, il quale fu padre del capitano Matteo-

Maria, di Camillo primo segretario d' ambasciata

alla Corte di Francia per gli Estensi, poi mini-

stro residente in Milano, di Domenico dott. di

leggi e consigliere di Alessandro Farnese Duca

di Parma, e di Giovan-Jacopo creato cavaliere ed

onorato di molte cariche nello Stato di Milano.

Dal suddetto capitano Matteo-Maria nacque il

dott. Sigismondo che fu pretore di Brescello **el

4648 e di Pigneto e Prignano nel 4620, <- (ti

vicegerente del commissario di Sassuolo dott. Le-

andro Marci nel 4632. — Si spense in Modena nel

4750 nella persona del P. Francesco gesuita, —
Arma: D'argento, alla torre di rosso.

TORRE (della) di Mondovt. — Arma: -Di rosso,

alla torre d'argento.

TORRE (della) di Pavia. — Fregiata del titolo

comitale. — Arma: Partito; nel 4.» bandato d'az-

zurro e d'oro, col capo del secondo caricato del-

l'aquila di nero, coronata d'oro; nel 2.° d'azzurro,

alla torre d'argento, aperta e finestrata di nero;

col capo dello scudo d'azzurro, all'aquila di nero,

coronata d'oro, attraversante sul partito.

TORRE (della) di Rimini. — Arma: D'argento,

alla torre di nero, abbruciata di rosso.

TORRE (della) di Saluzzo. — Arma: D'ar-

gento, alla torre merlata di rosso, sormontata da

due scettri gigliati d'oro, passati in croce di S.

Andrea.

TORRE (della) VALSASSINA di Udine. —
Da tempo remoto questa celebre famiglia è in

possesso del titolo di conte di Valsassina e del

S. R. I. che le fu confermato dall' lmperat. Car-

lo V con diploma 26 Mag. 4533, da Massimilia-

no II con diploma 43 Giù. 4572, e da Leopoldo I

con diploma 46 Giù. 4664; co'quali diplomi venne

pnre confermata nei titoli anteriormente goduti

di baroni di Vercelli, baroni in Croce e baroni

di Leipritz. — Sono ereditarie in essa le cariche

onorifiche di credenziere maggiore nella Cam ioli,

di maggiordomo maggiore nel ducato della Carintia,

e di maresciallo nelle principesche contee di Go-

rizia e Gradisca. Fu essa altresì ascritta al Con-

siglio nobile di Gorizia ed alla nobiltà di altre

città d' Italia, e specialmente di Roma, dove sin

dal 4680 è aggregata all'ordine patrizio dei sena-
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tori. 1 conti della Torre sono signori di Villalta,

Rivolto,, Cargnacco e Mandrisio, di cui a titolo

di feudo, colla qualifica di conti, furono i loro

maggiori investiti dalla Repubblica Veneta, e fu-

rono confermati conti con sovrana risoluzione 10

Mag. 1820. — Arma: D'argento, alla torre mer-

lata di rosso, accostata da due gigli d'oro, col

crescente dello stesso nei capo.

TORRE (dalla) di Verona. — Antica famiglia

veronese che fin dal 1408 trovasi aggregata a

quel nobile Consiglio, ed insignita dei titoli di

conte e di marchese, conferitole il primo dal

Senato Veneto con decreto del 6 Die. 1551 per

l' investitura feudale del castello di Cona, deri-

vato l'altro da concessione fatta nel 1569, 1573

e 4575 dal duca di Parma e Piacenza, da cui ad

un tempo ottenne varie investiture con giurisdi-

zione d« mero e misto impero. — Fu confermata

nobile con sovrana risoluzione 19 Nov. 1820.

— Arma: D'azzurro, alla torre d'oro, aperta e

finestrata detto stesso, merlata alla guelfa; con

due picche di rosso, armate d'argento, passate

in croce di S. Andrea, attraversanti sul tutto.

— Cimiero: Un cane uscente al naturale, colla-

rinato e affibbiato di ferro, coronato d'una corona

all'antica d'oro.

TORREGGIANI di Forlì — Famiglia patri-

zia. — Arma: D'azzurro, alla torre d'argento,

movente dalla punta, accostata da tre stelle di

sei raggi d'oro, una in capo e due nei fianchi;

colla banda di rosso attraversante sulla torre.

TORRELLI di Rovigo. — Arma: Spaccato;

nel 4.° di rosso, ad una torre di due piani d'oro,

accostata da due leoni affrontati dello stesso, ram-

panti contro la torre; nel 2.<> d'oro, ad un bue

di rosso, fermo sopra una terrazza di verde.

TORRES (de) di Aquila. — Oriunda spa-

gnuola, venuta in Italia, ottenne nel XVI secolo

il patriziato romano, e nel X Vili quello di Aqui-

la. — Gaspare insigne poeta latino morto in

Aquila nel 1793; Ferdinando marchese di Pizzoli,

senatore del regno d'Italia morto nel 1861; Bar-

tolomeo, fratello del precedente, commendatore

de'SS. Maurizio e Lazzaro, morto nel 4864, e con

lui si spense in Aquila la famiglia de Torres. —
Arma : Di rosso, -a cinque torri d' argento, ordi-

nate in croce di S. Andrea.

TORRES di Barletta. — Famiglia patrizia di

origine spagnuola, estinta nei 1600. — Arma:

D'azzurro, a cinque torri d'argento, aperte e

finestrate di nero, ordinate in croce di S. An-

drea.

TORRES di Lucerà e di Trani. — Origina-

ria di Malaga in Catalogna, fu stabilita in Trani

nel 1530 da un Martino Torres maestro di campo

e governatore di detta città. Nel 1700 un ramo

di essa si trapiantò in Lucerà. — Ha goduto

nobiltà in Trani al seggio dell' Arcivescovato ed

in Lucerà dove fu graduata delle 60 some di

terraggio; à vestito l'abito di Malta nel 1974;

ed à posseduto i feudi di Cagnano, Capograsso,

Crucoli, Pitto e Scorrano e la contea di Villa-

donpardo. — Garzia, maresciallo di campo, e Giu-

seppe suo fratello nel 1529 si segnalarono nella

difesa di Vienna assediata dai Turchi; Lodovico

Cardinale di S. R. Chiesa e Legato straordinario

del Papa presso i Re di Spagna e di Portogallo

per trattare la lega di Lepanto; Giovan-Simone

generale d'artiglieria e di cavalleria, presidente

della provincia di Chieti, capitano generale del

mare, maestro di campo e governatore delle

armi nel 1689; Tommnso colonnello al servi-

zio dell' Austria nel r<03; Gabriele colonnello

di fanti, capitano a guerra e comandante la

piazza di Pescara nel 1707. — Arma: Di ros-

so, a cinqne torri d'oro, ordinate in croce di S.

Andrea.

TORRESANI del Trentino. — Baroni di Cara-

ponero e di Lanzenfeld. — Arma: D'azzurro, alla

torre d' argento, accompagnata da tre stelle di

sei raggi d'oro, una in capo e due nei Banchi.

TORRESELLE di Padova. — Arma: Palato

di sei pezzi d'oro, d'azzurro, di rosso, d'azzurro,

d'oro e di rosso; col capo d'azzurro, caricato di

una torre di rosso, accostata da due leoni affron-

tati dello stesso, rampanti contro la torre.

TORRESINI di Cremona. — Hanno dato alla

patria nove decurioni, il primo de'quali fu Giro-

lamo eletto nel 1560, e l'ultimo il conte Carlo

eletto nel 1742, col quale si spense la famiglia,

le cui sostanze furono ereditate dal march. Carlo

Araldi figlio di una sorella della di lui moglie.

— Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.» d'argento,

alla torre di rosso; nel 2.° e 3.» d'azzurro, a due

bastoni di comando d'oro, cimati da due gigli

dello stesso, passati in croce di S. Andrea; il

tutto sotto un capo d'oro, all'aquila bicipite di

nero.

TORRI di Ancona. — Inquartato; nel 1.» e

4/° di rosso, al castello d'argento; nel 2.- e 3.»

d'azzurro, ad un cavallo impennato d'argento.

TORRI di Ascoli-Piceno. — Arma: D'azzurro,

alla torre sormontata da una torricella d'argento

con una scala appoggiata a sinistra sulla quale

si arrampica un leone dello stesso.

TORRI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, alla

torre d'argento, terrazzata di verde; con due

lancie d'argento, passate in croce di S. Andrea,

attraversanti sulla torre.

TORRI di Ceno nel Bergamasco. — Arma:

D'azzurro, alla torre d'argento, terrazzata di

verde, e fiancheggiata da due E majuscoli d' ar-

gento.

TORRI di Genova. — Arma: Di rosso, ad una

torre d'oro, finestrata del campo.

TORRI di Milano e di Como. — Arma: Par-
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tito; nel 1.° di rosso, a tre sbarre d'argento;

nel 2." d'azzurro, ad una torre di due piani mer-

lata d'argento, sormontata da una bandiera dello

stesso, colla croce di rosso, flottante a destra;

il detto castello accompagnato in punta da una

stella d' argento. .

TORRI di Modena. — Arma: Partito; nel 1
.°

d'azzurro, alla torre d'oro; nel 2.° d'argento,

alla fascia di rosso, caricata d'un levriero d'ar-

gento, corrente, ed accompagnato da due rose di

rosso, una in capo, ed una in punta.

TORRI di Padova. — Arma: Di rosso, a tre

fascie merlate d' argento.

TORRI di Parma. — Arma: D'oro, alla tor-

re di rosso, sormontata da una torrìcella dello

stesso.

TORRI di Ravenna. — Arma: Partito d'ar-

gento e di rosso, a due torri dall' uno all' altro.

TORRI di Romagna. — Arma: Di verde, a

tre torri accostate d'argento.

TORRI della Toscana. — Arma: D'azzurro, al

grifo d'oro, tenente un martello dello stesso.

TORRI di Trafjìume e Crosinallo nel Nova-

rese. — Arma: Partito; a destra di rosso, a tre

sbarre d'argento; a sinistra d' azzurro, alla torre

di due piani d' argento, merlata alla guelfa, a-

perta e finestrata del campo, sormontata da una

bandiera d' argento, alla croce di rosso, flottante

a destra, ed accompagnata in punta da una stella

d' argento.

TORRI dell' Umbria. — Arma: D'azzurro, al

castello torricellato di tre pezzi d' argento, so-

stenuto da un monte di tre cime di verde.

TORRI di Verona. — Aggregata fin dal 1 405

al Consiglio nobile di Verona, era pur decorata

del titolo comitale che doppiamente le fu concesso

dalla- Repubblica Veneta, cioè quello di conti giu-

sdicenti della rocca di Garda e di Albaredo di

Gardesana con decreto del Veneto JSenato 26

Apr. 1731, e l'altro unito alla decima feudale di

Gargagnasco in Valpolesella, mediante decreto

dello stesso Senato 25 Sett. 1762. — Fu confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 5

gen. 1824. — Arma?

TORRI di Viterbo. — Arma: Scaccato d'az-

zurro e d' argento.

TORRIANI di Mendrisio (Cantone Ticinese).

— Capostipite di questo ramo della celebre fa-

miglia Torriani, o della Torre, fu quel Guido di

Francesco di Pagano, che fu capitano perpetuo

del popolo milanese con facoltà di metter mano

agli statuti nel 1308 e che fu espulso con tutta

la sua famiglia da Milano nel 1311. Un Guidino

di Finiberto, pronipote del precedente, lo si trova

domiciliato in Mendrisio nel 1375, e da lui di-

scendono i Torriani tuttora fiorenti in quella terra.

Gaspare fu ascritto al Collegio dei decurioni di

Como; Donato, figlio del precedente, eletto dagli
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Sforza podestà di Mendrisio e della pieve di Ba~

lerna, nel 1475 faceva acquisto di vari beni nel

territorio di Rancate, e nel 1483 di altri situati a

Mezzana nella pieve di Balerna; altro Gaspare

ascritto in Como al Collegio de'notari e a quello

de' nobili giureconsulti nel 1522; Ambrogio pre-

posto della chiesa primaria di Mendrisio; Ago-

stino, suo fratello, priore e predicatore nella gen-

tilizia abbazia della Torre, istituita in quella grossa

borgata, verso la fine del XVlll secolo. — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'oro, all'aquila bicipite di

nero, coronata del campo in ambedue le teste
;

nel 2.° d' argento (alias d' azzurro), alla torre di

rosso, merlata alla guelfa, aperta e finestrata del

campo, accollata da due bastoni gigliati d' oro,

passati in croce di S. Andrea.

TORRICCIOLA di Lucca. (Estinta). — Arma:

D'oro, al monte di sei vette di verde, movente

dalla punta, cimato da un' aquila di nero.

TORRÌCELLA di Como e di Chiavenna. —
Arma: Partito di verde e d' argento, alla stella

dell' uno all' altro; sulla partizione una torre di

rosso terrazzata di verde dai cui spalti è spie-

gata una bandiera rossa caricata dell' aquila im-

periale, e sulla sommità della torre una chioccia

d' argento.

TORRICELLI di Reggio-Emilia. — Derivata

dalla famiglia Fogliani di Reggio, appartenne a

quel ramo che possedeva il feudo della Torricella,

da cui col volger degli anni prese il cognome. —
Il dott. Ercole Torricelli fu podestà di Sassuolo

nel 1611. — Arma: D'azzurro, alla torre di

rosso, terrazzata di verde, ed accostata ai lati

da un tralcio di vite al naturale.

TORRIGIANI di Firenze. — Consorti dei

Valori, ebbero per capostipite un messer Torri-

giano di Guido d' Orlando, e furono ammessi al

priorato nel 1303 che da queir epoca al 1462

conseguirono per undici volte. — Guido d' Or-

lando si trovò alla battaglia di Montaperti, cui

prese pur parte Gherardo suo fratello che in qua-

lità di capitano guidava gli uomini di S. Gerva-

sio a Pelago. — Torrigiano, medico e filosofo ce-

leberrimo, fu lettore nell* Università di Parigi, e

finì la sua vita tra i Certosini. — Si spensero

in Bartolomeo di Giovanni morto nel 1509. —
Arma: Di nero, all'aquila d'argento, colle ali

abbassate, seminata di crescenti del campo e ca-

ricata in petto di una croce di rosso.

TORRIGIANI di Firenze. — Nulla à di co-

mune colla precedente. — Originaria di Lampo-

recchio, si trapiantò in Firenze nel XIV secolo

per esercitarvi la professione di vinattieri. — Be-

nedetto di Ciardo .iopo essere stato per due volte

priore, fu eletto g ofaloniere nel 1380, e dopo di

lui altri sei della famiglia conseguirono il prio-

rato. — Luca di Raffaello Arciv. di Ravenna

morto nel 1669. Carlo, suo fratello, fu eletto se-
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Datore nel 1657 e comprò la baronìa di Decimo

che a favore di Giovan-Vincenzo, suo figlio, fu

eretta in marchesato nel 1719. Si estinse in

Luigi, figlio del precedente, creato Cardinale di

S. R. Chiesa nel 1753 e che morì nel 1777. La

eredità passò nella famiglia Guadagni. — Arma:

D' azzurro, alla torre d' argento, accompagnata da

tre stelle d' oro, una in capo, e due nei fianchi.

TORRIGIANI di Peseta (Toscana). — Un Gio-

vanni di Chele Torrigiani, quando le armi del

Visconti nel 1491 minacciavano d'invadere la Valle

di Nievole, venne spedito dal municipio di Pescia,

col titolo di connestabile ad apporsi alle armi

irruenti del signor di Milano; un Paolo di Papo

nel 1495, collo stesso titolo, accorse in aiuto

degli abitanti di Pietrabuona contro le bande

armate dei Pisani che invadevano il loro territo-

rio. — Fu pure connestabile, un Giovanni Torri-

giani, il quale nel 1501 fu scelto dal suo comune

a comandare le milizie cittadine destinate ad op-

porsi all'ingresso per la Val di Nievole dalle ar-

mate francesi che calavano in Lombardia. — Pie-

tro Torrigiani nel 1529 fu dal Comune di Pescia

nominato capitano di quelle milizie che furono

spedite in soccorso della Repubblica Fiorentina.

— Verso la metà del XVII secolo, questa fami-

glia si divise in due rami, uno de* quali rimase

in Pescia e si estinse poco dopo la metà del se-

colo XVII I nella persona di Francesco, celebre

medico ed archiatro del Granduca di Toscana, Fer-

dinando III; r altro si trapiantò in Borgo a Bug-

giano, da dove nel 1847 passò a Firenze, e quivi

tuttora fiorisce. — Arma : IV argento, al castello

merlato di quattro pezzi alla guelfa al naturale,

accostato in punta da un monte di tre cime

d'azzurro; col capo di rosso, abbassato sotto un

altro capo d' azzurro, caricato di una stella di

sei raggi d' oro, posta fra due gigli dello stesso.

TORRIGLIA di Genova. — Arma : DI rosso,

al leone d' oro, tenente colla branca destra ante-

riore un giglio d' azzurro; colla banda dello stesso,

attraversante.

TORSO (dal) del Friuli. — Originaria di Bre-

scia, denominavasi prima d' Altafoglia, e fu poi

detta Dal Torso dall' appellativo che in Friuli si

dà al manico dei cavoli (in dialetto friulano tor,

plurale tors) i quali figuravano nell' arma di essa

un numero di tre. — Ottenne la veneta nobiltà

nel 1420, mentre fino dal 1340 era stata ascritta

alla cittadinanza udinese. — Ascritta pure al

Consiglio nobile di Udine, fu confermata nella sua

nobiltà con sovrana risoluzione 16 Giù. 1821.

—

Arma : Spaccato d' argento e di verde, ad un al-

bero sradicato dell' uno nell' altro.

TORTA di Aquila e di Bari. — Originaria

degli Abruzzi, à posseduto le baronie di Bugnara,

Castelnuovo e Tocco. — Un Lorenzo Torta fu

tra' cavalieri che presero parte alla giostra data

TOR

in Bari da Re Manfredi in onore dell' Imperat.

Balduino; un Giovanni maresciallo del regno pel

Re Ladislao, suo consigliere e governatore degli

Abruzzi; Pietro e Lodovico, consiglieri di Re Fer-

dinando 1 d'Aragona, dal quale ottennero l'ufficio

di mastrodatti, con podestà di armare soldati.

(Estinta nel XVI secolo). — Arma: D' azzurro,

alla corona di foglie d'oro, ritorta in palo in dop-

pia croce di S. Andrea.

TORTELLA di Napoli. — Le prime memorie

di questa nobile famiglia risalgono al tempo di

Carlo d' Angiò, in cui era già feudataria. — Ha

goduto nobiltà in Napoli nei seggi di Capuano e

di Portauova, ed à posseduto i feudi di Campana,

Montemarano, Sanpiero, Santostefano, Serifato,

Striano e Terragiordana. — Guglielmo strati co

di Salerno e maestro portulano dei porti di Pu-

glia nel 1314; Tommaso straticò di Salerno nel

1324; Bartolomeo viceré di Calabria nel 1327;

altro Tommaso Vescovo di Tricarico, creato Car-

dinale di S. R. Chiesa da Pnpa Giovanni XXII,

suo zio. — Arma: D'oro, al leone di nero, coronato

dello stesso. — Cimiero: Una cometa d'argento.

TORTO (dal) di Pisa. — Un Giorgio dal Torto

sostenne le veci di Marquardo Patriarca di Aqui-

leja, capitano generale dell' Imperat. Carlo IV in

Toscana nel 1365. — Michel-Angelo e Vincenzo,

figli di Ranieri, nel 1700 vestirono I' abito dei

cavalieri di S. Stefano, del qual Ordine il primo

fu eletto gran tesoriere nel 1728. — Arma: Spac-

cato; nel 1.e d'oro, all'aquila di nero, coronata

dello stesso: nel 2.° d'argento, a tre sbarre di

rosso.

TORTONESE d' Alba (Piemonte), signori di

Carpenetta. — Arma: D' argento, al cavallo di

nero, nascente da una nuvola al naturale nel bel-

lico; col capo d'oro, all'aquila di nero, coronata

dello stesso, sostenuto da una gemella di nero.

TORTORA di Napoli e di Molfetta. — Deri-

vata da un Berardo Grisone signore di Tortora,

il quale da Carlo I ottenne la conferma del suo

feudo, nel 1269, à posseduto i feudi di Belvedere,

Casalino, Casteltortora e Roccadacino. — ^>i di-

vise in due rami, de' quali il primo si spense in

Napoli, e l'altro da Ra vello si stabili in Molfetta.

— Tommaso milite, familiare e stipendiano di

Carlo II d' Angiò, dal quale ottenne un annuo

assegno; Pietro giudice di Cava nel 1650; Gio-

vanni-Andrea, Vescovo di Marsiconovo nel 1771;

Emilio amministratore generale delle regie dogane

del regno di Napoli e cav. di prima classe di

Francesco I; Pasquale, colonnello, direttore gene-

rale delle dogane, e poi delle acque e foreste, fu

visitatore generale economico delle Puglie. —
Arma : D' azzurro, a tre monti di verde, moventi

dalla punta; quello di mezzo più alto, cimato da

una tortora al naturale; con tre stelle di sei

raetri d'oro nel capo, ordinate in fascia.

— 36 —
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TORTORA di Pesaro. (Estinta).— Arma: D'az-

zurro, al monte di tre vette di verde, movente

dalla punta, e cimato da una tortora d'argento.

TORTORETI di Messina,, baroni del Mojo e

Cutumino, ànno goduto nobiltà in Messina nei

secoli XIV e XV. — Arma : D' oro, alla tortora

posata al naturale.

TORTORICI di Palermo e Pietraperzia. —
Le prime memorie di questa nobile famiglia ri-

montano al 1279, in cui vivea un Bernardo Tor-

torici giustiziere di Sicilia. — Giovanni Vescovo

di Siracusa nel 1361; Nicolò famigliare di Re

Federico 111 nel 1366. — Fra i molti feudi di cui

fu in possesso questa casa, son da notare quelli

di Mombilieri concesso a Galvagno Tortorici da

Re Martino nel 1399; di San Bartolomeo che nel

1672 era posseduto da Vincenzo^ Tortorici; e del

Magazzinaccio di cui era barone nel 1676 un Gio-

vanni Tortorici. — Michele di Vincenzo elevò in

feudo nobile, con servizio militare, il suo vasto

tenimento di Vignagrande, e ne assunse il titolo

di barone come da privilegio d' infeudazione 26

mar. 1803 e da investitura 22 sett. 1807 del Re

Ferdinando IV. Egli fu capitano di giustizia e

proconservatore nel 1810, acquistò il feudo di

Minniti e ricuperò quello della Caprara che avea

appartenuto alla sua casa. Un ramo di questa

famiglia fin dal 1575 trovasi stanziato in Calta-

bellotta, donde in tempi recenti si trapiantò in

Palermo, e ad esso appartengono le baronie di

San Biagio, Terrugia e Villanova. — Arma: D'az-

zurro, a due tortore affrontate, appollajate sulla

sommità di un albero di noci, il tutto al natu-

rale; il detto albero movente da una campagna
spaccata; nel 1.» seaccata di due file d'argento

e di rosso; nel 2." d'argento, alla fascia di rosso.

TORTO RINO di Genova. — Originaria di Bar-

gigli. — Giovanni Tortorino nel 1368 fu de' con-

siglieri della Repubblica nelle convenzioni con

Carlo IV Imperatore, e nel 1394 fu inviato am-
basciatore al Re di Francia

;
Luigi Tortorino, con

altri compagni, nel 1378 fu investito dell' isola di

Corsica, e ne fu governatore. — Il suddetto Gio-

vanni, Pietro, Agostino e Giorgio fratelli Torto-

rino nel 1393 furono fra gl'istitutori dell' albergo

de' Franchi. — Arma; D'azzurro, all'albero nu-

drito sulla pianura erbosa, con una tortora in

atto di spiccare il volo dalla sommità dell' albero,

il tutto al naturale.

TORTOSA di Vicenza. — Arma: D'oro, al-

l' aquila di nero, coronata del campo, portante sul

petto uno scudo rotondo d' azzurro, bordato d'ar-

gento, e caricato di una testa e collo d' uomo di

carnagione, posta di fronte.

TORUZZI di Velletri. — Andrea condottiero

di fanti contro il Re d' Aragona, prestò gloriosi

servigi alla S. Sede; un altro Andrea combattè

valorosamente alla famosa battaglia delle Curzo-

Iari e militò in Francia; Girolamo vestì l'abito

di Malta nel 1627, e Cesare quello di S. Stefano

di Toscana nel 1673..— Arma: D'azzurro, al toro

d' oro, sormontato da una stella di otto raggi

dello stesso.

TOSA (della) di Firenze. — Appartennero

alla consorteria dei Visdomini. — Da monna Tosa

dei Visdomini presero il nome i suoi discendenti

che si dissero Della Tosa e Tosinghi. — Catalano

di Migliorello fu console di Firenze nel 1184 e

1203; Feo di Messer Odaldo combattè a Monta-

perti nel 1260; Lottieri Vescovo di Faenza, tra-

slatato alla sede di Firenze nel 1304, si fece capo

della fazione dei Bianchi, e più volte dalle torri

del palazzo vescovile pugnò contro, i nemici. —
I Della Tosa ànno dato alla patria undici priori

dal 1397 al 1530, e si estinsero nella persona di

Neri di Filippo morto alla guerra di Fiandra dopo

la metà del XVI secolo. — Arma: D'azzurro, ad

un pajo di forbici d' argento, poste in banda, con

una palla dello stesso, caricata di una croce di

rosso, in capo.

TOSCANI di Milano. — Matteo Toscani, conte,

cavaliere e dottore insigne, dopo essere stato

pretore di Perugia, Bologna e Firenze, fu dal

Pontefice Sisto IV creato senatore di Roma nel

1480 ed insignito del cingolo militare. — Lorenzo

Toscani fu Vescovo di Lodeve in Francia, e nun-

zio di Papa Clemente VII all'Imperatore Carlo V.

— Cesare di Lorenzo, e Luca di Lorenzo vesti-

I

rono l'abito dei cavalieri di S. Stefano di Toscana,

il primo nel 1606, e l'altro nel 1610. — Arma?

TOSCANI di Verona. — Originaria di Firenze.

Garello e Buonfratello diedero nel 1337 danaro a

mutuo all' Università di Verona. — Zenone ebbe

luogo tra' nobili consiglieri nel 1406. — Arma:

Spaccato di uno e partito di due, che fanno sei

quarti alternati d'azzurro e d'argento, caricati

ciascuno di una rosa dall' uno all'altro; col capo

d'azzurro, caricato di quattro stelle d'oro, 1, 2

e 1 ; il detto capo sostenuto da una divisa di

verde, caricata di tre stelle ordinate d'oro.

TOSCHI di Bologna. — Giuseppe o Useppe

fu uno dei consoli che nel 1193 ebbero pieno po-

tere per opporsi alle mene ambiziose di Gerardo

Vescovo e de' suoi fautori. Un altro Useppe sorse,

a richiesta del popolo per opporsi ai nobili, cui

venne attribuita la disfatta dell'esercito bolognese

e della lega, sotto Bazzano, nel 1228, e più tardi

venne fatto prefetto del popolo. - Di parte Ge-

remea, i Toschi nel 1269 combatterono ostinata-

mente contro i Ghisilieri. Ebbero poi non piccola

parte nella guerra civile del 1274, e convennero

alla pacificazione del 1279. — Alcuui furono an-

ziani sul finire del XIII e sul principio del XIV
secolo; altri, professori nel XV nello studio bolo-

gnese — Si spensero verso la fine del XVII se-

colo. — Arma?
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TOSETTl di Bergamo. — Ahma: D'argento,

ul palo di rosso, caricato di tre rose del campo;

colla fascia alzata d' azzurro, caricata di tre bi-

ssanti d' oro, attraversante sul tutto; col capo

d' oro, all' aquila di nero.

TOSETTl di Ravenna. — Ahma: Fasciato in-

nestato d'argento e di rosso; col capo d'oro, so-

stenuto da una riga di rosso.

TOSI di Milano. — Originaria di Pisa. — Un

Michele fu consigliere segreto del Duca Lodovico

il Moro; un Benedetto, di lui figlio, dotto giure-

consulto, sostenne la stessa carica presso il Duca

Francesco 11, da cui fu fatto senatore e mandato

podestà a Cremona; un Marcantonio collaterale

supremo delf esercito sforzesco e commissario

generale di guerra; un Lodovico capitano di ca-

valleggeri e Juogotenentc di Prospero Colonna

generale di Carlo V, il quale ebbe in governo la

piazza di Asti; nn Giovanni-Maria arcidiacono

della Collegiata ducale della Scala, protonotaro

apostolico c vicario generale dell' Arcivescovato

che dispoticamente resse per 33 anni. - Alcuni

di questa famiglia vestirono l'abito di S. Stefano

di Toscana. — Arma: D' azzurro, al capriolo

d' oro, accompagnato in capo da tre stelle di otto

raggi dello stesso, male ordinate, ed in punta da

un busto d' uomo di carnagione, posto di profilo,

la testa coronata d' alloro di verde, vestito di

rosso, bottonato d' oro.

TOSI di Pisa. — Arma : IV argento, a due

caprioli di rosso.

TOSINGHI di Firenze. — É una diramazione

della famiglia della Tosa. — Ubaldo prese la croce

nella guerra santa del 1215, e si trovò alla presa

di Damiata. — Dette alla patria un gonfaloniere

e sette priori fra il 1395 ed il 1507. — Pier-

Franccseo fu ambasciatore in Francia nel 1500,

commiasario di guerra contro i Pisani nel 1503,

c nel 1506 ambasciatore al Re di Spagna. Cec-

cotto, suo figlio, combattè strenuamente contro

i Pisani, da' quali nel 1505 fu fatto prigioniero,

e fu poi uno dei più valorosi difensori della li-

bertà durante l' assedio. Pietro-Paolo, figlio del

precedente, combattè in Francia contro gli Ugo-

notti, e meritò di essere decorato, per le stesse

mani della Regina Caterina, del collare di S. Mi-

chele nel 1568. In lui, morto in battaglia nel

1569, si spense la casa de' Tosinghi. — Arma:

D' oro, al Icone di nero, seminato di crescenti

del campo, e caricato siili' òmero di una palla

d'argento, alla croce di rosso.

TOSO di Genova. — Originaria di Asti, fu

trapiantata in Genova nel 1360 da un Oberto e

Giacomo fratelli Toso, figli di Enrico. — Enrico

Toso, figlio di Oberto, fu del Consiglio degli an-

ziani nel 1384. Cristoforo, uno de' consiglieri nel

1437, fu mandato ambasciatore a Lucca nel 1445,

f noi 1453 fu accettato, co' suoi fisrK. noM' Al-

bergo de' Franchile con tal cognome i di lui

discendenti, in numero di sei, assunsero la su-

prema carica del dogato. — Arma: Spaccato; nel

1.» d'oro, all'aquila di nero, coronata dello stesso;

nel 2.° di verde, allo sgabello d'oro.

TOSONE del Napoletano. — Di antica no-

biltà, ed investita legalmente net 1745 del feudo

di Rofrano, del quale trovavasi già in possesso

fin dal 1651, fu riconosciuta nella sua nobiltà nel

1836. — Arma?

TOSSIZZA di Livorno. — Arma : Bandato

d' oro e di rosso, al grifo d' argento, attraver-

sante sul tutto.

TOSSO detti DAL TONO di Vicenza. -
Arma: Partito; nel I." d'oro, alla mezz'aquila

di nero, movente dalla partizione; nel 2." d'oro,

a tre bande di nero.

TOSTI di Napoli. — Umberto I Re d'Italia,

con motu-proprio 9 Mag. 1880 concesse al conte

Giovanni Tosti il titolo di duca di Valminuta tra-

smissibile per primogenitura maschile. — Arma:

D'oro, all'aquila di nero, diademata di rosso, ca-

ricata in cuore di uno scudetto d' oro, alla fascia

di nero, caricata di tre losanghe del campo.

TOTTI di Pisa. — Arma: D'argento, al ca-

priolo rovesciato di rosso.

TOTULO di Venezia. — Arma: Capriolato

d'azzurro e di rosso, di quattro pezzi.

TOUFFANY di Cagliari. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'argento, al castello di rosso, con un

grifo di nero fra le due torri; nel 2.» d'oro, a

tre fascie a spinapesce di rosso.

TOVAGLIA (del) di Firenze. — Da Nuto,

detto Tovaglia, prese il nome questa nobile fa-

miglia, la quale dette dieci priori alla patria;

primo Piero di Lapo nel 1473, poi tesoriere di

Lodovico Gonzaga duca di Mantova. Elisabetta,

sua sorella, fu monaca ammantellata del terz' or-

dine dei Servi di Maria, morta nel 1486 ed

innalzata all' onore degli altari col titolo di

Beata. — Estinta nel 1741 nella persona di

Guglielmo-Maria, ultimo della sua casa. — Arma:

Tagliato d' azzurro e d' oro, alla stella di otto

raggi del secondo nel primo, e ad un monte di

sei cime d'azzurro siili' oro.

TOZZI di Bologna. — Un Giambattista Tozzi-

Fontana nel 1758 fu luogotenente del governo in

Sassuolo, nel 1765 al Finale, nel 1768 capitano

di ragione in Garfagnana, nel 1772 in Correggio,

ed alcuni anni dopo luogotenente del governo di

Carpi. — Arma: Spaccato; nel l.« di rosso, al

leone nascente d'oro; nel 2.° d'azzurro, a tre

pali scorciati d' oro, moventi dalla punta.

TOZZONI -ti' Imola. — Arma: Di rosso, ai

cervo rampante d' argento, ramoso di otto corna;

col capo cucito d' azzurro, caricato di tre gigli

d' oro.

TRABUCCO di Courqnè nel Canavesc (Pie-
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monte). — Fin dal secolo XVI troviamo accen-

nati i Trabucco quali ricchi proprietari in Cour-

gné, grosso borgo del Canavese, e nel seguente

secolo ci si presenta Gian- Antonio di Bernardino

che nel 1646 era nominato generale delle finanze

di Savoia, indi incaricato di missioni importanti.

Ebbe la metà della giurisdizione comitale di Ca-

stagneto. Il suo figlio Antonio-Bernardino fu mag-

giordomo del Duca Sabaudo morto nel 1694. Da

lui provenne Gian-Antonio paggio di Vittorio-

Amedeo II che accompagnò alla presa di pos-

sesso della Sicilia. Vari altri furono militari di-

stinti. — Arma: Partito controfasciato d'argento

e di rosso, al palo del primo, attraversante sulla

partizione, col capo d'oro, all'aquila di nero.

TRABUCCO di Sicilia. — Arma: D'azzurro,

al monte di tre cime, sulla cui sommità sta un

bastone scorciato, posto in banda, sostenente un

leone passante e coronato, accompagnato nel capo

da tre stelle, il tutto d' oro.

TRACAGNI della Riviera benacense (Brescia),

fregiati del titolo di conti veneti con ducale 11

apr. 1740. — Arma: Spaccato d'azzurro e d'oro,

alla pianta traken, fiorita e sradicata, dell' uno

nell'altro; col capo d' oro, all'aquila di nero.

TRACONAGLIA di Brescia. (Estinta). — Ar-

ma : D' azzurro, a tre tronchi d' albero, posti in

palo, ciascuno fogliato in capo di tre pezzi d'oro.

TRADATI di Milano. — Arma: Partito d'az-

zurro e d'argento, all'aquila di nero, attraver-

sante sulla partizione; lo scudo bordato inchiavato

d' azzurro e d' argento.

TRADON1CO di Venezia. — Arma: Inquar-

tato in croce di S. Andrea; nel 1.« e 4.» d' oro,

alla croce ricrociata di rosso ; nel 2. n e 3.» d'ar-

gento pieno. — Alias: Partito d'oro e d' az-

zurro, al capriolo dell' uno nelP altro.

TRAINA di Cammerata (Sicilia). — D'oro, a

due braccia di rosso, moventi dai fianchi dell»

scudo, impugnanti una gamba dello stesso, il

piede in alto, con una vena aperta, versante il

sangue al naturale.

TRAINA di Palermo. — Arma : D' azzurro,

a due braccia armate d'argento, moventi dai

fianchi dello scudo, impugnanti una palma d'oro.

TRAMARINA di Verona. — Di questa fami-

glia trovansi ascritti al Consiglio nobile un Tra-

mariuo nel 1424, un Nicolò nel 1433, ed un Leo-

nello nel 1513. — Arma: D'argento, al leone

assiso d' oro, collarinato di rosso, posto a sinistra,

il collare attaccato da una catena d' oro ad una

colonna di rosso, col capitello d'oro, posto a de-

stra; il tutto sostenuto da una terrazza di verde.

TRAMBACH1NI di Padova. — Arma : D'oro,

ai leopardo illeonito di nero.

TRAMONTANA di Messina. — Arma: D'az-

zurro, alla fascia in divisa d' oro, accompagnata

da tre monti dello stesso, ciascuno di tre cime,

con una stella d'argento in capo.

TRANCHINA di Sicilia. — Arma: D'argento,

al grifo rampante di verde.

TRANFO di Messina. — Originari di Tropea

e fregiati dei titoli di principi di Cosoleto e di

duchi di Precacuore, anno goduto nobiltà in Mes-

sina nei secoli XVII e XVIII. — Arma: D'oro,

all' ulivo di verde, nudrito sopra un monte di tre

cime dello stesso, movente dalla punta.— Divisa:

SICUT OLIVA IN DOMO DOMINI.

TRANO di Messina. — Ha goduto nobiltà in

Messina nei secoli XII e XIII. — Arma : D' az-

zurro, al leone d' oro, rampante contro una torre

dello stesso, movente dalla punta, sormontata da

tre stelle d' argento, ordinate in capo.

TRANQUILLINl di Verona. — Arma: D'az-

zurro, ad un cuore di rosso, accompagnato da

quattro stelle d'oro, 1, 2 e 1.

TRANSALGARDI di Padova.— Transalgardo

dei Transalgardi fu il primo che nel 670 di Ger-

mania venne in Italia e si stabilì nella città di

Padova ed ebbe tre figli, Transalgardo II, Car-

lotto e Giovanni, i quali dopo aver combattuto

per Pipino e Carlomagno, ritornarono di Francia

in Italia e furono investiti delle contee di Man-
dria, Piove di Sacco e Montemerlo. L' Imperat.

Federico II confermò ai loro discendenti i sud-

detti feudi, e per di più li nominò conti di Cona.

L' Imperat. Sigismondo li creò conti palatini, ri-

conformando loro le suddette investiture, ed in

progresso di tempo furono ascritti al Consiglio

nobile di Padova, ed infine decorati da France-

sco 1 del titolo di conti dell' Impero d' Austria.

(Estinta). —- Arma antica: D'argento, ad onde

di verde. — Arma moderna: D'oro, al cervo ram-

pante di rosso, ramoso di sei corna, con una rosa

gambuta in bocca.

TRANSO di Napoli, Gaeta e Tropea. — Ori-

ginaria della Provenza, fu portata in Napoli da

un Amilcore comandante di mille cavalieri pro-

venzali al seguito di Carlo I d' Angiò. — Nella

venuta di Carlo Vili di Francia nel regno di

Napoli, avendo questi presa e saccheggiata Gaeta,

furono uccisi 22 individui della famiglia Transo

per essere stati tra i principali difensori della

piazza, e restò solo superstite Bonomolo di Transo,

il quale nel 1495 stabilì la sua famiglia in Sessa

per la parentela contratta colla casa Marzauo. Un
ramo passò in Nicotera, donde si diramò in Tro-

pea nel 1533, e dove fu detta Tranfo. — Ha go-

duto nobiltà in Napoli ai seggi di Capuane, Nido,

Montagna e Porto, in Sessa al seggio di S. Mat-

teo, in Tropea ai seggio di Portercole, in Gaeta,

ed in Nicotera; a vestito l'abito gerosolimitano

nei 1502; ed à posseduto 27 feudi. — Molti in-

dividui di questa famiglia sono stati familiari,
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consiglieri, cavalieri e gentiluomi dei Re di Na-

poli. — Francesco maresciallo del regno sotto il

Re Roberto d'Angiò; Pierotto protontino e ge-

nerale delle galere di Gaeta sotto lo stesso re;

Arnaldo governatore di Napoli e maresciallo della

Regina Giovanna I; Bonomolo capitan generale

delle galere di Gaeta, presidente della R. Camera,

consigliere di stato e familiare della Regina Gio-

vanna II; Marino luogotenente generale e giusti-

ziere delle Calabrie nel 1463; Antonio generale

della cavalleria di Re Federico d'Aragona; altro

Bonomolo gran protonotario del regno e conte-

stabile in Roma per lo stesso re; Giovan-Giacomo

maresciallo del regno e maestro di campo nel

1 700. — Arma: D'oro, al leone d'azzurro. —
Cimiero: Un leone nascente di verde, lampassato

di rosso, con penne d' oro sul dorso.

TRAPANI di Mazzata (Sicilia). — Caposti-

pite di questa famiglia fu un Alberto onorato da

Re Alfonso di molte cariche in Calabria. — Gian-

sebastiano fondò l'ospedale di Sant'Angelo. —
Arma: D'azzurro, al castello d'argento, torri-

celiato di tre pezzi, aperto del campo ed accom-

pagnato a sinistra da un porco marino dello

stesso.

TRAPANI (de) di Monte S. Giuliano (Sicilia).

— Arma: Una torre sormontata da una falce po-

sta in fascia.

TRAPANI di Reggio-Calabria. — Originaria

di Mazzara in Sicilia. — Furono sindaci dei no-

bili un Giovan-Domenico nel 1620; un Giovanni

nel 1688; un Giuseppe nel 1715. — Arma: D'az-

zurro, al castello d' argento.

TRAPOLINI di Padova. — Arma: D'oro, al-

l'aquila di nero, caricata in cuore da uno scu-

detto fasciato d'oro e di rosso.

TRARA di Amalfi e di Messina. — Origina-

ria della costiera di Amalfi, à goduto nobiltà in

Amalfi, Ravollo, Scala e Messina, nella quale ul-

tima città fu trapiantata da un Manfredi nella

seconda metà del XIII secolo. Ruggero, fratello

del precedente, fu segreto di Puglia, Calabria e

Terra di Lavoro nel 1275; Federico, paggio di

Re Carlo III d'Angiò, fu possessore di molti feudi;

Angelo cavaliere di Re Roberto d'Angiò e luogo-

tenente di Raimondo del Balzo viceré e capitan

generale del regno. — Arma: Partito d'oro e di

nero, a due draghi addossati, colle teste rivoltate

e affrontati, dall'uno all'altro.

TRASMONDI di Sulmona. — Antica e no-

bile, à posseduto molti feudi negli Abruzzi, dove

si rese chiara per lo eminenti cariche sostenute

e per le alleanze contratte con illustri famiglie.

— Due rami fioriscono tuttora di questa nobile

stirpe, uno in Sulmona ed un altro in Roma.

Nicolantonio del ramo di Sulmona ebbe da Car-

lo II nel 1700 il titolo di marchese sulla terra d'In-

trodacqua, antico feudo di sua casa: e Antonio-

Maria del ramo di Ruma, fu creato buroue nel

1 832 dal pontefice Gregorio XVI. — Arma : D'uro

e di rosso diviso dal capriolo d'argento sormon-

tato da due colombi al naturale, affrontati, e

accompagnato in punta da un crescente d' oro.

TRASNODI di Venezia. — Arma: D'argento,

a tre stelle di rosso ; col capo dello stesso.

TRAVAIANTI di Venezia. — Arma : D' oro,

a tre losanghe di rosso, accollate in banda, ac-

costate da due cotisse dello stesso.

TRAVANTI di Venezia. — Forse la stessa

che la precedente. (Estinta nel 1270). — Arma:

D'oro, alla banda d'argento, caricata da tre . . .

di rosso, ed accostata da due bande dello stesso.

TRAVERO di Genova. — Arma: .Inquartato

d' argento e d' oro, alla banda di rosso, attra-

versante.

TRAVERSA di Licata (Sicilia). — Ha posse-

duto le baronie di Realmulini e Randoli. — Arma:

Di rosso, alla sbarra d' oro, accompagnata da tre

stelle d' argento, due nel capo ed una nella punta.

TRAVERSARI di Ravenna e di Forlì — An-

tichissima ed assai potente famiglia, tenne il prin-

cipato della patria che le fu tolto dai Polentani,

loro nemici, nel XIII secolo. Il primo ad usur-

pare il dominio di Ravenna nel 1218 fu Pietro

cittadino primario di quella città che prese i ti-

toli di signore e di duca, fu podestà in patria,

generale dell'imperatore, si portò in Palestina ove

combattè valorosamente contro gli infedeli e fu

acclamato, al suo ritorno, prode difensore della

fede. A lui successe il figlio Paolo, il quale fu

investito dall' Arciv. Simeone, in nome della sua

chiesa, del dominio di Ravenna con titolo di duca.

Egli avea sposato Andronica figlia del bizantino

imperatore, e con lui cessò il dominio dei Tra-

versari sopra Ravenna, la quale cadde in potere

dei Polentani. — Esiliati i discendenti e collate-

rali di Paolo, alcuni si portarono a Venezia, al-

tri a Portico presso Rocca S. Casciano, ed un

Guglielmo a Forlì dove fu fatto podestà. In Por-

tico nacque quell'Ambrogio Traversari che fu il

trentesimo quinto tra i generali perpetui del-

l'Ordine Camaldolese, e che dopo la sua morte,

avvenuta in Firenze nel 1 439, fu beatificato ; e

con lui si estinse del tutto questa celebre fami-

glia. — Arma: D'azzurro, al salice di verde; il

tronco caricato di tre bande d'argento.

TRAVERSI di Cividale (Friuli). — Aggregata

nel 1784 al Consiglio nobile di Cividale, fu rico-

nosciuta nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

24 Lug. 1820. — Arma?
TRAVERSI di Vicenza. — Aggregata al Con-

siglio nobile di Vicenza, fu investita nel 178?.,

con approvazione della Repubblica Veneta, dal

Vescovo di Vicenza delle dei' ime di tutta la villa

e pertinenze di Montecchiello, al quale fendo era

nnnesso il titolo comitale. — Con sovrana riso-
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luzione 4 Giù. 1820 fu confermata nella sua no-

biltà. — Arma: D'oro, alla banda di verde, ca-

ricata in capo da una rapa al naturale, posta nel

verso della banda, colla coda al basso.

TRECCATE (de) di Milano. — Amia : Parti-

to; nel l.o d'oro, alla torre di rosso, aperta del

campo; nel 2.° sotto un cielo al naturale tre

pioppi di verde, ordinati sopra una terrazza, con

un uccello d'argento a piè di ciascun pioppo, at-

traversante sul fusto ; col capo d' oro, attraver-

sante sul partito, e caricato di un' aquila di ne-

ro, coronata del campo.

TRECCHl di Cremona. — Furono i Trecchi

ascritti all'Ordine decurionale di Cremona fin dal

1087 nella persona di Albertone, e dopo di lui,

altri quaranta individui della sua lamiglia so-

stennero la stessa carica, de' quali ultimi furono

Giacomo e Manfredo eletti nel 4769. — Aggre-

gati alla cittadinanza di Lodi nel 1453, di Pia-

cenza nel 1590 e di Milano nel 1631, furono con-

fermati nella loro antica nobiltà con sovrane ri-

soluzioni 2 Die. 1816 e 28 Gen. 1817. — Filip-

po IV re di Spagna e duca di Milano concesse

nel 1621 a Giambattista Trecchi ed a' suoi di-

scendenti il titolo di marchese di Scandolara-ri-

pa-d'Oglio, c 1' Imperat. Ferdinando II, con di-

ploma 18 Die. 1626 gli conferì il titolo di libero

barone del S. R. I. e dei paesi eredi-ari, trasmis-

sibile a' suoi figli, eredi e successori in infinito.

— Oltre il sud letto marchesato di Scandolara-

ripa-d'Oglio, i Trecchi anno posseduto i feudi di

Binanova, Levata, Nicco od Annicco nel "Cremo-

nese, di Maleo, S. Pietro in Pirolo, Moraro, Co-

munità de' Trecchi e Ghiara Lodigiana nel con-

tado di Lodi. — Molti di questa casa furono ca-

nonici ed arcidiaconi della cattedrale di Cremona;

un Ippolito fu auditore di Gregorio XII nel 141 5,

un Giacomo, protonotario apostolico, ebbe la pro-

positura mitrata di S. Agata nel 1419; ed un

Antonio fu cameriere segreto di Pio V nel 1581

— Son da notare inoltre un Antoniolo, governa-

tore di Pizzighettone nel 1137; un Marzio conte

palatino nel 1167; un Antonio ammesso nel 1504

nel Collegio de' nobili giureconsulti di Cremona,

fu poi oratore per la patria presso Lodovico

Sforza, indi creato senatore dello stato di Milano

e consigliere del duca Massimiliano ; un Galeazzo

commissario generale sopra le truppe del ducato

di Milano nel 1592; ed un Antonio-Manfredo

luogotenente del commissario generale nella città

di Cremona e suo contado nel 1747. — Arma:

Di rosso, al falcone spiegato d' argento, coronato

d'oro, e a tre fascie d' azzurro, attraversanti ed

intrecciantesi col falcone.

TREDIC1NI di Piacenza. — Dal nobile Giu-

seppe Tredicini, patr. piacentino, c dalla nobile

Paola Pisani, nacquero in Piacenza Alemano e

Carlo, i quali Der nobiltà di casato e per cospi-
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cuità di ceuso furono entrambi, per sè e loro di-

scendenti maschi, investiti da S. A. R. Don Fer-

dinando di Borbone duca di Parma e Piacenza

del feudo di Boffalora nel Piacentino col titolo

marchionale trasmissibile a tutti i loro discen-

denti in infinito, come rilevasi dal relativo atto

d'investitura rogato in Parma il 25 Ag. 1802 dal

notajo camerale e cancelliere D. Ravazzoni. Es-

sendo Alemano morto celibe in Piacenza, il fratello

Carlo continuò la discendenza della famiglia mer-

cè il matrimonio contratto colla nobile dama pia-

centina Teresa Mazzari, da cui ebbe Giusep-

pe, il quale, mediante il suo matrimonio colla

nobile dama savojarda march. Carolina di Saint.

Severin, continuò la famiglia dei marchesi Tredi-

cini di Boffalora. Egli fu colonnello di cavalleria

nell'esercito piemontese e commend. Mauriz. ed

ebbe dalla consorte un' unico figlio per nome

Carlo che fu tenuto al sacro fonte da Carlo-Fe-

lice re di Sardegna. Carlo si ammogliò con Ines

de' duchi di Sabran Ponteves, dalla quale ebbe

tre figli che insieme al padre vivono in Cham-

bery a causa della cospicua eredità lasciata

loro dallo zio materno march. Carlo-Giuseppe di

Saint Saverin con testamento 23 Mar. 1854, in

forza del quale anno assunto il nome cMe armi

di quella illustre casa, il tutto omologato con de-

creto reale del re Vittorio Emanuele II 25 Lug.

1858. — Arma: Inquartato; nel 1.» di verde, al

castello merlato d'argento, aperto e fincstrato del

campo, col capo d'oro, caricato di un' aquila na-

scente di nero, allumata d' argento; nel 2.° di

rosso, alla fascia d' argento caricata di un Icone

illeopardito di nero, ed accompagnata in capo da due

voli d'argento, un accanto all'altro, ed in punta

da una stella d'oro; nel 3.° partito, a destra di

rosso, a tre ruote d'oro; a sinistra, d'argento

alla fascia di rosso; nel quarto d'argento, a due

fascio d' azzurro, sormontate ciascuna di quattro

stelle di rosso ordinate in fascia, e caricate di

cinque stelle d'argento, poste, tre sulla superiore

e due sull' inferiore- — Alias: Interzato in fa-

scia d'oro, d'azzurro e di verde, a due fascie d'ar-

gento attraversanti sulle partizioni; nel l.o un'a-

quila di nero, sormontata da una stella di sei

raggi di .... ; nel 2.» un castello d' argento,

aperto del campo, e sormontato da un leono al

naturale ; nel 3 tredici stollo d' argento, 7 e ti

ordinate in due fascie.

TRENTA di Lucca. — Originaria dell'Alsa-

zia, e stabilita in Lucca da remotissimo tempo,

della sua antichità fa ampia fede il suo monu-

mentale palazzo, nel qualo abitò e morì nel 721

San Riccardo re spossessato di Kent in Inghilter-

ra, le cui reliquie riposano sotto 1' altare della

cappella gentilizia dei Trenta nolla chiosa par-

rocchiale di S. Frodiano. — I membri di questa

illustre famiglia si sono resi in otroi tempo bene-
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ineriti della patria, di cui ànno occupato le più

eminenti cariche. — Caduta Lucca in potere di

Giovanni re di Boemia nel 1331, fra i deputati

lucchesi che a nome della città gli prestarono

giuramento di fedele sudditanza si contano Gio-

vanni e Ciomeo Trenta ; e allorquando l'Imperat.

Carlo IV nel 1369 restituì ai Lucchesi la loro

libertà nel numero dei dieci anziani che forma-

rono il nuovo magistrato civico fu compreso Fe-

derico Trenta, il quale nel susseguente anno fu

eletto gonfaloniere, ossia capo degli anziani, di-

gnità goduta in seguito più volte da altri mem-

bri di sua famiglia. — Lorenzo, figlio del prece-

dente, fu regio tesoriere e famigliare nel 1417 di

Giovanna II regina di Napoli, e nell'anno seguen-

te ebbe il governo di Taranto con titolo di vi-

ceré; Stefano, pronipote del summenzionato Fe-

derico, nel 1448 fu nominato Vescovo di Lucca,

poi da papa Pio 11 creato legato a latere e spe-

dito in Germania per accomodare le differenze

che. vertevano fra l' Imperatore ed il Re di Boe-

mia; poi ebbe il governo di Orvieto e nel 1472

quello della Marca, e finalmente fu fatto Legato

nel Patrimonio di S. Pietro. — Cristoforo e Ste-

fano Trenta vestirono l'abito dei cavalieri gero-

solimitani, il primo nel 1529, e l'altro nel 1565.

— Arma: D' oro, a tre teste di bue di ros-

so, 2 e 1.

TRENTACINQUC di Aquila. — Antica fami-

glia patrizia aquilana che produsse vari uomini

chiari nelle armi, nelle scienze e nelle lettere, e-

stinguendosi nella prima metà del secolo XVIII.

Alessandro, morto nel 1599, fu dottor di leggi e

lasciò pubblicate diverse lodate opere di dritto.

— Arma: D'azzurro alla fascia di rosso, caricata

di tre stelle d' oro, accompagnata in capo da due

serpenti d'oro ondeggianti in due pali, e nella pun-

ta da una fontana, con getto d'acqua d'argento.

TRENTI di Padova e di Vicenza. — Arma:

D'argento; col capo d'azzurro, caricato di un gri-

fo nascente d'argento.

TRENTINAGLIA del Trentino. — Nobilitati

dall'Impcrat. Giuseppe II nel 1768, e creati ca-

valieri austriaci nel 1868.— Un ramo si è tra-

piantato in questo secolo in Rovigo. — Arma:

D'argento, alla fascia di rosso ; coli' albero di

verde, piantato sopra un monte di tre cime dello

.stesso, attraversante sulla fascia, ed accostato da

quattro uccelli di .... , due negli angoli del

rapo, e due in quelli della punta, tutti volanti

alla direzione della sommità dell' albero. — Ci-

miero: L'albero dello scudo fra un volo di nero.

TRENTINI di Trento. — L'imperatrice Ma-

ria-Teresa, con diploma 25 Kob. 1764, creò ba-

rone dell' Impero il cav. Ignazio Trentini de Cam-
poboJgari. — Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.-

spaccato; a) di rosso, ad un albero al naturalo,

fot* M»nra una collinetta «J; v^rde: b) cotis-

satò d* azzurro e d' oro di dieci pezzi ; nel 2.» e

3 ° d'argento, al capriolo d'azzurro, accostato da

tre teste di Moro, le due del capo affrontate. Sul

tutto uno scudetto d'oro, coronato dello stesso, e

caricato di un giglio d'azzurro.

TRENTO di Udine. — Ascritta fin dal 1721

al Consiglio nobile di Udine, fu confermata nella

sua nobiltà con sovrana risoluzione 1 mar. 1 820.

Dietro l'acquisto fatto nel 1790 del feudo giuri-

sdizionale della Mazzarotta, cui era annesso il ti-

tolo comitale, era pure fregiata di questo titolo

e descritta nelP aureo libro dei titolati. — Fu

confermata nel suddetto titolo con sovrana riso-

luzione 11 gen. 1862. — Arma: Di rosso, ad

una colomba d' argento, col volo spiegato, posta

sopra un poggio di tre cime di verde, e tenente

nel becco un ramo d'olivo dello stesso; col capo

ondato d'argento.

TREP1ER di Saint-Genis in Val d'Aosta. —
Arma: Trinciato d' oro e di rosso, al leone dal-

l'uno all'altro e dell'uno nell' altro. — Cimiero:

Un leone d'oro, nascente, e tenente colla branca

destra una spada. — Motto: intrepide.

TRESCA di Giovinazzo, di Bari e di Lecu.

— Originaria della Boemia, si trapiantò nelle Pu-

glie e si stabilì prima in Giovinazzo, donde pas-

sò a Bari nel 1400. Un ramo nel 1404 fu sta-

bilito in Terra d'Otranto da un Fabrizio che vi

aveva sposato Andronica Castriota. — Ha goduto

nobiltà in Bari, in Giovinazzo ed in Lecce ; à

vestito l'abito di Malta nel 1587, ed à posseduto

i feudi di Acquaborrana, Bagnuoli, Balneolo, Er-

chie, Giuliano, Sammauro, Vastogirardi e Zaga-

rile, il marchesato di Caprarica, il ducato di O-

stuni ed il principato di Valenzano. — Leonardo

milite e giustiziere della provincia di Principato

ultra nel 1309; Giovanni milite e giustiziere di

Terra di Lavoro nel 1404. — Arma: D'azzurro,

alla fascia d'oro, accompagnata in capo da tre

rose d'argento, ordinate in fascia, ed iu punta da

tre bande d'oro.

TRESOLZO di Bergamo. — Arma: D'argen-

to, a due bracci uscenti dai fianchi e sostenenti

insieme colle roani di carnagione un fiore di. . .

col capo d'oro, all'aquila di nero.

TRETTI di Adria. — Di origine vicentina, fu

compresa nella formazione del catalogo dei nobili

di Adria del 1780, approvato dal Senato Veneto,

e confermata nella sua nobiltà con sovrana risolu-

zione 29 Mar. 1823. — Arma?

TREVANI di Milano. — Arma: D'azzurro,

a tre torri d' oro, aperte del campo, quella di

mezzo più alta, ordinate sopra una terrazza di

verde, accompagnate in capo da un' aquila bici-

pite di nero, ciascuna testa coronata d' oro, gli

artigli sostenuti dalle due torri laterali.

TREVES di Padova. — L'Imperat. Napoleo-

ne I Re d' Italia con patenti 5 Mag. 1812, craò
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Giuseppe Treves, nato in Padova 4759, presidente

della Camera di commercio di Venezia, barone

del regno d' Italia. — Vittorio-Emanuele li Re

d' Italia, con decreto 18 Mag. 1867, concesse il

titolo di barone, trasmissibile per primogenitura

maschile, ad un altro Giuseppe» Treves de'Bonfili

nato in Padova nel 1818. — Arma concessa da

Napoleone 1: Spaccato semipartito in capo, nel

1° d'azzurro, ad una colomba d' argento volante,

portante nel becco d' oro un ramoscello d' olivo

al naturale; nel 2." di rosso, a tre fusi d'argento,

accollati in fascia, sopra l'ultimo con un vascello

di nero, a vele spiegate in poppa, fluttuante so-

pra onde d'argento. — Arma concessa da Vittorio-

Emanuele li: Inquartato; nel1.° d'azzurro, alia

colomba d'argento, rostrata di rosso, volante in

banda, e tenente nel becco un ramoscello d'olivo

di verde; nel 2.° d' oro, all' albero al naturale,

sormontato da tre stelle d' azzurro, ordinate in

fascia, e nudrito sulla pianura erbosa di verde;

nel 3.° d'azzurro, al vascello di nero, guernito,

vogante sopra un mare di verde, fluttuoso del

campo, col cantone sinistro di rosso, a tre fusi

d'argento accollati in fascia; nel 4.° d'azzurro,

al covone di grano d'oro, legato di rosso.

TREVIGGI di Pavia. — Famiglia chiara di

Pavia Ano dal 1400. — Ebbe antichi giuspadro-

nati ecclesiastici. — Fu dichiarata nobile per de-

creto -2 ott. 1784..— Arma: Interzato in fascia;

nel 1.n d' oro, ali' aquila di nero, coronata del

campo; nel 2.° d'azzurro, a tre teste di donna di

carnagione, poste di fronte, ordinate in fascia
;

nel 3.» di rosso, al palo d'argento.

TREVISANI di Padova. — Due famiglie di

questo nome anno fiorito in Padova; La prima

ascritta dai tempi i più remoti a quel nobile Con-

siglio, e confermata nella sua nobiltà con sovra-

ne risoluzioni 2 Sett. e 26 Die. 1818; l'altra, a-

scritta pure allo stesso Consiglio fin dal 1633, era

altresì fregiata del titolo comitale che le fu con-

fermato dal Senato Veneto con ducale del Doge

Manin del 19 Feb. 1795, e fu confermata nella

sua avita nobiltà con sovrane risoluzioni 1 4 Mag.

1818, 23 Mar. e 4 Lug. 1819. — Arma: Di ros-

so, alla fascia spezzata d' oro, la metà a destra

alzata, e 1' altra metà a sinisra abbassata cogli

angoli toccantisi fra loro.

TREVISAN di Venezia. — Originaria di Mu-
sestre, si trapiantò in Venezia nei primi tempi

della Repubblica, e col traffico sul mare si rese

ricchissima, e fece fabbricare la chiesa di S. Gior-

gio nero. — Girolamo, creato Vescovo di Verona

dal PajJa Pio IV; Francesco, Vescovo di Ceneda

e poi di Verona nel XVIII secolo. — Aggregata per

benemerenze al patriziato veneto nel 1381 e nel

1689, fu confermata nella sua nobiltà con so-

vrane risoluzioni 8 Ott. e 28 Die. 1818, 28 Giù.

1819 — Arma antica: D' argento, alla sbarra di

riti

rosso, accostata da se» stelle dello stesso, tre in

capo, e tre in punta. — Arma moderna: D'oro,

al capriolo d'azzurro.

TREVISANI di Venezia. — Paolo Trevisano

di S. Stae, mercante di cuojami, oriundo da Tre-

viso, combattè valorosamente contro i Genovesi

nella guerra di Chioggia, ed in premio della sua

valorosa assistenza nel 1381 fu dal Senato Ve-

neto aggregato al Consiglio insieme a' suoi di-

scendenti, ai quali fu accordato il privilegio di

poter portare la stola sopra la spalla destra. —
Arma: Palato d' oro e di nero, colla fascia di

rosso, attraversante sul tutto. — Alias: D'ar-

gento, al leone di rosso, armato e lampassato d'az-

zurro, colla fascia d'oro, attraversante sul tutto.

TREVISANI di Venezia. — Pietro Trevisani,

cittadino originario di Venezia e segretario al ma.

gistrato sopra la bestemmia, accumulato col com-

mercio un grosso peculio, offrì al governo veneto

pei bisogni della guerra di Morea centomila du-

cati e ne fu ricompensato colla nobiltà nei 1689.

— Arma: D'azzurro, a tre bande d'oro.

TREVISANI di Venezia. — Originarie di A-

quileja, alla distruzione di questa si trasferirono

a Venezia, e dopo lunga dimora furono fatti no-

bili nel 1297 alla serrata del maggior Consiglio.

— Appartiene a questa casa Marco-Antonio crea-

to doge di Venezia nel 1553. — Arma: D'oro,

al capo di rosso, caricato di un leopardo del

primo, armato e lampassato d'azzurro.

TREVISI di Padova. — Arma: Di verde, ad

un corpo umano colla testa di Gerione di carna-

gione ; il corpo nascente dalla punta, vestito

d'argento, il collo dell' abito e le maniche rove-

sciate di rosso.

TREV1SSA di Verona. — Arma; D' azzurro,

ad una testa di Gerione di carnagione, le spalle

coperte d' argento.

TREZZA di Verona. — Fregiati del titolo di

cavalieri dell'Impero Austriaco nel 1861. — Arma:

Inquartato; nel 1.° d' azzurro, alla mezz' aquila

d'oro, movente dalla partizione ; nel 2 di rosso,

ad una treccia di capelli d'oro, annodati in doppia

croce di S. Andrea, le punte flottanti al basso;

nel 3.» di rosso, ad una ruota d'oro; nel 4.° d'az-

zurro, ad una torre quadrata d'oro, aperta e fine-

strata di nero, posta sopra una terrazza di verde,

caricata di una riviera in forma di fascia ondata

d'argento. — Motto: ingenio et labore.

TRIANGl del Trentino. — Creati nobili del

S. R. Impero nel 1616 ; baroni austriaci nel 1781;

e conti del S. R. Impero nel 1790. — Arma; Di

rosso, al capriolo inclinato d' argento, accompa-

gnato da tre cherubini di carnagione, alati d'o-

ro. — Cimieri: 1.n Un orso nascente e rivoltato

di nero, tenente colle branche anteriori una bi-

rcia, ondeggiante in palo, d'oro; 2.° Un seini-

f volo coll'arma dello scudo; 3.« Un leone uscente
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d'oro, tenente colle branche un giglio d'argento,

stelato di verde.

TRIBENIAPOLI o TRIBUNACOLl di Venezia.

— Originaria di Jesolo, fece edificare la chiesa

di San Paolo, e si spense nel 946 nella persona

di messer Jacopo giudice in Eraclea, ossia Cit-

tanova. — Arma: Partito innestato di verde e

d'argento. — Alias: Trinciato innestato d" az-

zurro e d' argento.

TRIBOLATI di Pisa. — Originaria di Ponte-

dera ed ascritta al patriziato sammarinese. Fe-

lice, dott. in giurisprudenza, cav. Mauriz., del S.

M. 0. del S. Sepolcro, e di San Marino, uff. della

Corona d' Italia, autore di pregevoli pubblica-

zioni letterarie. — Aiima: Tagliato d' azzurro e

d' argento, alla banda di rosso nel primo, bordata

d' oro, e caricata di tre triboli dello stesso, ac-

compagnata a sinistra da una cometa, pur d' oro,

posta io palo, e nel secondo uno scoglio al natu-

rale, movente da sinistra ed emergente da un

mure fluttuoso a! naturale in punta.

TRIBOLO di Verona. — Arma: Bandato d'ar-

gento e di rosso ; col capo di verde, caricato di

tre stelle male ordinate d'oro.

TRICANI del Friuli, vedi Arcano.

TRICARICO (di) di Napoli. — È un ramo

della celebre famiglia Sanseverino, il quale prese

il nome dal feudo omonimo da esso posseduto, ol-

tre quello di Solofra. — Arma: D' argento, alla

fascia di rosso ; colla bordura d'azzurro.

TRICES1M0 di Udine. — Arma: D'argento,

alla torre di rosso. — Alias: Partito; nel 4.»

d' azzurro, al sinistrocherio vestito d' argento,

movente dalla partizione, tenente una canna dello

stesso, col pomo d'oro, in palo; nel 2.° di rosso,

ad una rapa d'argento, fogliata di verde. — A-

lias: D'argento, al leone di nero, armato e lam-

passato di rosso.

TR1CIN0 del Piemonte. -- Arma: D'argento,

a due teste e colli di cavallo addossate di nero,

brilliate di rosso, le briglie passate in croce di

S. Andrea e convergenti in un anelletto d' oro,

posto nel punto del capo. — Cimiero: Una te-

sta e collo di cavallo di nero, brigliata di rosso.

TRIGONA di Sicilia. — Originaria francese,

fu portata in Sicilia da un Ermanno Trigona,

valoroso capitano dell' Imperat. Federico II, il

quale, in compenso dei suoi militari servigi, nel

1231) gli concesse la castellania ed il governo di

Mistretta. — Giacomo, discendente di Ermanno,

ebbe in moglie Margherita di Aragona figlia di

Giovanni consanguineo del re Pietro, il quale in

grazia di tal matrimonio volle che al blasone Tri-

gona si aggiungesse l'aquila aragonese. In seguito

questa famiglia si estese e si propagò in vari ra-

mi segnalandosi sempre per gli uomini egrogi che

da essa sortirono, prodi nelle armi, saggi ed ac-

nelle amministrazioni e nelle arti di gover-

no. Merita i di essere ricordati un Berengario

celebre capitano di re Martino, un S. Bartolo-

meo monaco basiliano che fondò i monasteri di

S. Basilio in Messina, e di S. Maria dell' Uria in

Ressano; un altro Berengario governatore di Gua-

stalla, il quale dal duca Filippo Borbone di Par-

ma ottenne, nel 1749, il titolo di conte per sè e

suoi discendenti; ed il Cardinale Gaetano arcive-

scovo di Palermo, morto nel 1837. — La famiglia

Trigona à avuto molti cavalieri del S. M. 0.

Gerosolim. ed ora trovasi divisa nei rami dei du-

chi di Misterbianco di Catania, dei baroni di Az-

zolino e di Mandrascate di Piazza, dei marchesi

di Canicarao di Noto, dei baroni di S. Cono mar-

chesi della Foresta di Piazza e dei baroni di Ca-

tancino principi di S. Elia. — Arma: D'azzurro,

ad un triangolo d'oro posto nel canton destro

della punta dello scudo, sormontato da una co-

meta dello stesso, posta in sbarra, nel canton si-

nistro del capo. Lo scudo accollato dall' aquila

spiegata di nero, armata, imbeccata e coronata

d' oro.

TRIM/RCIII di Messina. — Polidoro Trimar-

cbi, seguace di Re Alfonso d'Aragona nella con-

quista del regno di Napoli, stabilì la sua fami-

glia in Messina. Da lui nacque Giorgio, celebre

in Italia nelle milizie di Francesco Sforza. — Fu-

rono suoi discendenti un Luigi segretario e con-

sultore del re Giovanni d'Aragona ; un Giuseppe,

prode gentiluomo, il quale nella famosa impresa

dell'isola delle Gerbi, con una propria galeotta,

si segnalò contro i Turchi ; un altro Giuseppe

consigliere concistoriale nel 1775 e giudice della

gran Corte in Palermo nel 1784. — Questa fa-

miglia à posseduto le baronie di Banderia e di

Villa Marchese, ed à vestito l'abito di Malta nel

1592. — Arma: D'azzurro, alla sbarra d' oro
;

accompagnata da tre martelli dello stesso, due

nel capo, ed uno in punta.

TR1M0JA di Messina. — Arma: D'azzurro,

al monte di tre cime d'oro, movente dalla punta,

sormontata ciascuna cima da una stella dello

stesso.

TRINALI di Brescia. (Estinta). — Arma:

Spaccato di rosso e d'azzurro, ad una riga d'az-

zurro e di rosso, caricata di tre stelle di sei

raggi d'oro, accostate, attraversante sulla parti-

zione, all'aquila di nero nel primo, accontata a de-

stra, verso la punta, da due globi d'argento, ca-

ricati ciascuno di una croce di rosso, e a sinistra

da due gigli d'oro; e nel secondo a tre scacchi

d'oro, caricati ciascuno di una croce potenziata

dello stesso, posti in palo, ed accostati, a destra

da un globo d'argento, alla croce di rosso, a si-

nistra da un giglio d'oro.

TKINCIIliUI dui Piemonte. — Conti di San-

t'Antonino e di Venauson. — Arma: D'argento,

al leone trinciato di rosso c d' azzurro.
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TRINCI di Fuligno. — Furono signori di Fu-

ligno col titolo di gonfalonieri e capitani del

popolo dal 4305 al 1356, e con quello di vicari

pontificj fino al 4439. — Il primo ad usurpare

la signoria della patria fu Nello Trinci che fino

dal 4303 era capo dei Guelfi di Fuligno, ed a lui

successero in quel dominio otto individui della

sua famiglia, 1' ultimo de' quali fu Corrado III, il

quale fatto prigioniero, insieme a' suoi figli Nicolò

ed Ugolino, dal Cardinale Vitelleschi legato del

Papa, furono tutti per ordine di questo strango-

lati nel castello di Soriano nel 4444. — Questa

famiglia à dato alla Chiesa cinque vescovi, quat-

tro de' quali lo furono di Fuligno, cioè Paolo eletto

nel 4326, Rinaldo nel 4365, Onofrio nel 4399, ed

Eugenio nel 4403, ed uno di Spoeto, Pietro

creato nel 4406 da Papa Clemente V. — Un

Paolo, frate minore osservante, morto nel 4394

è venerato in sugli altari col titolo di beato.

Furono podestà di Firenze un Trincia nel 4386;

un Offredo capitano e giudice di Orvieto nel 1337;

un Ciolo podestà di Gualdo de' Cattani nel 4338;

ed un Giacomuccio podestà di Montefalco nel 4 398.

— Arma: D' oro, a due teste e colli di cavallo ad-

dossate di nero, brigliate di rosso. — Cimiero:

Una testa e collo di cavallo di nero, brigliata di

rosso.

TRIOLO di Alcamo e di Piazza (Sicilia). —
Antica e nobile famiglia originaria di Venezia,

trapiantata in Napoli nel 4344, donde un Gian-

nandrea, capitano di Carlo V, la portò in Sicilia

stabilendosi prima nella città di Piazza, e più

tardi da' suoi posteri trapiantata iti Alcamo. —
Francesco capitano giustiziere di questa città nel

4 626; Giuseppe ebbe la stessa carica nel 4663; altro

Francesco governatore di Alcamo nel 4688; altro

Giuseppe cavaliere di giustizia dell'Ordine Co-

stantiniano nel 4799. — Ha posseduto i feudi di

Geraci, Geraciotti e le baronie di S. Anna e di

Rialbesi. — Arma: D'azzurro, alla fascia d'oro,

accompagnata da tre palle dello stesso, due in

capo, ed una in punta.

TRIONFI di Ancona. — Originaria di Co-

stantinopoli, à dato alla Chiesa il Beato Grazioso

Vescovo di Novara nel 793; Bonizzone Vescovo di

Sutri e quindi di Piacenza morto nel 4089, ed

il Beato Agostino, discepolo di San Tommaso,

mandato da Gregorio I, dopo la morte di questo,

al Concilio di Lione nel 4294. — Questa fami-

glia à posseduto il feudo di Rocca Priora, à ve-

stito T abito dei cavalieri di S. Stefano di To-

scana nel 4583, ed è fregiata del titolo marchio-

nale. — Arma: Di verde, a tre sbarre d'oro.

TRIPELLA di Verona. — Famiglia tramuta-

tasi da Padova in Verona nel XIV secolo. —
Pietro-Paolo ascritto al Collegio de' giudici ed

avvocati nel 4486. — Questa casa fu aggregata

al nobile Consiglio nel 4405, e V ultimo che vi

appartenne fu Bartolomeo nel 4 457. — Arma:

D'argento, alla fascia increspata d'oro. — Alias:

D'argento, al leone di rosso; colla fascia incre-

spata d'oro, attraversante sul tutto.

TRIPEPI di Reggio-Calabria. — Antichi no-

bili della città di S. Agata presso Reggio, dopo

la distruzione di essa, avvenuta per terremoto

nel 4783, si trapiantarono in Reggio. — Tom-
maso, nominato Arcivescovo di Santa Severina in

Calabria, dovette rinunciare a sì eminente dignità

per la sua avanzata vecchiezza. — Estintasi que-

sta famiglia in Reggio, le sue sostanze furono

ereditate dal ramo cadetto di essa, fiorente in

Gallina. — Arma: D'azzurro, all'albero di pepe,

movente dalla punta, al naturale e fruttifero di

tre pezzi d' oro, sormontato da tre stelle dello

stesso, ordinate in capo.

TRISCHITTA di Messina. — Inscritta nelle

antiche mastre nobili di Messina. — Arma: D'az-

zurro, al cherubino d'oro ed al leone dello stesso,

affrontati e combattenti, sostenuti da una ter-

razza di verde, e sormontati da tre stelle d'ar-

gento, ordinate in capo.

TRISEGNI di Bergamo. — Arma: Interzato

in fascia; nel 4.° d'argento, al giglio di rosso;

nel 2." sbarrato di rosso, d' azzurro, d' argento;

nel 3.° d'azzurro, al giglio d'oro.

TRISS1NO di Verona. — È un ramo della

famiglia omonima di Vicenza trapiantato in Ve-

rona nel 4230, dove morì Miglioranza Trissino

nel 4260, e fu sepolto nella tomba che aveva

preparato per sè e suoi discendenti nell'antico

cimitero della chiesa di S. Maria in Organo.

—

Di altri di questa casa trovasi memoria in Ve-

rona nel 4329. — Arma: D' argento, a due bande

merlate di nero.

TRISSINO d; Vicenza. — Quest' antica ed

illustre famiglia, d' origine germanica, fu portata

in Italia da un Corrado venutovi al seguito del-

l' imperai Ottone I, il quale ne rimunerò gl'im-

portanti servigi con beni e giurisdizioni nella

ricca valle d' Agno. Arricchita dagl' imperatori e

dai vescovi vicentini di terre e feudi nella valle

di Dresseno o di Trissino, da questa trasse il

proprio nome. I privilegi concessi, specialmente

a Nicolò da Trissino vicario imperiale nel vicen-

tino, vennero successivamente confermati con di-

ploma 4 Apr. 4236 da Federico li ai nobili Zuf-

fredo ed Uguccione, detto de Alemania, ai quali

l' imperatore concesse il titolo di conti. Questi

erano figli di un Miglioranza, da Federico chia-

mato il valoroso, e che fu il capostipite di due

rami principali in cui si divise la famiglia Tris-

sino. — Capostipite dell' altro ramo fu un Pa-

nensacco che nel 4212 divise col fratello Miglio-

ranza i beni ereditati dal padre, Ulderico, e nel

4225 fondò un castello sopra Valdagno cui diede

il proprio nome. Caduta Vicenza sotto la signoria
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di Venezia, i Trissino furono elevati alle più alte

cariche di quel Comune ed ottennero dal governo

veneto il privilegio di potersi intitolare conti e

cavalieri. Molti di questa famiglia militarono in

patria e fuori, lasciando dovunque onerata me-

moria del loro valore; altri si applicarono alle

scienze ed alle lettere ed è celebre un Giangiorgio

autore della Sofonisba, la prima tragedia italiana,

e del poema: V Italia liberata dai Goti. La fa-

miglia, tuttora fiorente in Vicenza, gode, per con-

cessione imperiale, del predicato dal Vello d'Oro,

ed era in essa ereditaria la decorazione dell'Or-

dine Gerosolimitano. — Arma: Di rosso, a tre

bande merlate e contromerlate d'oro. — Alias:

D' argento, all' aquila di nero, rostrata e mem-

brata d' oro, sormontata da una corona impe-

riale, e caricata in cuore di uno scudo partito;

nel I.» bandato merlato d' oro e di verde; nel

2.° d' oro, ad un albero di verde, il fusto bifor-

cato presso le foglie, e nel punto della biforca-

zione un tosone d' oro; detto albero terrazzato

di verde; il fusto accollato da un serpente d'az-

zurro, la testa a destra, levata verso il tosone.

TR1ULZI di Roma. — Arma; Palato d'az-

zurro e d' oro.

TRIVELLA di Verona. — Di origine milanese,

trapiantata in Verona nel XIII secolo. — Anto-

nio Trivella nel 1337 diede a mutuo una somma

all'Università di Verona; Tebaldo, guerriero, fu

da Antonio e Bartolomeo della Scala creato co-

mandante della rocca di Nogarola. — Nel 4 407

questa casa fu aggregata al Consiglio nobile ve-

ronese. — Arma: Bandato d' argento o di rosso;

col capo di verde, caricato di tre stelle d' oro,

malordinate.

TRIVELLIN1 di Bassano (Veneto). — Fu com-

presa nel!' elenco delle famiglio nobili di Bassano

formato ed approvato dal Veneto Senato noi 1720,

e fu confermata nobile con sovrana risoluzione

20 Ott. 1822. — Ar*h ?

TRIVERI di Cirir (Piemonte). — Consignori

di Pie di Urano. — Arma: D'azzurro, alla banda

d' argento, accompagnata in capo da un sole d'oro,

ed in punta da una stella di otto raggi e da un

crescente, il tutto d' argento.

TRIVISANI di Padova e di Venezia, vedi

Trevisani.

TR1V1SOLA di Verona. — Arma : D'azzurro,

ad un albero terrazzato di verde, il fusto accol-

lato da un serpente d'azzurro; l'albero accom-

pagnato in capo da tre stelle maleordinate d'oro.

TR1VULZ10 di Cremona. — Fu decurione di

Cremona nel 1780 il conto (ìiovan- Angelo Tri-

vulzio. — Francesco l Imperat. d* Austria, con

sovrana risoluzione 2Kgen. 1817 confermò nel-

l'antica nobiltà i fratelli Luigi, Giulio, Giambat-

tista ed Omoboi.o Trivulzio di Cremona. — Arma?
TRIV1ILZIO di Miluno. — Feltrata nella

matricola delle famiglie nobili milanesi ordinata

da Ottone Visconti, Arciv. e Princ. di Milano, con

editto 20 Apr. 1277, dette alla patria molti de-

curioni, vicari di provvisione, giudici delle stra-

i
de ecc. — Fra i suoi illustri membri primeggia

il celebre Giangiacomo maresciallo di Francia, il

! quale in premio di segnalati servigi si ebbe dal

i Re Luigi XII il feudo e marchesato di Vigevano,

I il feudo di Melzo e la carica di governatore del

I

ducato di Milano. Il suo ramo estinguevasi nel

! 1572 col figlio di suo figlio, Gianfrancesco; ma
i un altro ramo, quello del fratello Gianfermo, con-

;
tinuò le tradizioni dell'illustre famiglia e dava

j

Giangiacomo-Teodoro, Cardinale di S. R. Chiesa
' nel 1029, viceré del regno d' Aragona, ambascia-

J

tore a Roma pel Conclave di Alessandro X, pre-

,
sidente e capitano generale del regno di Sicilia,

viceré in Sardegna e nel 1656 governatore del

!

ducato di Milano. I suoi eminenti servigi furono

|
ricompensati dalla Corte di Madrid col grandato

j

di Spagna, e dalla Dieta dell' Impero che lo ri-

conobbe qual principe del S. R. I. di MusoccO,

della Mesolcina e di Retegno, feudi imperiali che

ritornarono alla Camera nel 1678 per la morte

di Antonio Gallio nipote ex filio di Ottavia so-

rella del padre del Cardinale. — Giorgio figlio

di Paolo, di un ramo collaterale dei Trivulzi, nel

i
1647 acquistava il feudo di Sesto Ulteriano e

Cologno col titolo marchionale. Teodoro-Giorgio,

nipote del precedente, ereditò nel 1698 la signo-

ria del Palasio, Prata e Terraverde e sue perti-

nenze per la morte del princ. Antonio Trivulzio.

Giangiacomo, figlio di Teodoro-Giorgio, ottenne

da Napoleone I nel 1810 il titolo di conte del

regno d' Italia. Francesco I Imperat. d' Austria,

con sovrana risoluzione 22 Sett. 1817 gli con-

cesse, in via di grazia, di far rivivere 1' antica

nobiltà purché rinunciasse alla nuova col titolo

di conte conferitagli da Napoleone I, e quindi

confermò esso Giangiacomo nell'antica nobiltà col

titolo di marchese, trasmissibile per primogenitura

maschile. — Il Ministro dell' Interno del regno

d'Italia nel 187... dichiarò spettare a Giangia-

como Trivulzi, nepote ex (ìlio del precedente, il

titolo di marchese trasmissibile per primogeni-

tura maschile. — Umberto I re d'Italia, con moto

proprio dato a Monza addi 24 lug. 1885, e Iet-

terò patenti successive, concesse a Don Gian-

Giacomo Trivulzio, marchese di Sesto Ulteriano,

la rinnovazione del titolo di principe di Musocco,

già esistito nella sua famiglia ed estinto colla

morte di Don Antonio-Tolomeo Gallio 1 ivulzio,

trasmissibile ai suoi discendenti legittimi e na

turali maschi da maschi in linea e per ordine di

primogenitura; e concesse altresì allo stesso Don

Gian-Giacomo Trivulzio la facoltà di trasmettere,

anziché al figlio primogenito, al suo secondogenito

Don Luigi Alberigo, nato a Milano il 12 fob
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1868, il titolo di march, di Sesto Ulteriano tra-

smissibile ai di lui discendenti legittimi e natu-

rali maschi da maschi in linea e per ordine di

primogenitura. — Arma: Partito di due linee;

il 1°. spaccato di tre linee: a) d'oro, alla te-

sta umana a tre volti al naturale, coronata di

una corona marchionale del campo, e sormontata

da un castello d'argento col motto: mens unica

di nero; b) di rosso, alla croce di S. Andrea

d' argento, caricata di cinque ruote di S. Cate-

rina di rosso; c) d'azzurro, alla palma (o quercia)

d'oro; d) di rosso, all'idra di verde; il 11° spac-

cato di due linee: a) il cielo al naturale, alla B.

Vergine inginocchiata a sinistra, vestita di rosso

e ammantata d' azzurro, adorante un bambino

ignudo disteso sulla pianura erbosa, sormontata

da un cartello d' argento col motto: quem genuit

adorat di nero: 6) formante scudetto sul tutto in-

coronato dalla corona marchionale palato d'oro e di

verde; c) fasciato di cinque pezzi di rosso, d'az-

zurro, di verde, di rosso e d'argento, a due fascie

innestate d' argento, attraversanti fra la prima e

seconda fascia, e fra la terza e la quarta; il III»

spaccato di tre linee: a) d' argento, ad una ruota

di S. Caterina di rosso : b) di verde, al fascio di

spighe d'oro, legato dello stesso; c) trinciato di

rosso e di verde, alla banda d' argento, caricata

di tre ruote di S. Caterina di rosso, poste nel

verso della banda attraversante sulla partizione;

d) d' oro, alla fascia d' argento, caricata di due

crocette di rosso, e di una rosa dello stesso fra

le crocette. — Cimiero: Una sirena alata al na-

turale, tenente nella sinistra un anello d' oro,

nella destra un ramo di palma dello stesso. —
Motto: NE TE SMAY.

TRIVULZIO di Sicilia. - Di origine lom-

barda, fu portata in Sicilia da un Nargo Tri-

vulzio grande ammiraglio di Sicilia al tempo del-

l'Imperat. Federico II. — I suoi discendenti furono

conti di Castronovo e baroni della terra della Li-

mina. (Estinta). — Arma: D'oro, al falcone vo-

lante, inseguente una pernice, il tutto al naturale.

TROILI di Dalmazia. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'azzurro, all' aquila nascente d'oro, ro-

strata di rosso; nel 2.» fasciato d'oro e d' az-

zurro di quattro pezzi.

TROILO di Moderno sul Lago di Garda. —
Lancetta Troilo, protomedico e poeta, fu nel 4632

a Venezia durante l'imperversare della peste.

—

Con diploma 44 Mag. 4611 l'Imperatore Ferdi-

nando HI lo creò nobile ereditario del S. R. Im-

pero e conte palatino. — Arma?

TROIANO di Matera (Basilicata). — Famiglia

che à goduto nobiltà in Matera, in Eboli ed in

Lauria. — Fu riconfermata nella prima con de-

creto dell'uditore Negrone nel 1592. — Estinta

verso la metà del XVII secolo. — Arma: D' az-

zurro, ad un cane d' argento, rodente un osso

dello stesso.

TROIANI di Verona. — Famiglia, da cui nel

XV secolo sortirono i medici collegiati Trojano

ed Agostino. — Dal 1516 al 1635 appartenne al

nobile Consiglio. — Agostino fu canonico nel 1550;

Ottavio ebbe nello stesso secolo il grado di ca-

valiere commendatore di S. Stefano di Toscana
;

un altro Trojano sostenne la carica di podestà

di Peschiera negli anni 1590 e 1612. — Arma:

D' azzurro, a due zampe d' orso d' oro. unghiate

di rosso, passate in croce di S. Andrea, accom-

pagnate in capo da due stelle d' oro.

TRON o TRONO di Venezia. — Originaria

di Mantova e trapiantata in Venezia fin dai primi

secoli dell'esistenza di questa, fu ritenuta nel

numero delle patrizie al serrar del maggior Con-

siglio nel 1297. — Nicolò Doge di Venezia nel

1471. — Fu confermata nella sua antica nobiltà

con sovrane risoluzioni 1 Die. 1817, 1 Gen. 1818.

— Arma: Bandato di rosso e d'oro; col capo

dello stesso, caricato di tre gigli del primo.

TRONA del Piemonte, signori di Clarafond.

— Arma: Partito d'azzurro e d'oro, all' aquila

dall'uno all'altro e dell'uno nell'altro; col capo

d'oro, caricato del sole di rosso. — Cimiero:

Un'aquila nascente. — Motto: utrique throno.

TRONCHI di Fonni (Sardegna). — Arma:

D'azzurro, alla fascia d'oro; con un leone dello

stesso, movente da un colle erboso al naturale,

attraversante, e colla bordura pur d' oro.

TRONZANI di Venezia. — Originaria di .le-

solo, estinta nel 1386. — Arma: Partito; nel 1:.

d'azzurro, a due zampe di d'oro, nel

2.n d' oro, a due bande di verde.

TROPEANO di Tropea. — Arma: D'azzurro,

al pesce barbio d' argento, posto in fascia, ac-

compagnato da quattro stelle d'oro, tre in capo,

ed una in punta.

TROTTI di Alessandria e di Milano. — Le

prime momorie certe di questa nobile famiglia ri-

montano al 1000, in cui vivea in Gamondio un

Guglielmo Trotti chiarissimo e strenuo milite.

Un di lui pronipote, Manfredo, fu uno dei 36 no-

bili cittadini milanesi che firmarono nel 1119 il

privilegio di esenzione da ogni aggravio in favore

del monastero di Ponttda. Emanuele Trotti fu uno

degli otto fondatori della città di Alessandria.

In Alessandria, come in Gamondio, i Trotti fu-

rono sempre in grande considerazione, e la storia

ci rende noto che un Guglielmó nel 1208, come

rappresentante di una delle piti nobili e antiche

famiglie di quella città, custodiva la prima delle

otto' chiavi dell' arca delle reliquie in Duomo, ed

un Rinaldo fu mandato in quel torno di tempo

ambasciatore della patria a papa Onorio IH. —
Nò solo si prestarono i Trotti a servizio della
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patria, cui diedero parecchi decurioni, ma passata

la città sotto il dominio dei principi, anche di

questi si resero grandemente benemeriti per le

cariche da essi esercitate di consiglieri ducali, di

gentiluomini di corte, scudieri ducali, senatori di

Milano, vicari di provisione, giureconsulti colle-

giata capitani di giustizia, mastri di campo, ciani -

ber la ni ecc. Diedero inoltre parecchi podestà alle

principali città di Lombardia, ed un Federico

Trotti lo fu di Milano nel 1264, un Pietro di

Piacenza nel 4 296, un Antonio di Bologna, un Giam-

battista di Mantova nel 4508 ecc. — La stirpe

dei Trotti si divise in due grandi linee, una delle

quali aveva aggiunto al proprio nome quello dei

Bentivoglio e si era suddivisa in tre diramazioni :

la primogenita, quantunque compaja ad intervalli

negli annali della metropoli lombarda, tenne sua

principale dimora in Alessandria fino al principio

del XVIII secolo, epoca in cui si trapiantò decisa-

mente in Milano a prendere il posto della secon-

dogenita da gran tempo stabilita in quella città;

la quale allo estinguersi chiamavate erede di sua

cospicua fortuna. La seconda linea, distaccata dal

tronco principale, sullo scorcio del XIV secolo, e

recatasi presto a Milano, si attaccò siffattamente

alla nuova patria da diventare una delle famiglie

patrizie più intimamente avviticchiate alla civiltà

milanese. — I Trotti stabilitisi in Milano entra-

rono ben presto nella confidenza de' loro nuovi

concittadini e dei principi, e diedero anche a

Milano soggetti egregi che appartennero a quel-

I* illustre decurionato, mentre altri servivano i

principi nei consigli e. nelle armi. Andremo Trotti

militò sotto le bandiere di Gian-Galeazzo Visconti,

dal quale ottenne molti e segnalati privilegi. Egli

fu gonfaloniere della Rom. Chiesa sotto Papa Bo-

nifacio IX e nel 4 392 acquistò dallo stesso pon-

tefice S. Leonardo e Campagna, S. Andrea di

Sesto, S. Raniero e SS. Trinità di Castellazzo

posti nella diocesi d'Aqui. Gian-Galeazzo, figlio

del precedente, nel 4 433 fu investito da Filippo-

Maria Visconti, insieme a' suoi figli e discendenti

maschi, del luogo e castello di Monte Aideo e

nel 4440 del feudo della Rocca Valle d'Orba nel

distretto di Alessandria. — Un Marco Trotti fu

segretario di Galeazzo-Maria Sforza nel 4 457, poi

cancelliere ducale nel 4 469. — Un Antonio fu

tra i conti e militi creati da Francesco I Sforza

il 26 Mar. 4450. Eletto capitano di giustizia o

podestà di Bologna nel 4474 da Galeazzo-Maria

Sforza, e capo delle armi di quel principato, am-

ministrò quella città con singolare prudenza, e

pe' suoi rari ineriti Giovanni li Bentivoglio si-

gnore di Bologna lo ascrisse, con tutti i suoi 'figli

v discendenti, in perpetuo alla sua famiglia con

diploma del 25 Die. 4 478, accordandogli il diritto

di portarne il cognome e I' arma col motto Fides

kt amor. La Duchessa Bona, tutrice di Giov.-

Galeazzo, in benemerenza di sua fedeltà e devo-

zione alla casa Sforza, lo investì il 49 Nov. 4 479

del feudo di Ovada nel Genovesato, sopra il quale

fu poi fatto conte insieme ai suoi discendenti in

linea primogenita cou diploma 28 ott. 4 499. Ma
chi recò maggior lustro alla famiglia fu un Gian-

Galeazzo riputato uno de' più prodi ed esperti

! capitani del XVII secolo, da' suoi contemporanei

j

soprannomato il Marte d' Insubria. Egli fu uno

! dei proUjonisti delle guerre combattutesi in

' Piemonte tra la Francia e la Spagna, nelle quali
1 Gian-Galeazzo passò di vittoria in vittoria corn-

|

battendo sotto le insegne del Cattolico Sire. Ei

!
fu tenente del mastro di campo generale nello

! Stato di Milano nel 4 636; mastro di campo del

terzo d' infanteria italiana nel 4640; tenente ge-

nerale della cavalleria leggera nel 4643; capit.

generale della cavalleria di Napoli nel 4652;

t
consigl. segreto di S. M. Filippo IV di Spagna

I nel 4654; mastro di campo generale di tutta la

gente di guerra nello Stato di Milano nel 4657.

Egli acquistò nel 4654, il feudo di Robbìo con

titolo comitale, di Vinzaglio nel Vigevanese, di

Casalino e di Pisnengo nel Novarese. Con privi-

legio del 45 Die. 4632 era stato investito da Fi-

lippo IV dei feudi di Castelnuovo Calcea e di

Casal Cermello, di cui era conte, con diritto di

trasmettere il titolo a tutti i suoi discendenti.

Antonio Trotti, figlio del precedente fu creato

mastro di campo di un terzo d' infanteria lom-

barda nel 4 659, |»oi colonn. di un regg. d'infan-

teria alemanna nel 4672, e con decreto 7 Ag.

4675 Carlo li gli conferiva le insegne del Toson

d'Oro. Nella gerarchia ecclesiastica, la casa Trotti

vanta eminenti prelati; quali un Ardingo eletto

Arciv. di Firenze nel 4 231; un Luchino Vescovo

di Bobbio nel 4 483; un Guernerio Vescovo di

Alessandria nel 4574; ed un Lorenzo Vescovo di

Pavia nel 4672, poi Arciv. di Cartagine in par-

tibus ed infine segret. de' Vescovi e Regolari. —
Lodovico di Guarniero Trotti fu creato marchese

per se e suoi discendenti da Ranuzio Farnese

Duca di Parma e Piacenza con patente 5 Feb.

4688. — Anni: Inquartato: nel 4.° e 4.* spac-

cato d' oro e d' azzurro, che c dei Trotti; nel 2.»

e 3.» trinciato indentato d' oro e di rosso, che è

dei Bentivoglio, e sopra il tutto di rosso, al gon-

falone pontificio d' oro con le chiavi di S. Pietro

passate in croce di S. Andrea; col capo d'azzurro

caricato d'un' ancora d'argento attraversata da

una lista dello stesso portante il motto: quab me

sustinent pon-ro di nero. — Divisa : Fides et amo».

TROTTI di Ferrara. — E un ramo della pre-

cedente, il quale si trova stabilito in Ferrara fin

dal 44 45 nella persona di un Giacobaccio della

Trotta consigliere del Comune di Ferrara; carica

che ebbe pure Giacobino suo figlio nel 4495. La

Cronaca parva ferrariensis ricorda la famiglia
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Trotti fra le 34 più autorevoli di Ferrara. —
Un terzo Jacopo Trotti vivea nel 4261 caro al

March. Azzo Novello d' Este, e fu cnpo di parte

guelfa; Antonio-Zanco di Vitaliano savio del ma-

gistrato ferrarese dal 4341 al 1353; Alberto pro-

fessore di diritto canonico nella patria Univer-

sità, morto nel 1473; Brandalisio, prevosto del

Capitolo della Cattedrale, e maggiordomo del Car-

dinale Ippolito d' Este nel 1561, fu Vescovo di

S. Giovanni di Moriana ; Carlo creato da Papa

Clemente Vili Vescovo di Bagnorea. — Un Al-

fonso Trotti acquistò il marchesato di Nicovo,

ed un Brandalisio nel 1473 fece acquisto della

terra di Zenzalino con titolo comitale. — Alcuni

dei Trotti furono giudici dei savi, altri familiari

e consiglieri ducali , molti ambasciatori e gover-

natori. — Arma: Spaccato d'oro e d'azzurro.

— Cimiero: Un cervo uscente d'oro.

TROTTI di Padova. — Mediante lo sborso

di 5000 ducati, fu aggregata nel 1690 al Con-

siglio nobile di Padova, e fu confermata nella

sua nobiltà con sovrana risoluzione 23 Mar. 1819.

— Arma?

TROVAMALA di Pavia. — Famiglia ascritta

al ceto decurionale di Pavia nel 1549. — Arma:

Scaccato di rosso e d'argento, al capo d' azzurro,

caricato da una cassetta quadrata, col coperchio

alzato per metà, detto capo abbassato sotto un

altro capo d' oro all' aquila di nero, coronata del

campo.

TROVATO di Messina. — Ha goduto nobiltà

in Messina nei secoli XV, XVI e XVII. — Arma:

Di rosso, al S. Giorgio a cavallo, armato, il tutto

d' oro, atterrante e combattente un drago dello

stesso.

TRUC del Piemonte. — Arma: D'azzurro, al

crescente d' argento, sormontato da una stella

d' oro, ed accompagnato iJa tre palme dello stesso.

TRUCCHI di Genova. — Arma: Fasciato di

rosso e d' argento, con uno scudetto, in cuore,

d'oro, ad un ferro d'alabarda di nero.

TRUCCO di Nizza. — Arma: Fasciato d'oro

e d'azzurro. — Cimiero: Una colomba d'argento.

— Motto: NULLI INIURIUS.

TRUCHI o TRUCHETTI di Savigliano (Pie-

monte). — Giammatteo notaro e Gian-Domenico

Trucchi furono insigniti della nobiltà dal Duca

Carlo -Emanuele I di Savoja. — Domenico Ve-

scovo di Mondovì, creat i da Clemente IX nel

1667; Giacinto, suo fratello, domenicano, Vescovo

d'Ivrea nel 1669; Michele-Antonio, altro fratello,

colonnello del reggi,nento guardie d'I duca Carlo-

Emanuele II, poi generale e governatore della

cittadella di Torino e luogotenente generale del

governo della città e provincia di Mondovì; Gian-

Giacomo, primo presidente di Camera n i 1663,

fu insignito del titolo di conto sul feudo di Pae-

res; Gk liutista, primo presidente e generale

delle finanze, nella minore età di Vittorio-Ame-

deo II, fu dalla duchessa reggente creato mem-
bro del Consiglio di stato. Egli aveva già il ti-

tolo di conte di S. Michele e di barone della

Generala, ma avendo acquistato il feudo di Le-

valdigi, aggiunse questo agli altri suoi titoli. —
Arma: Fasciato d'oro e d'azzurro, le fascie d'az-

zurro caricate da cinque stelle del primo, 2, 2

e 1. — Cimiero: Un cavallo d'oro nascente, ori-

gliato d' azzurro. — Motto: sic petitur coelo.

TRUCHI di Susa (Piemonte). — Consignori

di Mattie. — Arma : D' azzurro, a due montoni

d'argento sopra un monticeli^ di verde, affron-

tati, cozzanti colle corna; con una stella d'oro

nel punto del capo.

TRUCHIETTI di Pinerolo (Piemonte). — Così

denominati dal castello Truchet in Savoja, si sta-

bilirono nella città di Pinerolo verso la fine del

XII secolo. — Un Michele Truchietti nel 4 351

prestò giuramento di fedeltà ai signori della

Balma per alcuni beni feudali nel Genevese. Pie-

tro, Bergogno e Guglielmo giurarono fedeltà al

prin. Jacopo d'Acaja; Antonio, fratello del sud-

detto Michele, nel 1362 fu eletto canonico de'SS.

Donato e Maurizio di Pinerolo. I figli dello stesso

Michele furono investiti di una parte della valle

di S. Martino. — La loro posterità continuò fino

al principio del XVIII secolo, e produsse uomini

illustri, de' quali è da notare un Giorgio che fu

primo presidente del senato di Torino nel 1485.

— Arma : Di rosso, alla banda d' oro, bordata

d'azzurro. — Cimiero: Un uomo selvaggio na-

scente, tenente con ambo le mani una mazza

d'oro sulla spalla destra. — Motto: Bien sera.

TRUSSI di Brescia. (Estinta). — Arma: Ban-

dato d' argento, d' azzurro, e di nero di sette

pezzi, con uno struzzo al naturale, tenente nel

becco un chiodo di nero, e attraversante sul

tutto.

TSCHUDI di Napoli. — Di origino elvetica

e feudataria di Flums, si trapiantò in Napoli nel

1734 a capo di uno dei quattro reggimenti esteri

che presero servizio sotto la novella dinastia. —
Sostenne nobili uflici nella R. Corte, ed ereditò

il marchesato di S. Pasquale di cui ricevè la

prima investitura nel 1746. — Arma : Inquartato;

nel 1.° e 4 ° d' oro, allo stambecco di nero, ri-

voltato, e messo in resta; nel 2.° e 3.° parimenti

d' oro, all' abete sradicato di verde, col tronco e

radici di rosso, caricato di nove pigne dello stesso,

poste 1, 2, 3 e 3.

TUBINO di Genova. — Arma: D'argento, a

tre bande di rosso; col capo partito; a destra

d'oro, all'aquila di nero, coronata del campo; a

sinistra d' argento, alla croce di rosso.

TUCCARl di Messina. — Originaria di Lucca,

fu portata a Messina da Pompeo Tuucari. — Ni-

colò giudico della Corte stratigo/.iale nel 1286.
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— Alberto ottenne il magistrato della città nel

secolo XVII, ma ne dovette esulare insieme a'suoi

figli, Pompeo e Giovanni, i quali dal Duca di

Modena furono collocati negli eserciti ducali,

quindi passarono al servizio della Repubblica di

Venezia, 1' uno col grado di colonnello, e l' altro

con quello di capitano. Il padre li seguì e fu

fatto anch' esso colonnello, prese parte alla guerra

del Peloponneso contro i Turchi ed ebbe il go-

verno della piazza di Corone. — Francesco-Sta-

nislao, figlio del suddetto Giovanni, fu senatore

nobile della città nel 1741 c nel 17G1; Pompeo,

suo fratello, ministro interino della R. Azienda

di Messina nel 1780; altro Giovanni eccellente

pittore nel XVII secolo. — Arma: D' azzurro, a

quattro pali d' oro, il terzo accostato da dieci

cornette all'antica dello stesso, coll'aquila di nero

attraversante sopra il primo palo, e mezza ruota

del secondo, movente dall' ultimo.

TUCCI di Firenze. — Originaria di Biffolano

presso Marradi, fu ascritta all' arte degli osti. —
Dal 1372 al 1527 ebbe cinque priori, e Nicchio

Tucci fu gonfaloniere per il quartiere di S. Spi-

rito. — Si spense nel 1721 per morte di Giu-

seppe di Simone. — Arma: D'argento, al Icone

di rosso; col capo d' Angiò.

TUCCI di Firenze. — Derivata dalla prece-

dente, dette tre priori alla patria nel 1467, 1489

e 1521, e si spense verso la fine del XVI secolo.

Arma: D'azzurro, ad un compasso aperto in ca-

priolo, accompagnato da tre gigli male ordinati,

il tutto d'oro.

TUCCI di Firenze. — Nulla à di comune

colle precedenti. — Aggregata all' arte do' gali-

gai, ottenne per dieci volte il priorato tra il

1439 e il 1530. La si credè estinta nel 1015 per

la morte di un Carlo di Francesco, ma nel 1818

appare un Antonio di Giuseppe-Andrea Tucci

proveniente da Cracovia, ove giustificò essersi fino

dai primi anni del XVII secolo stabilito Lorenzo

di Alessandro suo ascendente o. in retta linea pro-

veniente da questa casa, ed ottenne di essere a-

scritto per giustizia al patiiziato fiorentino. —
Arma : D' azzurro, al monte di sei cime d' oro,

sormontato da due martelli dello stesso, manicati

d' argento, passati in croce di S. Andrea.

TUCCOR1 di Lucca. (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, alla ruota d'oro.

TUCENGI1I di Cremona. — Ila dato 16 de-

curioni alla patria, primo de' quali fu Jacopino

nel 1100, ed ultimo Lombardino nel 1330. —
Sant' Omobono era dei Tucenghi, i quali gode-

vano il titolo di conti. — Arma?

TUD1SI della Dalmazia. — Arma: Di rosso,

a sei stelle d'argento, 1, 2, 2 e 1 — Alias: Di

rosso, a sei rose d' argent \ bottonato d' oro.

TUFO (del) di Avcrsa, di Benevento e di Na-

poli. — Di origine normanna, fu trapiantata da

un Ercole nel Napoletano venuto al seguito di

Roberto Guiscardo, e prese il cognome dalla si-

gnoria di Tufo dalla quale era già in possesso

nel 1119. — Stabilitasi in Avcrsa, vi tenne sem-

pre la sua principale dimora e fece parte di quel-

l' illustre patriziato. Diramatasi poi in Benevento

ed in Napoli, fu nella prima città aggregata alla

nobiltà e nelP altra dichiarata nobile fuori di

seggio. — Vestì l'abito di Malta nel 1571, à

posseduto molti feudi, i marchesati di Martino,

di Trevico, di S. Agata, di Chiuppeti e di S.

Marco, il ducato di S. Demetrio, ed i principati

d' Ischitella e di Migliano. — Arma: Di nero,

alla punta abbassata d'argento, sormontata da

un capriolo dello stesso, attraversato nel capo da

un lambcllo di tre pendenti d' oro.

TULLIO di Udine. — Aggregata nel 1793 al

Consiglio nobile di Udine, fu confermata nella sua

nobiltà con sovrana risoluzione 4 Giù. 1820. —
Arma ?

TURAMINI di Siena. — Originaria di Gros-

seto, fece parte del magistrato della Repubblica

nel 1356. — Ascanio Vescovo di Crosscto creato

da Urbano Vili; Fra Bernardino francescano

grande predicatore e pubblicista; Giocondo Ve-

scovo di Grosseto nel 1661; Beato Orazio Cassi-

nesc ecc. Alcuni furono cavalieri di 5lalta, altri

di S. Stefano, ed altri lettori nelP Università di

Siena. — Si estinsc in Maria-Caterina di Gio-

vanni, la quale nel 1733 erasi disposata al cav.

Giovanni-Antonio Pccci. — Arma: Partito inne-

stato tl'oro e d'azzurro, ad un crescente mon-

tante del secondo nel primo.

TURATI di Milano. — Originaria di Busto-

Arsizio. — Vittorio-Emanuele II Re d' Italia, con

decreto 4 die. 1862, concesse al cav. Francesco

Turati il titolo di conte trasmissibile ai suoi di-

scendenti maschi in linea e por ordine di primo-

genitura, e con altro dec reto 21 mar. 1869 con-

cesse allo stesso conte Francesco l'arma qui sotto

descritta. Il conte Ercole, figlio del precedente,

avendo raccolto copia immensa di oggetti di or-

nitologia, furono questi generosamente donati,

dopo la morte del padre, dai conti Emilio c Vit-

torio, suoi figli, al municipio di Milano. — AnMA:

Spaccato; nel l.° d'azzurro, a sei stelle d'oro,

3, 2 e I ; nel 2.° d' oro, a tre. torri merlate, ca-

dauna di tre pozzi, unite da due muri, il tutto

di rosso, ciascuno con porta aperta del campo.

TURBOLO di Sorrento e di Napoli. — Ori-

ginaria di Sorrento, appartenne da remotissimo

tempo al patriziato ili detta città nel scc^io di

Porta. — Por ragione di commercio si trasferì

in Napoli dove salì in opulentissimo stato, ed

ebbe i feudi d' Ischitella, Pischcci e S. Chirico,

il secondo con titolo marchionale. (Estinta). —
Arma: D'oro, al monte di nero, cimato da una

cazza al volo sniomto al naturale.
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TURCHA o TURCHI di Verona. — Arma:

Di rosso, ad un Turco posto di fronte, vestito

d' azzurro, col manto e calzari d' oro, coperto di

un turbante d' azzurro col rovescio d' argento,

tenente colla sinistra un arco d' oro, e colla de-

stra un albero sradicato di verde, ovvero una

scimitarra d'argento, impugnata d'oro. — Alias:

Bandato di rosso e d'argento nebuloso d'azzurro

di otto pezzi, ad un Turco, attraversante sul

tutto, vestito d'oro e coperto di un turbaute

dello stesso, tenente una scimitarra d'argento,

impugnata d'oro; col capo d' azzurro, all' aquila

d" oro, rostrata e membrata di rosso.

TURCHETTI di Padova. — Arma: Di rosso,

alla banda d' azzurro, caricata di un leone illeo-

pardito del primo. — Alias: D'oro, alla banda

d'azzurro, bordata di rosso, e caricata di un

leone illeopardito dello stesso.

TURCHI o TURCO di Asti (Piemonte), consi-

gnori di Mentemagno. — Arma: D'argento, al-

l' aquila di nero, rostrata e membrata di rosso,

coronata d'oro. — Cimiero: Un Turco nascente,

vestito d' argento, cogli avambracci di nero, co-

perto di un turbante dello stesso, dal quale di-

scende un velo d' argento. — Motto: vuvrus for-

tlnae COMES.

TURCHI di Bologna. — Famiglia consolare

in principio del XIII secolo. — Nel 1270 Aldo-

vrandino Turchi ed i Fontana, congiurati, assa-

lirono Obizzo d'Este, il quale salvato dal popolo

scacciò ed uccise gli aggressori. Nel 1295 un

Giulio Turchi combattè nelle file degli Estensi

ed espugnò Argenta, e l'anno susseguente tolse

Imola ai Bolognesi per darla alla casa d' Este.

Alcuni di questa famiglia dal 1461 al 1518 fe-

cero parte del Consìglio degli anziani. Nicolò

Turchi lesse filosofia e medicina nello studio di

Bologna nel XVI secolo, e Giovanni v* insegnò la

letteratura nel susseguente. — Estinta in prin-

cipio del secolo XVIII. — Arma?

TURCHI di Ferrara. — Fregiata del titolo

marchionale. — Arma: Di rosso, a tre fascie di

nero, nebulose d'argento. - Cimiero : Un Turco

col suo arco.

TURCHI di Lucca. (Estinta). — Arma: Trin-

ciato d'oro e di rosso, a tre rose dell'uno all'altro

attraversanti sulla partizione
; con una testa di

inoro al naturale bendata d' argento nel primo.

TURCHI di Siena. — Dei Nove, risieduti nel

129.4. — Appartiene a questa famiglia il Beato

Jacomo dottor parigino. — Arma: Partito; a de-

stra d* argento, alla croce d' azzurro, caricata di

quattro crescenti montanti d' oro, priva del brac-

cio sinistro, e movente dalla partizione; a sini-

stra di rosso, a tre bande d' argento.

TURCI del Trentino. — Nobili del S. R. I.

nel 1582 e baroni nel 1790. — Arma: D'azzurro,

ad un giglio d' oro, accostato da tre stelle dello

— TUR

stesso; lo scudo bordato d'oro. — Cimieri: 1."

un cigno d' argento, col volo spiegato, tenente

nel becco un ferro da cavallo. — 2.° un uomo

uscente vestito d' oro e d' azzurro, tenente colla

destra un giglio d' oro.

TURCO (del) di Firenze. — Originaria di Se-

mifonte e di parte ghibellina, si spense nel XIV
secolo. — Arma: D'azzurro, a tre delfini di rosso,

posti in fascia.

TURCO (del) di Firenze. — Originaria di

San Martino a Gangalanti, fu ammessa alla cit-

tadinanza fiorentina nel 1564. — Si nobilitò col

fondare una commenda Dell' Ordine di S. Stefano

nel 1596. — Arma: Trinciato d'argento e di

nero, alla banda ondata nella parte inferiore

d' argento, col leone di rosso salente nella supc-

riore.

TURCO di Genova. — Arma: Di rosso, alla

fascia scaccata di nero e d' argento di due file.

TURCO (del) di Matera (Basilicata). — Arma;

D' argento, alla fascia d' azzurro, caricata di tre

stelle del campo, ed accompagnata da due teste

bendate di Turchi al naturale. — Alias: Di

rosso, alla fascia d' argento, caricata di tre teste

di Turchi bendate al naturale, e con un leone

passante d'oro. — Alias: Spaccato; nel 1.» d'ar-

gento, all'aquila di nero; nel 2.° di rosso, alla

torre d' argento, aperta e finestrata di nero, mo-

vente dalla punta.

TURCO di Montemagno nel Monferrato, con-

signori di Mondonio — Arbia: D' azzurro, al cre-

scente montante d' argento, sormontato da un

sole d' oro.

TURCO di Verona. — famiglia veronese, di

cui si trova memoria fino dal 1178, e dalla quale

uscirono dotti giureconsulti, giudici di Collegio,

oratori a Venezia, provveditori di Verona. —
Nel 1406 fu aggregata al Consiglio nobile, ed in

appresso ebbe il titolo comitale. — Arma: D'ar-

gento, ad un Turco, posto di fronte, vestito di

una tunica d'azzurro, e di una calza di rosso,

coperto di un turbante dello stesso, e tenente

colla destra un rotolo di carte d' argento, e colla

sinistra una scimitarra dello stesso, impugnata

d' oro.

TURCOLIS (de) di Giovinazzo. — I fratelli

Nicola e Pietro furono in patria capi di una fa-

zione che riuscì vittoriosa. Il primo fu esperto

diplomatico del XV secolo, e da Ferdinando I

d' Aragona fu mandato ambasciatore dapprima a

Giorgio Cnstriotto in Albania, e poi alla Repub-

blica di Ragusa, ed in seguito nominato viceré per

due anni in Abruzzo. — Paolo fu Vescovo di Con-

versano. — Arma?

TURCONE di Milano, fregiati del titolo co-

mitale. — Arma: Spaccato; nel l.° d'oro, al-

l'aquila di nero, coronata del campo; nel 2.°

d' azzurro, alla fascia d' argento. — Cimiero: Un
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Turco nascente, vestito di verde, coperto di un

turbante d' argento, il rovescio dello stesso, a

striscio d' azzurro, tenente colla destra una sci-

mitarra, e la sinistra appoggiata all'anca. —
Divisa: var tibi si malus.

TURCULI detti MAZUCCHI di Padova. —
Arma: Di rosso, al leone d'argento

TURIANA di Verona. — Domenico Turiani

di Milano, poiché i Visconti s' impadronirono di

quella città, si rifugiò in Verona, dove il di lui

figlio Giovanni sposò Verde figlia di Bailardino

della Scala. — Nel 1408 la famiglia Turiani fu

ammessa al nobile Consiglio di Verona. — Nel

1539 Raimondo co' fratelli e discendenti fu dalla

Veneto Repubblica creato conte di Fagnano, ed

un Domenico nello stesso secolo ebbe dal Duca

Ottavio Farnese i titoli di conte e marchese e

varie investiture. — Arma: D'azzurro, al leone

d'oro, coronato dello stesso.

TURINOTI di Chicri e di Torino. — Un

Ercole Turinetti nel 1616 abbandonava Chieri ed

avviatosi alla volta del Monferrato si stabiliva in

Cunico, ove dedicossi al commercio della seta in

cui ebbe fortuna. I suoi figli incominciarono tosto

a primeggiare in patria, e di essi un Gregorio

che fu fatto intendente della casa di Madama

Reale Cristina e primo presidente della finanza

del Duca Carlo-Emanuele II, e che fece acquisto

di vari feudi, Cordova, Osterò, con punti giuri-

sdizionali su Cova e Priero che ebbe in titolo di

marchesato ; un Francesco dottore in leggi e ca-

nonico di Chieri, ad un Gian-Domenico il quale

aprì una banca a Torino e fu creato banchiere

della Corte sabauda. Arricchitosi notevolmente,

domandò ed ottenne la nobiltà e l' infeudaziono

di parte dei feudi di Pralormo, Bonavalle, Ber-

sano, Castelvairo, Cimena, Castiglione, Priero ccc

Dal summenzionato Giorgio nacque il famoso Er-

cole-Giuseppe; che fu ambasciatore straordinario

in Inghilterra, nel 1705 ambasciatore a Vienna,

poi nominato dall' Imperat. Leopoldo plenipoten-

ziario e commissario generale per 1' esercito d' I-

talia a' fianchi del principe Eugenio di Savoja, da

Giuseppe I nel 1709 ambasciatore a Roma a fine

di dar termine alle dissenzioni con Clemente XI,

e da Cario VI governatore generale delle Pro-

vincie del Belgio nel 1714. Grandi furono le ono-

rificenze da esso conseguite nel lasso della sua

lunga carriera diplomatica. Egli, prima della sua

missione in Inghilterra, aveva assunto il titolo di

conte di Pertengo, poi, morto il padre, aveva

preso ad usare del titolo di marchese di Priero,

ed avendo nel 1655 acquistato dal Duca di Savoja

il feudo di Pancalieri, di questo prese pure

il titolo marchionale. Fu inoltre decorato nel

1698 dell' Ordine della SS. Annunziata e più

tardi del Toson d' Oro. Filippo V Re di Spagna

nel 1710 volle onorarlo del titolo di suo consi-

gliere di stato e viceré di Gallizia, e l' Imperat.

Carlo VI nel 1711 gli concedeva il titolo di prin-

cipe del S. R. I. — Giovanni-Antonio, figlio del

precedente, divenne grande di Spagna, cavaliere

delle chiavi d'oro, consigliere di stato e ciam-

berlano di Carlo VI. — Da lui discendeva quel

Simone-Ercole il quale prese parte ai movimenti

del 1821, e condannato a morte in contumacia si

rifugiò a Bruxelles, dove la sua discendenza fio-

risce tuttora. — L' altro ramo della famiglia,

procedente da Antonio-Maurizio, fratello di Er-

cole-Giuseppe, e colonnello, ebbe nel suo nipote

Giuseppe -Maurizio-Francesco, conte di Partengo,

il marchesato di Cambiano nel 1772, e con lui,

morto improle nel 1758, si spegneva questo ramo

della famiglia Turinetti, del quale fu erede il cu-

gino omonimo Giuseppe-Maurizio, da cui discese

il marchese Brunone, morto anch' esso improle

nel 1862 e col quale rimase totalmente estinta

in Italia questa nobile famiglia. — Arma: In-

quartato; nel 1.° e 4.» d'azzurro, ad una mez-

»' aquila bicipite d' argento, movente dalla par-

tizione ; nel 2.° e 3.° d' oro, alla torre di rosso.

Motto: non degenero. — Arma dei Turinetti

conti di Castiglione: Inquartato; nel 1." e 4.o

d' oro, alla torre di rosso, con un cervo di nero

fermo sulla stessa; nel 2.° e 3.° d'azzurro, al-

l' aquila d' argento.

TURINI o TURRINI di Modena. — Vedi Aa-

DENGHI.

TURRENTINI di Lucca. — Arma: Palato di

rosso e d'oro di sei pezzi.

TURRl di Reggio-Emilia. — Originaria di

Castelnuovo di Garfagnana, trapiantata in Reg-

gio da Pellegrino di Giuseppe Turri, che fu a-

scritto alla nobiltà reggiana. — Gli altri rami

che erano rimasti in Castelnuovo furono ascritti

alla nobiltà di Lucca nel XV secolo. — Bene-

detto-Giuseppe Turri, dopo aver sostenuto l'uf-

ficio di commissario di Bardi, di Val di Taro, di

Castello Arquato e di Corte Maggiore nel Par-

migiano dal 1696 al 1712, nel 1713 fu fatto po-

destà di Sassuolo, poi di Scandiano, di Nonantola

e del Finale. — Ultimo di questa famiglia fu il

dott. Giuseppe, autore di vari opuscoli di storia

patria, morto nel 1879. — Arma: D'azzurro, a

due torri merlate di rosso, aperte e fincstrate

del campo, moventi da una campagna di verde, e

accompagnate in capo da tre stelle di otto raggi

d' argento.

TURRIANO di Messina. — Orazio Turriano,

figlio di Paolo, nobile messinese, prese 1' inve-

stitura per sé e suoi eredi e successori del ti-

tolo di barone della Torre nel 1706. Sostenne

egli le cariche di segretario del Senato di Mes-

sina, di senatore e di governatore dell' Arcicon-

fraternita dei Verdi. Paolo di Salvatore cav. di

giustizia dell'Ordino Costantiniano nel 1783; Let-
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terio, di lui fratello, console nobile dell'arte della

seta nel 1784, rettore nobile delle Vergini ripa-

rate nel 1793 e conservatore magazziniere nobile

del Peculio frumentario nel 1798; Ferdinando,

altro fratello, tenente-colonnello de' reali eserciti,

primicerio dell' Arciconfraternita della SS. Trinità

de' Pellegrini e governatore di S. Gallo. — E-

stinta con Ignazia, figlia primogenita del suddetto

Paolo, la quale aveva sposato Gaetano Cardinale

di Palermo. — Arma: D'azzurro, alla torre d'oro,

sostenuta da duo leoni controrampanti e coronati,

c sormontati da tre gigli ordinati nel capo, il

tutto dello stesso.

TURRINI di Bologna. — Arma: Spaccato

d' azzurro e di verde, al gallo di nero, crestato

di rosso, movente dalla partizione; col capo d'Angiò.

TUSSIGNANO (da) di Bologna. — Arma:

D' oro, ad un arbusto sradicato di verde.

TUTTAVILLA di Napoli. - Originaria fran-

cese, trapiantata in Napoli al tempo di Re Al-

fonso I. — Ila goduto nobiltà in Napoli al seg-

gio di Porto e in Benevento; à vestito 1' abito

di Malta nel 1778, ed à posseduto i feudi di Cc-

lenza, Francavilla, Frascati, Genzano e Remi, le

contee d' Imola e di Sarno, il marchesato di Spi-

nazzola, ed i ducati di Calabritto, Migliano, Mi-

nervino, Montemilone, Nigliano, Ogliastro, Oliva,

San Germano e Sassona. — Agostino Vescovo di

Sarno nel 1498; Girolamo capitano generale di

Carlo V in Catalogna; Guglielmo Vescovo di

Sarno nel 1548 e quindi Cardinale di S. R. Chiesa;

Prospero maestro di campo di un terzo di fanti

durante la rivolta di Masaniello; Ottavio amba-

sciatore per la nobiltà 'napoletana al Re di Spa-

gna nel 1600; Francesco, tenente generale di

cavalleria, in tempo della rivolta di Masaniello,

poi viceré e maestro di campo in Gallizia e in

Sardegna; Vincenzo maresciallo di campo nel 1690.

j

— Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.° di rosso, a

j

tre fascio d'argento, col leone di nero, attraver-

i sante sul tutto; nel 2.° e 3." d'argento, a tre

fascie di rosso; sopra il tutto d'azzurro, a tre

gigli d'oro, posti fra i quattro pendenti di un

lambello di rosso.

TUZZIACI di Napoli. — Arma: Di rosso,

alla croce di S. Andrea d' argento.

TUZZOL1NO di Palermo. — Arma: D'oro,

I

ad una pianta di lino, fiorita, al naturale.

IT

UBALDI di Lucca. — Capostipite di questa

famiglia fu un Ubaldo che vivea nclF 886. Rof-

fredo o Sigefredo, nepote del precedente, prese

nel 1104 il cognome di Ubaldi che lasciò a' suoi

discendenti. Egli era signore del castello di Roz-

zano. Ranieri, suo padre, nel 1006 aveva donato

ai canonici di S. Martino il castello e monte di

Roggio. — Oltre i summenzionati, possedè que-

sta famiglia i castelli di Chiatri, di Stiava, di

Mommico, di Montramito c di Monteggiori. —
(Estinta verso la fine del XII secolo). — AnMA?

UBALDI di lioma. — Arma: D'argento, a

due fascie di rosso.

UBALDINI di Bologna. — Famiglia indigena

bolognese, la quale conta due crociati, alcuni an-

ziani dal 1248 al 1319, ed un Albizzo, che, ca-

pitanando due tribù di Bologna, insieme ai vi-

scontei, assediò Modena e ne devastò il territo-

rio nel 1351. — Due anni dopo gli Ubaldini co-

spirarono contro l'Oleggio, il quale fu con loro

(demente, e solo gli espulse da Bologna. — Con-

giurarono eziandio per il Papa sotto la guida di

Giacomo Isolani nel 1402. — Si estinsero in un

Giambattista frate agostiniano verso la metà del

XVII secolo. — Arma ?

UBALDINI DEGLI ORCI di Bologna. — È

un ramo della celebre famiglia Ubaldini signora

del Mugello, che ebbe la cittadinanza di Bologna

cui diede molti canonici di S. Pietro, un gonfa-

loniere di giustizia nella persona di Domenico di

Giovanni nel 1322. — Arma: D'azzurro, al rin-

contro di cervo d' argento, accompagnato in capo

da una palla dello stesso, crociata di rosso.

UBALDINI di Firenze. — Antica e nobilis-

sima famiglia, si spense nel 1804 alla morte di

Giuseppe del senatore Lorenzo che dei beni liberi

del suo patrimonio lasciò eredi i Geppi di Prato

e dei fìdecommissi gli Uguccioni. — Arma: D'az-

zurro, al rincontro di cervo d'argento, avento

fra le corna una palla dello stesso, caricata di

una croce di rosso.

UBALDINI di Roma. — Partito; nel 1.» d'oro,

a tre pali di rosso; nel 2.° fasciato di rosso e

d'argento di otto pezzi.

UBALDINI di Urbino. — Originaria di Fi-

renze, e di parte ghibellina. — Fin dal 1230

ebbe signoria nella Massa Trabaria, poscia ebbe

la contea della Carda ed il feudo di Mcrcatello.

— Il primo che si stabilì in Urbino nel 1437 fu

un Bernardino valoroso condottiero di armati, il

quale sposò una figlia naturale di Guidantonio di

Montefeltro conte di Urbino; Ottaviano, di lui

figlio, fu tutore del Duca Guidobaldo I. — Arma:

Di rosso, al rincontro di cervo d' oro, sormon-

tato in capo, fra lo due corna, da una stella di

otto raggi dello stosso.



UBE — I

UBBRIACIll di Verona. — Arma : D'azzurro,

ad un' oca d' argento, beccata e membrata di

nero, colle ali spiegate, caricate ciascuna di una

crocetta di rosso; la detta oca posta sopra una

terrazza di verde.

UBERTI di Bologna. — Arm>: D' asgento, al

Icone di rosso.

UBERTI di Firenze. — Fin dal XI secolo era

questa famiglia potentissima in Firenze. — Al-

cuni membri di essa presero parte alle crociate,

e Bernardo di messer Bruno di Corlizzo, monaco

vallombrosano, fu eletto Cardinale nel 1097, Ve-

scovo di Parma nel 1106 e dopo la sua morte

fu venerato siccome santo sugli altari. — Nel

XII secolo dettero varj consoli alla Repubblica,

fra' quali Uberto nel 1180 e 1194, Gianni nel

1184, Tignosino nel 1189, Schiatta nel 1197,

Ranieri nel 1201 e Guido nel 1204. — Il sud-

detto Schiatta nel 1215 fu uno dei promotori

delle guerre civili avendo concorso all' uccisione

di Buondclmontc dei Buondelmonti, colla famiglia

de' quali covava odio da molti anni per gelosia

di potere. — Nel progresso dei tumulti civili gli

Uberti si attaccarono al partito imperiale, ed al-

cuni di essi avendo tentato nel 4 258 di dare la

città in mano di Manfredi di Svevia, il popolo

infuriato corse armata mano contro le loro case,

e nella mischia rimaso ucciso Schrattuzzo Uberti,

Neri-Caino fu decapitato, e tutti i loro consorti

dannati al bando. — Manente, detto Farinata,

guidò le schiere dei Ghibellini alla battaglia di

Montaperti e trionfò de' Guelfi fiorentini. Dopo la

battaglia di Tagliacozzo e la morte di Corradino,

peggiorarono le condizioni dei Ghibellini, e tutti

gli Uberti furono espulsi da Firenze. Proscritti

dalla patria, furono assai bene accolti dovunque

oITcrirono il loro valore. Tolosatto, figlio di Fa-

rinata, diventò signore del giudicato di Arborea

in Sardegna nel 1299; Lapo, suo fratello, servi i

Pisani e fu uno degli ambasciatori mandati a Bo-

nifazio Vili in occasione della sua coronazione, e

nel 1311 dall' Imperat. Arrigo VII fu eletto suo

vicario imperiale nella città di Mantova. Suo fi-

glio Fazio fu celebre poeta ed autore del famoso

poema il Dittamondo. — L'esclusione degli Uberti

dalle magistrature di Firenze essendo stata con-

fermata nel 1282, 1292 e 1311. fece sì che essi

cercarono nuova patria, e da quell'epoca si stabi-

lirono in diverse città d'Italia. — Arma: Partito;

nel l.« scaccato d' azzurro e d'oro; nel 2.° d'oro,

alla mezz'aquila di nero, movente dalla partizione.

UBERTI di Lucca. — Nel 1100 Uberto e

Guido erano signori e conti di Compito. — Nel

1203 un altro Guido fu eletto podestà di Lucca

dai nobili contro la plebe sollevata, la quale alla

sua volta aveva eletto podestà Inghiramc da Por-

cari. Nel 1250 un altro Uberto fu capitano del

popolo di Firenze. — Arma?

i - UBA

UBERTI di Mantova e di Venezia. — Ori-

ginaria di Firenze, fu trapiantata in Mantova in

principio del XIV secolo, e vi si distinse per

modo che dette due Vescovi alla sede mantovana,

ed Ottavio conseguì nel 1650 il titolo di conte.

— Un ramo si stabilì in Venezia. — Arma: Par-

tito, a destra di rosso, alla mezz' aquila d'argento

uscente dalla partizione; a sinistra scaccato d'oro

e d' azzurro di tre file.

UBERTI di Sicilia. — Originaria di Firenze,

fu portata in Sicilia al tempo di Re Pietro d'A-

ragona da uno Scaloro degli Uberti, conte pala-

tino, il quale ottenne i casali della Gatta e di

Condro, ed i feudi di Chicalbi e S. Lorenzo nel

1299 ed il titolo di conte d' Assoro nel 1336.

Avendo però preso parte pei Palizzi subì la con-

fisca de' suoi beni e l'esilio, per lo che indignato

si portò in Napoli a' servigi di Re Roberto clic

Io creò capitano generale delle sue truppe spe-

dendolo a guerreggiare in Sicilia contro la r.

casa d' Aragona, e vi morì trucidato da' suoi vas-

salli. Da lui derivò un Andrea conte d' Assoro

investito nel 1364. — Si cstinse nella casa Mon-

taperto. — Arma: Eguale a quella degli Uberti

di Mantova e di Venezia. -

UBERTI di Verona e di Vicenza. — Arma :

Partito; nel 1." d'oro, alla mezz'aquila di nero,

rostrata e membrata d'oro, movente dalla par-

tizione; nel 2." scaccato d'oro e d'azzurro.

UBERTINI di Arezzo. — Potentissimi nella

Valdarno e nella Valdambra, ànno posseduto e

posseggono tuttora la contea di Chitignano. —
Furono di parte ghibellina. — Guglielinino nel

1248 fu dall' Imperat. Federico II eletto Vescovo

di Arezzo del cui supremo potere s' impossessò

governando la città da padrone assoluto. Altri

della stessa famiglia governarono pure la repub-

blica aretina, e di padre in figlio per lungo or-

dine vi tennero il consolato. — Filippo li Re

dei Romani concedette loro in feudo il castello

di Montegrosso. — Arma : D' oro, al leone di

rosso.

UBERTINI-FETTI di Firenze. — Originarl i

di Pioppano, la si trova stabilita in Firenze fin

dal secolo XIII. — Il primo clic avesse magi-

strature nella nuova patria fu un Fcttodi Uber-

tino il quale nel 1326 fu uno dei sedici gonfa-

lonieri di compagnia. Ubaldo, suo figlio, fu gon-

faloniere di giustizia nel 1382, dei Dicci di Balia

nel 1390, vicario di Poscia ed ambasciatore a

Lucca nel 1395, — Questa famiglia n dato inol-

tre alla patria sedici priori e cinque gonfalonieri.

— Un Lelio di Giambattista cavaliere di Malta

ucciso in battaglia nel 1613. (Estinta nel 1682).

— Arma: D'argento, a due cotisse d'azzurro,

accompagnate da due stelle di otto raggi d'oro,

una in capo a sinistra, c l'altra in putita a destra.

UBALDO di Milano. — Con diploma dell'Ini-
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perai Ferdinando 1 Ambrogio Ubaldo nel 1838

fu innalzato alla nobiltà austriaca col predicato

di Villareggio. *- Arma: Spaccato; nel 1.» trin-

ciato di rosso e d' azzurro, all' albero di verde,

attraversante sulla partizione, il fogliame cari-

cato di cinque fiamme di rosso, 2 e 3, ed una

testa di Saracino al naturalo, tortiglia ta d' ar-

gento, posta di profilo, attraversante sul fusto;

con un liletto d' oro in banda, attraversante sul

tutto e sul trinciato ; nel 2.° partito da un filetto

d* oro, a destra di rosso, alla biscia ondeggiante

in palo d' azzurro, coronata d' oro, ingolantc un

fanciullo di carnagione; a sinistra d'azzurro, ad

una mastella d' oro. — Cimiero : Un' aquila di

nero. — Motto: per tela per ignes alit et ait.kt.

UCCELLETTI di Bologna, vedi OsELETTt.

UCCELLI di Bologna. — Arma : Spaccato

d' azzurro e di verde, ad un uccello d' argento

movente dalla partizione ed all'errato da un arti-

glio d* avoi tojo alato posto in palo; col capo

d' Angiò.

UCCELLI di Cannotto sul Lago Maggiore. —
Antichissima in Cannobio. — Domenico, famoso

chirurgo dell' Ospedale maggioro di Milano, al-

lievo ed amico del celebre Moscati, lasciò 200

mila lire a prò' de poveri di Cannobio, colle quali

fu fondata F opera pia Uccelli, e morì in Milano

nel 1803. II Canonico Uccelli, fratello del prece-

dente, fondò c dotò la chiesa parrocchiale di Sco-

raggio nel 1792. — ARMA: Tagliato d'oro e

d' azzurro, alla sbarra contro doppio merlata di

rosso, nel 1° a due uccelli volanti d'azzurro,

l'uno sopra l'altro; e nel 2.° ad un cane bianco

uscente dalla punta, sormontato da due corone

d' oro, posto in sbarra.

UCCELLINI di Bologna. — Arma : D'azzurro,

ad un albero terrazzato di verde, cimato da due

uccelli afl'rontati di nero, accompagnato in capo

da una stella d'oro; col capo d' Angiò.

UCCELLINI di Firenze. — Dettero alla patrh

otto priori e due gonfalonieri. — Arma: Di nero,

a tre arondini d' argento, colla bordura dello

stesso; col capo d* Angiò.

UGAZK) di Sant Ititi (Piemonte). — ARMA:

D'azzurro, al leone d'oro, Iinguato di rosso, colla

banda dello stesso attraversante. — Cimiero:

Un leone nascente di rosso. — Motto: slnk la-

ItOnE Milli..

UtiliETTO di Ccnora. — Arma: D'azzurro,

al leone d' oro, coronato dello stesso, tenente

colle branche anteriori e colla posteriore destra

un tralcio di vite di verde, fruttato di porpora.

UtilII di Firenze. — Casa magnatizia e an-

tica c potentissima in patria, dove aveva torre,

loggia e palazzi, ed il patronato della chiesa di

S. Maria, da essa detta degli Ughi. Le appar-

tenni! pure il poggio, ora situato fuori porta S.

Giallo, e per questo si disse Montughi, ora cor-

rottamente Montili. Aveva inoltro il privilegio di

difendere la Chiesa e per questo era pur detta

degli Avvocati, ed in correspettività dell'obbligo

che avevano gli Ughi di difendere la persona ed

i beni della mensa vescovile, venivano ogni anno

dal Vescovo riconosciuti con doni di vivande. —
Ottennero essi per sei volte il priorato ed una

il gonfalonierato. — Giorgio di Nicolò, insieme

con Tommaso Baroncelli, introdusse in Firenze

F arte del battiloro da lui appresa in Milano

circa il 1 i 27. — Alamanno di Nicolò fu eletto

senatore nel 1018, ed un altro Alamanno, di lui

nipote, ottenne il titolo marchionale. — Estinta

nel 1783 per morte di Carlo-Filippo, i cui beni

e titoli passarono a Minerva sua figlia, moglie del

conte Orlando Lorenzi. — Arma : Vajato d' ar-

gento e di nero.

UGHI di Pisa. — Arma: Di rosso, al levriere

rampante d' argento.

UGLIENGO di Bologna. — Arma: Di rosso,

alla fascia cucita d'azzurro, accompagnata in capo

da due rami fogliati d'argento, passati in croce

di Sant' Andrea, ed in punta da un arbusto

di quattro rami fogliati dello stesso; col capo

d' Angiò.

UGO di Palermo. — Originaria fiorentina dei

marchesi di Montughi. — La portò in Sicilia

un Bernardo Ugo ai servigi militari di re Pietro 11

d'Aragona. — Dagli Ughi di Firenze ne vennero

gli Ughi marchesi di Aldemburg, i Mac-Ughen

conti di Iturg in Irlanda, (ili Ugo di Sicilia van-

tano cavalieri di Malta, senatori di Palermo ed

un luogotenente generale del regno. — Arma:

D'azzurro, a due fascio, accompagnate da tre palle,

due tra le fasce ed una in punta, ed una stella

di sei raggi nel capo, il tutto d'oro.

UGOCCIONl di Bologna, vedi Ur.rzzoNi.

UGOLANI di Cremona. — Ila dato alla pa-

tria dal l l ì-'i al 17 ìO ventinove decurioni. — Ar-
ma: D'azzurro, al leone scacca to d'argento e di ros-

so; col capo d'argento, alla croce patente di rosso,

bordata d'oro.

UGOLINI di Assisi (Umbria). — Le primo

memorie di questa famiglia risalgono al 1
3:ì

'J. —
Tolomeo di Ugolino, nella Cattedrale di Assisi,

giurò fedeltà a Biondo Michelet ti, signore di detta

città nel I30ì. — Ugolino ed Innocenzo Ugolini,

ambedue priori della Cattedrale, il primo nel

1oì(i e l'altro nel 1.717, e quindi vicari generali

di più vescovi. Il secondo fu inoltre pròtenutaro

apostolico e ridusse l'antico Duomo alla forma

moderna, «piale tuttora conserva, mediante la

spesa di $0,000 scudi. Francesco, minore conven-

tuale, fu predicatore famoso ed elegante scrittore

(1080 1
; e Giovai» Francesco, detto F uomo il' ar-

me, militò con valore in varie guerre, fu capi-

tano del Perdono nel Iì»i7 gonfaloniere nel

1508. — Dopo lui altri di questa casa si segna-
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larono nelle anni. — Arma: D'azzurro, alla sbarra

di rosso, caricata di tre fusi e due mezzi d' ar-

gento, accompagnata da due stelle d'oro, una in

capo e l'altra nella punta.

UGOLINI di Bologna. — Arma: Trinciato

d'azzurro e di rosso, alla sbarra d'oro attraver-

sante.

UGOLINI di Firenze. — Isnardo Ugolini fu

vicario del Re Carlo in Firenze nel 1268; Gior-

gio e Lucca furono gonfalonieri; Ardiccione cava-

liere aurato e prode capitano; Baccio Vescovo di

Gaeta nel 1594. — Vestirono di questa famiglia

l'abito di Malta Giorgio e Riccio nel 1568, e

quello di S. Stefano di Toscana Ottaviano di

Giambattista nel 1694. — Arma: Trinciato d'oro

e d'azzurro, a due leoni illeoparditi dall'uno al-

l'altro, quello in capo seminato di bisanti d'oro,

e quello in punta seminato di torte d' azzurro.

UGOLINI di Forlì — La famiglia Ugolini è

annoverata fra le più antiche ed illustri di Forlì.

Nel 1317 Bartolo Ordelaflì dava in beneficio a

Ugolino di Raniero Ugolini diverse terre già pos-

sedute dai Pontiroli. Ugolino di Matteo Ugolini

fu decapitato per ordine di Guido Torelli, allora

capitano d'armi in Forlì perchè sospettato d'avere

voluto dare la città a Giorgio di Tebaldo Orde-

laflì mentre il Torelli voleva assoggettarla al

marchese di Ferrara, Nicolò d' Este. Francesco

di Matteo nel 1423 fu gonfaloniere pel quartiere

di S. Biagio; Rondone nel 1555 fu valorosissimo

castellano di Fiumana. — Arma: D'oro, al monte

di tre cime di verde, movente dalla punta, sor-

montato da uno scoiattolo di nero; col capo d'oro

all'aquila coronata di nero.

UGOLINI di Montolmo (Marche) oggi Pauso-

la. — Anticamente signori dei castelli di Ripa

Azzolina e di Colbucchero, incominciarono sin

. dal principio del XIII secolo ad abitare Montolmo,

c circa la metà del medesimo vi si traslocò Ugo-

lino figlio di Grimaldesco, invitato pochi anni

dopo dai fratelli Teobaldo ed Alberto. — Gli

Ugolini ebbero sempre una parrocchia loro par-

ticolare, intitolata a S. Ilario, ed occuparono le

primarie cariche civili ed ecclesiastiche. — Giu-

seppe Ugolini fu Cardinale di S. R. Chiesa e per

nove anni Legato a Ferrara nella prima metà

del XIX secolo. —- Colla morte recente del march.

Giambattista Ugolini, si estinse questa famiglia,

ed i beni passarono ai signori Montani-Leoni di

Terni. — Arma: Partito; a destra doro, all'aquila

di nero, coronata da corona imperiale d'oro; a

sinistra d' argento, a tre fascie di rosso.

UGOLINI di Roma. — Arma: Spaccato di

rosso e d'azzurro, alla banda d'oro attraversante

sul tutto.

UGOLINI di — Arma: Spaccato in capriolo

rovesciato, d'azzurro e di rosso, al capriolo rove-

sciato d'oro, accompagnato in capo da un Icone

rivolto al naturale, movente da esso capriolo, c

sinistrato da un crescente d' oro.

UGOLOTTI di Bologna. — Agamennone Ugo-

lotti fu del Consiglio nel 1440; Tommaso e Gia-

como degli anziani nel 1490. — Arma: Di rosso,

all'aquila spiegata d'argento; colla bordura cucita

d'azzurro, caricata in capo da tre stelle d'oro.

UGONI di Brescia. — Una delle glorie assai

meo note di questa famiglia si è la identità di

stipite con quella dei Gonzaga che dominò in

Mantova, discendendo entrambe dagli antichi con-

ti di Montechiaro noti nelle storie per le guerre

contro Brescia nel XI e XII secolo. — A Camillo

Ugoni, letterato di bella fama, fu dall' Imperat.

Napoleone I, con decreto 8 Giù. 1812 concesso

il titolo di barone e la seguente Arma: Spaccato

semi partito in capo; nel 1.» d'argento, a tre

fascie di nero; nel 2.° di rosso, ad un muro mer-

lato d'argento sopra l'azzurro con tre bisanti

d'argento in fascia; il tutto cimato da un ber-

retto elettorale di velluto nero a risvolto di con-

tro vajo con tre piume di bianco, accompagnate

da due fogliami d'argento.

UGONINO del Piemonte, signori d' Inverso

Porte e consignori della Torre. — Arma: Di

rosso, a due caprioli d'argento, rovesciati, cada-

uno caricato di due foglie di vite di verde.

UGUCCIONI di Firenze. — Bernardo di U-

guccione, da cui la famiglia desunse il cognome r

fu il primo ammesso a godere le onorificenze della

Repubblica, e nel 1434 fu de' priori, carica so-

stenuta poi da altri undici di essa famiglia. —
Giovanni di Francesco di Bernardo fu fatto ca-

valiere da Carlo Vili Re di Francia. — I fra-

telli Bernardo e Bonaccorso, figli di Benedetto, di-

visero la famiglia in due rami
;

quello di Ber-

nardo ebbe due senatori sotto il principato e si

estinsc nel 1835 nel cav. Pier-Filippo che adottò

in figlio il cav. priore Tommaso Gherardi; l'al-

tro di Bonaccorso ebbe tre senatori e fu insi-

gnito del titolo marchionale da Benedetto XIV

nel 1749, confermato nel 1866 da Vittorio-Ema-

nuele Re d' Italia a Bonaccorso e Luigi fratelli

Uguccioni. — Arma antica : Di rosso, al palo

doppiomerlato d'oro. — Arma moderna : Di rosso,

al palo doppiomerlato d'oro, murato di nero; col

capo d' Angiò.

UGURGIERI di Siena. — Derivati dagli an-

tichi Conti d.'lla Berardenga, gli Ugurgicri ser-

virono con amoro e lealtà la Repubblica di Siena

sostenendo cariche importantissime in quel go-

verno, di cui furono consoli un Ugo nel 1183,

un Macone nel ... , un Codenaccio nel 1189, un

Vinigisio nel 1192, un Ciampolo più volte nei

primi anni del XIII secolo. Furono provveditori

di Bicchicrna un Riccardo nel 1394, un Griffo-

lino nel 1224, un Giacomo nel 1379, un Neri

nel 1394, ecc. Un Ugo fu cav. e camcrlingo della
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Bicchicrna, quindi podestà di Siena nel 1266. Altri

di questa casa furono podestà di Fabriano di

Massa, di Montalcine e di altre terre dello stato

senese. Molti furono ufficiali e consoli di mercan-

zia, gonfalonieri e capitani del Terzo di S. Mar-

tino, rettori della Sapienza ecc. Un Bartolomeo

fu camerlingo della repubblica nel 1255 ed un

Magio fu dei nove nel 1482, poi cap. delle sol-

datesche del Terzo di S. Martino nel 1490 e per

quattro volte gonfaloniere. — La casa degli U-

gurgieri vanta inoltre una beata Agnese, un beato

Mino e tre vescovi, Ruggero e Orlando di Massa,

eletto il primo nel 1231, l'altro nel 1274, ed

Ugo che fu Vescovo di Grosseto nel 1262. —
Molti vestirono 1' abito dei più insigni ordini

equestri: un Ruggero fu cav. del Tempio e per-

cettore della magione dei Templari di Siena nel

1214; un Nicolò capitano in Maremma per la

repubblica di Siena nel 1377 era cav. di Rodi,

e dopo di lui molti della sua famiglia vestirono

l'abito del S. M, 0. Gerosolimitano e di quello

di S. Stefano. — Arma: D'oro, a tre leoni d'az-

zurro che reggono una ruota rossa ; col capo d'oro

caricato dell'aquila spiegata di nero.

UGUZZONl od UGOCCIONI di Bologna. —
Nobili di parte lambertazza, diramati nel XII se-

colo dai Guarini. — Guido console del Comune

nel 1180; Ugu'zzone ed Albertino nei 1211 fu-

rono mandati a proteggere gli uomini di Castel

d' Imola minacciati dagl' Imolesi, ai quali si erano

sottratti. — Gli Uguzzoni cominciarono ad en-

trare fra gli anziani nel 1272, e continuarono

fino al 1363. — Nel 1387 un Pietro Uguzzoni

era del Consiglio dei 600. — Arma : Spaccato
;

nel 1.° d'azzurro, al monte di tre cime d'argento

movente dalla partizione, sormontato da una croce

dello stesso ; al 2.° partito di rosso e d'argento.

ULC1PORCI di Bergamo. — Arma: D'oro, al

cane rampante/ accompagnato da tre stelle di

sei raggi, due in capo ed una nella punta, con.

la fascia attraversante, il tutto d'argento.

ULISSE di Velletri. — Famiglia patrizia ve-

litene, le cui prime memorie certe risalgono al

1616 nella persona di un Paolo che volle esser

sepolto in S. Maria di Via-lata con marmorea

iscrizione. 1 suoi discendenti occuparono in pa-

tria le più eminenti cariche come consiglieri,

priori e gonfalonieri. — Un Eleuterio di Cesare

Ulisse nel 1791 fu decorato per giustizia dell'Or-

dine de' SS. Maurizio e Lazzaro. — La famiglia

si è spenta recentemente per la morte dei fratelli

Egidio e Cesare figli di Giambattista, che furono

celibi. — Arma : D' azzurro, ad una lancia d'oro,

in palo, su cui è legato uno scudo greco d' ar-

gento, posto in sbarra, attraversante, colle cor-

reggie di rosso.

ULMO di Matera e di Taranto. *— Antichis-
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sima famiglia, à goduto nobiltà in Matera, ed al

presente è estinta. — Nel 1204 si à memoria di

un Angelo Ulmo abate di S. Mari3 della Nova,

figlio di sire Bisancio, castellano di Matera ed

i avvocato di detta chiesa. — Enrico nel 1269 fu

vicario del principe di Salerno e venne decorato

del titolo dilectus miles familiaris et fìdelis no-

ster. — Michele nel 1275 fu portolano di Trani.

— Un ramo di questa famiglia nel 1540 si tra-

piantò in Taranto, alla cui nobiltà venne aggre-

gato, e si spense alla fine del XVIII secolo. —
Arma degli Ulmo di Matera : D',azzurro, all' ol-

mo di verde, cimato da una colomba d' argento.

— Arma degli Ulmo di Taranto: D'oro, all' ol-

mo di verde, accostato da. due leoni al naturale,

affrontati e controrampanti.

ULLOA di Napoli. — Arma: Quindici punti

di scacchiere di rosso e d'oro ; i sette d'oro ca-

ricati ciascuno da tre fascie del primo.

ULTRAMARINO di Genova. — Arma: Par-

tito; nel 1.° d'oro, a due bande ondate nuvolose

d'argento; nel 2.° d'azzurro, all'orso al naturale,

rampante, sormontato da due gigli d' oro, ordi-

nati in fascia, e superiormente ad essi da una

rosa d'argento.

UMBERTO del Piemonte marchesi di Palaz-

zo. — Arma: Di rosso, alla croce d'argento.

UMOLIO del Piemonte conti di Pramolo. —
Arma : Di rosso, all' avambraccio vestito d'argen-

to, movente dal fianco sinistro dello scudo, ed

impugnante un ramo di palma al naturale; con

una lista bianca caricata dal motto: virtute et

patientia scritto di nero, attorcigliata a detto ra-

mo ; col capo d' oro, all' aquila di nero, linguata

di rosso e coronata d'oro.

UNFRIDI di Napoli. — Di rosso, a tre ca-

prioli d'argento.

UNGANELLI di Firenze. — Arma: Di ros-

so, alla banda d'argento, caricata di tre crescenti

d'azzurro, le corna dirette verso il cantone de-

stro del capo.

UNGARO di Napoli. — Un Giovacchino Un-
garo pubblicò nel 1807 un Trattato economico-

politico-legale pel regno. — Arma: D' azzurro,

alla torre al naturale, movente dalla punta, aper-

ta, finestrata e murata di nero, accostata da due

leoni al naturale, linguati di rosso, affrontati e

controrampanti.

UNGARO di Taranto. — Antica e nobile fa-

miglia, godeva fin da! XII secolo i titoli di ba-

rone, di marchese e di duca, e possedeva i feudi

di Silvola, Panzano, Tafignano, Consignano, Ca-

sal-Laureto e Monteaisi. — Il barone Carlo-Cro-

cefisso per servigi prestati al Re Ferdinando IV

fu creato duca di Monteaisi ed intendente dello

provincia di Lecce. Con lui si estinsc la fami-

glia nella prima metà del XIX secolo. — Arma;
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D'argento, al Icone di rosso, sostenente colle

branche anteriori un crescente di .... ; col lam-

bello di tre pendenti di . . . attraversante.

UNITI di Pisa. — Arma : D' oro, ad un al-

bero sradicato di verde, accostato da due leoni di

rosso, affrontati e coutrorampanti al fusto.

UNZOLA (da) o DA ANZOLA di Bologna.

— Derivata dall'antico castello omonimo nel Bo-

lognese. — Un Gerardo de Un/.ola ricordato dal

Tiraboschi nella storia della badia di Nonantok»,

vivente nel 4213; I
1 litro di Giovanni nel 4 275,

famoso professore di Notarla, scrisse il compi-

mento della Somma di Rotondino; Gherardo di

Pietro e Tomaso di fluido della cappella di S.

Siamolo nel 1298; Pietro di Dettino, dottor di

leggi, fu in patria rinomato professore di diritto

canonico dal 1497 al 1«'i<"»0; Coi radino podestà di

Sassuolo nel 137;}. — Arma: D'argento, al Icone

reciso d'oro in cuore, accostato ai lati e in punta

da tre gigli dello stesso.

UPEZZIXGIII di Pisa, vedi Onzximwi.

[JRAS di Oristano (Sardegna). — Ahma: In-

quartato; nel 1.° d'azzurro, alla fenice sulla sua

immortalità sopra un colle verdeggiante, il tutto

al naturale, con un sole d'oro nell'angolo destro

superiore; nel 2" dello stesso, ad una porta d'o-

ro, murata d' argento; nel :i" d'argento, al pero

fruttifero, ed a' piedi di esso un pavoni; ruotan-

te, attraversante, il tutto al naturale; nel

d'oro, all' elefante caricato sul dorsi; d'una torre,

il tutto al naturale, e sormontato da due stelle

d'azzurro, ordinati! in fascia.

UliAS di Uosa (Sardegna). — Arma: D'oro,

spaccato da un filetto di nero sopra un albero

infiammato alle radici, sinistrato da un leone

appoggiati* al tronco, il tutto al naturale
;

sotto;

un braccio vestito di rosso, impugnante una ciocca

di capelli al naturale.

URLMNI di l'adoni. — Arma: Spaccato; nel

1.° di nero pieno; nel ti. d'azzurro, a tre stelle

d'oro, 1 e 1 ;
«'olla fascia d'argento, attraversanti;

sulla partizione, e (rancata di tre rincontri di

bue d'oro, accontati di rosso.

IJRCKI od ORCI di Verona — Auma: Di

rosso, alla banda niellato d'oro, accompagnata da

tre sfalle dello stesso, due in capo ordinale in

balubi, ed una al cantoni; destro di lla punta.

CRIO di Cri nel llcrgamasr-o. — Auma: Di

rosso, all'aquila d'argento.

riiSCli 1,1 di Vnii'ziii, vedi Oitsim.o.

ORSINI di' Ituiyamo. --• Arma: Spaccato; nei
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1.° d'argento, alla rosa di rosso; nel 2» di rosso,

a due bande d'argento; colla fascia d'oro, attra-

versante sulla partizione, e caricata di un' altra

fascia ondata d'argento.

URSO di Messina, baroni di Raineri e Mcrii.

— Auma: D'azzurro, all'orso d'oro.

URSO di Sicilia. — Arma: D'azzurro, alla fa-

scia d' argento, sostenente un orso passante d'oro,

accompagnata in punta da tre bande del secondo.

USBERTI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'argento; col capo del primo, cari-

cato di tre stelle d'oro.

USIMBARDI di Coìte di Valdelsa e di Fi-

renze. — L' antica casa degli Usimbardi di Fi -

renze, già consolare, mancò nel tumulto delle

guerre civili durante il XIII secolo; ma un ramo

di essa erasi già trapiantato in Colle, e nel VòHH

fu con decreto del magistrato supremo ricono-

sciuto da essa discendente. — Appartennero a

questo ramo Usimbardo Vescovo di Colle, Pietro

Vescovo di Arezzo e Lorenzo segretario di Fer-

dinando I e poi senatore, tutti fratelli e fi^li di

Messe* Francesco. Fulvio, altro fratello, fondò il

priorato di Colle nell'Ordine di S. Stefano, i

ebbe un tiglio col quale si spense la famiglia

verso la metà del secolo XVII. — Auma degli

Usimbardi di Firenze: D'argento, al capo di ne-

ro. — Arma del ramo di Colle: Spaccato; nel

\" d'azzurro, al monte di sei cime d'oro, sor-

montato da tre giyli dello stesso posti fra i

quattro pendenti di un lambcllo di rosso; nel 2°

di rosso, a tre pugnali d'argento.

USININI di Siena. — Dei riformatori, risie-

duti nel 1388. — Arma: D'argento, alla fascia

di rosso, accompagnata da tre rose dello stesso,

due in capo, ed una in punta.

USODIMARK di Genova. — Arma: D'argen-

to, a quattro fascie ondate nebulose di rosso. —
Cimiero: Un Icone al 'naturale nascente, coro-

•nato d'oro.

USTI ANI di Brescia. — (Estinta). — Arma :

D'a/.zusro, ad una cotissa di rosso in banda, ac-

compagnata da due porte d' argento, chiuse con

catenaccio a serratura di nero; dette porte con-

tornate da un ornamento di foglie di rose d'oro.

USCP1NI di Brescia. — (Estinta). — Arma:

D'azzurro, a quattro case d'argento, formanti una

contrada, nel cui mezzo una pianta di pino di

verde, sormontata da un sole raggiante d'oro.

LIZZANO (da) di Firenze, vedi I\Ii<;i.ior.i;i.u

— 08 —
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VAÀZ di Napoli. — Originaria di Portogallo,

passata a Napoli, di cui à goduto la nobiltà, al

tempo di Filippo II di Spagna. — Ha posseduto

i feudi di Rutigliano, Sanccsario, S. Michele e

Sannicandro, la contea di Mola, ed i ducati di

Bellosguardo, Casainassima e Sandonato. ~ Mi-

chele duca di Casamassima e conte di Mola, fondò

il paese di S. Michele con 90 famiglie di emi-

grati schiavoni c fu consigliere di stato; Simone

presidente della R. Camera della Sommaria. —
Arma: D'oro, a tre fascio ondate e nebulose di

rosso. — Alias: Spaccato d'argento e di rosso,

al leone dell'uno nell'altro.

VACA di Sardegna. — Arma : D' azzurro,

alla quercia fogliata e fruttata, nudrita sulla pia-

nura erbosa, addestrata da una vacca lattante

un vitello, e mirante una colomba volante a de-

stra nell'angolo del capo, il tutto al naturale.

VACCA o VACCA RA di Genova. — Arma:

D'oro, al mastio d'argento, per inchiesta, torri-

celiato di due pezzi, il tutto merlato alla guelfa
;

con un albero al naturale, uscente, fra le due

torri, ed una vacca passante di rosso, attraver-

sante sul mastio.

VACCA di Pisa. — Arma: Bandato d'argento

e di rosso di sei pezzi ; col capo del primo, cari-

cato di una vacca passante del secondo.

VACCA di Saluzzo, conti di Pizzo. — Le

prime memorie di quest' antica famiglia rimon-

tano al 1155 in cui un Alberto Vacca è nomi-

nato in una donazione fatta al monastero di Staf-

farda alla presenza di Carlo Vescovo di Torino.

Diede essa il proprio nome ad una porta di Sa-

luzzo, e riconosce per suo vero capostipite un

Corradino che fu segretario e consigliere di Tom-
maso I marchese di Saluzzo. — Fra i molti egre-

gi uomini di questa famiglia merita particolaris-

sima menzione un Girolamo Vacca medico repu-

tatissimo, il quale dal Duca Carlo-Emanuele di

Savoja fu creato suo protomedico, consigliere di

stato e conte di S. Pietro Frassino e del Molle

nella valle di Varaita. Il di lui figlio, Pietro, fu

pure consigliere di stato dello stesso du#a, ed

alla sua morte lasciò al suo unico figlio, Goffre-

do-Amedeo, una parte del castello, feudo di Ca-

vallerleonc, la torre della Ra e parte della giu-

risdizione di Lcgnasco, cui egli aggiunse il con-

tado di Piozzo da lui acquistato dopo la morte

del padre. — Arma: D'argento, alla vacca di ros-

so, passante sopra una terrazza di verde, colla

bordura d'oro; col capo d'azzurro, caricato di tre

stelle d'oro. — Cimiero : Un cane levriero d' ar-

gento, nascente, collarinato di rosso. — Mollo:

SANS DESPARTIR.

VACCAJ di Pesaro. — Originaria di Tolen-

tino, passata a Pesaro in principio del XIX se-

colo. — Niccola celebre maestro e compositore

di musica, vissuto nella prima metà di detto se-

colo. — Arma : Spaccato ; nel 1 .° d' azzurro, ad

una vacca passante d' argento; nel 2.° d' oro, ad

una torre al naturale.

VACCARI di Bologna. — Arma: Fasciato

d'argento c di nero, a due leoni affrontati di ros-

so, attraversanti ; col capo d'oro caricato, da un

vaso di verde.

VACCARO di Sicilia. — Arma: D' azzurro,

ad una vacca d'oro.

VACCARONE di Casale, conti di Villa S. Se-

condo. — Arma: D'argento, alla vacca passante

sulla pianura erbosa, il tutto al naturale; essa

vacca colla testa di fronte, sormontata da una

fascia alzata di rosso doppio addentellata di quat-

tro pezzi; con sei stelle d'oro per inchiesta, tre

sopra e tre sotto, nei vani dell' addentellato.

VACCHE (dalle) di Padova. — Arma: Di ros-

so, ad una vacca rampante d'oro.

VACCI IELLI di Cremona. — Luigi Vacchclli,

illustre giureconsulto, e consigliere aulico presso

1' I. R. Tribunale supremo di i.
n istanza del re-

gno lombardo-veneto in Verona, nel 1813 fu de-

corato dall' Imperat. Ferdinando I dell'ordine c-

questre della Corona di Ferro di terza classe, ed

innalzato, con tutti i suoi discendenti di ambo i

sessi per continuata linea retta mascolina in in-

finito alla dignità di cavaliere dell' Impero Au-

striaco. — Arma: D'azzurro, alla vacca passante

al naturale sopra un terreno di verde, addestrata

in capo da una stella di sei raggi d'argento. —
Cimieri: Quello a destra un' aquila di nero, ca-

ricata in petto da una stella di sei raggi d' ar-

gento
;
quello a sinistra tre penne di struzzo,

quella di mezzo d'azzurro fra due d'argento.

VACUA di Milis (Sardegna). — Inquartato;

nel 1." d'oro, alla vacca di rosso, cornata d'ar-

gento, passante; nel 2.» d'azzurro, a tre sassi

d' oro mal ordinati ; nel &« d' argento, ad una

donna di carnagione, vestita d' azzurro, armata

d'un -arco teso d'oro; nel 4.-1 di rosso, a tre a-

gnelli d'argento pascenti sulla pianura erbosa di

verde.

VAC11EA di Verona. — Arma : D'azzurro, ad

una vacca rampante d'oro ; colla banda di rosso,

attraversante sul tutto, e caricata di tre roso

d'argento.
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VACCIIIERl di Nizza, consignori di Castel-

nuovo. — Arma: D' azzurro, a tre vacche a! na-

turale, collarinate di rosso, chiarinate d'argento,

2 e 1. — Cimiero : Un rincontro di vacca na-

scente.

VAC1IIERI di Sospello (Nizza). - L' Impera-

tore Carlo VI, con decreto 5 Nov. 4712, creava

Francesco Vachieri, insieme a' suoi discendenti,

cavaliere del S. R. I. — Arma: Inquartato; nel

l.° d'azzurro, all'aquila bicipite d'argento, coro-

nata di nero ; nel 2.° d'azzurro, al sinistrocherio

d'oro, impugnante una spada dello stesso; nel 3.»

d'oro, a tre vacche di nero sovrapposte in palo,

addestrate da una bandiera di rosso, sormontata

da una crocetta d' argento; nel 4.° di nero, al

leone d'argento; sul tutto di rosso, all'elmo d'ar-

gento, graticolato d'oro, posto di profilo.

VADO (dal) di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al monte di sei cime d'argento, sormontato da....;

col capo d'Angiò.

VADO di Padova. — Arma: Di rosso, a tre

branche di leone ordinate in pergola, moventi da

uno scudo ovale d'argento, bordato d'oro, e cari-

cato da una croce di rosso.

VAGINA di Emarese nella Valle d'Aosta, conti

di Castelrosso. — Arma: D'azzurro, al capriolo

d'oro, accompagnate da tre spade d'argento alte

in palo ; col capo d'oro.

VAGINELLI di Sicilia. — Arma : D' oro, a

quattro uncinetti di nero, 3 e I.

VAGNARELLI di Urbino. (Estinta). - Ar-

ma: Una cicogna, sostenente colla zampa destra

un ramo di fiori, e tenente nel becco un chiodo.

VAG NINI di Verona. — Arma: Spaccato; nel

1." d'argento, a tre stelle di rosso, 4 e 2; nel

2. ° di rosso, a tre stelle d'argento, 1 e 2 ; colla

fascia d'azzurro, caricata di tre stelle d' oro ed

attraversante sulla partizione.

VAGNOLO di Malia. — Arma: D'azzurro, a

tre bande d'oro.

VAGNONI del Piemonte. — Consignori di

TruffarcMo, conti di Ilorgomaggioro e dei conti di

Celle. — Arma: Dandato d'argento e di verde,

la banda di mezzo, fra quello d'argento, caricata

di una croce patente di rosso, la traversa infe-

riore appuntata, nel verso della pezza. — Cimie-

ro: Un cane inastino nascente, rampante, colla-

rinato d'oro, Iinguato di rosso. — Molto : vsìit

ENIH'RKR.

VAlìNOZZl di Gubbio. — Famiglia antica ed

originaria di Gubbio. — Nella prima metà del

XIII secolo viveano Ruccio di Nicola e Nicola di

Vagno/zo Vagnozzi. — In principio del XIX se-

colo furono abati della religione olivetana nel mo-

nastero di S. Pietro in [latria Marco-Antonio ed

Ippolito Vaglio/zi, il quale ultimo fu pure abate

generalo del suo Ordine. — Arma?

VAGNUCCI o VANNUCCI di Cortona (To-

scana). — Appartennero a questa nobile famiglia

due esimii prelati : Giacomo Vescovo di Rirnini

nel 1439, traslatato poi alla sede di Perugia nel

1449, e Dionisio, suo nepote, Vescovo di Perugia

del 1482 al 1491. — Un Matteo fu cavaliere di

Rodi nel 1452, e Girolamo vestì X abito della

stessa sacra milizia nel 1654. — Vestirono pure

I' abito dell'Ordine di S. Stefano di Toscana Fran-

cesco di Pietro, capitano, nel 1567; Nofri suo

figlio nel 1585; e Pompeo di Vincenzo nel 1644.

— Arma: Un leone coronato, accostato dalle let-

tere A. R.

VAI o DEL VAJA di Siena. — Residente

nel 1529, e parecchi cavalieri di S. Stefano di

Toscana. — Arma : D' azzurro, al monte isolato

di tre cime d'oro, accompagnato in capo da una

rosa d' argento, posta fra due stelle di sei raggi

d' oro.

VAILATI di Crema. — Parecchie famiglie di

questo nome anno fiorito in Crema, di una delle

quali si anno memorie che rimontano al 1341 e

che apparteneva alla fazione guelfa. Fiorisce tut-

tavia in quella città una famiglia Vailati, che

per essere stata inscritta al Consiglio nobile di

Crema è annoverata tra le nobili. — Arma?

VAINI di Cremona. — Questa famiglia à dato

alla patria due decurioni : Giulio-Cesare nel 1744,

ed il di lui figlio, dello stesso nome, giureconsulto

collegiato, nel 1789. — La Magistratura sopra le

regie ducali entrate dello stato di Milano, in ese-

cuzione degli ordini di Carlo II Re di Spagna, e

duca di Milano, con istrumento 17 Die. 1680, fe-

ce vendita e diede investitura del feudo di Si-

gola al nob. Giulio-Cesare Vaini, figlio del dott.

Gian-Tommaso, ed ai di lui figli e discendenti

maschi legittimi e naturali. Lo stesso magistrato

con istromento 14 mar. 1703, previ gli ordini del

Re di Spagna e duca di Milano, fece vendita e

diede investitura della terra di Mairago allo stesso

Giulio-Cesare Vaini, il quale da Filippo V Re di

Spagna, con diploma 20 Nov. dello stesso anno,

fu fregiato del titolo di marchese da appoggiarsi

ai detti feudi di Sigola e di Mairago; titolo con-

fermato ai Vaini con magistrale sentenza del 1719.

Francesco 1 lmperat. d' Austria, con sovrana ri-

soluzione 28 Gcn. 1817 confermò i fratelli Giu-

lio-Cesare, Giovanni e Carlo Vaini nella loro an-

tica nobiltà col titolo di marchese pel primo di

essi, tllsmissibilc per primogenitura maschile. —
Arma: D' azzurro, al leone d'oro, coronato dello

stesso, impugnante colla branca anteriore de-

stra una spada alta in isbarra, armata d'argento,

guarnita d'oro. — Cimiero: Un leone d' oro, li-

sce lite, armato di spada.

VAINI d* Imola. — Antica e potente fami-

glia, detta anticamente degli Oraboni, di cui

fu capostipite un Cassiano di Fausto, il quale

essendo generalo delle armi della sua patria

,



VAJ — 64 — VAL

sconfisse nel 4 059 le soldatesche dei Fiorentini

discese d'Appennino per assalirla. Da lui discese

un Giulio il quale fu tenuto in così alta stima

dai propri concittadini, che questi gli affidarono

la tutela delle leggi ed il governo della patria

come ad un principe. Cassiano, suo figlio, fu ca-

pitano generale delle milizie, e Lucio, da lui pro-

creato, compose la pace tra gl'Imolesi e Bolognesi,

alla cui nobiltà, in benemerenza dell'operato, fu

ascritto nel 1256. Un Guido Vaini fu condottie-

ro di cavalli sotto Cesare Borgia, e quindi insi-

gnorissi della città e della rocca d' Imola. Chia-

mato in seguito dalla Repubblica di Venezia per

contrastare l'ingresso in Italia all' linperat. Mas-

similiano, ebbe il comando di molte squadre, e

poscia dal Pontefice Giulio II il generalato delle

sue armi, colle quali sostenne varie imprese a

vantaggio della S. Sede. Nel 1522 si fece di nuo-

vo signore della patria ; ma costretto poi a re-

stituirla alla Chiesa ottenne da questa in com-

penso la signoria di Fusignano. — Arma: D'oro,

al leone spaccato di rosso e d'argento.

VAINI di Roma. — Arma: D'oro, al leone di

rosso, coronato del campo.

VAJ di Firenze e di Prato. — Derivati dai

Pilli, furono molto considerati nei primi tempi

dalla repubblica, e si spensero in Firenze nel 1450;

ma comparendo in quel tempo una famiglia omo-

nima in Prato, si credette che da Firenze avesse

là trasferito il proprio domicilio. — Arma dei Vaj

di Firenze: Di rosso, alla banda di vajo. — A-

lias: Interzato in palo; nel 1.° di rosso, semi-

nato di gigli d'oro; nel 2.° di rosso, alla banda

di vajo; nel 3.° vajato controvajato di nero e

d'argento ; col capo dello scudo d'azzurro, attra-

versante sull' interzato, e caricato di tre gigli

d'oro posti fra quattro pendenti di un lambello

di rosso. — Arma dei Vaj di Prato : Vajato con-

trovajato di nero e d'argento.

VAJENTI di Vicenza. — Antica famiglia, già

potente in patria fin dal 1200 e del numero

delle nobili. Era essa allora denominata Vejenti

perchè originaria di Vejo. — Appartenne al Con-

siglio nobile di Vicenza e fu confermata nella sua

nobiltà con sovrana risoluzione 22 Sett. 1820.

—

Arma: Di rosso, alla banda d'argento, caricata di

tre. scoiattoli assisi di rosso, posti ciascmo in

sbarra, riguardanti il canton destro del capo.

VAJNI di Jìagnacavallo (Romagna). (Estinta).

— Arma: D'oro, al leone spaccato d' argento e

di rosso, coronato del campo.

VAJOLA di Sicilia. — Arma: D' azzurro, al

Icone coronato, tenente colle branche anteriori un

V, il tutto d'oro.

VALARESSO di Venezia. — Originaria di

Salona in Dalmazia, trovasi stabilita in Venezia

fin dai primi tempi della sua fondazione, ed am-

messa ad esercitare le più eminenti cariche pri-

ma e dopo la serrata del Maggior Consiglio cui

appartenne come patrizia. — Fu confermata no-

bile con sovrana risoluzione 22 Nov. 1817. —
Arma : Spaccato d'azzurro e di verde, colla ban-

da d'oro attraversante sui tutto.

VALCARINO di Siracusa. — Arma: Di rosso,

al monte di cinque cime d' oro, movente dalla

punta, ciascuna cima sormontata da una stella

dello stesso.

VALDAGNI-BASSO di Vicenza. — Aggregata

da tempo assai remoto al Consiglio nobile di Vi-

cenza, fu confermata nella sua antica nobiltà con

sovrana risoluzione 24 Nov. 1820. — Arma: Lo-

sangato d'argento e di rosso; col capo d'azzurro,

caricato di tre bisanti d'oro.

VALDASCI di Messina. — Ha goduto nobiltà

in patria nei secoli XVI, XVII e XVIII. — Ar-
ma: Spaccato; nel 1.° d'azzurro, a tre sbarre

d'oro sinistrate nel capo da una stella dello stes-

so ; nel 2." di rosso, al destrocherio di carnagio-

ne, impugnante una spada d' argento.

VALDEBELLA di Genova. — Arma: D' az-

zurro, a due leoni d'oro, affrontati, in atto di toc-

carsi colle zampe anteriori; detti leoni moventi

da un monte di tre cime verdeggiante al naturale.

VALDESSARINI di Verona. — Arma: D'ar-

gento, alla fascia d'azzurro, caricata di tre stelle

del campo ed accompagnata da sei stelle di rosso,

tre in capo male ordinate, e tre in punta, poste

2 e 1.

VALDETARO di Genova. — Arma: Partito;

nel 1.° d'azzurro, al leone d'oro; nel 2.° d'azzur-

ro, alla quercia nudrita sulla pianura erbosa, il

tutto al naturale; il tronco sostenuto da due

leoni d'oro, affrontati.

VALDIBELLA di Messina. — Originaria di

Genova, à goduto nobiltà in Messina nel XVI e

XVII secolo. (Estinta). — Arma: D'oro, al monte

di tre cime di verde, movente dalla punta, so-

stenente due leoni di rosso, affrontati e combat-

tenti.

VALDINA di Palermo. — Originaria di Spa-

gna, fu portata in Sicilia sul finire del XV se-

colo da un Andrea, cavaliere, il quale fu eletto

maggiordomo e governatore della Camera regi-

nale nel 1499, ed in seguito capitan d'arme e vi-

cario in Val di Noto. Egli acquistò le torre di

Maurojanni, la Rocca e Raccuja. — Uno de' suoi

discendenti, Carlo, fu grancroce dell'ordine Ge-

rosolim., bali dell' Ordine di S. Stefano di To-

scana e generale della squadra delle galere di

Malta. Nel 1623 un Pietro Valdina fu creato

march, della Rocca e nel 1642 princ. di Valdina,

e fu mastro di campo del primo terzo della fan-

teria siciliana. — Arma: D'azzurro, ad un guer-

riero armato di tutto punto, impugnante uno

scettro d'argento, ed avente la man sinistra pog-

giata sulP elsa deHa spada.
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VALEMANI del Piemonte. — Fregiata del

titolo comitale. — Arma: D' azzurro, alla fascia

alzata scaceata d' argento o di nero di due file,

ed accompagnata in capo da un sole, ed in punta

da tre stelle ordinate in fascia, sovrastanti ad un

capriolo abbassato, scaccato pannante di duo file

d'argento e di nero. — Cimiero: Un'aquila di

nero, coronata d'oro.

VALENTI di Mantova. — Arma: Inquarta-

to; nel 4." e 4. n d'oro, all'aquila di nero, coro-

nata del campo; nel 2.° e 3.° d' argento, al Icone

di rosso, sostenuto da una collinetta d' azzurro.

Sul tutto palato d'oro e d'azzurro.

VALENTI di Trevi (Umbria). — Fregiata del

titolo comitale. — Monsignor Monte Valenti go-

vernatore di Romagna nel 15G7. — Arma: D'ar-

gento, alla croce di S. Andrea di nero, le aste

superiori caricate ciascuna verso gli angoli dello

scudo di una stella di sei raggi d' oro.

VALENTIN! di Bologna. — Ausa: D'azzur-

ro, al monte di tre cime d' argento, sostenente

un castello merlato alla ghibellina di rosso
;

col capo d'Angiò abbassato sotto un altro capo

d'oro, all' aquila spiegata di nero.

VALENTIN! di Milani. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'.oro, all'aquila di nero, coronata del

campo; nel 2." partito; a destra palato d'oro e

d'azzurro di otto pezzi ; a sinistra ili rosso pieno.

VALENTIN! di Homo. — Arma: D'azzurro,

al leone d'oro, tenente fra le sue branche un l»i -

sante dello stesso.

VALENTIN! di Sanseverino Marche. — Ar-

ma : D'azzurro, alla fascia di rosso, accompagnata

in capo da un sole il' oro, ed in punta da un

monte di tre cime dello stesso sormontato da co-

rona antica pur d'oro, c fiancheggiato da due rami

di rose fioriti al naturai'.

VALENTIN! di Udine. — Arma: Partito di

nero e d'argento, a due corni da caccia, posti in

palo, addossati, dell' uno all' altro, I' imboecatura

al basso. — Alias: Di rosso, ad un braccio ve-

stito d'azzurro, movente dal fianco sinistro, te-

nente uno stelo ghiandifurii di tre pezzi

VALENTIN! di Verona. — Aiima: D'argento,

alla fascia d' azzurro, caricata di una stella di

rosso, ed accompagnata da quattro altre stelle

tirilo stesso, ì in capo e 1 in punta.

VALENTIN! I»! ZENOMO di Vermut. —
Arma: Mandato d'oro e il' azzurro; col capo del

secondo, caricato da un monaco uscenti!, posto di

profilo, vestito d' argento, col cappuccio dello

stesso rovi'snato sul do.iso.

VALENTINIS di / dine. Aggregala fin dal

| Ti | lì ;d Consiglio nubile di Udine, era altresì fre-

giata «l'I ti t • • 1 « * rimatali! pei- investitura ottenuta

h ,.| d i castidlo, ;:iuri ^li/ioni b*>uie ragioni

(cullali della i'huUm di Triresiino e ville annesse.

— Km i-Miderio ita nobile ruii sovrana risoluzione
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21 Sett. 1 821 , e col titolo di conte. — Arma?
VA LENTINTS-MANTICA di Udine. — Creati

nobili il io Sett. 1831. — Aiima: Inquartato;

nel 1." e A> d'azzurro, ad una »torre d'oro, a-

perta e finestrata di nero ; nel 2.° e 3.° di rosso,

a due corni da caccia d'argento, posti in palo e

addossati, coli' imboccatura al basso. Sul tutto

d'argento, al sinistrocherio, vestito di rosso, mo-

vente dal fianco, tenente colla mano di carna-

gione un ramo di quercia di verde, piantata so-

pra una terrazza dello stesso, e fruttata di tre

ghiande. — Cimiero: Un'aquila uscente d'oro.

VALENTINO di Monte S. Giuliano (Sicilia;.

— Arma: Una fascia sostenente un leone pas-

sante coronato, tenente colla branca destra una

spada manicata alta in palo.

VALENTINO del Piemonte, consignori di Par-

paglia. — Aiima: Spaccato; nel 1.» d'oro, alla

colonna di rosso, accostata da due gigli dello

stesso ; nel 2.° d'azzurro, al compasso aperto in

capriolo, ed accompagnato da tre stelle, il tutto

d'oro. — Cimiero: Un puttino alato, nascente,

di carnagione, tenente la destra alzata verso il

cielo, ed impugnante colla sinistra un compasso

d'oro. — Motto : oli ciierciik dieu trolve tolt.

VALENTINO di Sardegna. — Arma: D'az-

zurro, inquartato da un filetto d'oro; nel 1.» un

sole d'oro; nel 2.» due avoltoj volanti inseguendo

vari corvi pure volanti; nel 3.» un guerriero ar-

mato di tutto punto sopra un cavallo bianco, lo

scudo nel braccio sinistro, e tenendo colla destra

poi capelli una testa d' uomo, recisa e sangui-

nante; md 4." una palma piantata fra due ci-

pressi sulla pianura erbosa; il tutto nei tre ul-

timi quarti al naturale.

VALERANO di Bergamo — Arma: Spacca-

to; nel l. n d'oro, all'aquila di nero; nel 2° d'ar-

gento, al monte di tre vette di verde, movente

dalla punta, ciascuna vetta cimata da una ban-

tlicrola di rosso.

VALEUI-CALDESI di Fori*. — Orignaria di

l'arma, ricordata nello storie forlivesi fin dal XV
secolo. — Pietro di Taleriano, prode guerriero,

fu da Urbano VII! nominato governatore di Ci-

terna con pieni poteri, ebbe la carica di mag-

giori; in Ancona e di colonnello di un terzo della

Sabina. — Giovanna, ultima di questa casa, sposò

Cesare Caldesi di Faenza, il quale aggiunse al

proprio cognome quello della moglie, clic passò

poi ai figli. — Arma: D'azzurro, alla fascia di

rosso, caricata di un filetto di nero, accompagnata

in capo da un sole d' oro, ed in punta da tre

stelle di sei raggi dello stesso, 1 e 2.

VALEUIAN1 di Boloqna. — Arma: D'argen-

geuto, al monte di tre cime d' azzurro, movente

dalla punta, sormontato da una croce latina dello

stesso, accostata da due stelle d'oro.

VALICHI ANI di Pipmio (Roma). — Pietro
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creato Cardinale da Bonifacio Vili. — Arma: D'ar-

gento, al leone d'azzurro.

VALERIANI di Serrasanquirico (Marche). —
Originaria di Roma. — Giambattista crocifero di

Papa Pio VI; Ludovico governatore di Sassofer-

rato. — Arma: D'azzurro, al monte di tre vette

di verde, movente dalla punta, cimato da una

colomba d'argento, avente nel becco un ramo-

scello d' olivo al naturale, sormontata da una

stella di sei raggi d'argento.

VALERIO di Verona. — Agostino Valerio

creato Vescovo di Verona nel 1565, quindi Car-

dinale di S. R. Chiesa nel 1583. — A lui suc-

cesse nella sede vescovile di Verona il proprio

nipote Alberto Valerio, già di Famagosta ncl-

l' isola di Cipro. — Arma : Spaccato d' oro e di

rosso, all'aquila dall' uno all'altro.

VALERJ di Venezia. — Aggregata nel 1786

al Consiglio nobile di Cattaro, fu confermata

nella sua nobiltà con sovrana risoluzione lo Mag.

1825. — Arma?
VALEZZA di Verona, vedi Valentin.

VALFRÈ di Bra (Piemonte). — Fin dal XV
secolo, i Valfrè ebbero in Bra cariche municipali.

— Sebastiano era uno de' credendari di quel Co-

mune nel 1568; Andrea, ascritto all'Accademia

degl' Incolti di Torino e di Firenze, scrisse tra-

gedie e poesie; Antonio nel 1749 fece acquisto

del feudo di Montemagno; Maurizio, dott. in me-

dicina, nelP infeiulazione generale del 1723, acqui-

stò il villaggio di Bonzo in contado; il conte

Giovanni-Andrea fu intendente nclP uflicio ge-

nerale delle finanze. Ma la più nobile gloria di

questa famiglia è il Beato Sebastiano, dott. ag-

gregato alla facoltà teologica dell' Università di

Torino, il quale rifiutò più volte 1' arcivescovato

offertogli da Vittorio-Amedeo li. — Il conte Gio-

vanni-Giuseppe Valfrò il 9 Ag. 1776 ricevette

infeuda/ione camerale del suddetto feudo di Bonzo

con titolo comitale. — 11 Ministro dell' Interno

del regno d" Italia, con suo decreto dato in Roma
10 Log. 1875, dichiarò competere a Tommaso-
Bernardino Valfrè, nipote del suddetto conte Gio-

vanni-Giuseppe, il titolo di conte di Bonzo tra-

smissibile nei discendenti maschi e per ordine di

primogenitura. — Arma: D'azzurro, al leone d'ar-

gento, coronato, armato e linguaio d'oro, accom-

pagnato da una stella dello stesso nell'angolo de-

stro del capo. — Cimiero: Un leone nascente

d'oro, linguato di rosso. — Motto : reni-; agebb

ET LAETARI.

VALFREDO di Chiari (Piemonte) conti di

Valdieri. — Arma: D'azzurro, al leone d'argento,

coronato tP oro, con una stella dello stesso nel-

l' angolo destro del capo. — Cimiero : Un leone

d'oro, linguato di rosso, nascente, sormontato da

una stella d'oro. — Motto riNEH faire passe tout.

VALGRADI di Torino. — Arma: D' argen-

to, a due monti di verde ; col capo dell' imporo.

VALGUARNERA di Palermo. — Di origine

spagnuola, ne fu capostipite un Guarnero conte

di Ampuria discendente dai re Goti, il quale edi-

ficò la terra di Valguarnera in Catalogna, da

cui trassero il cognome i suoi discendenti. —
Questa famiglia passò due volte in Sicilia ; la

prima nel 1282 con Simone baiolo dell' Infante

Pietro d'Aragona e governatore del regno di Si-

cilia, dal quale discesero i baroni di Godrano, e

la seconda volta vi fu portata dai fratelli Vitale

e Simone, venuti al seguito di Re Martino nel

1397, che concesse loro la castellania di Paterno.

Stabilitasi definitivamente in Sicilia, vi edificò la

città di Valguarnera e vi esercitò le cariche le

più eminenti. — Ha essa goduto nobiltà in Pa-

lermo ed in Girgenti, à posseduto 27 feudi, due

contee, due marchesati, il ducato di Arenella, ed

i principati di Ganci, Gravina, Niscemi, Santanna

e Valguarnera, ed à vestito Y abito di Malta nel

1571. — Molti egregi uomini sono sortiti da que-

sta illustre famiglia, dei quali merit no speciali

ricordi un Francesco che fu generale dell'armata

navale della Regina Margherita di Napoli; un

Gilberto gran cancelliere del regno di Sicilia nel

I458; un Vitale stratigò di Messina, prcsid. di

Sicilia e capitan generale della cavalleria mandata

dal re Cattolico in soccorso di Re Ferdinando

d'Aragona in tempo della rivolta dei baroni ; un

Giuseppe maestro razionale del rygio patrimonio,

capitano giustiziere e pretore di Palermo nel 1700;

un Francesco-Emanuele Cav. della SS. Annun-

ziata, e gran croce dell'Ord. di Malta, viceré di

Sardegna, generalissimo della cavalleria, gran

ciambellano e capit. delle guardie del corpo sici-

liane del Re Vittorio-Amedeo di Savoja; ed un

Pietro capit. generale delle galere di Malta, gen-

tiluomo di camera di Re Carlo-Emanuele di Sa-

voia, capit. delle guardie del corpo ecc. — Ar-

ma: D'argento, a due fascio di rosso.

VAL1ER di Venezia. — Di origine romana,

al serrar del maggior consiglio nel 1297 fu com-

presa fra le famiglie patrizie di Venezia. — Ber-

tuccio e Silvestro padre e figlio furono dogi, il

primo nel 1656 ed il secondo nel 1694; Agostino

e Pietro Cardinali di S. R. Chiesa. — I Valicr

furono confermati nell'antica loro nobiltà con so-

vrana risoluzione 22 nov. 1817. — Arma: Par-

tito d'oro e di rosso, all' aquila coronata dall'u-

no all'altro.

VALIERI di lìovigo. — Arma: Spaccato d'oro

e di rosso, all'aquila dell' uno nell'altro, coronata

del primo.

VAL1GNANI di Chieti. — Venne nel regno

di Napoli verso il 1200 e fu detta de' Valignani

dal castello dello stesso nome da essa occupato

nell'Abruzzo chietino. — Ottenne vari privilegi

dai Re di Napoli e fu aggregata al seggio di Porta
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Nuova. — Oltre il feudo del suo nomc^ à posse-

duto Casteltratto e Penna d' amo, cu à avuto il

marchesato di Ceppagatti ed i ducati di Alanno

e di Vacri. — Fu ricevuta per giustizia nell'Or-

dine di Malta nel 1610 e produsse uomini egregi

per dignità ecclesiastiche e civili, per sapere e

per valore militare. — Arma: Doro, alla banda

di rosso caricata di tre rose d'argento; col capo

del primo, caricato di un'aquila di nero, coronata

dal campo.

VALIMBERTI di Chieri (Piemonte). — Nel

1253 la famiglia Valimberti era signora di Bico-

na-Moani nel territorio di Andezeno, uno dei più

forti baluardi verso il Monferrato. Nel 1290 Gia-

como e Stefano di lui figlio, si trovano nominati

fra i notabili di Andezeno che prestarono giura-

mento alla repubblica di Chieri. Martino Valim-

berti nel 1465 otteneva la signoria del poggio di

Casale, forte luogo presso Andezeno. Albano, suo

nipote, era personaggio ragguardevolissimo de'

suoi tempi, signore di Revigliasco, maestro delle

richieste del duca Carlo III, ambasciat. all' Im-

perai Carlo V, e fu egli che represse la Jacque-

rie nel 1530. — Ai suaccennati feudi bisogna

aggiungere quelli di Montaito e Ravarolo di cui

fu signora la famiglia Valimberti, spenta nella

prima metà defxiX secolo. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'oro, accompagnata da tre stelle del-

lo stesso, due in capo ed una in punta.

VALINI di Bologna. — Arma: D'azzurro, ad

un corvo di nero, col volo levato, appollajato sul

cespuglio, fogliato di verde, di una rosa di ros-

so; col capo d'Angiò.

VALLA di Bologna. — Arma: D' argento, a

cinque spighe d
1

oro, stelate e fogliate di verde,

ordinate sopra una terrazza dello stesso, ed ac-

compagnate in capo da tre stelle del secondo;

col capo d'Angiò. — Alias: D'argento, alla fascia

di rosso; col capo del primo, caricato di un sole

di rosso, raggiante d'oro.

VALLARANO di Genova. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'argento, alla croce di rosso; nel 2.° di

rosso, al capriolo di nero.

VALLA RI di Cremona. — Originaria di Pia-

cenza, e trapiantata in Cremona alla metà circa

del XVII secolo. Girolamo Vallari nel 1730 fu

insignito dall' imperai. Carlo VI del titolo di

marchese, confermatogli dal senato di Milano il

2 Ott. dello stesso anno. — Arma?

VALLATI di liomu. — Arma: D'azzurro, ad

un albero di palma di verde, sostenuto da uno

zoccolo circolare d'oro, ed accostato da due leoni

affrontati dello stesso, rampanti contro il fusto,

posanti una delle loro zampe sul zoccolo.

VALLE di Bergamo. — Arma : Di rosso, al

leone d'oro, tenente una stella dello stesso; colla

sbarra di nero, attraversante sul tutto.

VALLE 'dalla) di Bologna. — Arma: IV oro,

a due levr'^ri rampanti ed affrontati d' azzurro,

collarinati di rosso, accompagnati da cinque stelle

dello stesso, 3 ordinate in capo, e 2 fra i le-

vrieri, una sopra l'altra ; col capo d'oro, caricato

di un'aquila di nero.

VALLE di Cles nel Trentino. — I fratelli

don Antonio e dott. Giuseppe a Valle furono

creati nobili ereditarli del Trentino con diploma

2 Ag. 1727 del Principe-Vescovo di Trento. —
Arma: D'azzurro, all'acqua d' argento, scorrente

fra due colline di verde, cimate da un leone d'o-

ro, linguato di rosso, le cui zampe posteriori pog-

giano sulle dette colline.

VALLE (della) di Mondovì. — Arma: D'oro,

a tre pali di rosso.

VALLE di Vicenza. — Antica famiglia, fre-

giata da remoto tempo di nobiltà derivata dal

Consiglio nobile di Vicenza, cui appartenne per

vari secoli. — Era anche insignita del titolo co-

mitale e fu confermata nella sua avita nobiltà

con sovrana risoluzione 11 Mar. 1820. — Arma:

D' azzurro, alla banda d' argento, accompagnata

da due scegli isolati di tre vette d' oro, uno in

capo ed uno in punta.

VALLE (della de) di Andorno (Piemonte). —
Arma: Spaccato; nel l.« d' azzurro, alla stella

d'oro; nel 2." d'argento pieno; con un tronco

noderoso di verde in fascia, attraversante sulla

partizione. — Cimiero: Un drago nascente. —
Motto: IN LABORE RF.Ql'IES.

VALLE del Piemonte, consignori di Rosignano.

— Armai Di rosso, a due pali d'oro. — Cimiero:

Un leone nascente d'azzurro, armato e linguato

di rosso. — Motto: in valle quiescit.

VALLE (della) del Piemonte, marchesi di Po-

mara. — Arma: Inquartato; nel 1.° e 4° d'oro,

all'aquila di nero; nel 2.° e 3.° di rosso, al palo

4'oro, caricato di due tortelli del campo, sormon-

tati da un altro d'azzurro a tre gigli d'oro male

ordinati. — Cimiero: Un' aquila di nero.

VALLE (della) del Piemonte, marchesi di Cla-

vesana. — Arma: Palato d'oro e di rosso. — Ci-

miero : Un' aquila di nero, coronata d' oro. —
Motto: a hon fin.

VALLE (della) di lìoma. — Arma: D'oro, a

due leoni affrontati di rosso, accompagnati da

cinque stelle dello stesso, tre ordinate in capo, e

due fra i leoni, una sopra I' altra; col capo del

primo caricato ili un' aquila di nero, coronata

d' oro.

VALLE (della) di Sicilia. — Un Manfre-

do, ai servigi della regina Eleonora, moglie di re

Federico III, portò questa famiglia in Sicilia che

divisa in tre rami si sparse in Messina, in Sira-

cusa in Catania. — Antonino fu vescovo di Si-

racusa; Lodovico capitano di galera; Girolamo

castellano di detta città sotto re Alfonso. — Un
Gutterra della Valle fu barone della Crurifia e
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del Cugno. — Arma : D'argento, a due leoni di

nero, affrontati, e controrampanti, accompagnati

da cinque stelle d'azzurro, poste 2, 1 e 2, sor-

montati da una mezz'aquila di nero, coronata dello

stesso, uscente da una linea arcuata dello stesso.

VALLEBONA di Genova. — Arma : Interzato

in fascia; nel primo d' oro, all' aquila di nero,

membrata e rostrata di rosso; nel 2.° d' azzurro

pieno; nel 3.° d'argento, al monte di tre cime di

verde.

VALLE-CARCANO del Piemonte, consignori

di Lessolo. — Arma: Spaccato; nel 1.° di rosso,

al leone marinato d'oro; nel 2.° di nero, al cigno

d'argento; colla fascia in divisa d'argento, attra-

versante sulla partizione.

VALLEGGIA di Genova. — Arma: Tagliato

d'azzurro e di verde, alla sbarra d'oro, attraver-

sante.

VALLERI di Parma. — Filippo-Maria Vi-

sconti conferiva a questa famiglia il feudo di Ba-

ganzola con titolo comitale l'11 Marzo 1433. —
Ebbe anche il feudo di Specchio, e si estinse nel

1843 nella persona della contessa Amelia figlia

del Conte Giovanni. — Arma ?

VALLESA di Val d'Aosta, conti di Vallesa.

— Arma: Di rosso, a due fascie d'argento, la su-

periore caricata di una croce patente, accostata

da due stelle del campo. — Motto: festina lente.

VALLESI di Bologna. — Arma: Sbarrato

d'argento e di rosso.

VALLETARIIS (de) di Savona e di Genova.

— Pietro de Valletariis, nipote del pontefice Si-

sto IV, fu creato Vescovo di Carpentras nel Ve-

nessino nel 1483 e morì a Roma nel 1517. Egli

apparteneva ad un' antica famiglia savonese, tra-

piantata più tardi a Genova, dove egli nacque,

e di cui faceva parte Antonio de Valletariis Ve-

scovo di Brugnato. — Arma: D' oro, al leone di

rosso, lampassato e coronato dello stesso.

VALLETTA (la) di — Arma: D'az-

zurro, al leone d' argento, con una fascia dello

stesso, attraversante sul leone, e caricata di tre

rose d' oro ; il tutto accompagnato da sei stelle

d'argento, tre ordinate in capo, e tre in punta.

VALLETTI di Giaveno (Piemonte). — Arma:

D'argento, a tre fasce di verde, scorciate, chiuse

entro una ghirlanda formata da due rami d' al-

loro al naturale, fruttati di nero, passati in croce

di S. Andrea nel capo e nella punta dello scudo.

— Cimiero: Due rami, uno d'alloro ed uno d'o-

livo, attortigliati come nello scudo. — Motto:

PRECEDENTJIiUS SUDORIBUS.

VALLI di Bologna. — Arma : D'argento, alla

fascia di rosso, accompagnata da tre stambecchi

nascenti d' azzurro, i due del cai>o affrontati, e

moventi dalla fascia.

VALLI (dalle) di Padova. — Arma: D'azzurro,

calzato d'argento; l'azzurro caricato di una spi-

ga sfogliata d'oro, movente dal basso; col capo

d'oro, caricato di un' aquila di nero, sormontata

da una corona imperiale.

VALLI di Ponsacco (Toscana). — Originaria

di Roma, aggregata alla nobiltà toscana. — Ar-

ma: Spaccato d'argento e d'azzurro, alla fascia di

rosso, attraversante sulla partizione, accompa-

gnata in capo da una stella di otto raggi d'oro,

ed in punta da un monte, isolato, di tre cime

dello stesso.

VALLINl di Ferrara. — Arma: D'azzurro, ad

un uccello di valle sorante sopra un ramo di

rosa fiorito al naturale ; col capo d'Angiò.

VALLISNIERl di Reggio d'Emilia. — Que-

sta nobile famiglia trasse l'origine ed il cognome

dal castello di Vallisniera sulP Appennino di cui

era signora, e le cui prime memorie risalgono al

1107, nel qual anno i fratelli Rodolfo e Gugliel-

mo, figli di Rainero Vallisnieri, accordavano la

libertà ad un servo. — Buonaccorso, ambascia-

tore del Comune di Reggio nel 1237, da molti

abitanti di Vallisniera ricevette promessa di ub-

bidienza a Manfredo di Cornazzano podestà di

Reggio. — L* Imperat. Federico III il 1.<> feb.

del 1469 creò conte e cavaliere un Giannantonio

da Vallisniera, camerlengo ducale estense, sopran-

nominato Mazzone. — Oltre il suddetto feudo di

Vallisniera, questa famiglia à posseduto quelli

di Nigone, Ramaceto e Monte Mischioso, di cui il

suddetto Giannantonio nel 1472 ricevette dal du-

ca Ercole d'Este la rinnovazione dell' investitura.

Un ramo di essa à pur fiorito nella terra di Scan-

diano. — Il ramo comitale si estinse nel conte

Girolamo, il quale essendo morto improle in prin-

cipio del XIX secolo, lasciò i suoi beni al san-

tuario della B. Vergine della Ghiara in Reggio. —
Arma antica: Spaccato; nel 1.° di rosso, al cane

levriere corrente d'argento; nel 2." d* oro pieno.

— Arma moderna : D'oro, spaccato da una fascia

di rosso, caricata di un cane levriere corrente

d'argento e sormontata da un' aquila di nero.

VALLONI di Himini. — Famiglia consolare.

— Arma : D'azzurro, alla fascia d'argento, accom-

pagnata da tre crescenti montanti dello stesso,

due in capo, ed uno in punta.

VALLOTTi (de) di Milano. — Arma : D'oro,

ad un arcobaleno al naturale, posto in fascia, la

linea superiore bordata di nuvole al naturale,

dalle quali sorte un semivolo di nero.

VALLUTI di Bologna. — Arma : D' azzurro,

alla fascia cucita di rosso, caricata di una stella

d' oro.

VALMARANA di Venezia e di Vicenza. —
Di antichissima e nobilissima origine, ebbero va-

rie investiture di feudi. — Nel 1031 furono in-

nalzati al grado di conti dall'Imperat. Corrado II,

e l'Imperat. Carlo V con diploma 30 Apr. 1(3i0

li creò cuAti di Nogara erigendo in contea que-
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sto loro possedimento. — Erano in possesso del

titolo comitale ancor prima che la città di Vi-

cenza si assoggettasse al dominio veneto colle in-

vestiture anticamente conseguite del castelloe villa

di Valmarana; titolo confermato poi dal governo

veneto. Nel 4658 furono aggregati al veneto pa-

triziato. — Ottennero la conferma della loro avita

nobiltà e del titolo di conti con sovrane risolu-

zioni 18 dicembre 4 817, 29 Ag. 1819, 11 Mar.

1820, e 13 Mag. 1825. — Arma: D'azzurro, alla

banda di fusi accollati d'oro, accompagnata in ca-

po da una corona dello stesso.

VALORI di Bergamo. — Arma : Partito; nel

1.« bandato d'argento, di rosso c d'oro; nel 2.°

spaccato d'azzurro e d'argento.

VALORI di Bologna. — Arma: Di nero, al-

l'aquila d'oro, caricata nel petto di una crocetta

patente d'argento.

VALORI di Firenze. — Derivano dall' anti-

chissima famiglia dei Rustichelli, ed ebbero per

capostipite un Valore di Orlando, dal quale tras-

sero il cognome. — Taldo di Valore fu per quat-

tro volte priore, ambasciatore a Venezia nel 1328

e quindi sindaco al Congresso di Montopoli, in

cui dopo la morte di Castruccio si conchiusc la

pace tra i Fiorentini ed i Pisani. Assunto al gon-

falonicrato nel 1340, ebbe poco tranquillo il go-

verno pei moti dei Bardi e dei Frescobaldi. Ga-

briele, suo figlio, passò ai servigi degli Angioini

e stabilì in Francia un ramo della sua famiglia.

Nicolò, altro figlio di Taldo, fu gonfaloniere nel

1367, e generò Bartolomeo che fu tre volte gon-

faloniere, ambasciatore di obbedienza al ponte-

fice Martino V nel 1419 e ni Duca di Mila-

no nel 1423. — Lasciò vari figli tra' quali

Nicolò e Filippo. Il primo occupò le più eminenti

cariche della Repubblica e fu parzialissimo ai Me-

dici. — Ebbe da Picchina Capponi Bartolomeo e

Francesco, che dopo aver goduto per quattro

volte la carica di gonfaloniere, coperte le prime

magistrature e sostenuto varie ambascerie, fu uc-

ciso nel 1498; Bartolomeo fu primo nel 1470 e

e morì nel 1477 lasciando Filippo e Nicolò nati-

gli da Caterina de' Pazzi; Filippo fu de' reggitori

dello studio di Pisa nel 4 483, oratore ad Ales-

sandro VI nel 4 493 e mori nel 4 494. Sposò A-

les ;andra di Alemanno Salviati, dalla quale ebbe

Baccio che da Dianore Soderini procreò due figli,

dei quali Filippo preso con lui a Montemurlo nel

4537 gli fu compagno al patibolo; Paolo-Antonio,

l'altro figlio di Baccio, fu preso anch'esso a Mpn-

temurlo e confinato nella rocca di Volterra, e

dopo molti anni fu liberato e morì nel 4555;

Francesco suo figlio, fu l'ultimo di questo ramo

spento in principio del XVII secolo; Nicolò altro

figlio di Bartolomeo e di Caterina de'Pazzi, servì

la Repubblica con zelo, e nel 4504 fu commis-

sario a Pistoja, ambasciatore a Luigi XII di Fran-

cia che lo elesse suo ciambellano, e consigliere, e

poi commissario nella Romagna Toscana. Nel 1512

fu carcerato come complice di una congiura con-

tro i Medici e fu condannato a carcere perpetuo

nella rocca di Volterra; Francesco, suo figlio, fu

impiegato in qualità di commissario delle arti-

glierie presso un corpo spagnuolo, e quindi gli fu

affidata la custodia di Empoli. AH' istituzione del

Senato fu eletto senatore; quindi passò a Roma

e fu impiegato da Paolo III nei governi di tar-

ili, Terni ed Orvieto nel 4 541, di Riinini nel

4 543 e di Fano nel 4 544; Filippo, altro figlio di

Nicolò, favorì i moti contro i Medici nel 4527,

quindi corrotto dall'oro di Papa Clemente cangiò

partito e fu trattenuto nelle carceri pubbliche

finche durò l'assedio di Firenze, caduta la quale

fu fatto priore nel 4531 ; ma nel 1536 raggiunse

i fuorusciti, e preso a Montemurlo perì sul pati-

bolo nel 4537. — In Alessandro del Cav. Filippo,

morto nel 4 687, rimase estinta la famiglia Va-

lori, di cui ereditò le sostanze la famiglia Guic-

ciardini in cui era entrata Virginia sua sorella.

— Arma: Di nero, all'aquila d'argento, coronata

d'oro, caricata di una crocetta del campo sul

petto, accompagnata da otto crescenti dello stos-

so, due al di sopra della croce, accostati, due al

di sotto sulla coda, l'uno sopra l'altro, e due so-

pra ciascun'ala, uno sopra l'altro.

VALOSSA o VALOSSI di Brescia. (Estinta).

— Arma: D'azzurro, a due gambi di frumento

d'oro, passati in croce di S. Andrea.

VALOTTI di Brescia. — Investiti da Fran-

cesco III Duca di Modena del feudo di Monzone

con titolo comitale. — Arma: D'oro, ad un'arco-

baleno, posto in fascia, di rosso, d' oro e d' az-

zurro, sormontato da un semivolo di nero.

VALOTTI di Brescia. (Estinta). — Nulla à

di comune colla precedente. — Arma: Trinciato

d'oro e d'argento, alla banda d'azzurro, attraver-

sante sulla partizione; con una spada di nero

posta in sbarra, la cui punta ò accostata da due

stelle di otto raggi d' . . . .

VALPERGA del Canavese (Piemonte). — An-

tichissima ed una delle più celebri famiglie del

Piemonte, originata da un Guido, il quale ebbe

tre figli, Ardoino morto nel 4101, Guido morto

nella conquista di Terrasanta nel 1079, e Pietro

Vescovo d' Ivrea. Anticamente era chiamata de

Canavisio, perchè si vuole fosso derivata dai conti

del Canavese. Poi prese il nome di Valpcrga dal

forte castello omonimo, propugnacolo del Cana-

vese, di cui era feudataria. Oltre questo impor-

tantissimo castello, ne à essa posseduto altri in

numero considerevole, fra'quali accenneremo quelli

di Courgnc, Salassa, Rivara, Mazze, Rendizzone,

S. Colombano, Canischio, Prascorsano, Pertusio,

Pratiglione c Frassinetto. Ha posseduto inoltre

un quarto di Rivarolo, la metà di Rivarossa, di
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Oglanico, di Pont e delle sue valli, parte di Stram-

bino, la contea di Masino, ed aveva la superiorità

di Barbania, Salto, Camagna, Castiglione, Azeglio,

Corio, Rocca, Levone, Busano, Oglianico, Monta-

lengho, Cirié, Lanzo, Ozegna e Favria, ed inline

à tenuto in consorzio con altre famiglie nobili

molti altri luoghi nell'Astigiano, in quel di Ales-

sandria, nel Monferrato, nelle Langhe, in Savoja

ecc. — Una serie infinita di uomini illustri vanta

la casa Valperga, de' quali molti furono podestà,

castellani, ambasciatori, governatori, luogotenenti

generali, grandi scudieri, consiglieri di stato, ca-

valieri della SS. Annunziata ecc. ecc. — Cele-

bri sopra tutti sono un Jacopo Valperga can-

celliere di Savoja nel 1453, e un Gian Tommaso

che fu compagno di Emanuele Filiberto nelle guer-

re di Francia, maestro di artiglieria, generale

delle milizie, primo consigliere di stato e luogo-

tenente generale degli stati ducali, decorato del

collare della SS. Annunziata nel 1568. Fra i pre-

lati di questa casa meritano di essere ricordati

un Girolamo arcivescovo e principe di Tarantasia

nel 1560, ed un Francesco-Giacinto vescovo di

S. Giovanni di Moriana nel 1687. — Arma: Fa-

sciato d'oro e di rosso, alla pianta di cancpa d'ar-

gento, sradicata, attraversante. — Cimiero: Un

becco al naturale nascente. — Motto: ferme toi.

VALPETRO di Venezia. — Originaria di

Jesolo, fece edificare la chiesa di S. Maria di

Caorle e si spense nel 1240 in messer Pietro

Valpetro il quale era piovego. — Arma: Spac-

cato; nel 1 d'argento, al leone uscente di rosso,

nel 2. n di verde pieno.

VALSANO di Venezia, — Originaria di Je-

solo, si spense in messer Piero Valsauo, podestà

di Chioggia nel 1287. — Arma: Partito d'ar-

gento e di nero, ad un giglio dall'uno all'altro.

VALSECA di Palermo e di Modica. — Ori-

ginaria della Catalogna, fu portata a Palermo da

un Perotto Valseca che fu giudice della r. gran-

corte pretoriana. I fratelli Lodovico, Andrea e

Antonino, figli del precedente, la trapiantarono

in Modica, ove il primo sostenne più volte l'ufli-

cio di luogotenente e di governatore di questa

città, e fu barone del feudo di Caddiincli. —
Arma: D'argento, al leone di rosso rampante

contro un albero di verde.

VALTR1N1 di Roma. — Arma: Di rosso, alla

fascia d'azzurro, bordata d'oro, caricata di tre

gigli dello stesso, coricati, col capo volto a sini-

stra; detta fascia accompagnata, in capo da una

stella di otto raggi d' argento, ed in punta da

un vomere d'aratro dello stesso, posto in palo.

VALUSMIHRI o VALUSNIERI di Verona. -
Nel 1396 Lorenzo Valusnieri di S. Fermo fu con-

sigliere. — Nel 1432 Federico fece parte del

nobile Consiglio municipale. — Nel 1510 France-

sco, essendogli stati confiscati i beni per ordine

dell' Imperai Massimiliano, abbandonò la patria,

e vi ritornò nel 1517, quando la città venne re-

stituita al dominio veneto. — Questa casa si

estinse in una donna maritata in una nobile fa-

miglia Rambaldo, che ne ereditò tutte le so-

stanze. — Arma: Di rosso, ad un cane d' argento,

passante sopra una terrazza d' oro; col capo dello

stesso, caricato di un'aquila di nero, abbassato

sotto un altro capo di verde.

VALVA di Napoli. — Originata dai conti di

Marzi, prese il nome dalla signoria di Valva, e

trovasi feudataria negli Abruzzi fin dal tempo di

Federico 11 di Svevia. — Ila goduto nobiltà in

Napoli fuori di Seggio, à posseduto, oltre Valva,

eretto in marchesato nel 1654, i feudi di Caiano,

Pescopagano, Pietrapalomba e Ruvo, ed à vestito

l'abito di Malta nel 1611. (Estinta nel 1806).

— Arma: Dargcnto, alla fascia d'azzurro. —
Alias: D'argento, alla fascia di rosso, accompa-

gnata da otto uccelletti senza becco e senza

zampe, quattro de' quali sono capovolti.

VALVA di Roma. — Arma: D'argento, alla

fascia di rosso.

VALVASON (Signori di) del Friuli (Estinti).

— Arma: D'argento, al lupo rampante di nero,

collarinato d' oro

VALVASONE del Friuli. — Capostipite di

quest'antica ed illustro famiglia fu un Odorilo

d'Auesperg, il quale venuto nel 1005 dalla Ca-

rintia in Italia con Popone Patriarca d' Aquileja

eresse il castello di Cucagna e Valvasone, dal

(piale i suoi discendenti, divisi in quattro rami,

trassero il proprio nome. Questi furono aggregati

al parlamento friulano come feudatari castellani.

— Nel 1362 l'imperat. Carlo IV elevò alla dignità

di conti del S. R. I. Vulvino, Enrico e Giovanni

fratelli Valvasone. — Fu confermata nella sua

avita nobiltà con sovrana risoluzione 2 2 Giù. 1821.

— Arma: D'argento, al leone di rosso.

VALVASONI del Friuli. — Arma: «andato

d'argento e di verde di quattro pezzi.

VALVASSORI tli Cremona. — Vedi Archimi.

VANANEL o VANA/KL-CASTELLl di Ve-

nezia. — Originaria della Fiandra, fu trapian-

tata in Venezia verso la line ilei XV secolo d;i

Giusto-Adolfo, i cui discendenti per aver sovve-

nuto la Repubblica, travagliata dalle guerre con-

tro i Turchi, furono nel 1665 aggregati all'Ordine

Patrizio. L'Imperat. Franeeseo 1, con sovrano ri-

soluzioni I Die. ISI7 e i Mar. 182(1, confermò a

questa famiglia l'avita sua nobiltà e le concesse

la dignità ed il titolo di fonti dell' Impero Au-
striaco. — Ansi*: Inquartato; nel |.« e i.» dar
gento, alla sbarra di rosso; nel "1 - t - d'azzurro,

a tre gigli d'oro; sul tutto d'oro, al capriolo di

rosso; col quarto franco dello stesso, caricato di

un' aquila ti' argento.

VANCINI di Venia, vedi (f.vf.nnini
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VANDELLI di Modena. — Originaria di Le-

vizzano-Rangone, il 22 Mag. fu ascritta alla cit-

tadinanza modenese nella persona di Cristoforo

fa Lodovico con tutti i suoi discendenti. — Leo-

poldo di Girolamo fu luogotenente di Sassuolo

nel 1771; Domenico, scrittore di molte opere, fu

professore di storia naturale e chimica nell'Uni-

versità di Coimbra; Luigi dott. in medicina e

chirurgia fu professore nell'Università di Modena

e morì nel 1841; Girolamo professore di chirur-

gia in quella di Padova, e Bernardino protome-

dico del Duca Ercole III. — Arma: D'azzurro,

al pioppo al naturale, terrazzato di verde, sor-

montato da una stella d'oro, e sinistrato da un

leone dello stesso.

VANDI di Bologna. Arma: — Di rosso, alla

fascia d' oro, accompagnata da tre teste di lupo

d'azzurro, 2 affrontate in capo ed 1 in punta;

col capo d' Angiò.

VANDI (di) di Verona. — Arma: Di rosso,

al drago alato di verde, coronato d'oro, avente

due zampe, rampante, colla coda annodata.

VANDIBELLA di Palermo.— Arma: D'oro,

a due leoni combattenti, quello a destra di nero,

l' altro di rosso, sostenuti da un monte di tre

cime di verde, movente dalla punta.

VANDINELLI di Vicenza. — Arma: Di verde,

ad un lupo rampante di nero, sormontato da una

stella di otto raggi d'oro; colla fascia dello stes-

so, caricata di tre rose di verde ed attraversante

sul tutto.

VANDINI di Bologna. — Arma : D' argento,

ad un ponte arcuato di un solo arco al naturale,

sostenente un leone d'oro, tenente un accetta al

naturale; col capo d' Angiò. — Alias: Di rosso,

alla fascia d'argento, accompagnata da tre teste

e colli d'agnello d'oro, i due del capo affrontati;

col capo d' Angiò. — Alias: D'argento, ad un

ponte di tre archi fondato sopra un'acqua, il

tutto al naturale; il ponte sostenente un leone

illeopardito pure al naturale, impugnante colla

branca anteriore destra una palma di verde; col

capo d' Angiò.

VANDINI di Imola. — Arma: D'argento,

all'aquila col volo abbassato di nero, rostrata e

coronata d' oro, perticata di rosso, legata dello

stesso; col capo di Francia.

VAN DOLI di Bologna. — Arma: Spaccato di

rosso e d'argento, al leone dell'uno nell'altro;

col capo d* azzurro, caricato di quattro stelle

ordinate d'argento.

VANDONE di Vigevano. — Conti della Ca-

stellana e della Guastalla. — Arma: Spaccato

d' azzurro e d' oro, a sei gigli, tre ordinati in

fascia sul primo, e tre, posti 2 e 1, sul secondo,

dell' uno nell' altro.

VANDONI di Milano. — Arma: Inquartato

in croce di S. Andrea; in capo di rosso, a tre

gigli d'oro, 2 e 1; a destra e a sinistra d'azzurro,

ad un giglio d'oro; in punta di rosso, a tre gigli

d'oro, 1 e 2. - Cimiero: Un'aquila uscente di nero.

VANDUCCI o VANDUZZI di Bologna. —
Arma: D'azzurro, al volo abbassato d'argento,

accompagnato da tre stelle d'oro.

VANETTI di Rovereto nel Trentino. — Creati

cavalieri del S. R. I per diploma dell' Imperat.

Carlo VI del 9 mag. 1721. — Famoso latinista

fu dementino Vanetti, autore dell'opera De rè-

bus actis a divo Caleostro. (Estinta^ — Arma:

Inquartato; nel 1 .° e i.° di rosso, al leone d'oro,

tenente colla branca anteriore destra un ramo-

scello di verde; nel 2.° e 3.° d'oro, ad una torre

merlata di rosso.

VANGA di Trento. — Originaria di Bolgiano,

dove possedeva vassalli e castelli, trasse il pro-

prio cognome dalla Tor-Vanga, situata nella città

di Trento, a capo del ponte dell'. Adige, feudo

antichissimo di questa casa. Stams, magnifico

convento posto nella valle inferiore dell'Enne,

era, prima della sua fondazione, un possedimento

della famiglia Vanga, le cui prime memorie certe

rimontano ad un Adalperio, il quale trovasi pre-

sente in un documento del 1178, e nel 1188

intervenne all'atto solenne, col quale, presente

l'imperat. Federico, fu trattato sulla validità delle

alienazioni fatte dal Vescovo Alberto di Trento.

— Bertoldo, Udalrico e Federico fratelli Vanga

si mostrano in pari tempo nei documenti di quel-

l'epoca. Quest'ultimo salì nel 1207 sulla sede ve-

scovile di Trento e di concerto col conte Alberto,

suo nipote ed avvocato di quella Chiesa, esercitò

un potere illimitato, e contribuì ad estendere

quello della sua famiglia. Dall'Imperat. Federico li

fu nominato suo legato generale in Italia; comin-

ciò nel 1212 la sontuosa fabbrica del Duomo di

Trento; nel 1218 si associò alla granJe Crociata,

e peri in Terrasanta. — Oltre i feudi summen-

zionati, la casa Vanga à posseduto pur quelli di

Bellormund, di Runchenstein, di Landeck, e di

Ravenstein. — L'ultima di cui fanno menzione

i documenti fu Sofia figlia di Bertoldo Vanga

contessa Rosemburg nel 1325. — Arma?

VANI di Bologna. — Arma: D' argento,, a

tre teste di Moro al naturale, poste di profilo,

cogli occhi bendati di rosso; col capo d' Angiò.

VANICELLI di Bologna. — Arma: Spaccato

d'oro e di rosso, al leone dell'uno nell'altro,

colla fascia d'azzurro, attraversante sul tutto,

caricata di tre stelle d'oro; col capo d' Angiò.

VAN1NI di Bologna. — Arma: Di rosso, a

tre semivoli abbassati d'argento, 2 e 1, i due

primi affrontati, e accompagnati da tre stelle

d'oro, ordinate in capo; col capo d' Angiò. —
Alias: D'argento, ad un uccello di nero, col volo

alzato, sostenuto da un mare al naturale in punta;

col capo d' Angiò.
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VANNELLl di Lucca. (Estinta). — Arma:

Di verde, alla fascia cucita di rosso, accompa-

gnata da due pesci, uno in capo, e l'altro in

punta, il primo rivoltato.

VANNI di Lucca. (Estinta). — Arma: D'oro,

alla croce di S. Andrea d' azzurro, caricata di

una stella di otto raggi del campo, ed accanto-

nata da quattro rose di rosso. — Alias: D'oro,

ad un pino di verde, piantato sopra un terreno

dello stesso, e sinistrato da un drago alato pure

di verde, con testa coperta di un cappuccio di

egual colore, avente la faccia di carnagione, bar-

buta di nero. — Alias: D'oro al grifo di verde.

VANNI di Pisa. — Originaria della celebre

famiglia consolare degli Appiani, preso il cogno-

me di Vanni da un Vanni Appiani che fu uno

dei personaggi più importanti del partito guelfo

nel 1287, e che fu anziano noi 1307 e castellano

della rocca Capalbo nel 1332. — Oltre molti

anziani, vanta questa famiglia un Lotto di Vanni

creato cavaliere dal conte Galeazzo, generale del-

l'esercito fiorentino; un Matteo castellano di Lucca

nel XIV secolo; un Pino maniscalco alla corte

dei re di Sicilia e governatore della Camera Re-

ginale della Regina Maria nel 1400; un Girolamo

inviato ambasciatore della Repubblica Pisana ad

Alfonso di Castiglia re di Sicilia, dal quale fu

creato cavaliere; ed un Roberto più volte amba-

sciatore della Repubblica ai duchi di Toscana

nella prima metà del XVI secolo. — Estinta nel

1744 nella persona di Ortensia maritata in casa

Serravallini-Ajutamicristo, che ereditò tutte le

sostanze dei Vanni. — Arma: D'oro, al cane

levriere rampante di nero, collarinato del campo.

VANNI di Palermo. — È un ramo della pre-

cedente portato in Palermo da Alessandro, figlio

di Giacomo Vanni, il quale nel 1520 abbandonò

la patria sdegnoso di sottostare alla signoria dei

Fiorentini. Fu ascritto colla sua famiglia alla

confraternita dei nobili pisani della chiosa dei

Santi Quaranta Martiri di Palermo, nella quale

ebbe poi la carica di Camerlengo. — Francesco

Vanni governatore della città e stato di Monreale

nel 1733, senatore di Palermo nel 1755, primo

principe di S. Vincenzo di cui fu investito il 16

Ott. 1758. — Altro Francesco Vescovo di Cefalù

morto nel 1803. — Oltre il principato di San

Vincenzo, questa casa à posseduto il ducato di

Archirafi, il marchesato di S. Leonardo, quello

di Roceabianca e la baronia di Birribaida. —
Arma: Di rosso, al cane levriere rampante d'ar-

gento, collarinato d'oro.

VANNI detta anche DEGLI ORESTI di Udine.

— Arma: D'azzurro ad un rincontro di bue

U' oro.

VANNINI di Forlì. — Famiglia patrizia estin-

ta. — Arma: D'azurro, alla torre di rosso, cimata

da un'aquila di nero.

VANNINI di Pistoja. — Originaria di Liz-

zano, fu ammessa alla cittadinanza pistojese il 31

Gen. 1534 con pn legio di poter essere squit-

tinata ed ammessa agli uffici pubblici anche senza

l'obbligo di comprar casa e di fissare stabile do-

micilio in città. — Ha dato alla Chiesa due emi-

nenti prelati: Tommaso di Biondo creato Voscovo

di Avellino nel 1599, e Bartolomeo di Santi Ve-

scovo di Nepi nel 1643. — Arma?

VANNUCCl di Cortona, vedi Vagnucci.

VANNUCCI di Pisa. — Arma: Di rosso, alla

banda d'oro, caricata di tre aquile di nero, coro-

nate dello stesso.

VANNULLI di Lucca. (Estinta). — Arma:

D' oro, al leone al naturale, sormontato da un'a-

quila di nero, rostrata, membrata e coronata del

campo.

VANNOSI di Chiavcnna. — Arma: Spaccato;

nel J.o un'aquila tenente cogli artigli una tibia

spolpata, in atto di levarsi a volo; nel 2." un'al-

tra aquila caudata a guisa di una sirena pog-

giata sul terreno colle ali sparse. — Cimiero:

Un bambino nascente e tenente colle mani alzate

un nastro su cui sta scritto: ad sidera volo. —
Motto: VANUM OS rERO.

VANOSSI di Chiavenna. — Arma: Spaccato;

nel l.o d'oro, all'aquila coronata di nero; nel

2.° di rosso, al drago alato d'oro.

VANOTTI di Bologna. — Arma: D'oro, a

cinque stelle d' azzurro, ordinate nella direzione

di un capriolo rovesciato, accompagnate in capo

da un crescente d'argento; col capo d'Angiò. —
Alias: Spaccato; nel 1.° d'oro, al sinistrocherio

vestito di verde, movente dal fianco sinistro,

tenente colla mano di carnagione tre foglie ste-

late di verde; nel 2.° d'azzurro, a sei stelle d'oro,

3 e 3; colla fascia di rosso, attraversante sulla

partizione; col capo dello scudo d'Angiò.

VANTI di Bologna. — Arma: Spaccato; nel

1.« d'azzurro, ad un sole di rosso, raggiante

d'oro; nel 2.» di rosso, ad un sole dello stesso,

raggiante d'oro. — Alias: D'azzurro, a tre soli

di rosso, raggianti d' oro, 2 e 1 ; col capo di

rosso, sormontato da un altro capo d' Angiò.

VANUCCl di Bologna. — Arma: D'azzzurro,

al capriolo alzato d'argento.

VANZI di Rimini. — Famiglia consolare. —
Sebastiano Vescovo di Orvieto. — Arma: D'az-

zurro, ad un rogo fiammeggiante d'oro, con tre

stello d'argento in capo, quella di mezzo cau-

data.

VARALDI di Altara nel Savonese. — Arma:

Spaccato; nel 1.» d'azzurro, a due bastoni den-

tati d'argento, posti in croce di S. Andrea, accan-

tonati da quattro diamanti d' oro; nel 2. n losan-

gato di rosso e d' argento.

VARANO di Camerino e di Ferrara. — È

questa una delle più celebri caso principesche
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d'Italia, avendo regnato dal XIII al XVI secolo

in Camerino, prima col titolo di Vicari della

Santa Sede e quindi con quello di Duchi confe-

ritole dal Pontefice Leone X. Ultimo Duca fu

Giov. Maria Varano morto nel 1517 lasciando

un' unica figlia che avea destinato in isposa ad Er-

cole Varano suo consanguineo perchè non si spe-

gnesse la dinastia e fosse a questa conservato il

ducato. Ma le mene della vedova del defunto

Duca e quelle della S. Sede su Camerino man-

darono a vuoto il progetto di Giov. Maria, la cui

figlia fu sposata al Duca d'Urbino. Ercole allora

rifugiossi in Ferrara sotto la protezione della

casa Estense, e quivi stabilì nel 1542 la propria

famiglia, la quale si spense de'nostri giorni nella

persona del march. Rodolfo senatore del regno.

In Ferrara i Varano furono sempre tenuti nella

più alta considerazione ed occuparono le prime

cariche della città, fra le quali quella primissima

di giudice de' Savj. Nella divisione che fu fatta

dai fratelli Berardo, Gentile, Pandolfo, Giovanni

c Piergentile tutti signori di Camerino, dei beni

loro lasciati dal padre, a quest' ultimo, avo del

summenzionato Ercole, erano toccati i castelli di

Fiordimontc, Borgiano, Vestignano, Dignano, Fia-

stra, Gagliole, Sorte, Colpolina, Ccrvenano, Massa,

Gclagna e Rocca di Majoche passarono in pro-

prietà del ramo ferrarese. A questo ramo appar-

tengono molti valentuomini che si segnalarono nel

mestiere dello armi, nelle lettere e nelle eccle-

siastiche discipline, e fra gli altri lasciarono di

sè assai chiara memoria un Fabrizio che fu Ve-

scovo di Camerino nel 1482, un Giuseppe gran

cancelliere del ducato di Mantova nel 1693; un

Alessandro Vescovo di Macerata nel 1735; ed

un Alfonso che fu uno dei più eleganti poeti del

secolo passato e che mori nel 1738. — Arma:

Vajato in punta d'argento e di verde. Lo scudo

accollato dall'aquila imperiale.

VARDA DA DIO di Venezia. — Originaria

di Aquilcja, si spense nel 1328. — Amia: Palato

di verde e di rosso di sei pezzi.

VARESE di Genova. — Arma: Fasciato d'az-

zurro e d'oro di otto pezzi, colla banda del pri-

mo, attraversante sul tutto.

VARESE di Homa. — Arma: D'azzurro, ad

un castello d'argento, aperto e fincstrato di nero,

sormontato da due torri pure d'argento, cimate

ciascuna da un uccello dello stesso.

VARESE di Vicenza. — Arma: Inquartato;

nel 1.° e 4." cinque punti d'argento equipollenti

a quattro di rosso; col capo del primo, caricato

di tre gigli di rosso, in forma di mughetti, inclinati

nel 1.» verso destra e nel 4.° verso sinistra; nel

2." e 3.» d'argento pieno; con due spade di rosso,

in fascio, attraversanti, la prima sui primi due

quarti, la punta a destra, o la seconda sui duo

ultimi quarti, la punta a sinistra. Sul tutto d'ar-

gento, al leone d'oro, e al capriolo coricato di

rosso, movente dal fianco destro del sopratutto,

attraversante sul leone.

VARESI DI ROSATE di Milano. — Arma :

D'azzorro, ad un castello d'oro, sormontato da

due torri dello stesso, aperto e fincstrato del

campo, ciascuna torre cimata da una colomba

d'argento, quella a destra rivoltata; il detto ca-

stello sormontato, fra le due torri, da due ro-

se bianche, moventi da un solo stelo fogliato di

verde.

VARGATARI (de) di Verona, vedi Polfran-

ceschi.

VARI di Correggio (Emilia). — Il Dott. Giu-

seppe Vari fu pretore della Mirandola nel 1774,

di Sassuolo nel 1780 e della provincia del Fri-

gnano nel 1784. — Arma: D'azzurro, alla fascia

di rosso, accompagnata in capo da tre stelle di

otto raggi d'oro, ed in punta da uno scarafaggio

del secondo.

VARIGNANA (de) di Bologna. — Arma:

Partito; nel 1.« d'oro, al capriolo inclinato d'az-

zurro, movente dal fianco destro, accompagnato

da tre teste di cane bracco di nero, una in capo,

una in punta, ed una fra le aste del capriolo;

nel 2.° d' argento pieno, la parte superiore di

questo punto papiglionata di armellino.

VARINI di Bologna. — Arma: D'argento,

ad un cinghiale di nero passante davanti una

verga sormontata da un anelletto, nel quale sono

passati altri sei anelletti, il tutto d'oro, soste-

nuto da una terrazza di verde; col capo d'Angiò.

VARISANO di Castrogiovanni (Sicilia). —
Originaria di Firenze, donde un ramo fu portato

in Sicilia al tempo di Re Alfonso d'Aragona. Ha

goduto le baronie di Balatagrande e Pasquasia.

— Bartolomeo, cav. grancroce dell'Ordine di

Malta, combattè valorosamente per la Repubblica

di Venezia col grado di sergente maggiore alla

guerra di Candia contro i Turchi nel 1675; Gio-

acchino, benedettino, fu versatissimo nelle lingue

classiche e fu vicario generale , e completò il

tempio di S. Cataldo ed istituì un monte pei

poveri; Angelo provato ed intemerato patriota si

distinse nel 1848 e 1860 nelle campagne contro

il governo borbonico. — Arma: D'oro, all'aquila

di nero. — Alias: Partito; nel I.» di rosso, al

Icone d'argento; nel 2.» d'oro, a due bande d'az-

zurro. — Cimiero: Un'aquila uscente di nero. —
Motto: FRUSTRA NUUNT.

VARMO (di) del Friuli. — Di origine raven-

nate, trapiantata in Aquilcja da un Agapito di

Varmo eletto Vescovo di quella città e diocesi.

Ma in seguito alla distruzione dell'augusta me-

tropoli nel 452, i membri di quest' antica ed

illustre famiglia si divisero in più rami, alcuni

de' quali restarono nel territorio aquilejese, altri

fabbricarono i castelli di Varmo, ed altri quelli
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di Porcnia c di Mortegliano dove si stabilirono e

fecero guerra ai potentissimi conti di Strassoldo.

Erano della stessa famiglia i signori di Pers ed

i nobili di S. Daniele. I signori di Varmo ebbero

a possedere numerosi castelli, parte costrutti col

loro particolare peculio e parte donati dai Patri-

archi di Aquileja sovrani del Friuli, e dai Dogi di

Venezia in benemerenza di servigi prestati in

guerra; e i diversi membri della stessa famiglia

si distinguevano fra loro dal nome del castello

di cui erano investiti. Oltre i due castelli e

giurisdizione di Varmo, cui era annesso il titolo

di conte, à posseduto i castelli di Sbrogliavacca,

Pers, S. Daniele, Ravenstein, Mocumbergo, Pie-

trapelosa, cui era annesso il titolo di marchese,

Susan, Buia, Sterpo, Castellaruto, Castelnovo ed

altri. — Fregiata di varie antiche nobiltà, con

più voti nel parlamento friulano, e di varie ed

alte dignità cavalleresche, fu pure insignita del

titolo di conte, come appare dall'investitura feu-

dale del Doge di Venezia, Alvise Mocenigo, in

data 12 Die. 4777, e di quello di marchese nella

persona di Asquino II che fu feudatario di Pie-

trapelosa. Molte cariche sostennero in patria i

conti di Varmo, i quali vantano ben quattro co-

mandanti generali delle milizie friulane, amba-

sciatori, colonnelli, governatori, podestà ecc. ed

una serie infinita di valorosi guerrieri che sui

campi di battaglia si segnalarono a prò della pa-

tria. Fra questi meritano particolare menzione

uno Scipione* tenente colonnello della repubblica

veneta nel 1699, il quale dopo aver preso parte

a 12 combattimenti, ferito ripetutamente all'as-

sedio di Negroponte moriva tralitto da moschet-

tata nemica all'assedio della Canea. Un Ciro

poeta, soldato, filosofo e storico del XVII secolo,

il quale al valore spiegato sui campi di battaglia

congiunse pur quello di elegantissimo poeta; un

Antonio, il (piale si coperse di gloria nella cam-

pagna di Vienna contro i Turchi e ne fu rime-

ritato col dono di uno stendardo; ed un Leonardo

Maria che fu nel 471 G soprintendente sanitario

al confino austriaco, poi nel 1728 nominato dal

duca di Parma tenente colonnello del battaglione

l'arnese, quindi creato colonnello nel 1738, ed

inline nominato successivamente governatore di

S. Maura nel 1744, di Palmanova nel 1701, di

Asola nel 1704 e di Brescia nel 177G. — Vanta

infine questa casa due cavalieri del S. M. 0. (ìe-

rosolim. nelle persone del poeta Ciro summen-

zionato, e di Girolamo che prese parte alla difesa

di Carni ia. Con decreto ministeriale 23 Feb. 1 885

al vivente Dott. Giambattista di Vanno fu rico-

nosciuto, insieme ai suoi discendenti in linea

primogenita, il titolo comitale col predicato di S.

Daniele. - Ahma: D'azzurro, a tre bande d'argento.

VARNA di Pisa. — Arma: D'oro, alla fascia

di nero.

VAS

VARRÒ di Moncalieri (Piemonte). — Arma:

Di rosso, al leone d' oro, accompagnato da due

stelle dello stesso negli angoli del capo.

VARSI o VARZI di Alessandria. — Ar-

ma: Di rosso, al leone d'argento, coronato dello

stesso.

VARSIO di Genova. — Arma: D'oro, alla

banda d' azzurro, caricata da una pianta di canna

del campo, posta nel verso della banda.

VARUGOLA di Verona. — Famiglia che diede

anticamente molti notaj, ed Antonio fattore dei

Carraresi in Valeggio nel 1404. — Nel 1522 Fran-

cesco entrò nel nobile Consiglio. — L'ultimo di

questa famiglia fu Jacopo circa il 1580, ed i suoi

beni passarono per eredità nei Nichesola, Sere-

nelli, Pitati e Cipolla. — Arma: D'oro, alias

d' azzurro, ad una sirena di carnagione a due

code d' argento che essa tiene colle sue mani, co-

ronata e crinita d'oro, vestita d'azzurro.

VASANI di Venezia. — Arma: Partito d'ar-

gento e di nero, a due gigli dall' uno all' altro.

VASCHI di Boma. — Arma : Tagliato inchia-

vato d' oro e d' azzurro.

VASCO di Mondovì, conti della Bastia e con-

siglieri di S. Michele. — Dalmazzo Vescovo di

Alba dal 1729 al 1749. — Arma: Di rosso, alla

banda d' oro, accostata da due bande in divisa

d' argento, — Cimiero: Un puttino moro, vestito

di rosso, con sciarpa e turbante in capo di bianco,

impugnante colla destra una scimitarra, e colla

sinistra un pugnale. — Motto: got du rist mkin got.

VASCO di Torino, signori di Al tessano e di

Borgaro. — Arnaldo capitano di Federico 11 im-

perat. nel 1239 e suo luogotenente in Ivrea e

per tutto il Canavese; Bartolomeo gran priore

del S. M. 0. Gerosolim.; Pietro generale delle

galere di detto ordine, poi governatore di Tri-

poli. — Arma: D' argento, a tre fascie d'azzurro.

VASILE di Campobasso (Molise). — Arma:

IV azzurro, al vaso d' oro, piantato di basilico al

naturale, e sormontato da tre stelle d'argento,

ordinate nel capo.

VASSALI di Milano. — Arma: Di rosso, alla

banda d' oro, accompagnata in capo da un' aquila

di nero, coronata d' oro, posta in sbarra.

VASSAL1NI di Verona. — Originaria della

Germania, trovasi nominata negli Annali del Da
Lisca al 1343. — Zeno rettore della chiesa di

S. Zeno in Monte. — Paolo e Guglielmo entra-

rono nel nobile Consiglio, il primo nel 1519, ed

il secondo nel 1522. — Arma: Di rosso, al leone

d' argento.

VASSALLI di Vercelli - Patrizi Vercellesi

e signori di Favria. — Eusebio ambasciatore ad

Emanuele-Filiberto in Fiandra nel 1555. — Ul-

tima di questa casa fu Francesca-Maria, marit.

al conto Roberto Govonc di Solaro, morta nel

1769, — Arma: Di rosso, alla banda d'oro.
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VASSALLO di Dogliani (Piemonte) conti di

Castiglion Fallotto. — Amia: D'argento, al vaso,

sopra un piedistallo, pieno di fiori al naturale,

addestrato da un leone di rosso, rivoltato; il tutto

sopra una pianura erbosa di verde.

VASSALLO di Genova. — Arma: Spaccato;

nel 1.° di rosso, al mastio merlato alla guelfa,

fortificato di tre torri simili, il tutto d' argento;

nel 2.° d'oro, al delfino di rosso, nuotante.

VASSALLO di Palermo. — Una delle più

antiche edillustri famiglie della Sicilia, derivata da

Michele Paleologo imperai di Costantinopoli. —
Passò due volte in Sicilia; prima in Noto sotto

Federico II, ivi ammessa alle prime cariche della

città, nella quale divenne feudataria e si estinse

nel XV secolo; l'altra in Palermo con Nicolò, il

quale mosse per I' Italia d' ordine del suo con-

sanguineo Costantino Paleologo despoto della Mo-

rea a condizione di dover mutare il cognome di

Paleoiogo con quello di Vassallo che ritennero i

suoi successori. — Pietro razionale del regno e

castellano ereditario di Mazzara nel 1479; Andrea

credenziere delle regie gabelle doganali di terra

e di mare di Palermo; Gaspare cav. del S. M. 0.

Gerosolim. nel 4513; Nicolò castellano di Capizzi

e barone ereditario dei feudi Risabea, Raffudi e

Rado del mastro nel territorio di Ragusa, 'inve-

stito nel 1544. — Arma: D'azzurro, spaccato da

un filetto nero, caricato nel 1.° da una croce

greca d' oro, caricata nel capo dal monogramma

costantiniano, ed accompagnata di due crescenti

d'argento; nel 2.° un leone accompagnato in

punta da due gigli, ed attraversato da una sbarra,

il tutto (foro: colla bordura dello stesso, cari-

cata del motto: in hoc suino vinces, intramezzato

da quattro torri di nero, ciascuna cimata da una

bandiera d' argento, caricata di una croce di

rosso, svolazzante a sinistra. — Lo scudo accol-

lato in petto dall' aquila bicipite di nero, coro-

nata d'oro in ambedue le teste, linguata di rosso,

armata e rostrata d' oro, al volo abbassato, sor-

montata dalla corona imperiale.

VASSELLI di Bologna. — Arma : Di rosso,

a tre barriletti coricati d'oro; col capo d' Angiò.

— Alias: D'oro, al monte di tre cime cucito

d' argento ; col capo d' Angiò.

VASSELLINI di Bologna. — Arma: D'az-

zurro, al monte di sei cime di verde, sostenente

un gallo d' argento, crestato di rosso, addestrato

da una stella d'oro; col capo d' Angiò.

VASTARINI di Aquila. — V. Vestarini-Cresi.

VASTO (del) di Lucerà. — Arma: D'oro, a

due delfini d' azzurro, addossati in palo.

VASTO di Sicilia. — Arma : D' azzurro, al

capriolo d' oro.

VATERIO di Venezia. — Arma: Spaccato

d' oro o di rosso, all' aquila dell' uno nell' altro,

coronata d'oro.
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VATTIELLI di Pesaro. — Originaria delle

Fiandre e passata in Pesaro in principio del XVI
secolo. — Alessandro, assai valente nelle armi e

nella diplomazia, fu lungamente al servizio della

Casa d' Austria tra la fine di detto secolo ed il

principio del seguente. — Giulio-Cesare, nipote

ex fratre del precedente, fu creato conte del S.

R. I. per sè e suoi discendenti da Ferdinando-

Carlo Arciduca d'Austria nel 1657. - Estinta

nel 1828, e l'eredità fu conseguita da un Fran-

cesco Rappi di Matelica figlio di una sorella del-

l' ultimo conte, il quale ne assunse il cognome

e Io stemma. — Arma: D'argento, all'aquila bi-

cipite di nero, caricata nel petto da «no scudetto

d' azzurro, alla fascia, accompagnata in capo da

tre comete male ordinate, ed in punta da tre

bisanti, il tutto d' oro.

VAVASORI di Bergamo. — Arma : Spaccato

d' azzurro e d' argento, al giglio dell' uno Del-

l' altro. — Alias: Spaccato; nel 1.° d'azzurro,

al castello merlato alla guelfa d' argento, acco-

stato in capo da due gigli dello stesso; nel 2.»

fasciato increspato d'argento e d' oro.

. VAVASSORI-MEDOLAGHI di Bergamo. —
Arma: D'azzurro, al castello d'argento, merlato

alla guelfa e torricellato di un pezzo nel centro,

piantato sopra una campagna di verde, ed acco-

stato in capo da due gigli pure d' argento.

VAYOLA di Messina. — Di origine spagnuola,

fin dal suo stanziarsi in Messina fu aggregata

alle antiche Mastre dei nobili e concorse alle ca-

riche senatorie, occupando quelle patrizie di con-

sole di mare e terra, di Catapano e di altre di

simile natura, e fu investita della baronia del

Rotolo. — Arma: D'azzurro, al leone coronato

d' oro, tenente colle branche anteriori una V
majuscola dello stesso, contenente tre vajuoli

d' argento, 2 e 4

.

VECCHI di Bergamo. — Aggregati verso la

fine del X Vili secolo al Consiglio nobile di Ber-

gamo, furono poi fregiati del titolo comitale dal

duca Francesco di Modena, — Arma : Spaccato
;

nel l.o d'oro, all' aquila di nero; nel 2.° d'az-

zurro, a due pali cuciti di rosso, con una maz-

zaferrata di nero, attraversante sui due pali e

posta in banda.

VECCHI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

alla fascia di rosso, con una testa di vecchio

al naturale di profilo, attraversante sopra la fa-

scia; eoi capo d' Angiò. — Alias: D' azzurro, ad

una testa e collo di vecchio al naturale, posta di

fronte; col capo d' Angiò. — Alias: D'argento,

ad una torre quadrata di rosso, posta sopra una

terrazza di verde, e sormontata da un crescente

rivolto del secondo.

VECCHI di Chieri e di Asti. •- Arma: Di

rosso, alla banda d' oro, accompagnata da due

stelle dello stesso, una in capo e l'altra in punta.
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VECCHI (de) di Siena. — Arma: D'azzurro,

al cervo rampante d' oro ; col capo dello stesso,

caricato di un' aquila di nero, coronata del campo.

— Divisa: caesaris sum.

VECCHIA (della) di Vicenza. — Ascritta nel

1778 al Consiglio nobile di Vicenza, fu confermata

nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 8 Lug.

1820. — Angelo ed Alberto della Vecchia erano

stati decorati dall' Imperatrice Maria-Teresa del

titolo di conti di Mantova trasmissibile ai soli

primogeniti con diploma 18 Sett. 1743. — Arma?

VECCHIANO (da) di Pisa. — Arma: Spac-

cato inchiavato di rosso e d' argento, al levriere

rampante d' oro, collarinato del secondo, soste-

nente colle zampe anteriori uno scudetto rotondo

d' oro, caricato di un' aquila di nero; esso le-

vriere attraversante sul tutto. — Alias: Di rosso,

al palo d' argento, caricato di tre' rose del campo.

VECCHIARELLI di Bologna. — Arma : D'ar-

gento, al capriolo rovesciato d'azzurro, caricato

di cinque stelle d' oro, ed accompagaato in capo

da una fiamma di rosso.

VECCHIARELLI di Rieti. — Da Mariano-Pie-

tro De Vincentis, patrizio di Rieti, nacque un

Bartolomeo, il quale per distinguersi da molti

parenti, rinunciò al cognome paterno ed assunse

quello di Vecchiarelli, e quindi fu il capostipite

di questa casa la quale produsse un Mariano con-

servatore del popolo romano ; un Pietro priore

dei caporioni in Roma; un Costanzo colonnello al

servizio della Repubblica di Venezia; un Ferdi-

nando cav. di Malta e generale delle tre Pro-

vincie di Ferrara, Bologna e Romagna; ed un

Odoardo che .fu creato Cardinale di S. R. Chiesa

nel 1656 e Vescovo di Rieti nel 1660. — Arma:

Diviso in capriolo rovesciato d' argento e d' az-

zurro, al capriolo rovesciato di rosso, caricato di

cinque stelle d' oro, attraversante sulla parti-

zione ed accompagnato in capo da una fiamma

di rosso, ed in punta da un mare agitato al na-

turale.

VECCHIARELLI di Roma. — Arma : Diviso in

capriolo rovesciato d' argento ad una fiamma di

rosso e d' azzurro pieno, al capriolo rovesciato di

rosso, bordato d' argento sull' azzurro e carica-to

di cinque stelle d'oro; colla campagna ondata

d' argento, caricata da due burelle ondate d'az-

zurro.

VECCHIE (delle) di Pisa. — Arma: Partito;

a destra d' argento, ad una mezz' aquila di nero,

movente dalla partizione; a sinistra di rosso, a

due ferri di lancia d' argento.

VECCHIETTI di Bologna, — Arma : D'azzurro,

al palo d' oro, caricato di tre rose di rosso, ed

accostato da due teste di vecchio, affrontate, al

naturale, coperte di cappelli di nero, le spalle

ammantate di rosso; col capo d' Angiò.

VECCHIETTI di Firenze. — È una di quelle

consolari di primo cerchio e rammentata da Dante

fra le più illustri di Firenze. — Bernardo di

messer Ugo Vecchietto fu console della città nel

1184, e Marsilio e Lapo, suoi figli, combatterono

a Montaperti nel 1260. — I Vecchietti dettero

alla repubblica un gonfaloniere e 26 priori tra il

1348 e il 1504, e tre senatori durante il princi-

pato, oltre molti capitani, ambasciatori, consi-

glieri ecc. — Raimondo nel corrente secolo fu

Vescovo di Colle. — Arma: D'azzurro, a cinque

armellini d'argento. — Motto: candidior.

VECELLIO di Cadore nel Veneto. — L' Im-

perai Carlo V, con diploma 10 Mag. 1533, confe-

riva a Tiziano Vecellio la nobiltà ereditaria, e

10 innalzava al grado di cavaliere (Miles) e di

conte del Cesareo Imperiale Concistoro. — Oltre

11 celebre Tiziano summenzionato, questa famiglia

à prodotto molti pittori di merito eminente. —
Arma?

VECOLI di Lucca. (Estinta). — Arma : D'oro,

al merio di nero, beccato e membr.ato di rosso,

tenente nel becco un ramoscello di verde, posato

sopra un monte di sei cime dello stesso, movente

dalla punta.

VEDEREDO di Genova. — Arma: Di nero,

alla rotella di rosso, per inchiesta, caricata di

un leone d' oro.

VEDOVACCI di Bologna. — Arma: Di rosso

ad una testa di animale mostruoso d' argento.

VEDOVAZZl di Bologna. — Arma : Di rosso,

al delfino al naturale, in palo, colla coda ricur-

vata verso il capo; col capo d' Angiò.

VEDRANO (de) di Bologna. — Arma: D'az-

zurro, alla sbarra d' argento, col leone di rosso,

appoggiante le 'sue zampe anteriori sopra una

colonna d' oro, il tutto attraversante sulla sbarra,

e sostenuto da una terrazza di verde.

VEGETTI di Genova. — Arma : D' oro, alla

lettera V majuscola romana di rosso.

VEGGI di Genova. — Arma : D' oro, al leone

d' azzurro, coronato di rosso, nascente dalla cam-

pagna del terzo; col capo dentato di rosso.

VEGGI di Lodi. — Famiglia decurionale an-

tica. — Maffeo letterato e poeta, segretario dei

Brevi al tempo di Martino V, canonico e datario

di S. Pietro in Vaticano, morto in Roma nel 1459.

— Arma: Inquartato; nèl 1.° di rosso, al leone

d' oro; nel 2.» d' azzurro, alla fascia di rosso, ac-

compagnata da tre plinti d' oro, uno in capo o

due nella punta ; nel 3.° d' oro, ad una rupe di

verde; nel 4.° d' argento, ad un albero al natu-

rale, terrazzato di verde.

VEGGI di Nizza-Monferrato. — Ferdinando-

Carlo duca di Mantova, con diploma 3 Gen. 1686,

concesse il titolo di conte, trasmissibile per pri-

mogenitura maschile, ai fratelli Andrea e Michele-

Francesco Veggi. — Il ministro dell' Interno del

regno d'Italia con decreto 10 Mar. 1874 dichiarò
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spettare il titolo di nobile de' conti Veggi a Se-

condo-Andrea-Emanuele Veggi nato ad Incisa

Iìelbo circondario di Aqui il 30 Ott. 1815, ed

ai discendenti d'ambo i sessi per continuata li-

nea retta mascolina. — Arma: Di rosso, alla

banda d'oro, accompagnata da tre stelle di sei

raggi dello stesso, due sopra, ordinate in banda,

ed una in punta, — Cimiero: La figura della

giustizia, nascente, tenente colla destra una spada

in alto, colla sinistra le bilancie. — Motto: in

LTRAQUE FORTUNA.

VEGI di Ravenna. — Arma: Inquartato di

rosso e d' azzurro, alla croce inquartata d' ar-

gento e di rosso, attraversante, e cantonata da

quattro gigli d' oro.

VEGINI de MAZZOLENI di Bergamo. —
Ahma: D'argento, alla torre merlata alla guelfa

di tre pezzi al naturale, aperta e finestrata del

campo, movente dalla pianura erbosa di verde,

ed accostata da due leoni affrontati e controram-

panti al naturale, ed accompagnata a sinistra

del capo da un libro aperto di ; col

quarto franco di al sinistroclierio

di impugnante un pastorale e movente

dal fianco destro.

VEGIS di Val Sericina nel Bergamasco. —
Arma : Di rosso, all' aquila di nero.

VEGLIANI di Venezia. — Originaria di Tur-

cello. — Messer Domenico Vegliani fu fatto del

Consiglio nel 1320. — Estinta versola metà del

XIV secolo. — Arma: Partito di verde e di

rosso, al capriolo dall' uno all' altro.

VEGLIO del Piemonte, conti di Castelletto

d'Azzoue. — Arma: Di rosso, alla banda d'oro,

accostata da due stelle di sei raggi dello stesso.

— Cimiero: Un volto umano alato di due ali di

drago di verdi;. — Motto: apri.s FORTUNK.

VEGLIUTELLI di Lucra. (Estinta). — Arma:

Spaccato; nel I." d'argenti», al Icone di rosso u-

sccntc dalla partizione; nel 1." di rosso, a due

file di losanghe d'argento accollate in fascia.

VEGNABEN di Monitor). — A li ma : D'ar-

gento, a tre fuseie d' azzurro. — Cimiero: Una

sirena. — Molto: (XJNTENMT Tl'TA l'ROCKI.US.

VEGNATI di lìolof/na. — Arma: Di rosso,

alla fascia d'oro; col capo dello .stesso, caricato

di un Icone uscente di rosso, accostato da due

rami fogliati di verde.

VEGNUDINI di liolo>in<t. - Arma: IV ar-

gento, ad un albero terrazzato di verde ed un

levriero passante al naturale, attraversante sul

piede del fusto, iiirutenatn all' albero; col capo

d' Augii*. — Alias: D'argento, ad una donna

nuda di carnagione, posta di fronte, accostata da

due ceppi di vigna di verde, impuganantc culla de-

stra il ceppo a di stra, e tenente la sinistra ap-

poggiata :>nir aura, il lutto sostenuto da una

terrazza di verde; col capo d' azzurro, caricato

di tre stelle d' oro.

VEGRl di Ferrara. — Alberto Vegri savio

del magistrato nel 1328; Giovanni, di lui figlio,

sostenne la stessa carica nel 1343. — Un altro

Alberto, figlio di Bonaventura, fu pure savio nel

1468, e 1' anno susseguente fu creato conte e ca-

valiere d . II' Imperat. Federico III. — Santa Ca-

terina nacque da un Giovanni fratello del pre-

cedente. (Estinta nel 1619). — Arma: Partito;

nel 1.° d'azzurro, alla mezz'aquila d'argento,

movente dalla partizione; nel 2.» di verde, alla

stella di otto raggi d' oro, posta in capo.

VELA (de) del Piemonte. — Arma: Di verde,

alla fascia d' argento, caricata da una testa di

cinghiale di nero, allumata ed armata d' oro, ed

accostata da due lacci d' amore dello stesso. —
Cimiero: Uu cane bracco d'argento, collarinato

di verde, il collare bordato e chiodato d'oro, na-

scente. — Molto : servitutis condigna merces.

VELES di Sicilia. — Arma: Inquartato; nel

1.° e 4.° d'oro, a tre bande recise d'argento,

armellinate di nero; nel 2.° e 3. n d'argento, a

cinque cuori di nero, posti in croce di S. Andrea.

VELI di Bologna. — Arma: Partito d'oro e

d' azzurro, alla colonna d' argento attraversante,

accompagnata da due rose di rosso nei fianchi
;

col capo d' Angiò. — Alias: Spaccato d'argento

e di rosso, a due rose dell' uno nell'altro; col

capo d' azzurro, caricato di tre gigli d' oro. —
Alias: D'argento, a due sbarre, ciascuna tagliata

d' azzurro c di rosso; col leone d' oro, lampassato

di rosso, attraversante sul tutto.

VELLA di Malta, baroni di S. Giovanni. —
Arma: Partito; nel 1.» scaccato d' argento e di

nero; col capo di Francia; nel 2." d'azzurro, al

capriolo d'oro, accompagnato da tre stelle dello

stesso.

VELLA di Sicilia. — Originaria di Malta, fu

portata in Sicilia, e specialmente in Terranova,

da un Giuseppe Velia, che fu progenitore di un

Giovanni cav. di S. Giacomo della Spada, e mae-

stro raziunale, morto nel 1674. — Arma: Di

rosso, allo scudo a losanga d' oro, caricato di

un' aquila di nero al volo abbassato, avente ucl

petto uno scudetto ovale scaccato d' argento e

di nero; il rosso caricato di quattro ceri di nero,

accesi del campo, posti nei quattro angoli dello

scudo; i primi due affrontati, e gli altri due ad-

dossati.

VELLI di Roma. — Arma: D'argento, all' a-

qu ita dello stesso, rustrata di rosso, le ali e la

coda caricate di burelle nebulose d' azzurro, ac-

compagnata in capo da tre gigli d' oro, |>osti fra

quattro pendenti di un lambello di rosso.

VELLI di Vcllctri. — Arma: D'argento, a

tre pali di rossu; al capo d' azzurro caricato da
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una cometa d' argento fra due stelle di otto raggi

di rosso.

VELLUTI di Firenze. — Originaria di Semi-

fonte, fu portata a Firenze da un Pietro di Berto,

detto Velluto, il quale vi ebbe ricchi traffici di

lana. Buonaccorso, suo figlio, intervenne alla bat-

taglia di Montaperti nel 1260, e alla sua morte

avvenuta nel 1296 lasciò alla sua casa la riputa-

zione di essere fra le più ricche d' Italia. —
Lippo di Buonaccorso fu il primo priore della sua

casa, che dal 1283 al 1519 consegui per 29 volte

questa dignità, e per quattro quella suprema del

gonfalonierato di giustizia. — Piero di Gherar-

dino fu governatore di Arezzo nel 1337, poi fu

spedito oratore a Lucca nel 1342; Donato di Mi-

chele nel 1380 fu mandato a Napoli per ralle-

grarsi col Re della conquista di quel regno; Tom-
maso di Piero si portò a Tunisi per iniziare con

quel sovrano trattative commerciali coi Fioren-

tini. — Il più eminente di questa casa fu però

messer Donato di Lamberto di Lippo, famoso le-

gista e più volte gonfaloniere di giustizia, il quale

fu eletto avvocato de' poveri nel 1342, ambascia-

tore a Bologna nel 1344, e deputato sindaco del

Comune per far la pace coi Senesi e coi Peru-

gini. Scrisse una cronaca nella quale espose i fatti

che accaddero durante la sua vita. — Vincenzo

di Francesco Velluti, passato a Napoli nel XVII
secolo, vi comprò la baronia di Grottaglia nel

1656, e Francesco, di lui figlio, quella di Gai-

luccio nel 1661. Francesco, suo pronipote, ottenne

di erigere in ducato nel XVIII secolo la terra di

S. Clemente, una delle primarie della baronia del

Galluccio. — Nel 1773 i duchi di S. Clemente

successero nel fidecommisso e nel cognome dei

Zati, e fu allora che da Napoli fecero ritorno a

Firenze. — Arma: Spaccato; nel |« d'oro; nel

2.° di rosso, a tre cerchi del primo.

VELO (di) di Vicenza. — Fin dal XII secolo

quésta famiglia godeva in feudo il vasto ca-

stello di Velo, da cui trasse il proprio nome

,

con giurisdizione e titolo comitale, e del quale

ottenne le investiture rinnovative da Giovanni-

Galeazzo Visconti come vicario imperiale, e dal

Senato Veneto che le concesse pure il feudo di

Arsiero. — Fu confermata nella sua antica no-

biltà e nel titolo comitale con sovrane risoluzioni

8 Lug. 1820 e 13 Apr. 1829. — Arma: Di rosso,

ad una vela triangolare d' argento, gonfiata, col-

l'angolo inferiore attaccato alla sua antenna d'oro.

— Cimiero: Un'oca uscente d'argento, beccata

di rosso e col volo levato.

VENANZI di Pesaro. (Estinta). — Arma:
D' azzurro, al sole d' oro, uscente da una fascia

d' argento.

VENATO di Napoli. — Di origine greca, era

una delle se; famiglie aquarie nel seggio di Porto,

e se ne anno notizie fin dal 1255. — Ha goduto
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nobiltà in Napoli al seggio di Porto ed in Bene-

vento, à posseduto i feudi di Bagnuoli, Barag-

giano, Binetto, Bittuneto, Casabattola, Castelluc-

cia, Cella, Crispano, Lavello e Trecchina, le con-

tee di Salso e di Santa Maria Ingrisone, ed il

ducato di San Teodoro, ed à vestito I' abito del-

l' Ordine di Malta nel 1644. — Egidio giusti-

ziere di Terra di Lavoro e del contado di Molise

nel 1268; Pietro cameriere e famigliare della

regina Giovanna I; Paolo famigliare del re, am-

basciatore presso diverse corti di Europa, giusti-

ziere in Abruzzo, e general provveditore dell' e-

sercito per la guerra contro Carlo Vili re di

Francia; Francesco-Antonio, valoroso soldato, morì

combattendo con don Giovanni d' Austria alla

battaglia di Lepanto. (Estinta). — Arma: Di

verde, al leone d'argento, con tre cotisse di rosso

in banda attraversanti. — Cimiero: Un leone

nascente d'argento.

VENDELINI di Venezia. — Originaria di Jc-

solo, spenta nel 1360. — Arma: D' argento, al

capriolo d'oro, accompagnato da tre gigli dello

stesso, 2 in capo ed 1 in punta.

VENDELIZZI di Venezia. — Originaria di

Veglia, spenta nel 1218. — Arma: Semipartito

spaccato d' oro, di verde e di rosso.

VENDRAM1NI di Venezia. — Originari della

Schiavonia. — Un Andrea Vendramini, che si

rese benemerito della Repubblica al tempo della

guerra contro i Genovesi, fu ammesso al gran

Consiglio nel 1381; un altro Andrea fu doge di

Venezia dal 1476 al 1478. — Arma: Spaccato

d'azzurro e di rosso, alla fascia d' oro attraver-

sante sulla partizione.

VENENTI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

alla torre torricellata di tre pezzi di rosso, murata,

aperta e finestrata di nero ; col capo d'Angiò.

VENEO di Sicilia. — Arma: D'orò, a tre fa-

scie di rosso.

VENERANI di Bologna. — Arma: Spaccato;

nel 1.« d'azzurro, a sei stelle d'oro, 3 e 3; nel

2.° di rosso, al leone nascente d' oro, movente

dalla punta ; colla fascia di rosso, bordata d* ar-

gento, attraversante sulla partizione.

VENERONI di Bergamo. — Arma : D'azzur-

ro, ad un albero di verde, terrazzato dello stesso.

VENEROSI di Genova. — Arma: Spaccato

d'argento e d' azzurro, al giglio d' oro attraver-

sante sulla partizione.

VENEROSI di Pisa.— Originaria di Verona,

la famiglia Venerosi, che à dato molti anziani

alla città di Pisa, ripeteva il titolo di conte da

Carlomagno e vantava diversi privilegi imperiali

a suo favore. La^ sua genealogia risaliva ad un

Guido dei conti di Strido della Maremma toscana,

il quale vivea nel 1150. — Fra gli uomini illu-

stri, merita di esser notato Brandaligio Venerosi

che nella prima metà del XVIII secolo ebbe fama
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di distinto poeta. — La famiglia Venerosi si e-

stinse nel 4 746 con Odoardo, fratello del poeta,

e l'eredità insieme al cognome ed ai titoli, fu de-

voluta alla famiglia Agostini di Pisa colla quale

era imparentata. — Arma: Spaccato di nero e

d'argento.

VENEZIA (da) di Bologna. — Arma: D' az-

zurro, al levriere rampante d'argento, collarlnato

di rosso, tenente fra le zampe un giglio d'oro, ed

accompagnato da una crocetta di rosso nel can-

ton destro del capo.

VENEZZANO (da) di Bologna. — Arma: D'o-

ro, a quattro catene d'argento moventi dai quat-

tro angoli dello scudo e convergenti in cuore ad

un mondo d'azzurro centrato e crociato d'argento.

VENEZZE di Rovigo e di Padova. — Ascritta

al Consiglio nobile di Rovigo sin dal 4 487, ed a

quello di Padova nel 4774, fu confermata nobile

con sovrana risoluzione 4 Sett. 4 84 8. — Arma:

D'azzurro, al crescente montante d'argento, sor-

montato da tre stelle d'oro, 4 e 2.

VENIER di Venezia. — Da Vicenza i Venier

trapiantarono la propria famiglia in Venezia nei

primi anni della fondazione di questa. Alla Ser-

rata del Maggior Consiglio del 4 297 venne com-

presa fra le patrizie. Vanta essa tre dogi nelle

persone di Antonio eletto nel 1382, di France-

sco nel 4554 e di Sebastiano, il celebre eroe

della battaglia di Lepanto, eletto a voti unanimi

nel 4577, oltre una lunga serie di procuratori

di S. Marco, capitani, generali, senatori, amba-

sciatori ecc. Alla caduta della veneta repubblica,

l'avolo del vivente conte Pietro, di nome Pietro-

Girolamo era rivestito della dignità senatoria ed

era uno dei sei consiglieri del doge. — Nel 4797

un ramo di questa illustre famiglia si era tra-

piantato a Capodistria, ed un altro a Padova. —
Con sovrana risoluzione del primo Die. 4 817,

1' imperat. Francesco 1 confermava i Venier del

ramo comitale nell'avita loro nobiltà e più tardi

l'Imperat. Francesco Giuseppe con sovrana risolu-

zione del 4 Mar. 4 857 innalzava i fratelli Pier-

Girolamo e Giuseppe e loro discendenti alla di-

gnità di conti dell' Impero Austriaco. Anche i

Venier di Capodistria e di Padova furono con-

fermati nell'avita loro nobiltà con sovrana risolu-

zione del 28 Die. 4 84 6. — Arma : Fasciato di

rosso e d'argento.

VENOSTA-VISCONTI della Valtellina. —
Originaria del tirolo Tedesco dove (in dal XI se-

colo era feudataria dello valli di Mesch e di Ve-

nosta ed era conosciuta sotto il nome di Conti

di Mesch. — Un Egano, feudatario nel 4080 delle

suddette valli, è il primo della famiglia elio ri-

sulta investito in Valtellina di feudi e paesi im-

portanti confinanti coi paesi tedeschi. Tali inve-

htiture sono attribuite all'imperat. Enrico IV, e

comprendevano le pievi di Mazze e Villa con vari
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diritti su Bormio, Poschiavo ed altre terre del

confine. Artuico, figlio del precedente, fortificate

con castelli le terre che possedeva in Valtellina,

sostenne a cagione delle investiture una lunga

lotta colla Curia di Como. Il Vescovo Ardizzone

gli mosse guerra e lo assediò nel suo castello di

Pedonale; ma dopo varie vicende fu nel 4150 se-

gnata una pace colla quale la Curia riconobbe

ad Artuico gran parte delle investiture imperiali.

Egano II, figlio di Artuico, nel 1183 ebbe Y av-

vocazione del monastero, di Marienberg in vai

Venosta. Egano III di lui figlio, chiamato Advo-

catus de Amacia (Mesch), successe al padre nel-

I' avvocazia di Mariemberg ed esercitò i diritti

feudali su Bormio e Poschiavo. Egli rimase sem-

pre in vai Venosta, e da lui ebbe origine il ra-

mo dei Conti di Masco rimasto in Tirolo ed ora

estinto. Ghebardo, fratello del precedente, nel

1220 divise col nipote Artuico, figlio di Egano 111,

il patrimonio paterno, e fu il capostipite della

linea rimasta in Valtellina che prese il nome di

Venosta, pure avendo conservato a lungo quello

de' Metscl , ma tanto l'uno che l'altro ramo con-

servarono dei possessi al di qua e al di là delle

Alpi. Corrado, figlio del suddetto Gebardo, salito

in molta fama per il suo valore militare, è chia-

mato nei documenti Nobilissimus Miles. Nomi-

nato podestà di Como dalla fazione ghibellina dei

Rusconi contro Filippo della Torre eletto dai Vi-

tani, tentò, insieme a Simone da Locamo, d'im-

padronirsi di Como con le armi nel 4 263. Falli-

tagli l'impresa, e riparatosi no' suoi castelli, con-

tinuò a lottare lungamente in Valtellina contro i

Guelfi. Fece prigioniero Raimondo della Torre

vescovo di Como, e lo tenne nel suo castello di

Buflalora per quasi tre anni. Ebbe a lottare an-

che col vescovo di Coirà, e per motivi di guerra

perdette la sua parte del feudo di Poschiavo. —
La famiglia valtellinese dei Venosta fu sempre

nelle grazie dei Visconti, e Golfredo di Ulderico

ricevette, insieme a tutta la sua famiglia, ampi

privilegi di esenzione dall' Arciv. Giovanni nel

4 353; ed ebbe il castello di Bellaguarda di cui il

cugino Corrado fu castellano. Olderico, figlio di

Goffredo, fu castellano di Grosio, ed ottcnue da

Filippo-Maria Visconti duca di Milano, in segno

di particolare benevolenza, che il primogenito di

suo figlio Gregorio, cui fu imposto il nome di

Visconte, fosse tenuto in di lui nome al. sacro

fonte nel 1447. In attestato di tale atto solenne,

il duca Filippo-Maria diede il cognome e l' arma

dei Visconti ai discendenti del suo figlioccio Vi-

sconte. — Questa famiglia à dato alla chiesa due

Vescovi: Artuico nominato dall' Imperat. Enrico

IV Voscovodi Como, il quale, per non esser stato

riconosciuto dal popolo, morì in Bormio nel 4093,

ed Arnoldo che eletto vescovo di Coirà nel 1201

accompagnò nel 4242 a Costanza Federico re di
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Sicilia. — Appartiene a questa casa Emilio Vi-

sconti-Venosta, già ministro degli affari esteri del

regno d'Italia, il quale da S. M. il Re Vittorio-

Emanuele li fu fregiato del titolo marchionale. —
Arma .- 'Inquartato ; nel I.» e 4.° interzato in fa-

scia, a) d'oro all'aquila di nero, membrata, ro-

strata e coronata del campo; b) spaccato d' ar-

gento e di nero; c) di verde pieno; nel 2.° e 3.°

di Visconti. — Cimiero : L'aquila dello scudo. —
Divisa: de castris.

VENTIMIGLIA (Conti di) in Liguria. — An-

tichissima e potentissima, signora fin dal X se-

colo di un vasto contado che si estendeva nella zo-

na di territorio conterminato a levant- dal tor-

rente Armea, a mezzogiorno dal mar ligustico, a

ponente dal monte Agel presso Turbic, da cui si

spingeva dentro terra, abbracciando i luoghi di

Lantosca, la Bolena, Gordolone, Lucerarne, Bel-

vedere, Roccabigliera e Venanzone, a settentrione

dai territori dei contadi di Auriate e di Bredulo.

Ed in epoca posteriore i conti di Ventimiglia ac-

quistarono i luoghi di Limone e Alvernante nel

versante settentrionale delle Alpi marittime, co-

me si fu in seguito allo sciogliersi della Marca

Arduinica che ad oriente, non più l'Armea. ma

l'Avoscia segnò il confine dell'accresciuto contado.

— Discendente da un antico casato ligure roma-

no e celebre per aver combattuto contro i sa-

raceni, ci si presenta come capostipite dei Conti

di Ventimiglia un Guido vivente nel 954, dal

quale derivò Corrado I, da cui, dopo cinque ge-

nerazioni ne vennero i conti di Tenda, i signori

di Maro, e più tardi i signori del Poggetto e

quelli di Verdiero e di Montpesat, ed altri an-

cora. — Nel XIII secolo erasi tanto moltiplicata

la famiglia dei conti di Ventimiglia, che furono

questi costretti di cedere la città alla Repubbli-

ca di Genova, e di abbandonare tutte le terre

contermini. Già il conte Ottone nel 1177 aveva

ceduto all'abate dì Levino tutte le possessioni

delle chiuse e di Garavano. Un atto del 1217

ricorda la cessione del castello di Rocoabruna e

della metà di Pigna; nel 1230 succede la ven-

dita della villa di Gionco e del castello di Pe-

rinaldo fatta dal conte Oberto, e poco dopo l'a-

lienazione della metà del luogo di Dolceacqua, e

più tardi, nel 1286 I' altra metà fu venduta dal

conte Bonifacio. Guglielmo II, per convenzione 10

Gen. 1256, faceva libera cessione a Carlo I d'An-

giò dei luoghi di Gorbio, Tenda, Briga, Castellare,

S. Agnese, Castiglione ed altri in valle Lantosca,

non che dei diritti che vantava sui luoghi di Roc-

cabruna, Monaco, San Remo e Ceviana. — Il

suddetto Guglielmo fu podestà di Ventimiglia,

ed Ottone, suo figlio, ne occupò la sede vesco-

vile. — Un ramo di questa celebre famiglia si

trapiantò la Provenza, ed un altro in Sicilia,

ambedue tuttora fiorenti. — I conti di Ventimi-

glia propriamente detti si estinsero in principio

del XIV secolo. — Arma: Di rosso, al capo d'oro.

VENTIMIGLIA conti di Maro. — Capostipite

di questo ramo fu Ottone figlio del conte Oberto

di Ventimiglia il quale nel 1152 concesse molti

privilegi ed immunità agli abitanti della valle di

Maro. Da Enrico, suo figlio, nasceva Filippo da

cui vennero Enrico lì stipite dei Ventimiglia di

Sicilia, Filippino capo dei Ventimiglia signori di

Conio, e di Oberto signore di Caravonica e Prelà.

— I conti di- Maro essendosi moltiplicati nel bre-

ve giro di pochi lustri, ed avendo pochi beni di

fortuna, presero, insieme coi Doria e cogli Spi-

nola e coi Della Lingueglia a tener banco e ne-

gozio. — Un Bertone nella prima metà del se-

colo XIV fissò la sua residenza in Porto-Mauri-

zio dove faceva traffico di cuojami, salumi e gra-

naglie. Francesco e Pantaleone, suoi figli, furono

capitani di mare, e sulle caravalle e galeoni del

padre facevano traffichi in Barberia, Tunisi, Al-

geri e nel Mar Nero. — Da questo ramo sorti-

rono molti cavalieri di Rodi, e Jacopo, illustre

letterato e consigliere al Parlamento di Borgo-

gna nel XVI secolo. (Estinta 1
.
— Arma.: Di ros-

so, al capo d'oro, ed un leone attraversante del-

l' uno nell'altro, impugnante colla branca destra

anteriore un pugnale al naturale.

VENTIMIGLIA di Sicilia. — Capostipite di

questa illustre famiglia fu Enrico II Ventimiglia

dei signori di Maro in Liguria. Egli difatto nel

1258, insieme ai propri fratelli Ottone. Umberto

e Manfredo, erasi portato in Sicilia a militare

sotto le insegne di Re Manfredi, il quale lo ri-

meritò de' suoi segnalati servigi investendolo del

contado d'Isola maggiore nel reame di Napoli. I

suoi successori elevarono la loro famiglia a tanta

grandezza e opulenza da essere annoverata fra le

più illustri della Sicilia. — Difatti à essa posse-

duto ben 160 feudi, 23 contee, 8 marchesati, i

ducati di Bivona, di S. Nicolò e di Sinagra, ed i

principati di Belmonte, Belmontino, Butera, Ca-

stelbuono, Grammonte, Lascari, Santanna, Sca-

letta, Torretta e Villadorata, à portato il titolo

di Altezza e quello di principe del S. R. I., e fu

decorata della grandezza di Spagna di prima clas-

se e degli Ordini del Toson d' oro e della SS.

Annunziata, ed à vestito l'abito di Malta fin dai

1436. Inoltre i Ventimiglia edificarono in Sicilia

le terre di Castelbuono, e di Gibellina, c la città

di Ventimiglia. — Viceré, capitani generali, am-

miragli, gran camerlenghi, vicari generali, gran

cancellieri, sonatori, protori, strafico in buon

numero. Molti uomini illustri od un esimio pre-

lato, Giovanni Aroiv. di Monreale noi 1ii3. —
AnMA: Inquartato; noi |.*e 4. n di rosso, al capo

d' oro; nel 2. n e 3.» d' azzurro, alla banda scac-

cata d'argento e di rosso di due file. — Cimiero:

Un leone uscente d' oro, coronato dello stesso,
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armato e. lampassato di rosso, tenente colla bran-

ca destra una spada d'argento. — Motto : PRAl

HILLIBUS UltUS.

VENTIMIGLIA conti di Tenda. — Capostipite

di qnesto ramo dei Ventimiglia fu Guglielmo, dal

quale nacque Guglielmo-Pietro, sposato ad Eu-

dossia Lascaris figlia di Teodoro imperat. d' 0-

riente, il quale vivea nel 1261. Figlio del prece-

dente fu Giovanni che s'intitolò conte e fu pro-

genitore di Guglielmo-Pietro 11 che continuò la

discendenza de' conti di Tenda, e di Lodovico-

Lascaris, monaco, poeta e capitano, il quale fu

stipite dei ramo dei signori di briga (Estinta

verso la fine del XV secolo). — Aioia: Inquar-

tato; nel 1.o e 4.° di rosso, al capo d'oro; nel

2.» e 3.° di rosso, all'aquila bicipite d'oro, coro-

nata in ambedue le teste.

VENTIM1GLIA di Parma. — Maria-Luigia

arciduchessa d' Austria, duchessa di Parma, con

diploma 18 Gin. 1828, confermò ad Antonio-Giu-

seppe Vcntimiglia ed a' suoi discendenti primo-

geniti il titolo di conte stato concesso alla sua

famiglia con diploma imperiale 23 Apr. I738. —
AMIA: Inquartato; nel 1.» spaccato d'oro, all'a-

quila di nero, e d'argento alla banda d' azzurro;

nel 2.° spaccato; a) di verde, a due leoni illeo-

parditi. uno accanto all' altro, quello a sinistra

contropassantc, ambedue d'oro, passatiti sopra la

fascia come infra, sormontati da cinque gigli

d'argento, ordinati 2 e 3; b) di rossso, a tre ca-

prioli d'oro bordati d'azzurro, posti io palo, il

vertice a sinistra; con una fascia di rosso bor-

data d'oro attraversante sulla partizione; nel 3.°

interzato in fascia
;
a) d'oro, all' aquila di nero;

b) d'azzurro, ad uno strascico d'arineiliuo movente

in fascia sino alla metà dello scudo dalla sinistra;

c) di rosso, a tre bando d'oro
;

nel 4.° d'argento,

al capriolo di rosso, accompagnato in capo da un

mastio merlato, in punta da un leone, il tutto

d'oro per inchiesta; sul tutto d'azzurro, alla co-

meta d'oro ondeggianti; in palo, sormontata da

tre corone all'antica dolio stesso, male ordinate.

VENTO di (ìvnova e «lì Sicilia. — Una delle

più antiche ed illustri di Genova, ove sostenne

gli uffici di console, di priore e di capitano ge-

nerale dell'armata di mare. — Un Kicardo Vento

ai tempi di He Federico II la trapiantò in Sici-

lia, e dal He Pietro II ottenne la castellatila di

Monte San Giuliano, ove stabilì la sua famiglia,

la quali! esercitò le cariche di giurato e di capi-

tano giustiziere — Un Tommaso Vento la portò

a Trapani nel 1442, e da lui derivò un France-

sco, il (piale nel 141MJ fu investito della baronia

del Grano. — Ahma: Scacca to d' argento e di

rosso di l'i pezzi.

VENTOI.O di Venezia. - Originaria di .le

solo, si spense nel 1280. — Ali ma : I l'argento, al

capriolo rovesciato di rosso, .sostenuto da un al-

tro capriolo rovesciato di verde. — Alias: Par-

tito di rosso e d'azzurro, alla pila dell' uno ncl-

P altro.

VENTURA di /tori e di Lecce. — Questa fa-

miglia riconosce la sua origini dalla città di Sa-

lerno, in cui era annoverata fra le nobili e feu-

datarie e colla qualifica di milite nel 1299. —
Passata in Terra d'Otranto per causa del possesso

di vari feudi, fra i quali quelli di Morice e Pal-

mericc, ai tempi di Giovanna II, e per la paren-

tela contratta con la nobile famiglia Siambiase,

e diramatasi più tardi in Nari, in Taranto ed in

Trani, fu aggregata alla nobiltà di tutte quelle

città, e s'illustrò per alti uffici e dignità, con ti-

toli nobiliari e col vestire I' abito di Malta fin

dal 1,'i87. Trovandosi poi, alla generale abolizione

dei sedili, nel possesso del patriziato di Bari e

di quello di Salerno, venne nell'unico ramo allora

esistente ascritta due volte al registro delle

Piazze Chiuse. — Il feudo di Minervino in Ter-

ra d'Otranto fu eretto in ducato da Carlo li re

di Spagna a favore di questa famiglia. — Un Ro-

berto Ventura, barone di Casanova e Campanaro,

fu regio milite e consigliere dell'Imperatore Car-

lo V. — Arma del ramo di Davi: D' azzurro,

alla banda di rosso, caricata da tre crescenti

d'argento, accompagnata da due stelle d' oro. —
Aiima del ramo di Lecce : [f azzurro, alla fascia

d'oro, accompagnata da tre rocchi di scacchiere

dello stesso ; col capo d'oro, all'aquila bicipite di

nero.

VENTURA di Sicilia. — Originaria di Na-

poli, fu portata in Sicilia nel XV secolo da un

Antonuccio Ventura, regio milite sotto Re Al-

fonso, il quale nel l ì il la stabilì in Catania. —
1 suoi successori la trapiantarono in Chiaramonte

e Monterosso, tennero il governo generale della

contea di Modica ed occuparono più volte le ca-

riche di viccmaestro della r. zecca e di capitano

d'armi a guerra. — Francesco Ventura fu com-

missario generale per l'estirpazione dei banditi e

dei contrabbandi nel regno di Sicilia verso la

line del XVI secolo; un altro Francesco, suo ni-

pote, fu infeudato dal Conte di Modica ilei gran

territorio di Pozzo di llaldo con piena giurisdi-

zione. Da lui nacquero nel 1642 Filippo dal quale

discesero in linea retta i baroni del Lag»», e nel

1644 Pietro-Paolo din fu stipite diri baroni di

Canseria. Il primo, governatore r. capitano gene-

rale della contea di Modica, ottenni! nel |68-i il

titolo di barone ilei Lago e Vuipaiilo per si- c

suoi successori. l'ir alleanza contratta colla

famiglia Spi talleri, i Ioidi nobili di Dagata e

d'Intorrella passarono alla famiglia Ventura, di

cui l'ultima rappresentante, Maria-Ooneetta lm-

ronensa il' Intuì i etta e signora di Dogala portò

questi due renili alla casa Avcllone in cui erasi

maritata. — Il Ministro dell' Interno ilei regno
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d'Italia, con decreto 24 Geo. 1884 dichiarò spet-

tare a detta signora Maria-Concetta Ventura in

Avellone il titolo di baronessa d'Intornila e di

signora di Dagala, trasmissibile a' suoi eredi e

successori in perpetuo, e con altro decreto 14

Giù. 1885 dichiarò spettare il suddetto titolo ad

Antonino Avellone figlio della summenzionata ba-

ronessa Maria-Concetta Ventura in Avellone. —
Arma: D' azzurro, alla figura della fortuna al

naturale, la ruota d'oro uscente dalla punta dello

scudo.

VENTURA di Tempio. (Sardegna). - Arma:

Di verde, alla fenice sulla sua immortalità, il

tutto al naturale.

VENTURELLl di Amelia e di Cesena. — Fi-

lippo Vescovo di Amelia nel 1 426 ; Giovanni go-

vernatore di Bologna nel 1460, poi Vescovo di

Cesena e con suprema giurisdizione castellano e

governatore di detta città nel 1475. Durante il

governo del sud. Giovanni, si stabilì in Cesena

la famiglia Venturelli nella persona di Bernardino

fratello del Vescovo, che fu aggregato, insieme

a' suoi discendenti a quel patriziato. — Ermo-

dio, creato cav. dell'Ordine militare di S. Ste-

fano di Toscana nel 1565, ebbe la condotta di

una banda di nobili venturieri nella memorabile

battaglia delle Curzolari. — Arma?

VENTURI di Firenze. — Progenitore dei

Venturi fu un Ventura di Jacopo, detto Muccia-

rello da Poggibonsi che vivea nel 1356. France-

sco, suo figlio, fu il primo dei 22 priori di sua

casa nel 1357, e quindi castellano di Fucecchio

nel 1369. Da lui nacque Jacopo che fu priore nel

1388 e nel 1396, e capitano di Pistoja in que-

st' ultimo anno. I suoi figli, Francesco, Giovanni

e Jacopo divisero in tre rami la propria casa. Il

primo fu gonfaloniere di giustizia nel 1443 enei

1455, nel 1435 sostenne un' ambasceria alla corte

di Francia,e nel 1451 fu deputato ad andare in-

contro all' Impcrat. Federico 111 che transitava

per la Toscana, diretto a Roma. Bernardo, suo

figlio, fu padre di Marcantonio, il quale postosi

ai servigj della casa Farnese in Parma, dopo aver

sostenuto ambascerie presso Giulio III, e Cosi-

mo 1, fu fatto primo ministro del duca Ottavio,

e di Luigi che fu mandato capitano a Sarzana

nel 1485, poi commissario generale a Castelfìo-

rentino nel 1496, e finalmente gonfaloniere di

giustizia in patria nel 1523. — Molti di questa

famiglia furono capitani, governatori, senatori e

consiglieri ducali. Ultimo di questa casa fu Ip-

polito di Neri, illustre scienziato, al quale fu da

Napoleone I conferito il titolo di conte, la di-

gnità di senatore dell'Impero e il grado di uf-

ficiale della Legion d'Onore. Egli morì il 31 Ott.

1817. — Arma: D'azzurro, alla fascia d'oro, ac-

compagnata da tre rocchi di scacchiere dello stes-

so ; col capo d* Angiò.

VENTURI di Siena. — Dei grandi, risieduti

nel 1315. — Paolo fu uno dei quattro provvedi-

tori nominati dalla Repubblica nel 1499; Scipione

rettore dell' ospedale di S. Maria della Scala nel

1522; Girolamo di Alfonso nel 1562 vestì l'abito

di cavaliere di S. Stefano di Toscana, ed il di

lui figlio Annibale, che ottenne lo stesso onore

nel 1592, divenne poi gran conservatore dell'Or-

dine; Lucrezio vestì l'abito di Malta nel 1569;

Cosimo ingegnere generale di tutti >* presidii di

Toscana per il Re Cattolico, e di Porto-Longone

nell'isola dell'Elba, poi governatore dell'isola del

Giglio, ed infine castellano di Castiglione della

Pescaia. — Arma : D'argento, al capriolo di ros-

so, accostato da tre rose dello stesso, 2 in capo

ed 1 nella punta. — Alias: D' oro, alla fascia

d'azzurro, accostata da tre stelle di sei raggi di

rosso, due in capo ed una in punta.

VENTURI di Velletri. — Arma: D' azzurro.,

alla fascia in divisa d'oro, accompagnata in capo

da uno V majuscolo d'argento, e in punta da tre

bande dello stesso.

VENTURINI di Padova. — Aggregata fin dal

1637 al Consiglio nobile di Padova, fu confermata

nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 4 Sett.

1818. — Arma?

VENTURINI di Pesaro. — (Estinta). — Ar-

ma : D' argento, a due tralci di vite fruttati e

pampinosi al naturale, passati in doppia croce di

S. Andrea; colla fascia di rosso, attraversante.

VENTURINI di Roma. — Arma: Partito;

nel 1 .° d' argento, a quattro fascie ondate d' az-

zurro; nel 2.« di rosso, al leone d'oro; colla banda

di rosso, attraversante sul leone.

VENTURINI di Sie?ia. — Risieduti nel 1381.

— Frate Mario generale dei Carmelitani; Ventu-

rino lettore di leggi in Siena ed in Macerata
;

Muzio lettore di filosofia ; Lorenzo ambasciatore

al Re di Napoli nel 1483. — Arma: Partito; a

destra di rosso, al leone d'oro; a sinistra d'azzur-

ro, a tre bande d'oro.

VENUSIO di Matera (Basilicata). — Origina-

ria di Venosa, le sue prime memorie rimontano

ai tempi dei re normanni. — Illustre per uffici

e dignità, fu pur ricevuta per giustizia nell'Or-

dine di Malta fin dal 1717, e nel 1797 fu fre-

giata del titolo di marchese sulla terra di Turi

che da gran tempo possedeva. — Arma : D'azzur-

ro, al capriolo d' oro, accompagnato da tre con-

chiglie dello stesso, due in capo ed una in punta.

— Alias: D'argento, alla fascia d'azzurro, cari-

cata da tre stelle d'oro, accompagnata da tre rose

di rosso, 2 nel capo c una nella punta.

VENUSO di Messina. — Ha goduto nobiltà

in Messina nel XVIII secolo. — Arma: D'azzur-

ro, a tre fascie d'oro, la prima e la terza scor-

ciate.

VENUTI di Cortona. — Appartiene a questa
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famiglia il Beato Andrea francescano. — Nicolò

Venuti ebbe dalla patria l'incarico di giurare

omaggio al popolo fiorentino quando il Re Ladi-

slao spogliossi della signoria di Cortona. — Ago-

stino vestì l'abito di Malta nel 1(347 e Nicolò-

Marcello quello di S. Stefano di Toscana nel 1707,

il quale fu scelto conservatore generale nel Ca-

pitolo del 1731. — Arma?

VENUTI di Messina. — Ha goduto nobiltà

in Messina dal XII al XVIII secolo. — Arma :

Spaccato; nel 1.° di rosso, al leone illeopardito

d'argento; nel 2.» d'argento, a due pali di rosso.

VENZA di Monte San Giuliano (Sicilia). —
Arma: Una fascia sostenente un paniere.

VERA [de] di Napoli. — Originaria spagnuo-

la, passò nel regno di Napoli verso la metà del

XVI secolo, e quivi sali ai più alti gradi deità

magistratura, vi contrasse nobili parentadi, e fu

annoverata fra le famiglie nobili napoletane fuori

di piazza, ed ammessa per giustizia nell' Ordine

di Malta nel 1758, e più tardi nel 1796. — Suc-

ceduta alla famiglia Caropreso duchi di Verzino,

ed alle famiglie Lignì principi di Capossele e Mor-

mite duchi Carinari, ne ereditò tutti i titoli, e

fra gli altri i tre dianzi accennati, nel legale pos-

sesso de' quali vennero con decreto sovrano rico-

nosciuti nel 1847. — Arma : Partito ; nel 1" d'ar-

gento, a tre fascie ondate di nero; colla bordura

di rosso, caricata da otto crocette di S. Andrea,

3 nel capo, 'l nei fianchi e 2 nella punta; nel 2°

d'Aragona; il tutto in cuore di un'aquila bian-

ca, coronata d'oro, avente nel rostro un nastro

svolazzante col motto: veritas vincit.

VERALLI di Roma. — Girolamo creato Car-

dinale di S. R. Chiesa da Paolo III. — Arma: Di

rosso, alla fascia ondata d'argento, accompagnata

in capo da una roja dello stesso.

VERARDI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al rinoceronte giacente al naturale sopra una zolla

di verde e movente dal fianco sinistro; col capo

d'Angiò.

VERARDI di Messina. — Un Antonio Ve-

rardi fece salire in grande considerazione questa

casa che fu poi annoverata fra le nobili messine-

si. Egli erasi segnalato nel 1743 nella pestilenza

che afflisse Messina, aveva sostenuto le cariche di

giudice della R. Udienza, delle Appellazioni, della

Gran Corte e di ministro della Reale Azienda, e

nei terribili terremoti del 1783 aveva meritato il

titolo di padre della patria. Persi/Tutte benemeren-

ze, il Re Ferdinando IV, con privilegio del 1788 lo

decorò del titolo di marchese, trasmissibiie a' suoi

eredi e successori in perpetuo. — Arma: D'az-

zurro, al sinistrocherio di carnagione, tenente un

cuore di rosso, Gammcggiante dello stesso, con

un leone rivolto d'oro, sostenuto da una terrazza

di verde, rampante contro il fianco destro dello

scudo.

VERA RDI di Venezia. — Arma : Di rosso, a

cinque cotisse d'oro.

VERARDI di Venezia. — Originaria di Tor-

cetto, si spense nel 1310 con messer Vedardo che

era stato aggregato al Gran Consiglio nel 1312.

— Arma: Semipartito spaccato d'oro, d'azzurro

e di rosso.

VERASIS-ASINARI del Piemonte, conti di

Costigliole. — Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.»

d'oro, air aquila di nero, coronata delio stesso;

nel 2.» e 3.» d' argento, alla quercia fogliata e

fruttata, nudrita sulla pianura erbosa, il tutto al

naturale; sul tutto d'azzurro, alla torre d'oro,

colla bordura composta di rosso e d'argento. —
Cimiero: Una donna scapigliata, nascente, te-

nente colla destra un nastro svolazzante col

Motto: FORTIOR EST VIRUS.

VERATI di Bologna. — Arma : D' azzurro,

ad un cinghiale di nero, attraversante sul fusto

di un albero di verde ; il tutto sostenuto da una

terrazza dello stesso ; col capo d'oro, sormontato

da un altro capo di rosso, caricato di cinque

stelle ord.nate d'oro.

VERATTI o VERRATI di Ferrara, di Mo-

dena e di Bologna. — Arma: D'oro, alla rovere

di verde,- con un porco di nero, passante dinnanzi

al tronco sopra un terreno di verde.

VERAZZANO (da) di Firenze. — Trassero il

cognome dal castello di Verazzano, loro antica

signoria, e stabilitisi in Firenze, dettero alla nuo-

va patria vari pretori e due gonfalonieri di giu-

stizia, Frusino e Lodovico, il primo nel 1 427.

Ebbero molti condottieri, fra quali merita speciale

ricordo un Tommaso che nel XIV secolo fu al

servizio del duca di Milano. — Vestirono l'abito

di Malta Mario nel 1594 ed Amerigo nel 1628;

altri quello di S. Stefano di Toscana, e fra que-

sti merita di essere segnalato Lodovico di Fran-

cesco che fu ammiraglio dell' Ordine, ed uno dei

più esperti capitani del XVII secolo. — Arma:

Partito d'argento e d'oro, alla stella di otto raggi

di rosso, attraversante sulla partizione, ed accom-

pagnata nel primo cantone da una losanga d'az-

zurro, caricata di un giglio d'oro.

VERCELLANA del Piemonte. — Vittorio-

Emanuele II re di Sardegna, con decreto 11 Apr.

1868, presentato alla firma sovrana dal guarda-

sigilli De Foresta, di concerto col Ministero del-

l' Interno, concesse a Rosa-Teresa Vercellana fi-

glia emancipata del cav. Giambattista, da Mon-

calvo, il titolo di contessa di Mirafiori e di Fon-

tana fredda con facoltà di trasmetterlo al figli-

uolo Emanuele Guerrieri. — Arma: Partito; nel

4° d'azzurro, alla torre al naturale, torricellata

di due pezzi, aperta e finestrata di nero, cimata

da una pianta di rose al naturale, fiorita di tre

pezzi e posta fra le due torriceile ; detta torre

piantata sopra una pianura erbosa di verde; nel
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2.° d'oro, alla fontana al naturale, con due getti

d'acqua dello stesso, piantata sopra una pianura

erbosa di verde; col capo di rosso, ad un avam-

braccio, movente dal fianco sinistro, vestito 'di

nero, ed impugnante colla mano di carnagione

una spada nuda al naturale in fascia.

VERCELLESI di Pistoja, vedi Vergiolesi.

VERCELLI di Bologna. — Arma : D'azzurro,

al leone d'oro, linguato di rosso, colla banda dello
j

stesso attraversante.

VERCELLINO di Vercelli. — Arma : D'argen-

to, alla banda di rosso ; col capo d'azzurro, cari-

cato di un ramoscello di melograno d' oro, il frutto

aperto di rosso. — Cimiero : Un ramo di melo-

grano come nello scudo. — Motto: decor ab

IHTDS.

VERCELLIS di Biella (Piemonte), conti di

Celle e Vaglierano. — Arma: D'azzurro, alla croce

di S. Andrea gigliata d'oro, accantonata da quat-

tro gigli dello stesso. — Cimiero: Un castagno

fruttato al naturale, uno dei ricci nel mezzo del-

l' albero aperto da due avambracci di carnagio-

ne, uno per parte. — Motto: per soffrir si

ACQUISTA.

VERDELA di Verona. — Arma: Faseiato-

ondato d'azzurro e d'oro di sei pezzi; col capo di

rosso, caricato di uno stambecco uscente d'oro.

VERDELICI di Venezia. — Arma : Spaccato
|

<* e di verde, al capriolo diminuito, rovesciato

e scorciato di rosso, attraversante sulla par-

ti ine.

^ERDELIN di Venezia. — Arma : D'azzurro,

al priolo d'oro, accompagnato da tre gigli dello

st< » o.

VERDELLI di Crema. — Da Verdello nel

Bergamasco, da cui ebbe origine e trasse il pro-

prio nome, si trapiantò in Crema nel 1249, e

nelle cronache apparisce di parte guelfa. — Ve-

stirono l'abito di Malta il conte Muzio ed Er-

cole Verdelli, il quale, dopo aver servito il duca

di Lorena, venne dalla Repubblica Veneta sti-

pendiato con 400 ducati annui nel 4621. — La-

sciarono bella fama il conte Fausto, il quale pub-

blicò i Successi della Chiesa e morì nel 4 6:H ;

Serafino canonico lateranense che fu generale del

suo ordine; e Luigi commendatario del mona-

stero degli. Umiliati, il quale con testamento

fcb. 4 524, lasciò il suo pingue patrimonio alle

povere figliuole nubili della sua patria. (Estinta

nel XIX secolo). — Arma?

VERDELLI di Siena. — Originari di Montal-

cino, furono ascritti all'ordine del popolo. —
Cristoforo di Mino di Verdello nel 4 353 risiedi'

nel supremo magistrato della repubblica. — Hanno

posseduto il feudo di Nontentassi in Maremma, e

si estinsero in (imita, nata nel 1575. — Arma:

D'oro, alla banda d'azzurro, accostala da sci ver-

delli ni naturale, tre in capo e tre nella punta.

VERDI di Cremona. — Arma : Spaccato; nel

4° d'argento, al sinistrocherio vestito di rosso,

movente dal fianco destro, sostenente un cavolo

di verde, sormontato da una stella d'oro; nel 2°

d'argento, a tre bande di nero.

VERDI DE GIORNI di Mantova. — Ahma:

Inquartato; nel 1° e 4* di rosso, all'aquila d'ar-

gento ; nel 2 n e 3" di rosso, ad una torre d'oro,

aperta e finestrata del campo, accompagnat i da

tre stelle d'oro ordinate in capo.

VERDINA del Piemonte, conti di S. Martino.

— Arma: D'oro, alla quercia, fruttata, coi rami

passati in doppia croce di S. Andrea, nodritn

sulla pianura erbosa, il tutto al naturale. — Ct-

miero: Un uomo selvaggio, nascente, tenente so-

pra la spalla destra una mazza ferrata, e colla

mano sinistra il motto: robore et jngenio.

VERDIZOTTI di Venezia. — Arma : Di rosso,

al sinistrocherio, vestito d'azzurro, movente dal

fianco destro, colla mano d> carnagione tenente

un albero sradicato di verde.

VERDUNO di Villafranca (Piemonte 1

, consi-

gnori di Cantoguo — Arma: D'oro, a tre bande

di nero, ciascuna caricata di altra banda in di-

visa di rosso; col capo d'argento, a tre lettere

majuscole romane G di rosso, ordinate in fascia.

VERDURA di Messina. — Giovanni Verdura,

ascritto alla prima Arciconfraternita della Pace

e bianchi, nel 4 516 conseguì il feudo di Barchini

in Val di Noto. — Fra Giovan-Franccsco Ver-

dura dell'Ordine de' PI». Predicatori, Vescovo di

Chirenze, fu uno dei componenti il Concilio ecu-

menico di Trento. — Arma: D' argento, al ci-

presso di verde, nudrito sopra un terreno dello

stesso, con due leoni coronati di nero, lampassati

di rosso, affrontati e controrampanti al tronco.

VERENTI di Bologna. — Arma: Di rosso,

ad una torre torricellata di tre pezzi d'argento,

aperta e finestrata di nero, posta sopra una ter-

razza di verde ; col capo d'Angiò.

VERGANI di Modena. — Arma: Spaccato;

nel 1° d'argento, al leone tenente una verga c

sormontato da tre stelle, il tutto d'oro; nel 2."

di rosso, a tre sbarre d'argento.

VERGARA di Palermo. — Duchi di Craco

per diploma 30 Die. 1734 dell'Imperat. Carlo ¥1.

Assenso del Re Ferdinando III del 27 Ott. 17SO

pel trasferimento sul feudo di Comignano nell'A-

bruzzo Ultra del titolo di marchese già imposto

sul feudo omonimo in Terra di Lavoro. — Il Mi-

nistro dell' Interno del regno d'Italia, con decreto

dato in Roma nel Die. 1875 dichiarò competere

a Fortunato Vergara i titoli di duca di Craco e

di marchese di Comignano trasmissibili ai discen-

denti in linea o con ordine di primogenitura e

colla prerogativa del sesso. — Arma : Pi rosso,

al castello d' argento, torricellato di tre pe/./i

chiuso e fincstrato di nero.
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VERGATI di Velletri. — Arma: Spaccato

d'azzurro e d'argento, alla fascia in divisa attra-

versante sulla partizione, sostenuta da tre pali,

e sostenente un leone passante, il tutto di rosso.

VERGELLINI di Cesena, vedi Finetti.

VERGERl di Forlì. — Famiglia patrizia e-

stinta. — Arma: D'oro, a tre piante di .... di

verde poste in palo; quella di mezzo cimata da

un'aquila di nero; col capo d'azzurro, caricato

di una rosa d'argento posta fra due stelle di sei

raggi d'oro.

VERGILI di Urbino. - (Estinta). — Arma:

Un albero sradicato, accostato da due lucertole

alfrontate, rampicanti sul fusto.

VERGIOLESI di Pistoja. — Antica e potente

famiglia, originaria di Vergiole, antico castello

della bassa montagna pistojese, le cui prime me-

morie rimontano al 4454 in cui certi dei Vergio-

lesi permutavano alcuni beni coll'abate di Pac-

ciana. — Cogli statuti del 1330, 4 344 e 4 435

questa famiglia fu ascritta tra le magnatizie e

private dei pubblici uffici, al godimento dei quali

non fu riammessa che nel 4514. — Gualduccio

di Ferletto console dei soldati nel 1214; Guida-

loste, canonico della cattedrale, creato Vescovo

di Pistoja nel 1252, fu eletto nel 1256 capitano

generale dei pistojesi con piena autorità; Filippo

di messer SofTredo capitano pei bolognesi, poi

capo della fazione bianca in Pistoja nel 1303;

SofTredo di Filippo capitano pei Bolognesi nel

4 340; Francesco podestà di Milano nel 4326; Gio-

vanni di Berto creato conte palatino dall' Impe-

rat. Venceslao. — Un ramo di questa famiglia si

spense nel 1580 nella persona di Bello di Bene-

detto cavaliere di S. Stefano. Il ramo superstite

si estinsc nel 1669 per morte di Filippo di ser

Francesco, dott. in leggi, ed ultimo dell' illustre

casa dei Vergiolesi. — Arma?

VERGNANO del Piemonte, conti del Villar.

— Arma: D'oro, alla gemella di rosso, accompa-

gnata in punta da due ontani, uno accanto al-

l'altro ; col capo d'azzurro, a due stelle d'oro. —
Cimiero: Una rondine al naturale. — Motto: ve-

scia FALLI.

VERGOLESE di Padova. — Aggregata nel

1733 al Consiglio nobile di Padova, fu confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 14

Mag. 4 848. — Arma: D'azzurro, a tre bande

d'argento.

VERIS di Padova. — Arma: Spaccato; di

rosso, all'aquila di nero, e d'oro pieno; colla fa-

scia d'azzurro, attraversante sullo spaccato.

VERITÀ di fìitonto. — Famiglia feudataria

di San Michele, villaggio dipendente dal gran

feudo di Scrino nei Principati , su cui ebbe il

titolo di conte per lettere patenti di Ferdinan-

do V il Cattolico. — Giovanni Verità fu inviato

line volte alla corte di Catarina ''"' VoHW rhl

Re Filippo II. (Estinta). — Arma: D'azzurro, al

grifo d'argento.

VERITÀ-POETA di Verona. — Antica ed

illustre famiglia, aggregata fin dal 1452 al Con-

siglio nobile di Verona, trae la sua origine da

Bologna, ed aggiunse al proprio nome quello di

Poeta perchè uno dei suoi membri erasi reso ce-

lebre nel poetare. — Era altresì fregiata del ti-

tolo comitale e descritta con tale qualifica nel-

l'aureo libro dei titolati per ducale del Doge

Mocenigo 26 Ag. 1778. — Fu confermata nobile

con sovrana risoluzione 4 Giù. 1820. — Arma :

D'azzurro, al capriolo d'oro, accompagnato da tre

stelle dello stesso. — Cimiero : Una testa d' a-

quila d'argento, lanciante dal suo rostro tre fol-

gori d'oro. — Divisa : a veritate nomen.

VERLATO di Vicenza. Deriva dalla stirpe

dei signori di Verla, castello della Westfalia, ed

il primo che venne in Italia fu Giovanni di Verla

condottiero di gente d' armi al seguito dell' Im-

pcrat. Enrico I, il quale si stabilì in Vicenza e fu

investito dell i contea di Roveredo nel territorio

vicentino. I suoi Ascendenti furono ascritti al Con-

siglio nobile di Vicenza e si resero chiari nelle

armi e nelle lettere. — Con sovrane risoluzioni

5 Mag. e 8 Lug. 1820 fu questa famiglia con-

fermata nella sua nobiltà. — Arma : D' argento,

a sei ciliege di rosso, fogliate di verde, i gambi

io alto.

VERME (dal) di Verona, di Milano e di Pia-

cenza. — Antica ed illustre famiglia di origine

veronese, le cui prime memorie rimontano al

1226 in cui vivea Niccola, uno dei principali

della fazione guelfa di Verona, il quale fu spe-

dito in quell'anno da' suoi concittadini al Congresso

tenuto nella chiesa di S. Zenone di Mozio nel Man-

tovano dalle città lombarde per rinnovare a comu-

ne difesa la loro confederazione contro t Impe-

rai Federico li. Altro Nicola, nipote ex filio del

precedente, era del Collegio de' dottori di Verona

nel 1272, podestà di Bergamo nel 1276, del Con-

siglio degli anziani nel 1279, ed ebbe il vicariato

delle terre di Montagnana e di Correggio Vero-

nese. Pietro, suo figlio, podestà di Lucca nel 1316.

capitano del popolo di Parma nel 41 3 1 7, e |>ode-

stà di Bassano per gli Scaligeri nel 1323, militò

per Cangrande della Scala nelle guerre contro i

Carraresi, nel 1328 fu uno dei 38 personaggi

decorati del cingolo militare in occasione della

festa celebrata in Verona per l'acquisto di Pa-

dova, e nel 1329 fu podestà di Treviso, poi go-

vernatore di Verona. — Le Repubblica di Vene-

zia, por rimeritare i servizi prestatile da Luchino,

figlio del suddetto Pietro, il quale aveva ricupe-

rato r isola di Caudia ribellata contro la veneta

signoria, conferì a lui ed alla sua famiglia la no-

biltà di Venezia nel 4 364. 1 Visconti di Milano,

(Mli f >'r»h ; nn «tvovr» mire nre*tnt^ eminenti servi-
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gi, nel 4 366 lo investirono del feudo di Monguzzo

nella pieve d
!

Incino. Morì in Siria nel 1372 com-

battendo contro gì' infedeli. — Jacopo, figlio di

Luchino, fu uno dei più famosi condottieri del-

l' età sua. Egli combattè quasi sempre pei Vi-

sconti di Milano e per la Veneta Repubblica, ed

i suoi servizi furono ricompensati con molte si-

gnorie, per cui la sua famiglia salì a ragguarde-

vole potenza. Il duca di Milano gli concesse il

territorio di Oleese nel 1378, Valle Pecorara nel

1380 e Valle Rornagnese nel 1383, tutte nel Pia-

centino ; la Chiesa di Bobbio gli diè in feudo

Lazzaretto nel 1383, Zavattarello nel 1385, Ruino

nel 1387 e Drubecco nei 1391; c la Chiesa di

Parma la infeudò di Puviglio nel 1309. Quindi

Jacopo comprò uel 1400 il castello di Fortunago

nel contado di Pavia, e dal Doge di Venezia Mi-

chele Steno nel 1 405 sì ebbe in dono il castello

di Rogarola in premio di averne cacciato i Car-

resi. — La di lui famiglia fu inoltre ascritta alla

cittadinanza di Piacenza nel 1388, a quella di

Milano nel 1390, e a quella di Pavia nel 1391.

Il di lui figlio Luigi si ebbe dal Duca di Milano

nel 1433 Sanguineto, eretto in contea a di lui

favore dell' Imperat. Massimiliano, nel 1436 Bob-

bio, Voghera e Castel San Giovanni, e nel li 49

10 stesso Luigi fece acquisto dai Malaspina del

marchesato di Pietragavina. Il di lui fratello, Pe -

tortino, fu investito nel 1 430 dal Duca Filippo-

Maria Visconti della terza parte del marchesato

di Varzi di Lunigiana. — Dal summenzionato Ja-

copo derivarono i fami di Milano e di Piacenza,

del primo de' quali fu capostipite Marcantonio che

nel 1512 fu elevato alla dignità di commissario

generale della Santa Lega per scacciare i Fran-

cesi dall' Italia, e del secondo Luchino di Fede-

rico il quale militò al servizio di Spagna con 500

fanti a sue spese, e chiamato a Roma da P.o IV

nel 1562, fu eletto capitano della guardia de'ca-

valleggeri e quindi generale dulie galere. Appar-

tiene al ramo piacentino Taddeo de' Giovanni-Ma-

ria, il quale fu successivamente Vescovo di Fa-

no, d'Imola e di Ferrara e. creato Cardinale di

S. R. Chiesa da Innocenzo Xll nel 1095. — Un
altro ramo di questa celebre famiglia fu trapian-

tata nel Napoletano da un Filippo di Bartolomeo,

11 quale dopo aver militato nel 1387 contro i Bo-

lognesi col comando di una squadra di mille ca-

valli nella compagnia del conte Lucio Land, servì

poi Ladislao e Giovanna II nelle guerre contro

gli Angioini e si stabilì in quel reame, dove Gi-

rello, di lui figlio, fu investito dalla Regina Gio-

vanna del feudo di Alfano nel 1427. Questo ramo

si estinse nella prima metà del XIX secolo e ne

ereditarono le sostanze gli Alfani di Nola. — Tutti

questi rami della casa Dal Verme ebbero condot-

tieri e capitani illustri, egregi diplomatici e ca-

valieri di Malta e di S. Stefano di Toscana. —

I Arma: Fasciato d' azzurro e d'argento di quattro

I

pezzi. — Cimiero: Un drago alato di verde, mo-

vente da un cappello di nero. — Alias: lnquar-

;

tato; nel I." e 4.
n fasciato di rosso e d'argento

di otto pezzi, colla bordura dentata d'oro e con

una palla dello stesso nella seconda fascia di ros-

so; nel 2 n e 3.° fasciato d'azzurro e d'argento

di quattro pezzi. — Cimiero : Una testa e collo

di levriero d'azzurro, collarinato d'oro, avente una

catena dello stesso tenuta da una mano di car-

nagione movente da un braccio vestito di rosso

uscente dall' elmo a sinistra.

VERME (dal) di Venezia e di Vicenza. —
Arma : D'argento, a due fascie di nero.

VERNACCI di Firenze. — Arma : D'argento,

alla croce di S. Andrea d'azzurro, caricata di cin-

que gigli d'oro.

VERNACCIA (del) di Firenze. — Arma : D'az-

zurro, ad un cervo rampante d'oro, collarinato di

rosso.

VERNA GALLI di Pisa. — Arma: Di rosso,

. al leone d'argento, colla testa in maestà.

VERNAGALLO di Palermo. — Originaria di

Pisa, fu portata in Palermo da un Ranieri, il quale

abbandò la patria mal soffrendovi la signoria dei

Fiorentini. — Dette essa alla nuova patria sena-

tori e pretori, ed un Francesco-Paolo Vernagallo

fu governatore della nobile Compagnia dei Bian-

chi di Palermo. — Al tempo di Carlo V posse-

dette per breve tempo la città di Caltanissctta.

e nel 1718 fu investita della baronia di Diesi e

Spancia e di quella di Dainosturi. — Estinte

nel 1869, e le sue sostanze furono ereditate dalla

famiglia d'Angelo. — Arma: Di russo, al leone

d'argento.

VERNARECCIA di Lucca, vedi Nicoi.im.

VERNASANO di Genova. — Antichi citta-

dini genovesi originari di Voltri nella riviera oc-

cidentale. — Nel 1385 e 1368 Nicolò Vernasano

era del Consiglio degli anziani «Iella Repubblica.

— Giorgio, maccaronaro, nel 1391 era consigliere

popolare alla settima compagnia di Portanuova

nella contrada della porta di Vacca. — Furono

ascritti alla nobiltà di Genova nel 1528 ed ag-

!
pregati nell'albergo di Negro Antonio c Barnaba

i Vernassano. — Arma ?

VERNATI di Chicri (Piemonte). — Arma:

D'argento, a tre piante di verna di verde
;

col

capo d'azzurro, caricato di tre stelle d'oro.

VERNA ZZA di lira Piemonte), baroni di Fre-

ney. — Arma : Inquartato; nel l.° e 4° iTazzur-

! ro, al capriolo d'oro, accompagnato da tre grap-

poli d'uva d'argento; nel i." e 3.° fasciato d'oro

e di rosso, col capo d'azzurro, caricato di un al-

|

bero sradicato d'oro. — Cimiero: In grappolo

! 0? uva bianca, fogliato di due pezzi, il tutto al

naturale. — Motto: suavis ET dkcoka.

I
VERNAZZA di Genova Albergo Calvi

1

.
—
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Arma: Partito; nel 1.° di rosso, a tre fascio

d'argento; col capo d'oro, al crescente montante

d'azzurro ; nel 2.° d'oro, al leone di rosso.

VERNAZZA di Genova (Albergo Salvago). —
Arma : Di rosso, a tre fascie d'oro ; col capo d'ar-

gento, al crescente montante d'azzurro.

VERNA ZZI di Cremona. — Ha dato alla pa-

tria 32 decurioni, il primo de' quali fu Lazzaro

eletto nel 1080, e l'ultimo Luigi eletto nel 1780.

— L'uomo più illustre di questa casa fu un Pino

dei Vernazzi, capit. del popolo di Parma nel 1285

e di Siena nel 1290, il quale fu inoltre podestà

in ambedue queste città, ed in quelle di Orvieto,

di Firenze, di Novar<,di Piacenza e di Bologna.

— Ranuccio Farnese duca di Parma, con diplo-

ma 16 Mar. 1671 conferì al nob. Vespasiano Ver-

nazzi il titolo di conte, trasmissibile ai discen-

denti maschi per linea retta mascolina. France-

sco I imperat. d'Austria, con sovrana risoluzione

4 Ag. 1820 confermò a Francesco Vernazzi l'an-

tica nobiltà ; l'Arciduchessa Maria-Luigia duchessa

di Parma e Piacenza con diploma 22 S'ett. 1843,

confermò al suddetto Francesco il titolo di conte

trasmissibile ai suoi discendenti maschi per linea

retta mascolina; e Ferdinando I imperat. d' Au-

stria, con sovrana risoluzione 26 Ott. 1847, con-

cesse allo stesso Francesco e ai di lui discendenti

maschi di far uso del titolo di conte parmense

in tutto l'impero austriaco. — Arma: D'azzur-

ro, al leone d'argento, armato d'oro.

VERNAZZI di Palermo. — Arma : Di rosso,

al monte di nove cime d'oro.

VERNEDA di Milano, fregiata del titolo co-

mitale. — Arma: D' azzurro, a una terrazza di

tre punto di verde, cimata ciascuna da un pioppo

dello stesso, quello a sinistra sinistrato da un leone

d'argento ; col sole dello stesso, movente dal can-

ton sinistro del capo.

VERNESCHI di Brescia. — Originaria di

Biella, dove era conosciuta sotto il nome di Ver-

gnasco. (Estinta). — Arma: D'argento, alla fa-

scia d'azzurro, con una pianta di viola df verde,

sradicata, fiorita di tre pezzi, due d'argento sulla

fascia ed uno d' azzurro nel capo, attraversante

sul tutto. — Cimiero: Un fanciullo ignudo di

carnagione, ghirlandato il capo di viole, avente

nella mano sinistra una rondine. — Motto: post

H1FJIEN SPERO VER.

VERNET1 di Aosta. — Arma: D'argento, al

ciliegio fruttato e fogliato, sostenente una gazza

appolajata sulla sommità, il tutto al naturale —
Cimiero : Una giovane nascente, tenente con ambe

le mani in alto una lista col Motto: post Flores

FÌIUGTUS.

VERNEV di Torino. —- Originaria della Savoja,

da un Francesco di Enrico Verncy fu trapiantata

nel XVII secolo in Piemonte, stabilendosi pri-

ma in Casale e poscia in Torino. — Detto Fran-

VER

cesco insieme a suo fratello Pietro militarono va-

lorosamente sul finire di detto secolo e in prin-

cipio del susseguente nelle compagnie dei genti-

luomini guardie di Vittorio- Amedeo li duca di

Savoja, e segnatamente Pietro che lo seguì nella

brillante campagna del 1706. — Un altro Pietro

fu capitano generale delle Guide nelle campagne

del 1745 e 1746; un Domenico fu segret. di stato

per gli affari esteri, e quindi mastro uditore della

R. Camera dei conti. Con lui si estinse questa

famiglia, fregiata del titolo comitale, nel 1827. —
Arma : D' azzurro, al monte di tre cime d' oro,

movente dalla punta, sormontata ciascuna cima

da un giglio d'argento; con due stelle d'oro, or-

dinate in fascia nel capo. — Cimiero: Una vergine

bionda, nascente, coi capelli sparsi, vestita di bian-

co e d'azzurro, colle braccia incrociate sul petto,

e cogli occhi volti al cielo. — Motto: unde veniet.

VERNIA di Vicenza. — Arma : Spaccato d'oro

e di verde, alla fascia di rosso, attraversante sulla

partizione, accompagnata da tre foglie di tiglio

dall'uno all'altro, i gambi in alto.

VERN1ZZI di Bologna. — Arma: D' «.-zurro,

al cane fuggente al naturale sopra una terrazza

erbosa, accompagnato in capo da un gigli' d'oro

sormontato da un lambello della stesso ;
col capo

d'Angiò.

VERNONI di Chieri (Piemonte). — Arma:

Di rosso, a tre pali nodosi doro.

VEROLFO del Piemonte conti di Boschetto e

consignori di Monteu. — Arma: D'argento, ni

capriolo di rosso, sostenente due cani dello stes-

so, camminanti, affrontati, sul lembo del medesi-

mo; e nella punta dello scudo un albero nodrito

sulla pianura erbosa, il tutto al naturale.

VERONESE di Padova. — Aggregata nel

1790 al Consiglio nobile di Padova, fu confermata

nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 24 Lug.

1820. — Arma?

VERONESE di Venezia. — Originaria di Ve-

rona. — Per benemerenze verso la Repubblica

Veneta, fu nel 1704 aggregata a quel patriziato,

e confermata nobile con sovrane risoluzioni 1 c

16 Die. 1817. — Arma: Inquartato d'argento c

di rosso, alla fascia d' azzurro, caricata di tre

stelle d'oro, attraversante sul tutto.

VERONICI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al leone d'oro, sopra una zolla di verde.

VEROSP1 di Velletri. — Arma: D'azzurro, a

due cani d'argento, collarinati di rosso, affrontati

e contrompanti, accompagnati in capo da tre

stelle di otto raggi d'oro.

VERRATI di Bologna, di Ferrara e di Mo-

dena, vedi Veratti.

VERRAZZANO (da) di Firenze. — Trasse il

proprio cognome dal luogo di sua origine, ed ebbe

due gonfalonieri e 38 priori di libertà. — Gio-

vanni di Pier-Andrea nel XVI secolo fu ammi-
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raglio di Francesco I re di Francia, e discoprì la

Nuova Francia. Pietro fu ammiraglio dell'Ordine

di S. Stefano; Filippo e Neri senatori. — Estinta

nel 1819 nella persona di Andrea, le cui sostaaze

furono ereditate dai Vaj. — Arma: Partito d'oro

e d'argento, ad una stella di otto raggi di rosso,

attraversante sulla partizione.

VERRI di Alba (Piemonte). — Nel 174 4 Gia-

como Verri fece acquisto di una quarta parte

del feudo di Bosia, e nel 1724 fu infeudato di

un altro quarto con titolo comitale. — Arma?

VERRI di Milano, fregiata del titolo comi-

tale. — Appartengono a questa famiglia i tre

fratelli Pietro, Alessandro e Carlo Verri, illustri

scrittori del XVIII secolo, figli di Gabriele sena-

tore milanese, autore di due opere : Suir origine

e gli sviluppamene del diritto pubblico milane-

se; e Sulla riforma dei titoli e degli stemmi.

Arma : Di rosso, alla fascia d'argento, caricata

ri' un porco passante al naturale, cinghiato del

ondo ; col capo d'oro, all'aquila bicipite di ne-

ri», ciascuna testa coronata d' oro. — Cimiero :

Un'aquila uscente di nero, coronata d'oro.

VERRI di Venezia. — Originaria di Ravenna,

si spense nel 1305. — Arma: Spaccato di verde

e d'oro, alla fascia spaccata d'oro e di verde, at-

traversante sulla partizione.

VERRICELLI di Matera (Basilicata). — Ca-

postipite di questa famiglia fu un ser Pantaleone

Vercelli da Matera originario della città omonima

dalla quale trasse il cognome, che fu poi dai suoi

discendenti cambiato in quello di Verricelli. —
Vanta questa casa eccellentissimi medici, fra' quali

Giannantonio che fu lettore nello studio di Pa-

dova della Nazione Tedesca, e quindi medico di

Bona Sforza regina di Polonia. — Arma : Spac-

cato; nel 1." d'argento, al cinghiale passante di

nero; nel 2.° d' azzurro, a tre bando unite d'oro.

VERRINA di Genova. — Arma: D'oro, al

leone di nero, coronato del campo, e tenente colle

branche anteriori un succhiello al naturale.

VERRINI di Pistoja. — Antica e nobile fa-

miglia, à dato molti consiglieri ed anziani alla

patria, il primo de' quali fu Presente di Brac-

ciolo nel 1287. — Soffredo di Pace, membro del

Consiglio nel 1279, fu poi ambasciatore ai Fio-

rentini nel 1284. — Furono inoltre gonfalonieri

un Rosso nel 1330, un Giandolfino di Berto nel

1339, ed un Lippo di Monte nel 1341. (Estinta).

— Arma?

VERTEMATE di Piuro nel contado di Chia-

venna. — Antica e nobile famiglia, originaria di

Milano, la quale nel XI secolo possedeva il ca-

stello di Vertemate, poste fra Milano e Como,

con piena giurisdizione, e dal quale trasse il pro-

prio cognome. — Ruggero di Opicino Vertemate,

essendo stato creato nel 1217 dai Rusconi signori

di Como podestà di Piuro, stabilì quivi la propria

famiglia. Lanfranco, nepote ex-filio di Opicino, fu

nel 1331 sindaco dei comune di Piuro con auto-

rità di correggerne gli statuti. Giovanni-Baldas-

sarre, suo figlio nel 1414 fu podestà di Piuro.

Da lui derivarono un Giovanni-Andrea creato nel

1480 famigliare della duchessa Bona e del duca

Gian-Galeazzo Sforza; un Geremia, figlio del pre-

cedente nel 1533 creato famigliare dal duca Lo-

dovico-Maria Sforza; un Giulio- Ascanio cavaliere

di bocca dell' imperat. Massimiliano; un Nicolò

feudatario di Olgiasca nelle tre pievi del Lario,

ed aggregato, insieme a' suoi discendenti, alla

cittadinanza di Milano nel 1601 ; un Carlo pode-

stà di Piuro nel 1625; un Francesco, di lui figlio,

esimio giureconsulto, ascritto insieme a' suoi suc-

cessori, dalla Repubblica delle Tre Leghe alla

cittadinanza della valle delle Sorsctte nel 1674,

c poi a quella della Comunità dei Molini nel 1682,

e finalmente eletto landamano della suddetta valle

delle Sorsctte e capitano della milizia urbana di

Piuro : un Nicolò segretario dell' Imp. Carlo VI

nel 1731 ; ed un Baldassarre, creato barone del-

l' impero nel 1795. (Estinta nel XIX secolo). —
Arma ?

VERTOVA di Bergamo. — Fra le più illu

stri di Bergamo è da annoverare la famiglia dei

Capitani di Vertova, terra della Valle Soriana.

— Sui primi del XVIII secolo si trapiantò in

Bergamo, al cui nobile Consiglio fu aggregata

nel 1753, dopo aver ottenuto il titolo comitale.

— Molti individui si distinsero per gesta mili-

tari, altri per dottrina, ed un Girolamo conte

Ventova, cav. di Malta si distinse particolarmente

all' assedio di Candia. — Possedeva questa fami-

glia diversi castelli ed un palazzo a Grumello

che conteneva 145 stanze, come pure la contea

delli Portici di Bottagliano con giurisdizioni feu-

dali e privilegi. — Alima : Di rosso, alle tigre

d' oro, rampante; col capo del secondo, nll'tquila di

nero.

VEIITUA di Verona. — Gaspare Veti. .a ne-

gli anni 1620, 1633, 1610 fu abate degli Olive-

tani di S. Maria in Organo. — Marcantonio nel

1649 Iti dal nobile Consiglio eletto maestro di

cavallerizza per la nobile gioventù. — Arma: Di

rosso, alla banda trinciata d' azzurro e d'argento.

VKIJZANI »li Itorga (Toscana). — Onesta fa-

miglia, dotta anticamente Da Verzano, la si trova

stabilita in Barga nel 1300. Cristoforo nel 1414

scrisse e pubblicò gli Statuti di Barga. I fra-

telli Matteo, Giuliano e Giovanni, nipoti del pro-

cedente, furono più volte consoli, capitani, consi-

glieri e ambasciatori «lei Conni no. — Il dottor

Matteo, figlio del dott. Francesco, fu podestà di

Sassuolo nel 1592. Giovanni-Francesco, figlio di

Matteo, fu commissario di giustizia a Siena, can-

celliere delle Cortine di Pisa, cancelliere del Co-

mune di Volterra, dal quale ottenne la cittadi-
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uaiua nobile volterrana per sè e pe' suoi discen-

denti. Il di lai figlio, Giuseppe, eccellentissimo

medico, fu archiatro di Cosimo IH, e da lui nac-

que Anton-Gaetano professore di filosofia all' U-

ni versi tu di Pisa. — Arma: D'azzurro, a tre

tronchi d' albero al naturale, foggiati a croce,

piantati sopra una pianura erbosa, ed accompa-

gnati in capo da una fascia arcuata di rosso, sor-

montata da tre stelle di sei raggi d'oro, male

ordinate.

VERZEMNA di Verona. — Arma: Di verde,

al palo d'argento, accostato da ciascuna parte da

undici gi«di d* oro, I, 3, 3, 3 e I.

TERZERA di Messina. — Arsa: Di rosso,

all'aquila di nero, sormontata nel capo da una

traoda dello stesso, caricata di tre stelle d'ar-

gento.

VERZER! di Verona. — Di origine berga-

masca. Aggregata fin dal 1517 al Consiglio no-

bile di Verona, fu confermata nella sua nobiltà

con sovrana risoluzione 12 Ott. 1818. — Arma:

Partito dì rosso c d' argento, ad un albero sra-

dicato di verde, attraversante sulla partizione.—
Alias: Partito di rosso e d'azzurro, ad una banda

<l' argento attraversante soli' albero sradicato di

verde

YERZONI di Prato. — Fregiato dei titolo

marchionale. — Bartolomeo di Simone Verzotti

vesti T aiuto dell' Ordine militar.' di S. Stefano

ili Toscana, di etti fu bali. — Simone, di lui pa-

dre, aveva fondato questo haliaggìo. — Arma?

VESCOVI dì Meszotombardo nel Trentino. —
Melchiorre dottore all' Università di Bologna nel

167*. — Arma: Inquartato; nel 1 * e ì.° di ros-

so, al leoie d'oro; nel 2.» e X" d'argento, aiTa-

labarda di ferro, posta in palo.

YESENT1NA di Verona. — Fa parte di un

elenco di parecchie case antiche, alcune anche

nobili, ma non ascritte al nobile Consiglio, clic

formano la seconda parte di un blasone veronese.

— Arma: Di rosso, ad un uomo mulo di carna-

gione inforcante un leone passante d'oro, di cui

egli forza le mascelle, il tutto sostenuto da una

terrazza di verde.

VESPIGNANI di Ilnma. — Arma: D'azzurro,

a cinque api d'oro, '*, 1 e 2, sormontate da una

divisa d' oro, sormontata alla sua volta da tre

stelle dello stesso, ordinate in capo.

V ESPOLO di Napoli. — Arma: Di rosso, alla

fascia d'oro, caricata di dodici vespe di nero.

VESPUCCl di Firenze. — Originaria di Pe-

ritola, à dato alla patria priori dal (3'»0 al

1**23 e tre gonfalonieri, oltre diversi ambascia-

tori, commissari di guerra, cancellieri ecc.. Ebbe

uomini egregi, fra
1

(piali il più notabile fu quel-

l'Americo celebre navigatore, il quale scoprì il

continente americano, cui ebbe la gloria di dare

|
il suo nome. — Arma: Di rosso, alla banda cu-

cita d'azzurro, seminata di vespe d'oro ; al qnar-

tier franco d'argeotc, ad un vaso d'oro eoo viole

al naturale.

VESTARINI CRESI di Aquila. — Originaria

del contado aquilano, passò ad abitare in Aquila,

e stabilitavisi definitivamente, venne aggregata a

queir illustre patriziato. — Nel IGGl fa ascritta

alla nobiltà romana. — Essendosi in essa estinta

la famiglia Cresi dei marchesi di S. Antonio, ere-

ditò dalla stessa il titolo marchionale, e »e ag-

giunse al proprio il cognome. — Arma : Di rosso,

colla ponto di verde, e con un guerriero armato

di tutto punto al lato sinistro dello scodo.

V ESTRI d' Imola. — Detti anticamente Cunj

I
dal fendo di Conio di cui fnrooo signori insieme a'

]

Zagonara, Barbiano e molte altre terre e castelli

della bassa Romagna. — Appartiene a qsesta

casa quel famoso Alberico ehe liberò I* Italia dai

barbari e meritò di esser ereato gonfaloniere di

S. Chiesa e gran contestabile del regno dì Na-

poli, morto nel 1 404— Giulio di Ottaviano Vo-

stri fa famoso legista del XVI secolo, e lasciò per

le stampe pregevolissime opere di argomento le-

gale. Nel 1365 vestì l'abito dell' Ordine militare

di S. Stefano di Toscana. — Arma?

VESTRI dì VeUetri. — Arma: D'azzurro, alta

! fascia d'argento, accompagnata da dee gigli d'oro.

VETERANI di Vrbimo. — Giulio Veterani,

|

letterato e consigliere del Dora Francesco-Ma

-

! ria 11 della Rovere; Federico, di Ini fi-tìo, fu ge-

|

iterale al servìzio dell' Imperatore, e sì segnalò

nelle guerre contre i Tortài tra il 1686 ed il

' nel qual anno mori a Lugos. IvO stesso Fe-

derico, insieme a' suoi fratelli, ebbero fl titolo di

conti di Montecalvo. — Estinto, e la sua eredità

! passò ai GiafBmarimL— Asma: Dna fascia, ac-

compagnata in capo da un'aquila, ed in punto da

un monte di sei cime.

VETRANA (da' di Bologna. — Cattaui del

paese omonimo nel HIT. — Benno intervenne

alla dedizione de^-li uomiui e dei castelli di Ba-

;
dalo e di Battidizzo fatta al Comune di Bologna

nel 1164; Bernardo, console ne! Ho".. 1174. e

118!, fu di coloro che nel 11 Co ricevettero pei

Comune in aceomandigia il castello e gli uomini

di Triforco; Bonromeo di Guido andò alla cro-

ciata sotto la condotta di Baruffaldino Geretuei ;

Giovanni prese parte uel 1274 alta battaglia iti

cui rimasero sconfitti i Veneziani al Po di Pri-

, rnam. — Asma ?

VETfcANO di Sicfl**. — Ausa: ir azzmrre,

al castello d' oro, torricellato di tre pezzi dello

stesso, quello di mezzo più alto cimato da una

bandiera pur d'oro, svolazzante a destra; detto

castello fondato sopra un noce d'azzurro, fluttuoso

' d'argento.
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VETRI (dai) di Bologna. — Amia: Triuciato

di rosso e d'argento a tre crescenti dell'uno nel-

l'altro.

VETRO (de) di Benevento. — È un ramo

della casa Filangieri che prese il nome dal feudo

di Vietri clic possedeva insieme a quello di Ca-

stclvetcre. — Ila goduto nobiltà in Benevento e

in Salinone. (Estinta). — Ahma : Di rosso, al ca-

stello turrito d'argento, sormontato da tre stelle

d' oro.

VFTTOLA (dalla) di Pisa. — AnnA: «andato

d'oro e di porpora di sei pezzi, col capo di rosso,

a tre rose d'argento, ordinate in fascia.

VETTORI di Firenze. — Ammessa alle ma-

gistrature nel 1320, e da quell'anno al 1531 dette

alla repubblica cinque gonfalonieri e 43 prio-

ri. — Il primo dei gonfalonieri fu nel 1345

l'adlo di Boccaccio, il quale sostenne per la pa-

tria innumerevoli ambascerie. Neri suo fratello

presiedè alla guerra di Lucca nel 1341. I di lui

figli, Giannozzo ed Andrea, divisero in due rami

la famiglia. Giovanni di Giannozzo tramandò la

sua posterità lino a noi, essendo mancata la sua

linea maschile in Firenze nel 18tì5 per morte del

cav. Domenico, ultimo di questo ramo. — An-
drea di Neri, che fu stipite del secondo ramo

tuttora fiorente, nel I 404 fu podestà di Padova

e quindi di Verona. Da lui deriva quel Piero

Vettori uno de' più granili uomini che abbia a-

vuto Firenze, assai stimato da Cosimo I per la

sua letteratura, e da lui eletto nel 1538 lettore

di eloquenza greca e latina nello Studio Fioren-

tino. Nel 1550 fu mandato ambasciatore di obbe-

dienza a Giulio III che lo creò cavaliere e conte.

A lui si deve I' edizione delle opere di Cicerone

nel 1534, poi quelle di Catone, Varronc e Colu-

mella e tutte le opere di Aristotile ecc. — Da

Jacopo suo figlio ebbe i natali Francesco che fu

padre del senatore Alessandra, uno dei ministri

prediletti del granduca Ferdinando II. Federico,

suo tiglio, portò in Roma il domicilio della (ami-

glia, ed ottenne di essere ascritto a quel patri-

ziato. — Ansia : Trinciato di nero e d'argento,

alla banda d'azzurro, seminata di gigli d'oro, at-

traversante sulla partizione.

VETTORI di Treviso. — Anima: D'azzurro, a

due pali d'oro.

VEZERA di Sicilia. — Arma: Di rosso, al-

l' aquila di nero, sormontata da una fascia alzata

dello stesso, caricata di tre stelle d'argento.

VEZZA di Hotogtm. — Anna: Fasciato d'az-

zurro e d'oro, alla porta merlata alla ghibellina

di rosso, aperta di nero, attraversante; col capo

d' A ngiò.

VEZZI di Venezia. — Originari di Udine,

ottennero il patriziato veneto nel 17(6. — Ali-

li»: Fasciato d'argento o di rosso di quattro

pezzi.

VEZZO (del) di Pistoja. — Originaria del ca-

stello di Baccherete, si chiamò prima dei Ban-

|

ducei. Il più antico ricordo si riferisce ad un

Compagno di Banditeci che fu testimone in un

I

rogito del 1224. — Ila dato alla patria tre prio-

! ri: Pier-Antonio di Francesco nel 1494; Girola-

|

niu di Francesco nel 1504, e Girolamo di Ber-

|

nardo nel 1551, 1553, 155G, 1558,1559 e 456+.

— Un Pier-Antonio di Giuliano fu gonfaloniere

nel 4617. — Fra gli uomini egregi, merita par-

ticolare menzione Girolamo di Raffaello, insigne

I

letterato e rimatore, il quale esercitò la medicina

j

e morì in Pisa nel 1585. — Ultimo di questa fa-

miglia fu Antonio del Vezzo morto nel 4644. —
A(ima?

VIA (da) di Bologna. — Arma: Spaccato

d'argento e d' azzurro, al leone d' oro, attraver-

sante sulla partizione, tenente colle branche an-

teriori un giglio dello stesso.

VIA di. Genova. — Arma: Partito; nel 4."

palato d'oro e di rosso di quattro pezzi; nel 2.»

di rosso, alla banda d'oro, ed un leone illeopar-

dito dello stesso, passante sul lembo della stessa.

VIA (la) di iMcosia (Sicilia). — Originaria di

"Francia, e trapiantata in Sicilia da un Gottiero

la Via in principio del XIII secolo. Egli fft fatto

r. castellano di Catania e quindi di S. Filippo

d'Argirò nel 1296. — Un Filippo la Via, avendo

sposato nel 1519 Francesca Cardines Ossorio da

Nicosia, baronessa dei feudi di Rutenio e Grado,

ne ebbe la investitura nel 1538. Oltre questi

feudi, i la Via furono in possesso delle baronie di

S. Agrippina, di Ficilino, di Fittuzzia, di S. Ba-

sile e di Malpertuso. — Questa famiglia trovasi

ascritta alla Mastra nobile di Palermo ed a quella

di Nicosia, come lo era nel libro rosso di Cata-

nia. — Vestì 1' abito di Malta nel 1792, e con

rr. rescritti del 5 Feb. 1855 e 4 Ag. dello stesso

anno fu concesso a Niccola la Via ed a' suoi di-

scendenti maschi in linea primogenita il titolo di

marchese di Vi Ilarena, riconosciuto dal governo

italiano con decreto ministeriale 5 Lug. 1879. —
A imi a: D'azzurro, alla banda d'argento, accompa-

gnata in capo da due stelle, e in punta da una

cometa ondeggiante in banda, il tutto dello stesso.

VIACAVA di Genova. — AnnA: Di rosso, al

palo d'oro, caricato d'altro palo, in divisa, d'az-

zurro.

VIALARDI di Verevìli. — Antica ed illustre

famiglia, le cui prime memorie risalgono verso la

metà del XII secolo e precisamente al 1140 in

cui morì Giacomo di Vcrrone, capostipite dei

Vialardi, detti pure Guidolardi, i cui figli resero

al capitolo di S. Eusebio di Vercelli parte del

castello di Vcrrone, di cui erano signori. Nel

1117 un tal Widalardo, da cui prese il cognome

questa famiglia, insieme ad altri suoi congiunti,

ratificava e confermava a favore dei canonici di
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S. Stefano di Biella quanto la Chiesa loro posse-

deva in Videstrc e in Satinadeo, coli' obbligo ai

canonici di pagare a titolo di aflitto a detto Wi-
dalardo e suoi congiunti due soldi milanesi anti-

chi in ciascun anno. Pochi anni dopo noi troviamo

i Vialardi stabiliti in Vercelli, dove nel necrologio

di S. Eusebio trovasi registrato un Manfredi de'

Guidelardi l'anno 1158; e nel 1184 un Giovanni

era console di quella città. Nel XIII secolo è ce-

lebre Giacomo Vialardi più volte podestà di Ver-

celli, e Vcrcellino Vialardi ch> intervenne per la

patria alla pace di Costanza. — Nel 1373 i Via-

lardi conti feudatari di Verrone per libera dedi-
!

zione si assoggettarono ad Amedeo VI di Savoja,

detto il Conte Verde, accordo stipulato da Ric-

cardo a nome di tutta ia famiglia, e confermato

poi con patenti 13 Apr. 1391 e 10 Giù. 1454

dal conte Amedeo VII e dal duca Lodovico di

Savoja. — Fra i molti uomini illustri di questa

casa faremo ricordo di un Giovanni creato Ve-

scovo di Vercelli nel 1237; un Giacomo dottore

insigne, canonico tesoriere di S. Eusebio nel 1447,

indi vicario capitolare, il quale diede molti utili

provvedimenti per la Chiesa Vercellese durante

la sua amministrazione; un Giovanni-Antonio dei

signori di Sandigliano (altro..feudo posseduto dai

Vialardi) uomo prode nelle armi e valente diplo-

matico, fu inviato nel 1559 dal Duca di Savoja

a prender possesso del castello e forte di Gaglia-

nico in forza del trattato di Cambresis; ed un

Amedeo luogot. generale dell'armata sarda, go-

vernatore titolare di Fenestrelle, e comandante

generale della brigata granatieri guardie, morto

nel 1839. — Un ramo di questa famiglia à pur

fiorito in Casal-Monferrato col predicato di Vii-

nova. — Arma: D'oro, a due bande di rosso; col

capo cucito del primo all' aquila di nero, coro-

nata dello stesso. — Cimiero: L'aquila dello scu-

do. — Alias: Inquartato; nel H.« e 4.° d'oro,

all' aquila di nero, coronata del campo
; nel 2.»

d'oro, a due sbarre di rosso; nel 3.° d'oro, a due

bande di rosso.

VIALE di Cagliari. — Arma : D'azzurro, alla

banda in divisa d'oro, accostata da due leoni dello

stesso, linguati di rosso.

VIALE di Chieri (Piemonte), signori di Viale.

— Arma: Spaccato; nel 1.° d'oro, all' aquila di

nero, coronata dello stesso; nel 2.o d'argento pie-

no ; colla fascia di rosso, bordata di nero nel

lembo superiore, attraversante sulla partizione.

VIALE di Genova e di Diano- Castello. —
Originaria di Diano-Castello in Liguria, si tra-

piantò in Genova nel Xll secolo. — Il suo pro-

genitore fu un Ansaldo, il quale occupò le pri-

marie magistrature della Repubblica, vivente nel

1197. — Benedetto Viale nel 1428 fu inviato po-

destà a Pera, e nel 1440 entrò nell'albergo dei

Franchi; Giacomo degli anziani nel 1470, cil un
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altro Benedetto fu pure degli anziani della Re-

pubblica. — In sui primordi del XVI secolo la

famiglia Viale si divise in due rami, di cui l'uno,

fondato da Agostino, continuò la propria discen-

denza sin oltre la metà del XVIII secolo, l'altro,

fondato dal di lui fratello Giovanni, fu restituito

in principio del XVI secolo in Diano Castello. Il

ramo di Genova dette alla Chiesa due vescovi,

Antonio di Asti, e trasferito poi nel 1386 alla

sede di Savona, e Vincenzo successe allo zio in

questa medesima sede nel 1 443. Dette inoltre alla

Repubblica due dogi che furono Benedetto eletto

nel 1717, ed Agostino eletto nel 1750. — Que-

sto ramo fu ascritto all'albergo Negrone. — Dal

ramo di Diano Castello si distaccava un terzo

ramo che andò a stabilirsi in Corsica, dove na-

cquero un Salvatore archiatro di Pio VII, un Mi-

chele Cardinale di S. R. Chiesa ed Arciv. di Bo-

logna, ed un Benedetto che fu medico di Pio IX.

— Arma: D'azzurro, alla banda accostata da due

leoni coronati, il tutto d'oro.

VIALE di Saluzzo, consignori di Brondello.

— Arma: D' argento, alla banda d' oro, bordata

di rosso; col capo cucito d'oro, all'aquila di nero,

coronata dello stesso. — Cimiero : La figura della

giustizia vestita di rosso, avente nella destra una

spada nuda alta in palo, e nella sinistra una bi-

lancia. — Motto: sic SEMPER.

VIANCINI di Savigliano, Conti di Torricella.

— Giulio-Cesare Viancini Arciv. di Sassari nel

1763, trapassato alla sede di Biella nel 1772. —
Arma: D'azzurro, seminato di stelle d'oro, alla

banda d'argento attraversante; col capo cucito

di rosso, al laccio d'amore d'oro. — Cimiero: Una

stella di sette raggi d'oro in mezzo ad un volo di

uccello di paradiso. — Motto : diriget dominls.

VIANI di Milano, fregiata del titolo marchio-

nale. — Arma: Inquartato di rosso e d'argento,

ad un'albero di verde attraversante sull' inquar-

tato; col capo d'oro, all'aquila di nero, coronata

del campo.

VIANI di Milano, fregiata del titolo barona-

le. — Arma: Spaccato; nel 1° partito, a destra

d' azzurro, ad un cavallo d' argento, galoppante

sopra un ponte di legno, sostenuto da d jc palan-

che al naturale; a sinistra di rosso, ad una spada

d'argento, impugnata d'oro; nel 2.° d'argento, ad

un riccio al naturale sopra una terrazza isolata

di verde.

VIANI di Rivarolo (Piemonte), conti di Ovra-

no. — AnMA: Spaccato ; nel d'argento, a due

tralci di vite di verde, fruttati di rosso, passati

in doppia croce di S. Andrea; nel 2. n d' oro, a

tre bande di rosso; con una fascia d'azzurro, ca-

ricata di tre stelle d'oro, attraversante sulla par-

tizione. — Cimiero: Un guerriero armato di tutto

punto, impugnante una lancia, nascente. — Mot-

to: TERRA VI VJRTUTE COELUM.
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VIANISI di Messina. — Casa patrizia della

città di Siracusa, trapiantata in Messina nel

XVII secolo, dove per P alleanza contratta colla

casa Corvaja e Ansatone successe nel titolo du-

cale della Montagnarealc ed in quello signorile

di Sorrentino. — Arma: D'azzurro, e Ma colomba

volante d'argento.

VIANOL di Venezia. — Originaria di Ber-

gamo. — Un Agostino fu cancelliere grande e

per 18 anni alle primarie residenze. — Giacomo

Vescovo di Famogosta, ed i suoi fratelli Giovan-

Ferdinando ed Alessandro-Mario furono aggregati

al Veneto Patriziato nel 1658. — Arma: Spac-

cato d'azzurro sopra un partito di ro^o e d' ar-

gento, ad una scala di cinque piuoli d' oro, at-

traversante sul tutto, sormontata da tre stelle

male ordinate dello stesso.

VIANSSON-PONTE di Torino, fregiati del

titolo comitale. — Arma: D'argento, partito da

un filetto di nero; nel 1° un destrocherio di car-

nagione, movente dal fianco destro dello scudo,

ed impugnante un mazzo di fiori al naturale; nel

2.° un ponte, fortificato nel mezzo da una torre,

di rosso, piantato sopra un fiume d'azzurro: col

capo d'azzurro, a tre stelle d'oro male ordinate.

VIANUOVA di Bergamo. — Arma: Spacca-

to; nel 1." d'argento, alla torre al naturale, mer-

lata alla guelfa, aperta e finestrata del campo,

movente da una terrazza di verde ; nel 2.° d'ar-

gento, alla fascia di nero.

VIARANA di Milano. — Arma: Di verde,

alla banda d'argento, caricata di tre roso di rosso.

VIARANA di San Morizio e di Torino. —
Originaria di Ravenna, trasferitasi in Lombardia,

poi nel 1680 in S. Morizio, ove fece considere-

voli acquisti, arricchita dall' industria della seta.

— Verso la fine del XVIII secolo, Giacinto Via-

rano fu decurione, quindi sindaco di Torino. —
Nel 1795 i Viarana ebbero Monasterolo con ti-

tolo comitale. — Arma: D' azzurro, alla banda

d'argento, -ancata di tre rose di rosso.

VIARD DE LA SALLE d' Aosta. — Arma :

Di rosso, a due caprioli, accompagnati da tre

stelle, 2 e 1, il tutto d'oro.

VIARIGI di Chierì (Piemonte), marchesi di

Lescgno. — Arma: D' oro, al serpente di verde,

ondeggiante in palo; col capo di nero, al Icone

d'argento, linguato e armato di rosso.

VIARO di Venezia. — Giorgio Viaro nel

1483 e 1484 fu al governo dell'isola di Curzola

quando Federico d' Aragona tentava d* impadro-

nirsene, e la difese con tanto valore ed accortezza

che 1' Aragonese fu costretto desistere dall'im-

presa. — Arma: Di rosso, al palo d'argento.

VIBÒ del Piemonte, conti di Prali. — Arma:

Inquartato; nel 1.° e 4.° d'argento, al tralcio di

vite con tre foglie di verde e tre grappoli di

nero, ordinati in banda; nel 2. n e 3.° d'azzurro,

al sole d'oro; c sul tutto; partito; a destra d'az-

zurro, a tre api d' oro, 2 e 1 ; a sinistra d'oro,

all'aquila di nero. — Motto: spes mea deus.

VICARI del Trentino. — Creati cavalieri del-

l' Impero nel 1777 dall' Imperat. Giuseppe II. —
Arma: Inquartato; nel 1.° d'oro, al leone di ros-

so, rivoltato; nel 2.° e 3.» d'argento, ad un tri-

foglio di verde piantato sopra un monte di tre

cime dello stesso ; nel 4.° di rosso, a tre bande

d'oro. — Cimieri: 1.» due corni d'argento, alla

fascia di rosso; 2.° un semi volo di nero, caricato

di tre stelle d'argento ordinate in palo.

VICARI di Vercelli, baroni di Sant' Agabio.

— Arma: D'argento, al mastio merlato di rosso,

fincstrato d'oro, con un albero di verde uscento

dai merli; col capo d'azzurro, alla stella di sei

raggi d'argento, accostata da due gigli d' oro.

VICARUS (de) di Salerno. — Originaria di

Venosa, per cui fu detta de Venusio, da cui si

diramò in Salerno, dove fu portata da un Giaco-

mo cavaliere e ciambellano della Regina Giovan-

na 1 nel 1362. — Ila goduto nobiltà in Bari,

Oppido e Salerno al seggio di Portanova, à pos-

seduto i feudi di Cicerale, Monteforte, Monticelli,

Quaglietta, Sanmauro, Sanpietro, Vallonesicco ed

il marchesato di Santalucia, ed à vestito l'abito

di Malta nel 1624. — Due esimii prelati formano

il lustro di questa famiglia : Biagio Vescovo di

Melfi, e Girolamo Vescovo di Muro. — Arma :

D'oro, alla banda d'azzurro, caricata di tre mazze

ferrate del campo. — Alias: D'azzurro, alla banda

d'argento, caricata di tre scettri di nero.

VICCHIO (da) di Firenze. — Così detta dal

castello!\donde provenne. — Tancredi fu dei priori

nel 130^? — Arma: Spaccato d' azzurro, al ca-

priolo d om, e d'oro, vajato di nero.

VIChbOMINI di Cosio (Valtellina). — Albe-

rigo Vicedomini, nel 1115 fu dall'Abate di S.

Ambrogio di Milano nominato custode e difensore

delle chiese di Bellagio ed infeudato dei beni di

Viddo. — Da Ottone Cavalcaseli de' Vicedomini

di Cosio nacque Pasio, il quale generò Sizo, da

cui venne Gaudenzolo vivente nel 1323, e questo

fu padre di Albertino detto Sizzo che vivea nel

1356 e che generò Masetto. Figlio di quest'ul-

timo fu Antonio, da cui venne Luigi, detto Siz-

zo, vivente nel 1452, nel qual anno ottenne va-

rie investiture feudali. — Giambattista cavaliere

di S. Lazzaro nel 1580, e Roderigo cav. di S.

Stefano. — Arma: Interzato in fascia ; nel 1."

d'oro, all' aquila bicipite di nero, coronata del

campo; nel 2° d'argento, al castello di rosso,

torricellato di due pozzi dello stesso ed aperto

del campo, fiancheggiato da ciascun lato da una

piccola àncora di nero, attaccata ad una catena

movente dal castello, o questo accostato da duo

elmi affrontati d'ncciajo; nel 3." d'argento, alla

fascia ondata d'azzurro.
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VICENT1N di Vicenza. — Amia: Spaccato;

nel 1.» d'oro, all'aquila di nero, coronata d'oro;

nel Z.n d' argento, od una biscia ondeggiante in

Tuscia di verde, passante fra le aste di una Y di

rosso.

VICENTINI di Trento. — Amia: D'argento,

alla fascia di nero, caricata di tre stelle del campo

c accompagnata da due croci di rosso, una in capo

e l'altra in punta.

VICENZA di Verona. — Arma : D' azzurro,

ad uii castello sormontato da una torre di rosso,

aperto e fincstrato di nero, posto sopra una ter-

razza di verde, sostenente due corvi affrontati di

nero, accostanti la torre.

VICINO di Genova. — Amia: D'argento, al

mastio, movente dalla punta dello scudo, e tor-

ricellato di due pezzi di eguale altezza, il tutto

merlato alla guelfa e di rosso; col capo cucito

d'oro, all'aquila di nero, nascente, coronata del

campo.

VICO di Centallo (Piemonte). — Carlo-Al-

berto Re di Sardegna, con lettere patenti 17

Mag. 1836, concesse a Francesco Vico da Cen-

tallo, capitano nel r. esercito, ed ai di lui di-

scendenti maschi, per ordine di primogenitura, il

titolo e la dignità di barone. — Auma: D'azzur-

ro, al destrocherio vestito d'argento, movente dal

fianco sinistro, impugnante colla mano di carna-

gione un ramo di leucoio o viola con tre fiori di

rosso e d'argento. — Cimiero: Un giglio d'oro.

— Motto: INTE II SPKM ET Al ET URI.

VICO di Pavia. — Ahma: Di rosso, ad un

roveto di verde sostenuto da due leoni d'oro, af-

frontati e contro rampanti, e sormontato da un'a-

quila dello stesso. — Alias: D' azzurro, ad un

albero terrazzato di verde, accostato da due leoni

affrontati d'oro, rampanti contro il fusto; col capo

d'oro, all'aquila di nero, coronata del campo.

VICO di Pisa. — Amia: Spaccato d'oro e di

rosso.

VICO di Venezia. — Auma: Partito d'oro e

di rosso, ad un anellctto d'azzurro, attraversante

sulla partizione.

VICO (da) di Verona. — Aggregata fin dal

HH& al Consiglio nobile di Verona, fu confermata

nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 42 Ott.

1818. — Amia: D'argento, ad una torre di ros-

so, aperta di nero, accollata da un ramo di ci-

leni di verde, circondante tre volto la torre.

VICOLI di Cftieti (?) — Ahma: I)' argento, alla

fascia doppiomnrlata di rosso, caricata di tre stelle

di otto raggi d'oro.

VICO-MERCATI di Verona, — Ascritta fin

dal Ioidi al Consiglio nobile di Verona, fu con-

fermata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

\t Ott. 1818 - lira altresì fregiata del titolo

comitale clic aveva comune cogli altri rami (Vi-

olentati) stabiliti in Milano o in Croma. — An-
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ma: D'argento, ad un castello quadrato al natu-

rale, sormontato da un albero di verde, accostato

da due uccelli affrontati, il tutto accompagnato

da un' aquila bicipite di nero, rostrata, inombrata

e coronata d'oro in ciascuna testa. Lo scudo ca-

ricato di una bordura esteriore di rosso, e di al-

tra interna d' azzurro, separate P una dall' altra

da filetti d'oro. — Cimiero: Un giglio d'oro.

VIDA di Cremona. — Ila dato sette decu-

rioni alla patria, il primo de' quali fu Domenico

eletto nel 1163, e l'ultimo Giovanni eletto nel

1474. — Arma: D'oro, ad un tralcio di vite al

naturale, in palo.

VIDALE di Venezia. — (Estinta nel 1397).

— Arma : Di rosso, alla banda d' argento, cari-

cata di un tralcio di vite pampinosa di verde,

posta nel senso della banda.

VIDA LI di Verona. — Antica famiglia ag-

gregata fin dal HI 3 al Consiglio nobile di Ve-

rona, fu confermata nella sua nobiltà con sovra-

na risoluzione 9 Die. 1811). — Arma: D'azzurro,

alla fascia d'oro, accompagnata in capo da una

stella di sei raggi dello stesso.

VIDASCIII di Homa. — Spaccato; nel |.«

d'azzurro, ad una cometa d' oro, |>osta fra due

stelle dello stesso: nel 2.° d' argento, ad un gi-

glio d' azzurro; colla fascia d'oro, attraversante

sulla partizione.

VIDM AN o V1DIMANI di Venezia. - Di ori-

gine alemanna, fu trapiantata in Venezia da un

Giovanni in principio del XVII secolo, il quale

fu capo dei facchini nel fondaco dei Tedeschi. —
Ebbe questi cosi prodigiosa fortuna ne' suoi ne-

gozi, che potè accumulare strordinaric ricchezze

eccedenti le condizione di privato, e comperò dal-

l' Imp. Casa d' Austria la contoa di Ortemburgo

e la baronia di l'atcrniano e Sumcrcch in Corin-

zia. Cristoforo, di lui figlio, fu creato Cardinale

di S. R. Chiesa da Innocenzo X il 7 Ott. 1647.

Gli altri figli di Giovanni, avendo offerto alla Re-

pubblica centomila ducati per la guerra di Ca li-

dia, furono nel 1646 aggregati al patriziato ve-

neto. "David, uno di questi, fu colonnello c quindi

sergente generale, ossia maggior di battaglia delle

milizie pontificie, con le quali da l'apa Innocenzo

fu mandato contro il duca di l'arnia, e distrusse

Castro nel 1640. — Furono del maggior Vanm-

glio Giovanni nel 1770 e Carlo-Aurelio imi 1771».

Il primo fu podestà di Chinggia nel 17'/ f, poi di

Bergamo nel 1781); l'altro fu provveditore ome-
rale da Mar. nel — Il coni..' Lodovico Maria

Vidimili, avendo ereditato tilt le le sostali»; del

principe Don A limolili Itc/./.ouico, nipote del l'on-

tolici; Clemente XIII, acinose al suo cognome

quello tli l.'e/./.onieo, e fu confermato nella sua no-

biltà dall' Imperai.. I raoee. ,eo I con sovrana riso-

luzione 11» Die. 1*17 — Ultimo maschio di que-

sta famiglia fu il conte Giovaimi-Ahoudio-Carlo
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Vidman-Rezzonico morto il 27 Nov. 4878, che la-

sciò una unica figlia, Maria-Andrcana-Lodovica,

nata nello stesso anno della inerte del padre. —
Amia: Inquartato; nel 4.» e 4.» d'argento, alla

fascia di rosso, accompagnata da sei aquile di ne-

ro; nel t. u e 3." spaccato nebuloso di rosso e

d'oro, a tre semivoli dello stesso, 2 e 1, dell'uno

Dell'altro.

V1DO di Venezia. — (Estinta nel 4264). —
Arm*: Partito di rosso, ad un cerchio dell' uno

all'altro. — Alias: Partito d'oro e d'azzurro, ad

una rosa di rosso, attraversante sulla partizione,

e bottonata del campo partito.

VIDONI di Cremona. — Originaria delle

Fiandre, e trapiantata in Cremona nel XV seco-

lo. — Diede alla patria tre decurioni; Giovanni
j

eletto nel 1570, Cesare, march, di S. Giovanni

in Croce, eletto nel 1019, ed il march. Paolo,

tribuno dei militi, eletto nel 4053. — Questa fa-

miglia vanta due Cardinali, Girolamo creato da

Urbano Vili ne! 1027, e Pietro che dopo essere

stato Vescovo di Lodi per 1G anni, fu elevato

alla sacra porpora da Alessandro VII nel 1660.

(Estinta). — Arma: D'argento, alla torre di rosso

merlata di quattro pezzi alla ghibellina, aperta

e finestrata del campo, fondata sulla pianura er-

bosa, ed alla vite di verde, fruttifera di bianco

al naturale; alla porta della torre, ed accollante,

detta vite entrando ed uscendo per le finestre

della torre, di eui corona la cima.

VIDORÈ di Venezia. — Originaria di Raven-

na, si spense nel 1414. — Arma : Spaccato; nel

1. » d'oro, ad uno stelo movente dalla partizione,

fogliato di cinque pezzi di verde, 1 , 2 e 2 ; nel

2.» d'azzurro pieno.

V1DUA del Piemonte, conti di Conzano. —
Arma: D'azzurro, alla vite fogliata e fruttata al

naturale, col capo d'oro, all'aquila di nero, coro-

nata dello stesso.

VIELMO di Venezia. — Un Giambattista di

Bartolomeo Vietino fu segretario di pregadi nel

1405. poi segret. nel Consiglio dei Dieei nel 1518.

(Estinta). — Arma: D'oro, alla fascia seaccata di

rosso e d'azzurro.

VIERI (de) di Firenzi'. — Arma: D'azzurro, al

capriolo d'argento, aeeompagnato da tre rose d'oro.

VIERI di Venezia. — Arma: Di rosso, a due

faseie d'oro.

VIETO di Brà (Piemonte). — Arma: Spac-

cato; nel 1." d'azzurro, al cotogno d'oro, fruttato

dello stesso, fogliato di verde; nel 2." fasciato

d'oro e di rosso. — Cimiero: Un liocorno d'ar-

gento nascente. — Motto: in virus virtus.

V1GAN1 di Bergamo. — Arma: Di nero, alla

fascia di rosso, accompagnata in punta da un ca-

stello torricellato di^due pezzi d'argento, aperto

e fincstrato del campo, movente da una campa-

gna di verde.

no

VIGER! di Senigaglia. — Marco creato car-

dinale di S. R. Chiesa da Giulio II. — Arma :

D'oro incappato di nero; col capo del primo ca-

ricato dell'aquila del secondo.

VIGEVANO di Genova. — Antichi cittadini

genovesi che dalla città di Vigevano si recarono

ad abitare in Genova dove presero il nome dal

luogo di origine. — Nel 1391 Tommaso di Vige-

vano, tavernaro, fu consigliere alla settima com-

pagnia nella contrada di Valle Chiara ; nel 1427

Antonio e Plinio furono dei consiglieri del Co-

mune ; nel 1428 Bartolomeo era nel Consiglio

degli anziani; nei 1485 Benedetto fu console dei

tavernari. — Fu ascritto alla nobiltà di Genova

ed aggregato nella famiglia Lercari Nicolò Vige-

vano nel 4528, — Arma?

VIGEVI di Messina. — Originaria di Genova,

à goduto nobiltà in Messina nel XVII e XVIII

secolo. — Arma: D' argento, al leone di rosso,

tenente colla branca anteriore destra un giglio

d' oro.

V1GLIETTI del Piemonte. — Matteo Vi-

glietti, senatore prefetto del tribunale di pre-

fettura di Novara nel 1822, e quindi nel 1825

senatore effettivo nel real Senato di Piemonte,

con lettere patenti 4 feb. 1840 fu dal Re Carlo-

Alberto fregiato del titolo di conte trasmissibile

a' suoi discendenti maschi per ordine di primo-

genitura. — Arma: D' azzurro, al cervo passante

sulla pianura erbosa, ferito nel fianco da una

saetta in sbarra, il tutto al naturale; con tre

stelle d' oro nel capo, 2 e 4

.

VlGLIEVl di Genova. — Arma: D* argento,

al leone di rosso, tenente colla branca anteriore

destra un giglio d' oro.

VIGLIONE ti'A adorno (Piemonte). — Arma:

D'argento, a quattro fascie di verde. — Cimiero:

Un gallo al naturale in atto di cantare. — Motto:

VIGILANTI A TUTA.

V1GLIOTTI del Piemonte consignori di Bat-

tifollo. — Arma: Spaccato di verde e di rosso,

alla banda d' argento attraversante. — Cimiero:

Una giovane nascente, vestita d' abito listato

d' oro e d' argento, e velata, tenente nelle mani

un ramo d'alloro. — Motto : enitida simplicitate.

TISICA DAL FESSO M tofap». — Arma :

Spaccato; nel 4.» d'azzurro, ad una vigna di

verde, sormontata da una stella d' oro ;, nel 2." di

rosso, a tre fascclli di sbarre di ferro al natu-

rale, poste in fascie, uno sopra l'altro. — Col

capo dello scudo d' Angiò.

VIGNA di Bra (Piemonte). — Arma: D'ar-

gento, alla vile carica di grappoli d' uva nera,

sostenuta da un palo movente dalla punta, e pie-

gantesi verso destra, il tutto al naturale.

VIGNA (della) di Firenze. — Originaria di

Ferrara, era detta anticamente Prosperi che sta-
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dalla contrada omonima dove abitava. — Fu am-
messa alle magistrature fino dai primi tempi del-

l' istituzione del governo popolare, cui dette due

gonfalonieri e 20 priori tra il 1291 ed il 1523.

— Al tempo dell'assedio fiorirono Giuliano capi-

tano della rocca di Cortona quando fu presa dal-

l' Oranges e vi fu fatto prigione, e Lorenzo, il

quale dopo aver combattuto strenuamente per la

patria, fuggi dopo il termine dell' assedio e si

unì ai fuorusciti, ma li tradì rivelando le loro

trame a Cosimo I che lo fece senatore. — Que-

sta famiglia si estinse nei due fratelli Giacinto e

Lorenzo-Antonio figli di Giacinto di messer Lo-

renzo. — Il primo, provveditore della dogana di

Livorno mori nel 1724, ed il secondo, canonico

della metropolitana e spedalingo dt S. Matteo, da

lui instituito suo erede mancò nel 1729. —
Aiima: Di rosso, al Icone bandato d' argento e di

nero.

VIGNABENl di Alondovì. — Arma: Fasciato

d' argento e d' azzurro di sei pezzi.

VIGNATI di Lodi. — Arma: Spaccato; nel

1.° d'argento, ai leone nascente d'oro, movente

dalla partizione, accostato da due ceppi di vigna

di verde, nel 2.° fasciato d' azzurro e d' argento.

— Alias: Di rosso e d'oro di qu°**ro pezzi.

VIGNE (delle) di Capua. — A. ' » : D'azzurro,

alla banda di rosso, bordata d'or

VIGNE (dalle) di Genova. — vkma: D'az-

zurro, al palo d' oro.

VIGNATI di Lodi. — Antica e potente fa-

miglia originaria di Lodivecchio. — Lamberto

podestà di Lodi e procuratore di Federico Bar-

barossa nel 1161. — Furono consoli in patria

Tristano nel 1171, Bostio nel 1185 e Guidone

nel 1207. — Giovanni, signore di Lodi e di Pia-

cenza, fu creato conte dall' Imperat. Sigismondo,

autorizzato da Federico II della facoltà di batter

moneta. — Aiima: D' oro, a due fascio di rosso,

accostate in capo da due tralci di vite di verde.

— Cimiero: Un leone di rosso, nascente, lin-

guaio d' oro.

VIGNKLLI di Mantova. — Arma: D'azzurro,

alla fascia d'oro, accompagnata in capo da un

sole dello stesso, accostato nei cantoni del capo

da «lue stelle pur d'oro, ed in punta da un al-

bero terrazzato di verde, il fusto attortigliato

da una rosa di rosso, stelata e fogliata di verde.

V1GNOD signori di Dorclics nel Bu-

gey, originari del Piemonte. — Aiima: Inquar-

tato; nel 1.° e 4.° d'argento, alla croce di S.

Andrea di rosso; nel 2.° e 3.° d'azzurro, all'elmo

all' antica d' oro; sul tutto d' azzurro, al mozzo

di ruota di otto raggi, ancorati d'oro; cui capo

d' argento. — Cimiero: Un liocorno d' argento.

— Motto : SKVIlfclK ET CONFIANCK.

VIGNOLA di Chieri 6 di Avigliana ^Piemonte).

— Capostipite di questa famiglia fu un Alberto
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Merlo che nel 4464 fu delegato con 23 princi-

pali di Chieri a giurare di rimettere nel giudi-

zio del Vescovo Milone di Torino le contese che

il Comune di Chieri aveva con il Capitolo d. S.

Solutore di Torino circa la signoria di Santena.

|

Il di lui figlio, Merlo, comprò nel 1191, dallo

stesso capitolo una parte di Santena, di cui i

figli dello stesso Merlo furono investiti nel 1302.

— Obertino, giudice in Chieri, emigrò ad Avi-

gliana, fu giudice e ricevitore del Genevese nel

I

1334, cancelliere e ricevitore del sigillo della

Cancelleria nel 1343, e nello stesso anno castel-

|

lano di Clerinont. — Avendo disposato Ugonetta

di Ardizzone Dadino, ebbe dalla moglie I' ottava

!

parte di Villarbasse, di cui suo figlio Ibleto fu

investito nel 1384. — Pietro fu podestà di Vil-

larbasse nel 1407; Ubertino podestà di Coazze

nel 1453; Stefano procuratore fiscale generale

i della Savoja nel 1499; Giulio-Cesare alfiere nel

forte di Villafranca, poi sergente maggiore e go-

vernatore del forte di S. Ospizio nel 1040. —
Si estinse vprso la line del XVII secolo con Anna-

Maria figlia di Tommaso, la quale si era mari-

tata ad un Giambattista Demichclis. — Aiima:

I Di rosso pieno; col capo d'argento, caricato di

1

tre merli di nero, col becco e colle zampe d' oro,

ordinati in fascia.

VIGNOLA di Padova. — Aggregata nel 1679

|

al Consiglio nobile di Padova, fu confermata nella

sua nobiltà con sovrana risoluzione 9 Mar. 1 S29.

— Aiima !

VIGNOLA di Spinazzolo (Terra di Bari). —
Originaria di Milano, fu tra, iantata in Napoli da

un Giovan-Paolo Vignola nel 1400 al servizio di

Ile Ferdinando d' Aragona, il quale, in beneme-

renza di segnalati servizi, creò suo domestico c

famigliare il di lui figlio Vito-Antonello che fu

J

poi colonnello e governatore di Gallipoli. — Un

ramo di questa famiglia nel 1625 si trasferì a

J

Spinazzola, e dotte un esimio prelato alla Chiesa,

! Francesco, che fu Vescovo di Minervino di Pu-

,
glia. — Estinta in principio del XVIII secolo.

— Aiima: D'argento, all' albero di verde, accol-

lato da un tralcio di vite, pampinoso e fruttifero

di tre peni al naturale, dalla cui base escono

due vipere dell'» stesso.

VIGNO! I di Camerino (Marche). — Un Giu-

seppe Vigneti, Vescovo di San Severino .Marche
,

nel 1757 fu trasferito alla sede di Carpcntras in

j

Francia, e quindi, nel 1775 a quella di Forlì

|

dove si spense nel 1785. — Aiima: D'oro, al ca-

priolo d' azzurre, caricato di tre stelle di sci

|

raggi d'argento, 1 e 2, accompagnato da tre

grappoli d' uva al naturale, i e 1, c da un monte

di tre vette di verde, movente dalla punta.

V1GNOLI di Genova. — Aiima: D'azzurro, al

mastio, torricellato d' un pezzo c merlato, d'ar

gento, nella sinistra dello scudo addestrato ila
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un leone d* oro rivoltato, tenente colle branche

anteriori un tralcio di vite dello stesso, fogliato

e piegato in arco di cerchio superiormente al

mastio.

VIGNOLI di Pesaro. (Estinta). — Arma:

D' azzurro, alla torre merlata d' argento, aperta

e finestrata del campo, cimata da tre palle e

fiancheggiata da due grappoli d' uva, con due

spade nude passate in croce di S. Andrea, le

punte al basso, il tutto dello stesso, con un elmo

pure d' argento, posto in maestà ed attraversante

sulle spade.

VIGNOLINI di Eoma. — Arma: Inquartato

d' argento e di verde.

VIGNOLO di Sicilia. — Arma: Spaccato;

nel 1.» d'azzurro, a tre torri d' oro; nel 2.° di

rosso, al sinistrocherio armato movente dal fianco

destro, ed impugnante colla mano di carnagione

un ramo di vite di verde.

VIGNON del Piemonte, conti di Cervasca. —
Arma: Di rosso, alla gru bicipite d' argento, ro-

strata, armata e membrata di nero, coronata

d' oro in ambedue le teste.

VIGNOSO di Genova. — Vennero in Genova

dalle riviere. — Simone Vignoso, modesto popolano,

nel 1 345 fu inviato ambasciatore a Luchino Visconti,

che era fatto arbitro delle discordie dei cittadini, e

nel 1346 fu nominato dalla Repubblica capitano

ed ammiraglio di 29 galere, e con questa flotta,

liberata Terracina assediata da Nicolò conte di

Fondi, passò in Levante, riacquistò e difese l'
i-

sola di Scio e si rese padrone delle Focee. Nel

1 350 lo stesso Simone fu podestà di Scio. — Nel

1393 Battista e Gabriele fratelli Vignoso, Secon-

dino e Bartolomeo pure fratelli Vignosi institui-

rono l'albergo de' Franchi. — Nel 1444 Fran-

cesco de Franchi, già Vignoso, fu partitore po-

polare delle avarie, e nel 1445 fu de' consiglieri

della Repubblica. — Arma: D'azzurro, alla banda

d' oro, caricata di tre foglie di vite di verde,

nel verso Iella banda, colla punta all' ingiù.

VIGNUAl.i£S di Sicilia» — Arma : D'azzurro,

ad una pianta di vite d'oro, movente dalla punta,

pampinosa e fruttifera dello stesso.

VIGO di Saronno (Lombardia). — Originaria

di Milano. — Giambattista Vigo chirurgo militare

di Lodovico march, del Monferrato nel 1487.

—

Catterina badessa di S. Chiara in Bologna, morta

in odore di santità nel 1463. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'oro, all'aquila coronata di nero;

nel 2.« d' argento, al tralcio di vite al naturale,

fogliato e terrazzato di verde, con un grappolo

d' uva di rosso a destra.

VIGODARZERE di Padova. — Antica ed

illustre, fregiata di nobiltà fin dall' epoca in cui

Padova si reggeva a repubblica. Seguita nel 1626

la riforma del Consiglio nobile di quella città,

essa vi fu ascritta, e più tardi, nel 1757, fu pure
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aggregata, con tutta la discendenza di ambo i

sessi, alla nobiltà di Bologna. Nel 1688 le fu con-

ferito in perpetuo il titolo di conte da Massimi-

liano-Emanuele Duca di Baviera. — Alessandro

Vigodarzerc vestì l' abito di Malta di cui fu am-

miraglio e gran priore di Messina. — Fu con-

fermata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

14 mag. 1819. — Arma: Partito; nel 1." d'ar-

gento pieno ; nel 2.° spaccato di rosso e di ver-

de ; colla fascia di nero attraversante sullo spac-

cato, e col leone d' oro, attraversante sul partito.

VIGONI di Milano. — Arma: Spaccato; nel

1." d'oro, all'aquila di nero, coronata del campo;

nel 2.° inquartato di rosso e d' argento, ad una

V di nero, attraversante sull' inquartato; fra le

aste di detta lettera una spada d' argento, im-

pugnata d' oro, in palo.

VIGONZA di Padova. — Di origine germa-

nica, fu aggregata al Consiglio nobile di Padova

fin dal 1081. Morto Archieelino da Vigonza, che

tenea signorile dimora fuori della Porta di S.

Sofia, lasciava due figli, Borisone e Corrado, de'

quali il primo fu capostipite dei Borisoni, il se-

condo dei Vigonza. Nel 1104 un Gerardino Vi-

gonza era console di Pad«va; un Bonzanello po-

destà di Vicenza nel 1286; un Giordano podestà

di Treviso nel 1298, poi di Vicenza nel 1302;

un Giovanni, dott. del Collegio giurista nel 1275,

fu quindi potestà di Vicenza nel 1303, ed arbi-

tro delle differenze fra Venezia e Treviso nel

1325. — Corrado di Vigonza, conte di Vigbiz-

zolo, fu ardente partigiano dei Maecaruflì, avversi

alla dominazione carrarese, e sopraffatto il suo

partito da Nicolò e Marsiglio il giovana da Car-

rara, egli cogli altri suoi seguaci furono dannati

al patibolo nel 1326. — Guidone o Guizzone da

Vigonza fu celebre guerriero. Assalito dai Vene-

ziani, mentre teneva in custodia i forti castelli

sul Brenta, divenne loro prigioniero. Capitano di

Francesco il Vecchio da Carrara, ne fu rimeri-

tato con onorevoli distinzioni e con ambascerie

a vari potentati. Fu infine podestà di Belluno ed

amico intimo del Petrarca. — Giacomo e Giu-

seppino Vigonza con altri 15 padovani furono

mandati dalla patria a Venezia per far atto di

dedizione solenne della loro città alla domina-

zione veneta. Il secondo fu decorato cavaliere e

sposò Beatrice figlia di Francesco il Vecchio da

Carrara. — Alessandro Vigonza, filosofo chiaris-

simo e medico di chiaro nome, tenne cattedra

nello studio di Padova dal 1591 ai 1619. (Estinta

nel XVIII secolo). — Arma: Fasciato d'oro e di

rosso di quattro pezzi.

VIGRI di Bologna. — Arma : Partito di rosso

e d' azzurro, caricato a destra da una mezz' a-

quila d'argento movente dalla partizione e coro-

nata da corona imperiale d' oro, a sinistra da

una stella dello stesso.

— 93 —
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V1LGINATE di Bergamo. — Arma : Spaccato;

nel 4.» d'oro, all' aquila di nero; nel 2.' .' «ciato

increspato d' argento e di nero di sei pi-. .

VILLA di Bergamo. — Arma : D'azzurro, al

castello merlato alla guelfa d'argento, a» • » di

nero, piantato sopra una campagna di « « ed

attraversante sopra un albero al naturai.

VILLA di Chieri (Piemonte). — Capostipite

di questa nobile famiglia fu un Oddonino, vivente

nel 1400 e più volte consigliere in patria. — Ila

posseduto il feudo di Villastellone con titolo co-

mitale, oltre quelli di Cinzano, Rivalba e Crove-

glia a Bandassano, à vestito I' abito di Malta e

quello dei cavalieri di giustizia dell' Ord. Mau-

riziano, ed à dato vari consiglieri ai principi di

Savoja. — Michele-Vittorio Villa fu Vescovo d'I-

vrea nel 1741, ed Ercole-Tommaso, comandante

della città e provincia di Torino, generale di ca-

valleria, indi gran maestro delle artiglierie, fu

insignito dell' Ord. supre 1^^ della SS. Annunziata

nel 1763. — Arma: Sba. *n d'azzurro e d'oro

di sei pezzi; col capo di i o, caricato di una

crocetta scorciata d' arger • — Alias : Bandato

d' oro e di rosso; col capi «zzurro, a tre stelle

d'oro, ordinate in fascia. - Cimiero: Un lio-

corno d'argento, armato d'oro. — Moito: droit

ET AVANT.

"ILLA di Ferrara, marchesi di Cigliano. —
A. \: Inquartato; nel 1.° di rosso, al puledro

spa Mo e rivoltato d'argento; nel 2.° e 3.°

di r.->« a due fascie d* argento, squamoso del

carni-- nel 4." d'azzurro, al Icone d'oro, lam-

passat*. .li rosso; e sul tutto di rosso, alla croco

d'argento. — Motto: aruit excita vihtus.

VILLA di Genova. — Arma: D'azzurro, a

due fascie di verde, per inchiesta, sormontate da

un castello d' argento.

VILLA di Terranova (Sicilia). — Arma: Spac-

cato d'argento e di nero.

VILLABRUNA di Feltri: — Una delle più

antiche famiglie di Feltro, al cui Consiglio nobile

trovasi ascritta iin del 1557. — Un ramo go-

deva del titolo comitale proveniente dal feudo

giurisdizionale delle ville di Adogliuno e Preu-

miracco conceduto dalla Veneta Repubblica nel I

4048 e permutato poscia in terreni nel 1737 dal

Magistrato sopra feudi. — Fu confermata nobile

con sovrana risoluzione G Mag. 1821. — ARMA?
V1LLAD1CAN1 di Messina. — Di origine no-

bilissima catalana, trasse il proprio nome da un

castello da lei posseduto in Catalogna, chiamato

Villa di Cau, e fu trapiantata in Sicilia nel 138(1

da un Pier-Paolo Villatlicane scgrel. di Stato di

Re Martino e della Regina Maria, Giacomo, ca-

pitano, ligiio del procedente, la trasferì in Mes-

sina. — Alvaro Villadicani marcii, di Condagu-

sta investito nel 1744, principe della Mola inve-

stito nel I75fi, barone di Laudo, Pirago e Car-

tolano, più volte senatore di Messina e gover-

natore degli Azzurri nel 1744; Sebastiano co-

mandante una squadra navale sotto Carlo V
;

Gian-Pietro illustre poeta assai stimato da Pio VI

e da Filippo II di Spagna; Francesco di Paola

Arciv. di Messina, elevato nel 4843 all'onore

della porpora cardinalizia dal Pontefice Grego-

rio XVI. — Arma: D'oro; alla sbarra inchiavata

d' argento ^ di nero di otto pezzi.

V I LL AFRANCA -SOISSONS di Tonno. - È

un ramo della R. Casa di Savoja, di cui fu capo-

stipite il princ. Tommaso nato da Carlo Emanuele

il Grande e da Caterina di Spagna, il quale si

ebbe in appannaggio i luoghi di Busca, Racco-

nigi, Cavallcrmaggiore, Villafranca di Piemonte,

Vigono, Borgo, Casella, Roascio e Roccavione cui

per patenti del 18 mar. 1621 si univa il luogo

di Carignano. Essendosi egli disposato nel 1625 a

Maria del real sangue dei Borboni di Francia,

questa ebbe in eredità paterna la contea di Sois-

sons, donde questa linea si divise in due rami

tra i figli di Tommaso: quello dei Carenano e

l' altro particolare dei conti detti di Soi>sons,

cominciato da Eugenio-Maurizio e trapiantati

in Francia, che finì con altro Eugenio duca di

Troppau nel 1734. Il primo riinasto in Piemonte

è continuato ora dai conti Villafranca-Soissons

per rr. leti patenti del 14 sett. 1888, colle quali

S. M. il Re Umberto I conferiva il cognome di

Villafranca-Soissons ed il titolo comitale alla con-

sorte Felicita nata Crosio ed ai li^li di S. A. R.

il princ. Eugenio di Savoja-Carignano ed ai di loro

discendenti di ambo i sessi per continuata linea

retta mascolina. — Arma: Partito; nel I". d'oro,

all' aquila di nero; nel 2". di Soissons, che è di

Francia, al bastone scorciato di rosso in banda,

colla bordura dello stesso.

VILLAFRANCA di Verona. — Cavalchino e

Francesco Villafranca furono ammessi al nobile

Consiglio di Verona, il primo nel 1 400 ed il se-

condo nel 1423. — Bartolomeo nel 1411 fu ca-

pitano nelle truppe venete; Francesco, esimio

giureconsulto, nel 1488 fu ascritto al Collegio

dei giudici ed avvocati. — Un pubblico atto del

l 1491 ricorda i nomi del notnjo Giovanni e di

suo figlio Bartolomeo arciprete di S. Zenone di Ce-

rea. — Arma: Di rosso, al capriolo d'argento,

accompagnato da sei pomi d' oro, stelati e fo-

gliati di verde, le code in alto, 3 in capo, ma-

lordinati, o 3 in punta, egualmente maleordinati.

VILLALTA .lei Friuli. — I signori di Yil-

lalta erano dello stesso sangue di quelli di Ca-

pori.ico, i! sotto i patriarchi di Aquileja avevano

il titolo di nobili liberi, e pretendevano esser»*

da questi indipendenti e soletti solo agl'Impe-

ratori. — Oltre 1' avito castello di Villalta, pos-

sedettero quello di Gcmoiia e I' altro di Uro

sbergo. — Nel 1.380 passarono ad abitare in
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Udine, alla cui cittadinanza furono tosto ascritti.

— Aldigerao di Villalta Vescovo di Feltre nel

<252. (Estinta). — Arma: D'argento alla fa-

scia d' oro (?) graticolata di nero. — Alias Par-

tito; a destra d'argento, a tre fascie se* -cate

del campo e di rosso, ciascuna di tre file; a si-

nistra d' argento, alla fascia di nero.

VILLANI di Biella (Piemonte). — Arma:

Spaccato d' oro e d' azzurro, ad un bastone no-

deroso di verde, in banda, attraversante. — Ci-

miero: Un uomo nascente, vestito d'azzurro, colle

maniche di tela d' oro, tenente colla sinistra un

bastone nodoso di verde, e rolla destra un nastro

svolazzante col Motto: nomlitas sola est atque

UNICA MRTUS.

VILLANl-STOLDI di Firenze. - Originaria

di Borgo S. Lorenzo, prese il cognome da un Vil-

lano figlio di Sloldo di Bellincione, il primo di

cui si trovano memorie in Firenze. Figli di Stoldo

furono i celebri Giovanni e Matteo, il primo de'

quali fu de' priori nel 1317, 4 321 e 1 328, mae-

stro di zecca e che nel 1325 si trovò presente

alla battaglia di Altopascio, e fu autore delle

sue ceiebratissime storie continuate dopo la sua

morte dal fratello Matteo, i cui figli Filippo e

Giovanni. 11 primo nel 1391 fu destinato a com-

mendare la Divina Commedia, e quindi si accinse

a continuare la storia lasciata interrotta da suo

padre, e fu autore dell'opera intitolata : Philippi

solitarii de origine civitatis Fiorentine et eujsdem

famosis civibus. L'altro fu capostipite di un

ramo della famiglia che dette alla Repubblica

diversi priori e Giovanni di Jacopo che difese la

libertà fiorentina durante l' assedio. — Arma:

D' oro, al grifo di nero, attraversato da un lara-

bello di tre pendenti di rosso, colla bordura den-

tata dello stesso.

VILLANI di Firenze. — Nulla à di comune

colla precedente. — Ha dessa dato alla patria

dieci priori dal 1355 al 1432 ed un gonfaloniere

nel 1363. — Un ramo di questa famiglia si tra-

piantò nel napoletano dove nel 1631 vivevano un

Luigi barone di Sacco, un Giuseppe march, del li

Caresi, ed un Pietro-Paolo duca di Rossigno. —
Arma: D'oro, al monte di sei vette d'azzurro,

cimato da una croce di rosso.

VILLANI DI LEO di Firenze. — Originaria

di Prato, dette un priore a Firenze nel 1475 e

si estinse nel 1704 in Lodovico che lasciò i suoi

averi alle famiglie Passerini ed Ubaldini. —
Arma: D'argento, alla testa di leone strappata

di ro«so ; col capo d' Angiò.

VILLANI di Possano (Piemonte). — Origi-

naria di Villnmairana, si trapiantò in Fossano nel

1248. — Amedeo e Giacomo consiglieri di quel

Cornine noi 1258, e Manfredo nel 1268. — Gio-

vanni-Antonio fu uno dei revisori degli Statuti

di Kotsano, — Arma ?

VILLANI di Lodi. — Capostipite di questa

nobile famiglia è un Giovanni di Gerardo ascritto

nel Collegio dei giurisperiti nel 1345. Nel 1357

egli era uno dei XII di provvisione ed incaricato

j

di curare P osservanza degli statuti di quella

città, formati nel 1348. Egli trasportò la sua

dimora nella città di Lodi, dove la si trova, in

i

un atto pubblico del 1390, qualificato per nobil

uomo e giurisperito. Suo figlio Gaspare fu am-
messo al patriziato di Lodi ed a quello di Pia-

cenza. I Villani anno dato aita patria 26 decu-

rioni, il primo de' quali fu Ferieto eletto nel

1457, e P ultimo fu Antonio eletto nel 1761,

cinque fisici collegiati e 4 giureconsulti colle-

giati. I! primo d'i questi fu Gabriele aggregatovi

j

nel 1503, il quale lesse diritto nello Studio di

Padova, poi chiamato dal duca di Savoja Carlo-

Emanuele ad insegnare pubblicamente leggi ne'

[ suoi stati, fu da detto duca creato avvocato fi-

scale, e tosto dopo presidente del Senato di Cham-

béry, e quindi gran cancelliere di 'Savoja nel

! 1521. Filiberto, suo figlio fu governatore del ca-

stello di Momigliano e di Torino per il suddetto

1 duca della cui Corte fu ciamberlano e consigliere.

Filiberto di Filiberto fu luogotenente nell'esercito

ducale, ed ottenne dal duca di Savoja jla giuri-

sdizione feudale della contea di Tieni, Livachia,

Bolio e Troati nella valle di Massoins. — Fran-

cesco Villani, appartenente ad un' altra linea, ot-

tenne per sè e suoi discendenti maschi in linea

primogenita il titolo di marchese di S. Raffele di

Monferrato per diploma 18 Sett. 1670 d'Isabclla-

Clara arciduchessa d' Austria, duchessa di Man-

tova e del Monferrato, madre e curatrice del

duca Ferdinando-Carlo. Alessandro Villani il 18

! Giù. 1689 fu investito del feudo di S. Martino

I in Strada. Francesco, suo figlio, nel 1704 so-

praintendente della milizia del contado di Lodi,

,
essendo stato chiamato erede dallo zio materno

Ferdinando Crivelli, il 30 Ag. 1719 ottenne fa-

coltà dalla Consulta del Magistrato straordinario

j

di valersi del titolo marchionale, di succedere

allo zio nel feudo di Uboldo, e di aggiungere al

proprio 'I cognome di Crivelli. Francesco 1 Im-

perat. d'Austria, con sovrana risoluzione 21 Nov.

|

1816, riconfermava al march. Antonio Villani-

Crivelli l'antica sua nobiltà col titolo marchio-

nale. — Arma: Di rosso, a tre fascie d'argento;

! col capo d' azzurro, al leone al naturale, soste-

|>
nente colle branche anteriori un castello d'ar-

gento. — Arma dei Villani-Crivelli: Inquartato

. di rosso e d'argento ad un crivello d'oro, attra-

t

versante in croce; col capo d' oro, all' aquila di

nero, eororìata del campo, sottoposto ad un altro

ea*po d' azzurro, al castello torricollato di tre

pezzi d' argento, sostenuto da un monte di tro

i
vette al naturale.

VILLANI di Milano. — La n'ò antiche me-
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morie di questa famiglia rimontano al XIII se-

colo in cui viveano un Pietro, Proposto della

chiesa di Cornetta, il quale nel 1286 trattò e

concliiuse la paco tra i Milanesi e I' Arciv. Ot-

tone Visconti da una parte ed i Comaschi Guido

Castiglione, Baldassare Birago ed i Pallavicini dal-

l' altra, ed un Rizzardo podestà di Vernate nel

1293. — Roberto Villani, figlio di quest' ultimo,

prode cavaliere e molto esperto nell'arte di guer-

reggiare, fu condottiero delle truppe alleate del

marchese di Ferrara e del conte di Savoja, e con-

tribuì moltissimo ad ottenere in favore di questi

la vittoria di Parabiago nel 1339. Da lui nacque

Rizzardolo dott. in leggi e membro del Collegio

dei giurecolsulti nel 1 385, e nello stesso anno

membro del Consiglio generale della città di Mi-

lano e consigliere di Gian-Galeazzo Visconti. —
Bonifazio di Saturno Villani, insieme ai suoi fra-

telli Giuseppe, Roberto e Rizzardo, tutti distinti

per perizia nelle cose della guerra, furono inve-

stiti della castellala di Trezzo coli' incarico di

difendere il territorio della Repubblica Ambro-

siana dai Veneziani. — Nel 1431, i suddetti fra-

telli Villani, con patenti ducali di Francesco

Sforza furono investiti in feudo onorifico, nobile,

gentile, e antico della rocca di Castelnuovo e

Castelvecchio del borgo di Trezzo con pascoli,

prati, boschi ecc., ma nel 1455 lo rinunziarono

ed ottennero in compenso i dazi di Busto-Arsi-

zio, di Lonato Pozzolo e Castano. — Giovanni-

Saturno, figlio del sunnominato Rizzardo, fu po-

destà e capitano della città e distretto di Lodk

perla Duchessa- Bona e Gian-Galeazzo Sforza-'

Visconti nel 1478. — Estinta nella pestilenza

del 1 030. — Arma antica: D'azzurro, al leone

d' argento, coronato d' oro.

VILLANI di Milano, fregiati del titolo mar-

chionale. — Arma: Spaccato; nel f.« d'azzurro,

ad un castello torricellato di tre pezzi d'argento,

aperto e fincstrato del campo, piantato sopra uno

scoglio di tre picchi di verde ; nel 2.° inquartato

di rosso, e d'argento, con un crivello d'oro at-

traversante in cuore sull' inquartato, col capi)

d' oro caricato di un' aquila di nero, coronata del

campo, attraversante sullo stesso inquartato.

V1LLANI-NOVATI di Milano. — Originaria

di Pontremoli, fu portata a Milano da mi Gu-

glielmo Villani insigne medico ai servigi di Giau-

Galeazzo Visconti. Il di lui figlio Fabiano, nel

4398 ottenne dallo stesso Duca patente di citta-

dinanza milanese, e suo fratello Pietro fu creato

giudice delle vettovaglie per la città e contado

di Milano nel 1390. — Meritano inoltre partico-

lare menzione un Ottavio, dotto giureconsulto,

il quale fu da S. M. Cattolica adoperato in mis-

sioni diplomatiche presso principi stranieri, nel

1629 eletto membro del Senato di Milano, o

l'anno susseguente chiamato a Madrid a coprire
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l'alta car ca di reggente del supremo Consiglio

d'Italia; un Francesco, figlio del precedente, re-

gio capitano di giustizia nello stato di Milano

dal 1054 al 1657, creato poi dal Re Cattolico

nel 1663 senatore e l'anno appresso podestà di

Cremona; ed un altro Ottavio, figlio del sud-

detto Francesco, il quale nel 1671 ottenne il ti-

tolo di conte e comperò il feudo di Lanzano con

Zovatto nella provincia di Lodi per investitura

del 30 Ag. 1674 Quest' ultimo, Ottavio, insieme

al fratello Pietro, furono chiamati eredi univer-

sali del marchese F. Ferrante Notati, il cui co-

gnome congiunsero al proprio. Ultimo dei Villani

fu Ferrante- Francesco, figlio dell' or menzionato

Pietro, il quale nel 1738 era colonnello coman-

dante del reggimento princ. Diesbach al servizio

dell' Imperatore, poi tenente maresciallo, morto

nel 1748. — Arma: Di rosso, a due pali d'oro,

colla banda di verde, attraversante, caricata di

un leone passante d' oro.

VILLANI di Napoli. — Arma: Spaccato; nel

1.° d'argento, ad una testa e collo di leone d' az-

zurro; ne' 2." d'azzurro, ad una branca di leone

d'argento, posta in fascia, colle unghie a destra.

VILLANI di Pareti (Terra di Lavoro). —
Arma: Spaccato d'argento e d'azzurro, caricato

il primo da tre rose d' oro, ed il secondo da tre

bande d'argento; colla fascia in divisa di ... .

caricata di tre conchiglie d'oro.

VILLANI di Pisa. — Originaria di Firenze,

illustiata da un Villano che fu Arciv. di Pisa

nel 1164 e dal vivente Francesco tenente gene-

rale, presidente del Comitato delle armi di linea

e deput. al parlamento italiano. — Arma: Eguale

a quella dei Villani-Stoldo di Firenze.

VILLANI di San Severino (Basilicata). —
Signori di Agello sin dal 1208 e baroni di San

Severino. — Arma: Spaccato: nel 1.° d'azzurro,

ad una branca di leone d'argento: nel 2 n d'ar-

gento, alla testa di leone d'azzurro, trafitta da

una freccia d' oro, e guardante un giglio dello

stesso. — Motto: VlLAlfl sans rkprociik.

VILLANOVA di Bologna. — Arma: D'oro

a due branche di leone d'azzurro, passate in

croce di S. Andrea; colla bordura di nero cari-

cata da otto bisanti d'argento; col capo d'Angiò.

VILLANOVA di Lodi — Ebbe illustri per-

sonaggi dal 1266 in cui si à notizia di un tas-

sano dottore in leggi, fino al 1707 in cui un

Pietro-Camillo, morendo, lasciava crede delle sue

dovizie l'ospitale maggiore di Lodi. — Ama:
D'azzurro, a due fascic d'argento, intramezzate

da ... . stelle d'oro. — Cimiero: Un'aquila di

nero, coronata d' oro.

VILLA NUZZI di Firenze. — Arma: D'azzurro,

a tre pere d'argento, le collo in alto.

VILLA RAG UT di Sicilia. — Di origine cata-

lana, fu trapiantata in Sicilia da un Raimondo

— 96 —



VIL - 97 — VIL

figlio di un Berengario, valoroso generale della

squadra delle galere di re Pietro III d'Aragona,

il quale dal Re Lodovico fu fatto capitano gene-

rale dell'esercito reale contro il Re Andrea e la

Regina Giovanna di Napoli, ed ottenne il dominio

della città di Salemi, e le terre e baronie di

Prizzi e Palazzo Adriano, la baronia di Calamo-

naci ed i feudi Raismalmuni — Giovanni, Cav.

di Rodi, seguì Re Martino alla guerra di Sardegna;

altro Giovanni fu maggiordomo di Re Alfonso.

Molti furono senatori, pretori e capitani giusti-

zieri di Palermo. — Arma: Fasciato d'argento

e di rosso di otto pezzi.

VILLARD1TA di Sicilia. — Dalla Lombardia

fu trapiantata in Sicilia nel 1080 da un Aldoino

nobile longobardo. Da lui derivò un Bernardo

governatore della città di Piazza, poi un Perri-

cone che acquistò dal re Federico III gl'introiti

di essa città nel 1375, po± un altro Bernardo

feudatario dell' Imbaccari, quindi un terzo Ber-

nardo che fu cavaliere di Rodi, e finalmente un

Paolo Vescovo di Lipari. — Arma: D'argento, a

tre vasi di verde, fiammeggianti di rosso e posti

2 e 1.

VILLARIS del Piemonte. — Consignori del

Toetto. — Arma: D'argento, ad una villa di

rosso, murata d'argento, sormontata da tre stelle

dello stesso, ordinate in fascia. - Cimiero: Un

larice di verde. — Motto: virtute altior.

VILLARS di Faverge (Piemonte). — Arma:

D'azzurro, alla banda d'oro, accompagnata da sei

bottoni di rosa al naturale, fogliati di verde, tre

per parte, in cinta; col capo d'argento, al leone

illeopardito di rosso, immaschito di nero. — Ci-

miero: Un mazzetto di tre bottoni di rosa fo-

gliati a! naturale.

VILLATA (de) Milano. — Arma: Trinciato

d'oro e di rosso, a due leoni dall'uno all'altro;

colla banda d'argento, attraversante sul tutto,

e colla bordura d'argento. — Cimiero' Un brac-

cio armato impugnante una spada. — Motto: fato

FORTIOR VIRTUS.

VILLATA del Piemonte. — Conti di Piana.

Arma: Trinciato d'oro e di rosso, alla banda

d'argento attraversante sulla partizione, accostata

da due leoni dell'uno nell'altro. — Cimiero: Una

mano impugnante una spada. — Motto: fato

FORTIOR VIRTUS.

VILLIO (de) di Brescia. — Famiglia della

riviera benacense, fregiata del titolo comitale

dall'Imperat. Leopoldo con diploma 9 Feb. 4 G63,

confermata da Carlo-Teodoro Elettore di Baviera

e Vicario dell'Impero con diploma 7 Lug. 1790.

— Arma: Inquartato; nel 1.° d'oro, ad un ba-

stione di nero, movente dalla punta, torricellato

di un sol pezzo, accantonato da tre palle di ferro,

poste 2 e 1, il tutto dello stesso; nel 2.» e 3."

d'argento, a due traverse di rosso; nel 4.° d'ar-

gento, a tre caprioli d' azzurro. Sul tutto uno

scudetto d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso.

VIMENA dì Ceneda (Veneto). — Ascritta da

molto tempo al Consiglio nobile di Ceneda, fu

confermata nella sua nobiltà con sovrana risolu-

zione 24 Ott. 1823. — Arma?
VIMERCATI di Crema. — Originaria della

Brianza, trasse il proprio cognome da Vicorner-

cate, di cui era stata signora. Nel XI secolo figura

fra le patrizie di Milano, e vi si distinsero parec-

chi illustri personaggi, e tra questi un Pinamonte

che fu console in tempi difficili e calamitosi. —
Un altro Pinamonte, che visse nel secolo XII,

persuase i suoi concittadini a riedificare Milano

distrutta da Federico Barbarossa nel 1162, fu

iniziatore della Lega lombarda e sottoscrisse il

trattato di Costanza. — Da questo insigne per-

sonaggio discendono i Vimercati, e i Vimercati-

Sanseverino di Crema ed i Vimercati-Sozzi di

Bergamo. — Le più antiche memorie di essi in

Crema rimontano al 1351 in cui vivea un Pietro

che fu uno dei 14 fondatori dell'ospedale mag-
giore di Crema. — I Vimercati furono molto in-

fluenti in patria al tempo delle fazioni e favorirono

i Brtozoni del partito guelfo, ma dietro le ribal-

derie di questi passarono al partito opposto e li

obbligarono a dimettersi dalla signoria di Cre-

ma. — Per alleanza contratta coi Sanseverioo,

ne ereditarono il contado di Pandino ed aggiun-

sero al proprio il nome di questa illustre famiglia.

— Marcantonio Vimercati-Sanseverino, per servigi

resi alla Repubblica di Venezia, fu nel 1571 dal

Doge Sebastiano Venier fregiato del titolo di

conte di Palazzo o Parazzo. — Arma: Di rosso,

a tre bande d'oro; col capo d'azzurro caricato

di due stelle d' oro.

VIMERCATI di Milano. — Arma: Di rosso,

al castello torricellato di tre pezzi d'argento,

quello del mezzo più alto, aperto e fincstrato

del campo; col capo d'oro, all'aquila di nero,

coronata del campo.

VIMERCATI di Verona. — Arma: D'oro, a

tre bande di rosso, col capo d'azzurro. — Alias:

Di rosso, caricato di due stelle d' oro.

VIMERCATI-SOZZI di Bergamo. — Acqui-

state grandi ricchezze in Caprino, terra della

valle di S. Martino, nel XVII secolo si stabilirono

in Bergamo, comprarono nello stato di Milano il

feudo di Cornate, divennero conti, ed assunsero

il cognome di Vimercati. — Arma?

VINARI o VINAJOLO di Pisa. — Arma: D'oro,

a tre rose di rosso, 2 e 1 ; col capo dentato di

rosso piono.

VINCENTI (de) del Piemonte. — Baroni d'Ar-

lod. — Arma: D'argento, al dostrocherio armato

di ferro al naturalo, movente dal fianco sinistro,

ed impugnante una mazza d' armi d' azzurro in
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palo; colla banda di porpora attraversante.

VINCENTI di Rieti. — I Vincenti, già Lu-

caroni, sono di antica origine reatina. — Il pri-

mo personaggio illustre di cui si serbi ricordo è

un Pietruccio De Vincentis gonfaloniere nel 1456,

capitano intrepido, il quale con una mano di Guefì,

e con alcune soldatesche del Re Roberto di Na-

poli disperse i Ghibellini invasori di Rieti e ria-

micò i contrari partiti. — Innestata coi Mareri

e poi trasfusa nei Gentili, questa famiglia con-

servò sempre il primo cognome e diede succes-

sivamente alla patria personaggi ragguardevolis-

simi. — Il più insigne fu Ippolito-Antonio Nunzio

a Madrid, poi Cardinale di S. R. Chiesa, morto

a Parigi nel 1812. — Il conte Alessandro, unico

fratello del Cardinale, ammogliato con Anna Ben-

ti voglio, non avendo prole, chiamò erede delle

molte sue sostanze e del suo cognome il proni-

pote Giacinto de' baroni Sardi di Solmona, che

fu padre d'Ippolito, dal quale sono nati Alessan-

dro ed Alfonso; destinato il primo a continuare la

Casa Vincenti, chiamato l'altro a continuare quella

dei Varano di Ferrara estinta da pochi anni colla

morte del march. Rodolfo Varano prozio di Al-

fonso. — Arma: Spaccato; nel 1.» di rosso, a tre

guglie d'argento, moventi dalla partizione, e ci-

mate ciascuna di una rosa dello stesso, bottonata

d'oro; nel 2.° d'oro, al capriolo rovesciato d'ar-

gento, caricato di cinque stelle d'oro, movente

dalla partizione, ed accompagnato in capo da una

fiamma al naturale posta fra le due aste in campo

azzurro, ed in punta da una cornice quadrilunga

di legno al naturale, posta in fascia.

VINCENTI di Toscana. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'argento, caricata di una lucertola

di verde, posta nel senso della banda, ed accom-

pagnata da tre stelle d'oro, 2 in capo ed 1 in

punta.

VINCENTl-FOSCARINI di Venezia. — Ap-

parteneva all'ordine dei segretari del Veneto Se-

nato. — Aggregata nel 1790 al Consiglio nobile

di Zara nella persona di Giovanni, il quale si

era acquistate benemerenze verso quella città nel

tempo in cui fu segretario presso li provveditori

generali in Dalmazia, fu riconosciuta nella sua

nobiltà con sovrana risoluzione 22 Ott. 1827. —
Arma ?

VINCENTINI di Rieti. — Derivata dai Vin-

centi ed ascritta al patriziato di Rieti e di Roma.

— Mariano- Pietro fu padre di molti figli, due

de'quali, Alessandro c Bartolomeo, per distinguersi

dagli altri, abbandonarono il cognome paterno e

presero, il primo quello di Vincontini, e l' altro

quello di Vecchiardi!*. — La famiglia Vincentini

si divise poi in tre rami, il primo de' quali ebbe

il titolo di duca e di marchese, il secondo quello

di conte, ed il terzo rimase senza titoli. Appar-

eranno n | pr imo ramo un Vincenzo Vpwoti
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di Gerace; un Antonio Delegato Apostolico di

Urbino; un Girolamo Arciv. di Toscana e Nunzio

a Napoli dove morì nel 1723; ed un altro Vin-

cenzo acquistò il feudo di Montenero con titolo

ducale per diploma 28 Mag. 1755. Figlio di que-

st' ultimo fu monsignor Giuseppe Delegato Apo-

st. a Viterbo, ad Orvieto, a Todi, Legato in Avi-

gnone, Arciv. di Nicosia e Nunzio a Napoli, ove

morì nel 1779. — Il ramo dei conti vanta un

Michele cav. di S. Giacomo della Spada; ed un

Silvio bali dell'Ordine di Malta. — Son da no-

tare del terzo ramo Monsig. Ippolito Vescovo di

Rieti e Monsig. Marco-Antonio Nunzio a Napoli,

poi Vescovo di Fuligno. — Arma: Diviso in ca-

priolo d'argento e d'azzurro, al capriolo rovesciato

di rosso, caricato di cinque stelle d'oro, attra-

versante sulla partizione, ed accompagnato io capo

da una fiamma di rosso, ed in punta da un mare

agitato al naturale. #
V1NCENTIO DE CONCINA di Milano. —

Fregiati del titolo comitale. — Arma: Inquartato;

nel 1." semispaccato al di sotto del capo, semi-

partito verso la punta, e rispaccato verso sini-

stra di rosso sull'argento; nel 2.» e 3.- d'oro,

alla sbarra d' azzurro caricata di tre alerioni

d'argento, posti nel senso della sbarra, e questa

accostata da due rose d'azzurro; nel 4 ° d'argento,

ad una V di nero, posta in banda. Sul tutto uno

scudetto, coronato, spaccato nel 1.° d'azzurro, al

leone d'oro, nascente, coronato dello stesso; nel

2.° di rosso, ad una stella di otto rag^i d' oro.

— Cimieri: I. Un uomo nascente e rivoltato,

vestito d'azzurro e coperto di un bonetto di nero

coi rovesci d'azzurro, colle braccia nude, le mani

alzate e sostenenti, la destra una V di nero, la

sinistra una rosa d'azzurro; lì. Il leone uscente;

HI. Un mezzo volo d' azzurro.

VINCENZI di Bologna. — Arma: Inquartato;

nel 1.° e 4.° di rosso, alla stella d'oro; nel 2.»

e 3.° d'argento a due fascie d'azzurro; col capo

d' Angiò.

VINCENZI di Urbino. — /Estinta). — Arma:

Un destrochcrio movente dal fianco sinistro, im-

pugnante un ramo di

VINCENZI di Verona. — Aggregata al Con-

siglio nobile di Verona nel 1517. — Arma: Par-

tito d'argento, e d'azzurro, al castello d'argento,

alias di rosso, sormontato da tre torricelle dello

stesso, quella di mezzo più alta.

VINCENZO (de) di Trapani. — Di origine

spngnuola, portata in Sicilia da un Antonino Vin-

centi, detto volgarmente Vincenzo, il quale vi se-

guì Federico II in qualità di condottiero di gente

d'armi e fu creato nel 1330 capitano di soccorso

della Valle di Mnzzara e delle milizie di Trapani

dove stabilì la sua famiglia. — Antonio, barone

di Arcodaci, prefetto di Trapani nel 1425; Gio-

varmi «prrrnfnrin di Re Alfonso, noi sotto il Re
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Giovanni maestro razionale del tribunale del R.

Patrimonio nel 1488; altro Antonio consigliere

di Re Giovanni nel 1464, poi capitano giustiziere

di Trapani nel 1465; Antonio 8.» signore del

Celso e Casserino, prefetto in patria nel 1431 e

ceppo dei baroni di Casalmagno; altro Giovanni

signore di Marama, regio familiare e consigliere,

castellano della Colombaia nel 1448, e capitano

giustiziere nel 1464. — Arma: D'oro, al monte

di tre cime di rosso, movente da una campagna

di verde.

VINCI di Fermo. — Antica ed illustre fa-

miglia, ascritta al patriziato della sua patria, non

che a quelli di Roma, di Rieti, di Fabriano e di

Camerino, à sostenuto in ogni tempo le più emi-

nenti cariche della propria città. — Giovanni di

Anguilello Vinci nel 1433 fu consigliere dell' Im-

perat. Sigismondo, il quale lo fece conte palatino.

Nel 1485 Lodovico di Buongiovanni comprò da

Cesare Varano Duca di Camerino Castel Gismondo

con tutti i privilegi, onori ed esenzioni tanto

dalle gabelle, quanto dalla giurisdizione fermana.

— Iacopo di Luca Vinci nel XV secolo vesti l'a-

bito del S. M. 0. Gerosolimitano, cui in seguito

furono ascritti altri della famiglia. — Furono

podestà di Pesaro il summenzionato Ludovico nel

4 454, e di Fuligno Buongiovanni nel 1445. Anche

Piermarino di Giovanni Vinci nel 1428 era stato

eletto podestà di Firenze, ma non vi andò. —
Molti giureconsulti, prodi capitani, esimii prelati,

governatori ecc. vanta questa nobile famiglia, fra

quali son da notare un Concetto di Bonfrancesco,

esperto capitano al servizio del Duca di Toscana

Cosimo de' Medici, il quale nel 1540 gli affidò la

carica di sopraintendente generale delle fortifica-

zioni nella città e nello stato di Firenze ; un Buon-

giovani di Emilio, illustre ginreconsulto, profes-

sore di giurisprudenza nella patria Università e

quindi uditore e presidente della Rota Bolognese

nel XVII secolo; ed un Giuseppe che nel 1755

fu mandato Nunzio Apostolico in Svizzera colla

dignità arcivescovile, e nel 1794 fu fatto Mag-

giordomo dei Sacri Palazzi Apostolici. — Ma la

maggior gloria della famiglia Vinci è senza meno

il Beato Giovanni dell'Ordine de' Predicatori e

compagno del Patriarca San Domenico. — Arma:

Spaccato d' azzurro e d' argento, al monte di

cinque cime al naturale, cimato da un albero di

vinco dello stesso, attraversante sulla partizione,

e sormontato da tre stelle di otto raggi d' oro,

ordinate in fascia. — Cimiero: Un'aquila coro-

nata, colla testa rivolta.

VINCI (da) di Firenze. — Originaria dal ca-

stello omonimo, dette alla patria un gonfaloniere

nella persona di Lippo nel 1301. — Sor Piero

di ser Guido di ser Michele da Vinci, bisavo del

celebre Leonardo, conseguì la cittadinanza fioren-

tina nel 1 381
,
quando fu squittinato al priorato.

Da Antonio, suo figlio, nacque un altro Piero, il

quale esercitò il notariato e fu cancelliere della

Signoria nel 1484, e da questo Leonardo pittore,

scultore, architetto, matematico, fisico, idraulico,

meccanico, musico e poeta celebratissimo, il quale

morì in Francia fra le braccia del Re Francesco I.

Pierino, nipote di Leonardo, fu anch' esso celebre

scultore; Giuliano, fratello dello stesso Leonardo

fu notaro della Signoria nel 1515; e da Dome-
nico, altro fratello, deriva una famiglia Vinci tut-

tora fiorente in Firenze. — Arma : D'azzurro, al

palo d' oro, accostato da due stelle dello stesso.

VINCI di Messina. — Arma: D'azzurro, alla

fascia cucita di rosso, sostenente un leone illeo-

pardito d'oro, colla testa rivolta, tenente colla

bocca una spada d'argento, guarnita d'oro, e sor-

montato da tre stelle ordinate in fascia e l'om-

bra di sole movente dalla punta dello scudo, il

tutto dello stesso.

VINCI (da) di Pisa. — Arma: Spaccato; nel

1.o di rosso, a tre crescenti montanti d'oro, or-

dinati in fascia; nel 2.° d'azzurro, a tre anelli

d'argento, in forma di battenti, ordinati in fascia.

VINCIOLI di Perugia. — (Estinta). — Ar-

ma : D'argento, alla banda di azzurro. — Cimie-

ro: Un grifo d'argento.

VINELLI di Genova. — Arma: D'azzurro, al

leone d' oro, tenente colle branche anteriori un

ramo di vite fruttato dello stesso.

VINTA di Volterra. — Appartiene a questa

nobile famiglia il famoso Belisario di Francesco

Vinta, cav. di S. Stefano, consigliere e primo se-

gretario di stato di Ferdinando I, senatore di Fi-

renze ecc., il quale nel 1612 eresse il priorato di

Modena e di Reggio a favore della religione stefa-

niana, di cui era stato gran cancelliere, (Estinta).

— Arma: Di rosso, al capriolo d'oro, accompa-

gnato da tre pomi di pino dello stesso, le code

in alto; col capo d'Angiò.

VIO (de) di Gaeta. — Antica e nobile fami-

glia, aggregata al seggio di Gaeta fin dal 1567.

— Tommaso, dell' Ordine de' Predicatori, Cardi-

nale di S. R. Chiesa, Vescovo di Gaeta, morto

nel 1534. — Giuseppe vestì l'abito dell'Ordine

di Malta nel 1771. — Arma: Trinciato d'oro e

di rosso, al leone di verde. — Alias: Trinciato

di verde e d'oro, al leone dall'uno all'altro.

VIOLA di Legnago. — Arma : D'azzurro, ad

un violino d' oro, col manico in alto, e col suo

arco al naturale attraversante in sbarra sopra il

suddetto.

VIOLA di Messina. — Baroni del Pantano,

anno goduto nobiltà in Messina nei secoli XT1

1

e XIV. — Arma: D'azzurro, alla viola al natu-

rale, gambuta e fogliata di verde.

VIOLA di Omegna sul Lago Maggiore. — Ar-

ma: Capriolato d'argento e d'oro di sei pezzi.

VIOLA di Velletri. — Arma: Di rosso, a due
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piante di viola d'argento, fiorite e fogliate dello

stesso, e poste in croce di S. Andrea.

VIOLA di Venezia. — Originaria di Francia,

si trapiantò in Venezia al tempo delle guerre ci-

vili, e fu dalla Repubblica ammessa all' illustre

ordine dei segretari del veneto senato e decorata

del titolo dì conti e giurisdicenti di Campalto e

di S. Martino nel Veronese. — Con sovrana riso-

luzione 4 feb. 1831 fu confermata nella sua avita

nobiltà e nel titolo comitale. — Il Ministro del-

l' Interno del regno d' Italia, con suo decreto di-

chiarò competere al Alvise-Giulio-Cesare-Dome-

nico Viola, nato in Padova 26 gen. 1825, il titolo

di conte trasmissibile nei discendenti maschi per

continuata linea retta mascolina legittimi e na-

turali in infinito. — Arma : D'azzurro, a tre ca-

prioli d'oro.

VIOLA di Verona. — Famiglia antica vero-

nese che à dato alla patria vari illustri dottori

in medicina. Fra questi son da notare un Bene-

detto che fioriva nel 1470; un Antonio medico di

Collegio nel 1501, ed un Girolamo vissuto in fine

del XV e sul principio del XVI secolo. — Nel

1453 fu aggregata al nobile Consiglio, e l'ultimo

ad appartenervi fu Valerio Viola nel 1678. —
Arma: Bandato d'oro e di verde di otto pezzi.

VIOLETTA del Piemonte, consignori di Pive-

rone. — Abma: D' argento, a tre ramoscelli di

mammola, fioriti e fogliati al naturale, 2 e 1, con

un crescente montante di rosso nel punto del

capo. — Cimiero: Un angelo nascente, tenente

il Molto: PROTEXISTI ME DOMINE.

VIOLINI di Brescia. — Arma: Spaccato; nel

1.o d'argento, a sei viole di porpora, 3 e 3, in

due pali ; nel 2.° di rosso, a tre leoni al na-

turale.

VIOLIS alias CARLOTTI di Verona, vedi

Carlotti.

VIOLO di Verona. — Arma : D' oro, a tre

bande di rosso, caricate ciascuna di una viola

d'azzurro, stelata e fogliata di verde, posta nel

verso della banda.

VIONI di Venezia. — Arma: Partito; nel 1°

di rosso pieno; nel 2.° d' argento, a tre fascie

merlate d' azzurro.

VIOTO di Verona. — Arma : Bandato d' az-

zurro e d'oro; col capo d'argento caricato di una

mano di carnagione, posta in palo, impugnante

foglie e frutti al naturale; il pugno vestito di

rosso.

VIPERA (della) di Benevento. — Di origine

normanna, tolse il proprio nome della contea della

Vipera di cui era signora. Investita anche dei

feudi di Coffiano, Montenegro, Ribra e Santacro-

ce, fece sempre parte dell' illustre patriziato be-

neventano. — Appartengono a questa casa la

Beata Daniella canonizzata nel 1280, e Mario Ar-
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Arcivescovi beneventani e del Catalogus Sancto-

rum edito nel 1636. — Arma: D'oro, alla vipera

di nero, a due teste, colle ali ed i piedi di

aquila.

VIPERANO di Messina. — Derivata dalla fa-

miglia Di Gregorio, prese il nome da un Spi-
rano comandante di Taormina nel 1193. — Vanta

molti senatori, giudici, r. capitani giustizieri, ca-

valieri di Malta, Costantiniani e della Stella, mae-

stri razionali del r. Patrimonio, vescovi, genti-

luomini della R. Camera ecc. — Ha posseduto

le baronie di Lamici, Castelfaro, Cattati, Staterà,

Decima delle pecore ecc., il marchesato di Mon-

tefiorito ed il principato di Castellaci. — Giovanni

generale delle galere di Sicilia nel 1561 ; Dome-

nico-Benedetto Arciv. di Monreale nel 1816; Gio-

vanni-Battista commend. di Malta, retro-ammira-

glio nella r. marina napoletana, morto nel 1850.

Arma: D'azzurro, alla vipera d'oro, ondeggiante

in fascia.

VIPERESCHI di Corneto (Roma). — Arma:

Di rosso, alla banda d'azzurro, bordata d'oro, ca-

ricata di tre draghi alati dello stesso

VIRETTI del Piemonte, fregiata del titolo co-

mitale. — Arma: D'azzurro, a sette rombi d'ar-

gento, accollati in fascia, accompagnati in capo

da tre stelle, ed in punta da tre rose, le une e

le altre d'oro, ordinate in fascia. — Cimiero: Un

rosajo al naturale. — Motto: .nocentes pungo.

VIRGIL1J di Bologna. — Arma : Partito d'ar-

gento e di rosso, a due monti di sei cime del-

l' uno nell' altro ; col capo d'Angiò.

VIRGILIO di Sicilia. — Di origine catalana,

portata in Sicilia da Virgilio de Cutensis gover-

natore sotto Federico II della città di Sciacca, e

dal quale i suoi discendenti presero il nome. —
Sì diramò e fiorì in Lentini, Messina, Santa Lu-

cia del Mela, Sciacca e Palermo, nella quale ul-

tima città visse il dott. Antonio di Virgihio giu-

dice della r. gran corte pretoriana ed autore

dell' opera che porta il titolo De legitimatione

personae. — Arma : Partito d'oro e di rosso, al

giglio dell'uno all'altro e dell'uno nell'altro.

VIRILI di Roma. — Arma: D'argento, ad

un monte di tre cime di verde, movente dalla

punta, sormontato da tre gigli malordinati d'az-

zurro.

VISALLI di Messina. — Arma : D' azzurro,

ad una torre, sormontata da tre torricelle d'oro,

movente da un mare d'azzurro, agitato d'argento,

nel quale nuota un pesce di nero ; ìa detta torre

aperta e finestrata di un sol pezzo rotondo del

campo, e sormontata da un giglio d'oro.

VISCA di Primeglio (Piemonte), conti di Piazzo

e di Tonengo. — Arma: Inquartato; nel 1.° e

4.° cinque punti d oro equipollenti su quattro

d'azzurro; nel 2.» e 3." di rosso pieno. — Ci-
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te, impugnante un' ascia d' armi d' azzurro. —
Motto: VINCERE POSSE SAT EST.

VISCARDI di Bergamo. — Arma : Spaccato;

nel 4.° d'azzurro, alla colomba volante d'argento,

tenente nel becco un ramo d'olivo al naturale;

nel 2.° d' argento, a tre sbarre d' oro per in-

chiesta.

VISCARDI di Bruseta nel Bergamasco. —
Arbia: Spaccato; nel 1.° d'oro, all'aquila di ne-

ro; nel 2.° di rosso, alla spada d'argento, posta

in palo.

VISCARDI di Vettóri. — Arma: D'azzurro,

a due spade d'argento, passate in croce di S. An-

drea, le punte al basso; col capo del secondo ca-

ricato da un'aquila di nero, e sostenuto da una

riga di rosso.

VISCHI di Barletta e di Trani. — Di origine

romana, passata in Siponto verso la fine del X
secolo, e distrutta Siponto passò in Manfredonia

all'epoca della sua fondazione e ne fuggì nel I620

per la invasione dei Turchi, stabilendosi parte in

Barletta e parte in Trani. — Ha goduto nobiltà

in Manfredonia, Montesantangeio, Barletta e Trani

al seggio dell'Arcivescovato e poi a quello di Por-

tauova, ed à posseduto i feudi della Dogana di

Manfredonia, di Lama di Melo, di Montesantan-

geio, di Sannicola del Muto e di Sfitza. — Giu-

lio creato conte palatino al tempo di Carlo II

d'Angiò. — Arma: D'azzurro, alla fascia d'oro,

accompagnata in capo da un crescente d'argento,

ed in punta da un capriolo d'oro. — Cimiero:

Un destrocherio armato di spada.

VISCONTI di Baratoma. — (Estinta). - Ar-

ma: D'azzurro, all'aquila d'oro.

VISCONTI di Bologna. — Arma : D'azzurro,

al castello sormontato da torre merlata alla ghi-

bellina d'argento; col capo d' oro, caricato dal-

l'aquila spiegata di nero, coronata del campo.

VISCONTI di Cislago. (Lombardia) — Arma :

Inquartato; nel 1.°e 4.° di rosso, al leone d'az-

zurro, coronato d'oro ; nel 2." e 3.° dei Visconti.

— Cimiero : Un drago alato di verde, uscente,

coronato d'oro, ed ingolante un fanciullo ignudo

di carnagione.

VISCONTI di Cremona. — È un ramo della

celebre famiglia omonima che ebbe il dominio di

Milano. — Un Antonio Visconti, con diploma 10

ag. 1752 dell' Imperatrice Maria-Teresa, duchessa

di Milano, otteneva fosse eretto in contea il feudo

di Marcignago nella provincia di Pavia da lui

acquistato, a suo favore e di trasmetterne il ti-

titolo, tanto al primogenito Carlo proposto mi-

trato della Collegiata dei SS. Egidio ed Omobono

in Cremona, quanto al secondogenito Cesare, io

allora regio ducal segretario. — Con decreto 31

gen. 1772 dell' i. r. tribunale araldico del ducato

di Milano fu fatta la registrazione ne' suoi atti

del suddetto diploma e fa ordinata la delineazione

dell'arma nel codice araldico del ducato. — L'Im-

perat. Francesco I, con sovrana risoluzione 21

nov. 1816, confermò l'antica nobiltà di questa fa-

miglia col titolo di conte di Marcignago. — Ar-

ma: D'argento, al biscione di verde, coronato d'o-

ro, ondeggiante in palo in sette giri, ed ingo-

lante a metà un bambino ignudo di carnagione,

posto in fascia e colle braccia distese.

VISCONTI di Genova. — Le prime memorie

di questa famiglia rimontano ad un Ido Vicecomes,

il quale nel 952 possedeva una vigna fuori le

mura di Genova presso la basilica di S. Siro. Da

lui nacquero tre figli che furono capi di altret-

tante linee, cioè Oberto della linea di Carmantino,

Migesio di quella delle Isole, ed un altro Oberto

della terza detta di Manesseno. Dalla prima deri-

varono gli Avvocati, i Lusii, i Pevere, i De Mari,

i Serra e gli Usodimari, e dalla terza g'i Spinola,

i Medici, i Castello, i Brusco, gli Embriaci, gli

Alinerii, i Marabutti, i Della Porta ed i De Ma-

rini. — Nel XII secolo molti dei Visconti erano

vassalli dell' Arciv. di Genova. — Oberto d' la-

gone fu Vescovo di Genova dal 1052 al 1078. —
Alcuni furono consiglieri e molti consoli del Co-

mune, mentre altri esercitarono la carica di con-

soli dei Placiti. — Vido o Indo nel 980 fondò

in Genova la chiesa di Nostra Signora delle Vi-

gne; Merlo ed Alberto, figli di Merlo, ed altri

della stessa stirpe nel 1143 partecipavano nelle

decime della pieve di lori, ed in quelle di S. Da-

miano di Struppa, Traso soprana, Scrreto, Faleto

c Cevasco; Gugliclmo-Lusio di Oberto ambascia-

tore nel 1 1 19 al Re di Valenza col quale strinse

un trattato, quindi a Federico Barbarossa nel

1155; Turca di Btionvassallo. Guglielmo di Lan-

franco e Roiando-Avvocato comproprietari dell' i-

sola del Cerro nel XII secolo; Dodo di Lanfranco

nel 1100 partì per la Crociata ; Gionata di Serra

nel 1188 giurò la pace fra Genova e Pisa; Oberto

di Bonifacio nel 1109 a nome del Comune di Ge-

nova ricevette la donazione di Gibelletto dal conte

di S. Egidio; c Baldino, suo fratello, nel 1104

ambasciatore all' Impcrat. Federico Barbarossa.

— Arm a ?

VISCONTI DI BR1GNANO di Mantova. —
Arma: Inquartato; nel l.-c l.» d'argento, ad una

fiamma di rosso; nel 2" e 3° d'azzurro, ad un'an-

cora d'argento, posta in banda ; sul tutto ù" ar-

gento ad una biscia ondeggiante in pulo d'azzur-

ro, coronata d'oro, ingolante a metà un bambino

di carnagione eolle, braccia distese.

VISCONTI di Marentino (Piemonte) — Ar-

ma: D'argento, al leone di rosso, tenente colle

branche anteriori una croce dello stesso.

VISCONTI signori e duchi di Milano. — Crc-

desi derivata dalla stirpe dei re longobardi, e

vuoisi capostipite un Ildebrando da Carloinagno

creato primo visconte di Milano, da cui derivò
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ii cognome di questa potente famiglia, la cui sto-

ria è conosciutissima. — Dominarono i Visconti

in Milano per lo spazio di 470 anni, cioè dal 1277

al 1447 dando alla patria 13 principi, i primi

de' quali col titolo di signori e poi di conti fin-

ché Venceslao re dei Romani non accordò loro

quello di duchi nel 1380. — Ultimo fu il duca

Filippo-Maria che regnò dal 1412 al 1447. —
Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.° d'oro, all'aquila

di nero, coronata del campo; nel 2.» e 3." d'ar-

gento, ad una biscia ondeggiante in palo di ver-

de, coronata d'oro, ingolante un fanciullo ignudo

di carnagione, posto in fascia, colle braccia di-

stese.

VISCONTI di Milano, fregiata del titolo co-

mitale. — Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.» d'ar-

gento, ad una fiamma di rosso; nel 2.° e 3.° di

verde, ad un' ancora di tre becchi d'argento, po-

sta in banda; sul tutto d'argento, alla biscia on-

deggiante in palo d' azzurro, coronata d'oro, in-

golante un fanciullo ignudo di carnagione.

VISCONTI D* ARAGONA di Milano, fregiata

del titolo marchionale. — Arma: Inquartato; nel

1° e 4° di Visconti; nel 2° e 3° d'oro, a quattro

pali di rosso; col capo dello scudo d'oro, attra-

versante sull' inquartato, caricato di un'aquila di

nero, coronata del campo. Sul tutto uno scudetto

spaccato; a) d'oro all'aquila di nero, coronata d'o-

ro; 6) d'azzurro, ad una colonna d'argento, acco-

stata da due chiavi dello stesso.

VISCONTI-BORROMEO di Milano. — Giam-

maria Visconti, signore di Albizate, vivente nel

XVI secolo, sposò Giustina figlia di Filippo Bor-

romeo conte di Arona, la quala ereditò dal fra-

tello Vitaliano con obbligo che i suoi discendenti

portassero il cognome Borromeo unito a quello

di Visconti. — Lodovico, figlio di Giammaria, fu

chiamato all' erediti! dallo zio materno. Egli fu

caldo fautore degli Sforza, e molto si adoperò per

rimettere sul trono Massimiliano Sforza dal quale

nel 1513 fu creato senatore e governatore supre-

mo della casa ducale, poi nel 1514 fu investito

del feudo di Brebbia, c finalmente da Francesco II

Sforza fu creato suo maggiordomo. — Vitaliano,

suo figlio, ebbe nel 1551 il titolo di conte sulla

terra di Fagnano, e nel 1553 fu creato senatore.

Pietro-Francesco, fratello di Vitaliano, servi Car-

lo V in qualità di colonnello di cavalleggeri. —
Arma: Inquartato; nel 1. n e 4.° dei Visconti; nel

2.» e 3.» di rosso, al morso d' argento, posto in

banda, che è dei Borromeo ; col capo dello scudo

losangato d'argento e d'azzurro.

V1SCONTI-MODRONE di Milano. — Antonio

Visconti ottenne dal duca Gian-Galeazzo-Maria

Sforza nel 1489 i feudi di Lonate Tozzolo con ti-

tolo di conte e quello di Corzano, e da Lodovico

il Moro fu ascritto tra i consiglieri ducali. — Bat-

tista, suo figlio, fu del numero degli ambasciatori

incaricati ad incontrare Carlo V a Trento. — Ni-

colò giureconsulto, canonico di S. Pietro, prelato

domestico, governatore d' Imola, di Faenza, di Ri-

mini, di Fano, di Orvieto e di Spoleto nella se-

conda metà del XVI secolo; Giambattista cav. di

Malta nel 1584, ed Ambrogio di S. Stefano di

Toscana nel 1567; Francesco-Antonio marchese

di Modrone nel 1778; Carlo fondò un maggiora-

sco con titolo ducale nel 1813. — Alcuni di que-

sta casa furono decurioni di Milano, altri ciam-

bellani degl'Imperatori d'Austria. — Arma: In-

quartato nel 1.° d'azzurro, all'aquila d' argento

coronata d'oro; nel 2.» di rosso, alla torre d'oro,

accostata due leoni affrontati e controrampanti

dello stesso, coronati pur d'orò; nel 3.° d'oro, a

tre monti uniti di verde, moventi dalla punta, e

cimati, il destro da una pianta di verde, ed il

medio, più alto, da un gallo al naturale, crestato

e barbato di rosso, accompagnato in capo da un

nastro svolazzante d' argento col motto vigilate

di nero; nel 4.° spaccato di rosso e d'oro, cari-

cato il primo di un sole d'oro, e il secondo di

un leone di rosso, attraversato da una banda

d'azzurro, caricata di tre rose di rosso. Sul

tutto; inquartato; nel 1.° d'argento caricato

di sette corone d'oro, 1, 2, I, 2, 1; nel 2.» dei

Visconti; nel 3.° d'argento, al castello di rosso,

aperto del campo; nel 4° scaccato di nero e d'ar-

gento di otto file. — Cimiero: Un drago uscente

di verde, coronato d'oro, ingolaute un fanciullo

ignudo di carnagione.

VISCONTI già AICARDI di Milano. — Capo-

stipite di questa famiglia fu un Domenico di bassa

condizione nativo di S. Giorgio nella Lomellina

ed impiegato al servizio delle stalle di Corte in

Milano. Per aver scoperto nel 1415 una congiura

a danno del duca Filippo-Maria Visconti, si ebbe

in premio dallo stesso duca molti beni e la con-

cessione alla di lui famiglia del cognome e del-

l'arma dei Visconti. Lasciò egli allora il cognome

Aicardi, ed i suoi discendenti portarono sempre

quello di Visconti. — Da lui nacquero Bartolo-

meo che nel 1429 fu eletto Vescovo di Novara

da Martino V; Alessandro capitano d'uomini d'ar-

mi al servizio dei duchi di Milano ; Andrea ca-

stellano di Carimate nel 1430, ascritto poi nel

1450 fra i decurioni di Novara; e Giorgio, il quale

dal Duca Filippo-Maria nel 1415 ebbe molti beni

alla Zelada con un porto sul Ticino, detto di Pa-

rasacco, poi comprò molti beni a Riozzo, ed in

seguito, eletto famigliare ducale ed entrato nelle

milizie, intervenne alle frequenti guerre sostenute

dal Duca contro vari principi e repubbliche d' I-

talia, per lo che nel 1432 si ebbe in dono Cico-

gnola coi luoghi di Canevino e Bronno con mero

e misto impero, enei 1434 il luogo di Carminate

in feudo. Il duca Francesco Sforza nel 1454 gli

concedè il titolo di conte sonra Bronno e Cioo-
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gnola. — Questa famiglia à dato alla patria otto

decurioni, il primo de' quali fu Lodovico eletto

nel 4 549, e I' ultimo Scaramuzza eletto nel 1716.

— Molti furono aggregati al Collegio dei nobili

giureconsulti, altri furono dei dodici di provvisio-

ne, ed altri ambasciatori, cavalieri di Malta, po-

destà, familiari e consiglieri ducali ecc. — Sasso

di Matteo Visconti fu commissario generale delle

fortezze e delle munizioni del ducato sotto Mas-

similiano Sforza; Gaspare di Alessandro, tenente

generale e maestro di campo al servizio di Spa-

gna morto nel 1696; Scaramuzza, suo fratello,

nel 1657 ebbe il titolo di marchese sulla terra e

feudo di Riozzo, già acquistata da' suoi antenati.

— Oltre il summenzionato Bartolomeo, che fu

Vescovo di Novara, questa Casa vantava altri

eminenti prelati ed ecclesiastici distintissimi, fra
1

quali un Ortensio eletto Vescovo di Lodi nel 1702

da Clemente XI ; un Francesco, de' Chierici Re-

golari di S. Paolo, che fu vicepreposito generale

della sua congregazione, e quindi da Innocenzo XI

eletto nel 4 688 Vescovo di Novara; ed Ignazio

generale della Compagnia di Gesù nel 1751. —
Ultimo di questa Casa fu Luigi, cavaliere di Mal-

ta, morto nel 4795. — Arma: D'argento, alla

biscia d' azzurro, ondeggiante in palo, coronata

d'oro, ed ingolante un fanciullo ignudo di carna-

gione, posto in fascia e colle braccia distese.

VISCONTI conti di Brebbia nel Milanese. —
Arma: Partito; a destra di Visconti; a sinistra

spaccato d'oro e d'azzurro, alla croce di S. An-

drea d'argento, attraversante sullo spaccato.

VISCONTI di Piacenza. — Derivata da Fac-

cio conte d'Angera, nulla à di comune colla fa-

miglia omonima ducale di Milano. — Neil' 800 un

Noeno Visconti piacentino fu fatto da Carlo Magno

preside di giustizia su certi castelli e comuni di

Lombardia. — Al tempo dell' Imperat. Ottone III

reggeva lo stato di Milano Uberto Visconti di

Piacenza, il quale sostenne in patria le principali

magistrature, pretore due volte in Milano ed una

volta in Bologna e in Padova. — Appartennero

pure a questa casa il Beato Baiamonte monaco

nel monistero de' Cistcrciensi della Colomba fon-

dato per generosità dei Visconti, e del quale fu

abbate, e Tcobaldo o Tedaldo creato pontelìce

nel 1271 col nome di Gregorio X. — Arma: Di

rosso, ad una cinta murata e merlata di tre pezzi

di nero.

VISCONTI baroni di Ornavasso in Piemonte.

— Arma: D'argento, alla biscia d'azzurro, coro-

nata d'oro, ondeggiante in palo, ed ingojante a

metà un bambino ignudo di carnagione, posto in

fascia
; col capo cucito d'oro, all' aquila di nero,

coronata del campo. — Cimiero'. Una biscia co-

me nello scudo.

VISCONTI MAGGIORI di Pisa. — Arma: Di

nero, a tre fasce d'oro.

VISCONTI di Pistoja. — Antica e potente

famiglia, le cui prime memorie rimontano al 1179

in cui un Bustichello di Viceconte era console di

Pistoja. — Ebbe gran parte nell' amministra-

zione della cosa pubblica, e ben cento de' suoi

membri si contano fra i gonfalonieri della patria.

— Gottifredo di Viceconte podestà di Pistoja nel

1206; Gherardo di Guastavillano podestà di Ar-

timino nel 4 219; Bettino di Stefano notaro de-

gli anziani nel 1330, poi anziano egli stesso nel

4331 ; Piero di Bertino anziano nel 4 336; Anto-

nio cav. di S. Stefano di Toscana in principio del

XVII secolo. — Arma?

VISDOMINI di Firenze. — Antichissima fa-

miglia fiorentina, trasse il suo cognome dal pri-

vilegio di essere dei visdomini del vescovato Go-

rentino e gli amministratori della mensa ogni

qualvolta la sede vacava. — Si divise in varie

consorterie, e da essa derivarono i Tosinghi, i

Della Tosa, i Cortigiani, i Sassi, gli Aliotti ed

altri. — Tutta la consorteria dette alla Repub-

blica un gonfaloniere e 39 priori. — Si estinsc

in Michele e Antonio di Roberto Cortigiani, il

primo Vescovo di Pistoja morto nel 474 4, e l'al-

tro nel 4730. — Arma: Inquartato; nel 4.° e 4.°

fasciato d'oro e di nero; nel 2° e 3° d'oro pieno.

VISINI di Gorizia. — Arma: Spaccato d'az-

zurro e di rosso, caricato il primo di un castello

torricellato di tre pezzi d'argento, aperto e fine-

strato di nero.

VISIIARA di Milano. — Arma: Partito di

rosso e d'argento, al castello cimato di due torri

dell'uno nell'altro, aperte e finestrate del campo.

Cimiero: Un leone uscente di rosso, posto di fronte.

VISNIV1CCO del Friuli. — Arma: Partito;

nel 4.° d'azzurro, al monte di tre vette di ver-

de, movente dalla punta, cimato da un giglio a-

stato d' oro, accostato da altri due gigli dello

stesso; nel 2.» trinciato di rosso e di porpora,

alla banda d'oro, attraversante sulla partizione,

sormontata da due alabarde addossate d'oro po-

ste in duti pali.

VISONE di Castigliole (Piemonte). — Vitto-

rio-Emanuele II, Re d' Italia, con decreto 3 Lug.

4 875, concesse al commend. Giovanni Visone, se-

nat. del regno e ministro della R. Casa, I' arma

gentilizia qui sotto descritta, e con moto proprio

15 Fcb. 4 877 lo fregiò del titolo di conte tra-

smissibile a' suoi discendenti per primogenitura

maschile. — Arma: D'azzurro, alla mustela ram-

pante, colla testa rivoltata, guardante una pian-

ticella nudrita sulla pianura erbosa, il tutto al

naturale. — Motto: semper vigr.as.

VISSALLI di Messina. — Arma : D' azzurro,

al castello d* oro, fondato sul mare al naturale

movente dalla punta, accompagnato in capo da

un giglio del secondo
; il mare caricato da un pe-

sce di nero.
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VISTERINI di Lodi. — Antica e nobile fa-

miglia, originaria di Lodi vecchio, vanta una lun-

ga serie di uomini egregi, de' quali son da no-

tare un Puccio governatore per dieci anni di Lodi

nel 1181; Bassano che s'impadronì di Lodi nel

1313 e fu fatto principe dall' Imperatore; e Lo-

dovico, chiamato il padre della patria, il quale

difese la città di Como, ricuperò la Valtellina,

liberò la patria dagli Spagnuoli, governò Asti ed

Alessandria, uscì vittorioso nella guerra di Cor-

sica, fu fatto generale e morì nel 1555. — Ar-

ma: Di verde inquartato; nel 1. r e 4.° a tre fascie

spinate di .... ; nel 2.» e 3.° al leone d'oro ; col

capo dello scudo d'oro, all' aquila di nero, coro-

nata del campo. — Cimieri ; l.* Un leone d'oro;

II.» Un'aquila di nero, coronata d'oro ; HI.» Una

sirena al naturale, tenente con ambe le mani le

sue code.

VITA di Messina. — Famiglia aggregata alla

nobiltà messinese in principio del XIX secolo

nella persona di Domenico del fu Dipgo Vita. —
Arma: D'azzurro, alla vite al naturale, impalata

e fruttifera d'oro.

VITALBA di Bergamo. — Antonio Vitalba

nel 1488 fu fregiato del titolo di conte palatino

e dell'Impero dall' Imperat. Federico III. La fa-

miglia fu aggregata al Consiglio nobile di Berga-

mo nel 47$£ (Estinta). — Arma: D'argento, a

due tralci tii vite, fruttati e pampinosi al natu-

rale, moventi da una campagna di verde, e pas-

sati in doppia croce di S. Andrea.

VITALE di Reggio-Calabria. — Carlo Vitale

nel 1664 fu uno dei quattordici nobili reggini

fondatori della Congregazione di San Domenico.

— Arma : D'azzurro, al tralcio di vite pampinoso

e fruttifero al naturale, movente dalla punta, ad-

destrato da un braccio di carnagione, sormontato

da tre stelle d'oro, e sinistrato da una torre di

.... sostenuta da due leoni offrontati e contro-

rampi d'oro.

VITALE di Genova. — Arma: Spaccato; noi

1.» d'azzurro, al leone d'argento; nel 2.° d' ar-

gento, alla fascia doppio-addentellata di rosso.

VITALE di Sicilia. — Il 20 Apr. 1814 fu

concesso a Guglielmo Vitale il titolo di Barone.

— Arma?

VITALE-RIZZI di Milano. — Arma: Inquar-

tato; nel 1.° e 4.° di rosso, a tre ricci accovac-

ciati d' oro ; col capo dello stesso, caricato di

un'aquila di nero, coronata del campo; nel 2.»

e 3.° d' argento, ad una torre di due piani di

rosso, movente da una terrazza di verde, acco-

stata da due leoni, affrontati, d'oro, contro ram-

panti e tenenti insieme la guardia di una spada

d'argento, guernita d'oro, posta in palo sulla som-

mità della torre. Sul tutto d'argento, ad un ceppo

di vigna sradicato, a due rami pampinosi e frut-

tiferi al naturale. — Cimiero: Un liocorno u-

scente d'argento. — Motto : veterum clara vir-

TUT1S IMAGO.

VITALI o VIDAL1 di Bologna. — Arma:

D'argento, a tre stelle di rosso; col capo d'Angiò.

VITALI di Legnago. — Arma: Di rosso, a

due rami d'alloro di verde, in palo, gli steli pas-

sati in triplice croce di S. Andrea, con un ba-

stone d'oro in palo, passato fra questi anelli; col

capo di nero, caricato di un' aquila d' argento,

rostrata e membrata di rosso, coronata d'oro.

VITALI di Messina. — Baroni di Panietti,

originari di Spagna, anno goduto nobiltà in Mes-

sina del XV al XVIII secolo. — Arma: D'azzur-

ro, a tre tralci di vite d'oro, impalati dello stesso.

VITALI di Milano. — Arma: D' azzurro, al

tralcio di vite sradicato pampinoso e fruttifero

di quattro pezzi al naturale.

VITALI di Mondovì e di Cuneo. — Origina-

naria di Parma, stabilita in Mondovì fin dal 1258.

— Un Rubeo, o Rosso Vitali, in documento del

1298, risulta che già apparteneva alla Credenza

del municipio di Mondovì. — A lui successe in

detto ufficio nel 1342 un Lorenzo Vitali, il quale

nello stesso anno giurò fedeltà al Duca di Savo-

ja. Da quest' ultimo provengono i fratelli Lodo-

vico, Sebastiano e Giovanni-Francesco, figli di

Bartolomeo, de' quali i primi due formarono due

linee fiorite nella città di Cuneo, ed il terzo quella

di Mondovì. Di questa linea Giacobino capitano

di cavalli, nel 1536 fu nominato governatore di

Villanova; Ippolito fu sindaco di Mondovì nel

1535; Girolamo, capitano di cavalli, nel 1572 ot-

tenne dal Duca Emanuele-Filiberto la conferma

dell' antica sua nobiltà ; Giacomo professore di fi-

filosofia all' Università di Mondovì che lo elesse

priore nel 1592; Lodovico, suo fratello, prof, di

leggi all' Università di Torino
;
Tommaso, dome-

nicano, fu missionario apostolico dell' Armenia,

poi nel 1640 nunzio pontificio allo Scià di Persia

e quindi al Re di Polonia
;
Gian-Domenico, co-

lonnello nel reggimento ducale, intendente gene-

rale ed ispettore di tutti i forti e presidi dello

I stato nel 1639. — Francesco-Ignazio nel 1693

in ragione del suo matrimonio con Francesca Via-

rizio dei marchesi di Ceva, Lesegno e Torricella,

ottenne punti di giurisdizione su quest' ultimo

feudo. Un altro Francesco-Ignazio nel 1796 fu

fatto maggior generale di fanteria, governatore

d 3 1 1 a provincia di Mondovì e quindi di quella di

Acqui, e finalmente fregiato del titolo comitale.

Giambattista-Pio Vescovo di Alba nel 1781, fu

traslatato nel 1801 alla sede di Mondovì. — Della

linea di Cuneo, Pier-Luigi-Antonio, negli anni

1672 e 1676 fu investito di una porzione del

marchesato di Ceva e di parte di Genola; Luigi-

Ari tonio-Federico nel 1731 fu investito della re-

gione di S- Vitale, avuta in titolo di contea; ed

un altro Luigi-Antonio nel 1722 fu investito di
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Pallieres con titolo comitale. — Arma: D'argen-

to, alla banda d' oro, bordata di rosso. — Ci-

miero: Una giovane vestita d' azzurro, tenente

con una mano un nastro col Motto: la fin fait

tout.

VITALI di Padova. — Arma: Di rosso, alla

banda d' or\ -ricata di un ramo d'alloro di ver-

de, ondeggiante nel senso della banda, e fruttato

di rosso.

VITALI di Verona. — Arma : Partito d'oro e

d'argento, a due leoni affrontati dall' uno all' al-

tro, rampanti contro un albero di verde, attra-

versante sulla partizione; il tutto sostenuto da

una terrazza di verde ; col capo d' oro, caricato

di un' aquila di nero, rostrata e membrata di

rosso. — Alias: Spaccato, d'azzurro, ad una

stella d'oro, e di verde pieno; colla fascia d'oro

attraversante sulla partizione.

VITALI DELLA BOTTA di Bergamo. — 0-

riginari di Botta, dove avevano i loro possedi-

menti, trasferiti in Bergamo, salirono presto in

grande autorità mercè un Maffeo Vitali della Bot-

ta, minore osservante, creato Vescovo di Mantova

nel 1646 da Papa Innocenzo V, il quale concesse

a' suoi nepoti il feudo di Ficarolo di diretto do-

minio della sua mensa, al quale era annesso il ti-

tolo di conte. — Arma : D'argento, ad un ceppo

di vigna di tre rami, fruttati e pampinosi al na-

turale, movente dalla campagna di verde.

VITALIANI di Bologna. — Un Azzolino di

questa famiglia fu tra i campioni della prima

crociata. — I Vitaliani furono di parte geremea

e concorsero a giurar la pace coi Lambertazzi.

Parte Vitaliani fu del magistrato de' sapienti,

poi deputato a capitano delle castella del Comune

di Bologna. Pietro fu mandato nel 1376 con ca-

valli e fanti ad espugnare il castello di Monzu-

no; Jacopo nel 1363 era stato il ventesimo ed

ultimo anziano di sua famiglia; Paolo nel 1412

ambasciatore al Pontefice Giovanni XXIII. —
Arma?

VITALiANI di Padova. — AgB .egata nel

1652 al Consiglio nobile di Padova, fu confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 10

Ott. 1819. — Arma: Bandato di cinque pezzi;

il 2° e 4° d'azzurro, caricato ciascuno d'un giglio

d'oro, posto nel verso della banda, il piede al-

lungato in spirale; il 1° 3° e 5° trinciati ondati

di verde e d'argento.

VITALIANO di Napoli. — Arma : D'azzurro,

cantonato da quattro crescenti montanti d' ar-

gento.

VITALIS di Genova. — Arma : Di nero, a

due leoni affrontati d' oro, portanti ciascuno con

una delle branche anteriori una torre d'argento,

murata di nero, e congiungendo le altre due

branche, il destro la destra, e l'altro la sinistra.

VITAZZA di Dalmazia. — Arma: D'argen-

to, ad una torre ut rosso, ed un ceppo di vigna

pampinoso di verde, sortente dalla porta, passante

a destra dietro la torre, rientrante per la fine-

stra sinistra ed uscente al di sopra dei merli

della torre.

VITELLESCHI di Fuligno e di Corneto. —
Quest' illustre famiglia deriva da quella potentis-

sima dei Vitelli di Città di Castello, e fu portata

in Fuligno da un Vi telilo, figlio di Angelo Vitelli

nel 1302. Bucetto, suo figlio, fu nel 1342 eletto

capitano della Custodia di Siena, da cui ottenne

la nobile cittadinanza. — Un Giacomo di Buc-

cetto Vitelleschi, per salvarsi dalla persecuzione

di Trincia Trinci signore di Fuligno, riparò nel

1359 in Corneto in cui fondò un ramo della sua

famiglia, dalla quale sortì il celebre Cardinale

Giovanni che fu Patriarca di Aquileja e di A-

lessandria, ed Arciv. di Firenze. Bartolomeo,' di

lui nepote, fu Vescovo di Montefiascone e Cor-

neto, e quindi nel 1447 creato Cardinale dall'An-

tipapa Felice V. — Oltre i summenzionati, la

Casa Vitelleschi vanta un Manfredo che nel 1346

combattè a Roma, alla testa dei Cornetani in fa-

vore di Cola di Rienzo, e nell' anno seguente

ebbe da questo il comando del Patrimonio di S.

Pietro, e ricevette da lui il vessillo del popolo

romano; un Giacomo, soldato di valore, nel 1380

ebbe la signoria di Berano; un Vituzio barone

di S. Lorenzo in Lago e castellano di Castel S.

Angelo difeso da lui valorosamente nel 1410 con-

tro Ladislao Re di Napoli ; un Pietro cav. gero-

solim. e castellano della rocca di Civitavecchia

nel 1440; ed un Muzio per 30 anni generale della

Compagnia di Gesù nel XVII secolo. — Sante

ed Alessandro fratelli Vitelleschi furono creati

dall' Imperat. Federico III cavalieri e conti pala-

tini nel 1452, e in tempi a noi più vicini questa

famiglia ebbe il marchesato di Rigatti in Sabina,

con piena giurisdizione. — I Vitelleschi andarono

a stabilirsi in Roma nel corso del XVI secolo. —
Virginia, figlia di Sante Vitelleschi, si maritava

nel 1600 con Girolamo de Nobili di Rieti, ed i

figli di questa, Giordano e Giuseppe, ottenevano

dai propri zii materni, Marcello ed Alessandro

Vitelleschi, un atto di solenne donazione il 1 Apr.

1624 di tutte le sostanze della loro casa, a con-

dizione che essi ed i loro successori dovessero no-

minarsi De Nobili-Vitelleschi. — Ora la famiglia

Vitelleschi de Nobili trovasi inscritta fra le ses-

santa coscritte romane. — Arma: Partito d'oro

e d'azzurro, e due vitelli dall' uno nell'altro, af-

frontati e passanti sopra un terreno di verde; col

capo semipartito d azzurro e di rosso, caricato di

sei gigli d'oro, ordinati 3 e 3.

VITELLI di Città di Castello. — Da un at-

testato dei priori del popolo di Città di Castello

del 1356 si rileva che Domenico-Vitello Vitelli,

ed altri due individui di questa nobile famiglia
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erano mercanti di professione, originari ed anti-

chi di Città di Castello, dove essi e gli antenati

loro erano stati sempre insigniti dei più eminenti

onori e dignità della patria. — Gerozzo Vitelli

nel 4 381 fu abbondanziere del Comune, e morì

nel 4 398, dopo essere stato più volte creato mem-
bro del magistrato degli otto della Custodia. I

suoi discendenti, prodi ed esperti capitani, ebbero

il supremo potere in patria per parecchio tempo;

molti combatterono valorosamente in servizio della

S. Sede, della Repubblica Veneta, del ducato di

Toscana, e di vari principi; ma quasi tutti fini-

rono tragicamente la vita. Paolo, che ebbe il co-

mando delle milizie fiorentine nel 4 498 per sot-

tometter Pisa, lasciò a Firenze sul patibolo la te-

sta
;
Vitellozzo, suo fratello fu strangolato nella

rocca di Senigaglia per artificio del duca Valen-

tino; Chiappino, figlio di Paolo, perì nel 454 4 al-

l' assedio della Mirandola
;
Nicolò, suo fratello, fu

ucciso in una stalla da Nicolò Bracciolini; altro

Chiappino, figlio del precedente, comandando gli

eserciti di Filippo II re di Spagna, nel 4 575 fu

gittato dall' alto di una trincera dai propri sol-

dati, gelosi di sottostare ad un Italiano; e Gio-

vanni, di lui fratello, trovò la morte sul campo

di battaglia militando nelle truppe francesi in fa-

vore delle senesi nel 4554. — La Casa Vitelli à

dato due esimi prelati alla Chiesa : Giulio eletto

Vescovo di Città di Castello nel 1499, e Fran-

cesco creato nel 4 632 Arciv. di Tessalonica e

amministratore del Vescovato di Ripatransone, e

nel 4639 traslatato alla sede arcivescovile di Ur-

bino. — La virtù ed il valore militare procac-

ciarono alla Casa Vitelli onori e ricchezze. Essa

fu difatto feudataria dei marchesati di Cotona, di

Riva, Carmiano, Ponte d' Albarola e Spettino nel

territorio piacentino, di Montefiore, di Civita

Sant' Angelo, del ducato di Gravina e della contea

di Montone. (Estinta). — Ahma : Spaccato; nel

1." d'azzurro, a tre gigli d'oro, 2 e 4; nel 2 n di

rosso, ad un vitello d'oro, sdrajato sopra una pia-

nura erbosa di verde, e tenente una palma dello

stesso, appoggiata sulla spalla sinistra.

VITELLI di Firenze, — È un ramo della pre-

cedente stabilito in Firenze nel XVI secolo e di

cui fu autore Alessandro di Paolo Vitelli. — Il

duca Ferdinando lì die a questi Vitelli la contea

di Montegualandro nel 4643, ed il marchesato di

lincine nel 1645. — Si estinsero in Clemente di

Nicolò morto nel 1790, che per mezzo di sua so-

rella Isabella portò nella famiglia dei Roudinelli

•il cognome e le ricche sostanze della casa Vitelli.

— Ahma eguale alla precedente.

VITELLI di N'ipoli. — Ahma: D'oro, a due

vitelli passanti di rosso, uno sopra l'altro.

VI TELLI del Piemonte. — Ahma : Spaccato
;

nel 1.» d'azzurro, a tre gigli d'argento, 2 e 1;

nel 8." di rosso, ad un vitello d'oro, coricato so-

pra una terrazza di verde, tenente una palma

dello stesso, posta sulla spalla.

VITELLI di Roma. — Ahma: Inquartato; nel

1.° e 4.° d'azzurro, ad un crescente d'oro, posto

in sbarra, le corna dirette verso il cantone de-

stro del capo; nel 2.» e 3.° scaccato di rosso e

d'argento. — Alias: Di rosso, a due caprioli

d' oro.

VITELLONI di Bagnacavallo. — Originaria

di Lodi, portata a Bagnacavallo da un Giovan-

Matteo dottor fisico in principio del XVI secolo.

Galieno, suo figlio, fu coppiere del Duca di Fer-

rara; Giovan-Matteo II, figlio di Galieno nel 4 597

fu creato dal Pontefice Clemente Vili conte e ca-

valiere. — Galieno II fu consigliere di stato di

Francesco-Maria duca d' Urbino e podestà di Fos-

sombrone nel 4633, e Giovan-Matteo morì Ve-

scovo di Catanzaro nel 47 IO. — Questa famiglia

appartiene alla nobiltà di Bagnacavallo, di Fer-

rara, di Ravenna, di Lodi, di S. Marino e di Mo-

digliana. — Ahma: Partito d'azzurro e d'oro, alla

torre dall' uno all' altro, terrazzata di verde; col

capo d'azzurro, caricato di una banda contro dop-

piomerlata d' oro, accompagnata da sei stelle di

otto raggi dello stesso. — Cimiero: Un vitello,

nascente, d'oro.

VITELLONI di Ravenna. — Arma: Partito

d'oro e di azzurro con un toro dall'uno all' altro

passante sulla campagna di verde ; col capo d'az-

zurro caricato di una banda contraddoppio mer-

lata d'oro, accompagnata da sei stelle del mede-

simo di otto raggi.

VITERBO di Messina. — Ila goduto nobiltà

in Messina, nei secoli XV e XVI. — Arma: D'ar-

gento, all'albero di pino al naturale, attortigliato

dalla vite di verde, fruttifero dello stesso.

VITERBO del Piemonte, dei conti di Genola,

consignori di Beinasco. — Arma: D'argento, alla

vite attortigliata al tronco di un salice, il tutto

al naturale; col capo d'azzurro, al sole d'oro. —
Cimiero : Un puttino sedente sulP elmo. —
Motto: Vilnus unita fortior.

VITI di Altamura (Terra di Bari). — Di que-

sta nobile famiglia si trovano molte vetuste me-

morie nella città di Altamura, alla cui nobiltà

appartenne da tempo assai remoto. Nel 4 600 di-

venne feudataria della terra di Carafa in Cala-

bria, e nel 474 4 fu fregiata dall' Imperat. Car-

lo VI del titolo di conte trasmissibile per ordino

di primogenitura. — Merita particolare menzione

il conte Francesco, defunto nel 1881, che fu in-

tendente della provincia di Terra di Lavoro e

scrittore assai chiaro di economia politica ed am-

ministrativa. — Arma: D'azzurro, alla banda di

rosso, filettata d'oro, accompagnata in capo da

una stella dello stesso, ed in punta da un tral-

cio di vite fruttifero e pampinoso al naturale.

VITI di Bergamo. — Arma: Spaccato d'ar-
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gento e di rosso, a tre tralci di vite, fogliati e

fruttati di rosso, terrazzati di verde.

VITI di Treviso. — Arma: D'argento, ad un

anelletto di rosso.

VITI di Urbino: — (Estinta). — Arma : Due

tralci di vite pampinosi e fruttati, moventi da un

terreno, e passati in doppia croce di S. Andrea.

VITOLO di Amalfi. — (Estinta). — Arma :

D'argento, ad un bisante di azzurro, caricato di

un giglio d' oro, e circondato da quattro stelle

dello stesso, ordinate in croce.

VITOLO di Napoli. — ^Estinta). — Arma:

D'azzurro, al vitello d' oro, rampante contro un

pino nudrito sopra un monte, con tre stelle dello

stesso nel capo.

VITOLO di Somma-Vesuviana (Napoli). —
Originaria di Ariano di Puglia, ed ascritta a quel

patriziato per decreto dell' Imperat. Carlo VI del

13 Nov. 4720, fu trapiantata in Somma-Vesu-
viana da un Marco Vitolo il quale comprò la te-

nuta feudale di Pretarola a Gaudo presso quella

città, al cui seggio e congregazione della morte

fu ascritto. — Pietro fu capitano a guerra delle

regie galee angioine nel 4290; Matteo fu percet-

tore degli Ospitalieri di Rodi nel 1474; Antonio

nel 4542 militò sotto le insegne di Ferdinando il

Cattolico col grado di colonnello; altro Antonio

fondò l'ospedale di S. Caterina nella città di Som-

ma; Gabriele capitano e cav. dell'Ordine di Fran-

cesco I, nel 4848 morì da prode all' assedio di Pa-

lermo. — Arma: Di rosso, a tre fasce d'argento,

con un vitello uscente dello stesso, sormontato

da una stella pure d' argento, ed accostato da

due cipressi, uscenti, di verde. — Cimiero : Una

testa di vitello d' argento. — Divisa: festina

LENTE.

VITOLO di Spoleto. — (Estinta). — Arma:

D'azzurro, al vitello d'argento, fermo.

V1TORIJ di Bologna. — Arma: D'azzurro, al

cervo rampante d'argento, accantonato da quat-

tro stelle d'oro; col capo d' Angiò.

VITOZZI di Orvieto. — Originaria francese,

si trapiantò in Orvieto fin dal tempo di Carlo-

magno, e quivi eresse la terra di Vasco, detta

poi Basco, sulla quale ebbe dominio. — Un Ugo-

lino, signore di Vitozzo, nel '4080 fu console di

Orvieto, ed altri molti, dopoflui, vi sostennero le

più alte cariche. — Molti furono prodi ed esperti

capitani, altri magistrati e legisti assai valenti.

— Un altro Ugolino nel 1268 fu capo del Co-

mune di Todi. Bindo. suo figlio, nel 1313 fu scelto

per capitano generale della fazione ghibellina nel-

l' impresa di Orvieto, e quindi fu esaltato alla di-

gnità di vicario imperiale in Pisa. Un terzo Ugo-

lino fu fatto Vicario dell' Impero in Viterbo da

Ludovico il Bavaro. Bernardino di Uguccionc ve-

stì 1' abito gerosolimitano e difese strenuamonte

Rodi dallo invasioni dei Turchi. Ranuccio nel XVII

secolo fu Vescovo di Senigallia. — La Casa Vi-

tozzi à posseduto moltissimi feudi, de' quali accen-

neremo solo quelli di Caspiano, Castelfranco, Di-

gnano, Guardea, Gualdo Cerreto, Marciano, Ma-

niello, Maruto, Medianella, Mezzano, Montegiove,

Montemarano, Monte S. Polo, Montorio, Orbetel-

lo, Pievetorina, Rocchetta, Tenaglia, Torricchio,

Valle Caldaria e Vitozzo. — Arma ?

VITRIGASI di Venezia. — Arma: Di rosso,

a due bande d'oro.

VITTA di Casale-Monferrato. — Vittorio-

Emanuele II, Re di Sardegna, con decreto 12 Ott.

1855, concesse a Giuseppe-Raffaele Vitta il ti-

tolo di barone trasmissibile ai discendenti maschi

da maschi per ordine di primogenitura, e con al-

tro decreto 28 Lug. 1867 concesse lo stesso ti-

tolo, colla stessa condizione, ad Emilio Vitta figlio

secondogenito del detto barone Giuseppe -Raf-

faele. — Arma ?

VITTORELLI di Bassano (Veneto). — Era

compresa nell'elenco delle famiglie nobili di Bas-

sano formato ed approvato dal Veneto Senato nel

1726, e fu confermata nella sua nobiltà con so-

vrane risoluzioni 21 Sett. 1821, 3 Mar. e 20 Ott.

1 822. — Molti furono del nobile Consiglio, ed il

primo ad entrarvi fu Nicolò nel 1568. — Arma:

D'argento, ad un piedistallo quadrato di marmo

al naturale, su cui sta piantata un' asta accumi-

nata d' azzurro, accostata in capo da due stelle

di otto raggi di rosso. — Alias: Partito d'oro e

d'azzurro, al giglio dall' uno all' altro, posto verso

la punta, accompagnato in capo da due stelle di

sei raggi dell'uno nell'altro. — Alias: D'argen-

to, all'asta accuminata d'azzurro, manicata dello

stesso, accostata in capo da due stelle di sei

raggi di rosso.

VITTORELLl di Romagna. — Arma: D'oro,

al leone di rosso, tenente una palma di verde.

VITTORELLl del Trentino. — Cavalieri del

S. R. I. creati nel 1790. — Arma: Partito di

rosso e d'argento, ad un giglio dell'uno nell'al-

tro, le due foglie laterali sormontate ciascuna da

una stella dall'uno all'altro. — Cimiero: Un

giglio partito d'argento e di rosso.

VITTORI di Gualdo. — Romolo Vittori po-

destà di Sassuolo nel 1586. — Arma: D'azzurro,

al cervo saliente d' argento, sormontato da tre

conchiglie d'oro.

VITTORI di Roma. — Arma: Trinciato di

rosso e d'argento, alla banda d'azzurro, attraver-

' sante sulla partizione, e seminata di gigli d'oro

posti nel verso della banda.

VITTORI di Verona. — Originaria da San

Vittore di Colognola, da cui probabilmente trasse

il cognome, fu ascritta al Consiglio nobile di Ve-

rona nel 1517. — Arma: D'argento, ad un avam-

braccio vestito di rosso, rovesciato di una manica

pendente d'oro, movente dal fianco sim.stro dello
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scudo, tenente colla mano di carnagione una pal-

ma di verde.

VITTORIA di Lombardia. — Arma: D'aro,

ad una corona d'alloro di verde, legata di rosso.

VITTORIA di Sicilia. — Arma : D' azzurro,

al leone d' oro, tenente un ramo di palma di

verde.

VITTURI di Venezia. — Originaria di Aiti-

no, si trapiantò in Venezia sotto il dogato di An-
gelo Partecipazio. — Nel 1153 era fra le nobili

di Venezia, nel 1270 fu aggregata all'ordine de-

gli Ottimati, nel 1297 confermata nella nobiltà

veneta, e da ultimo, con sovrana risoluzione 16

Die. 1817 riconfermata dall' Imperat. d'Austria.

— Ha essa sostenuto le prime cariche della Re-

pubblica, cui à dato in ogni tempo illustri citta-

dini. — Marco fu uno dei nove e duca di Can'iia

nel 1234; Daniele nel 1260 sconfisse la flotta

unita dei Genovesi e dei Pisani, prendendo otto

navi ai primi e cinque ai secondi ; altro Daniele

fu ambasciatore al Re d'Ungheria, e nel 1433

generale in campo contro i Milanesi; Benedetto

capitano a Vicenza, poi podestà e provveditore a

Treviso, nel 1453 fu spedito duca in Candia dove

sedò una pericolosa ribellione, e al suo ritorno fu

fatto consigliere di città, savio di terraferma, a-

vogador di Comun, capo dei quaranta, e di nuovo

provveditore in Treviso; Giovanni, assai prode

capitano, lece molte campagne contro i Tur-

chi, eletto quindi dalla Repubblica generale del

Golfo ed inviato a difendere Corfù minacciata dai

Turchi, e finalmente mandato provveditore in

Candia nel 1539. — Tre eminenti prelati à dato

alla Chiesa : Lampridio Vescovo di Trau nel 1315;

Francesco, canonico di Padova, nel 1485 venne

ballottato Vescovo di quella città; Lorenzo Ar-

civ. di Creta dal 1480 al 1597. — Arma: D'az-

zurro, a due pali d' oro.

VIVACITO di Catania. — Arma: D'oro, a tre

caprioli, il primo partito di verde e di rosso, il

secondo e terzo di verde.

V1VAJA di Genova. — Arma : Di rosso, a

due sbarre d'argento.

VIVAIO (del) di Firenze. — II cognome di

questa famiglia fu Franceschi, e si disse del Vi-

vajo da un piccolo borgo presso Figline, dal quale

traeva origine. — Dal 1388 al 1527 detto alla

patria nove priori, ultimo de' quali fu Nicolò di

Pierozzo. — Si estinse per morte di Alberto di

Nicolò il 18 Nov. 1659. — Arma: D'argento, al

capriolo d'azzurro, caricato di sei crescenti ad-

dossati d'oro, due per due, ed accostato da due

piccoli bisanti ddlo stesso.

V1VALDA di Mondovi. — Antica o nobile

famiglia, di quelle che godevano il privilegio di

portare una d^Mc sei aste del baldacchino nelle

più grandi solennità religiose, fregiata del titolo

di conto di CastcMino, d' UrSiano. — Clemente Vi-
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valda, patrizio di Mondovi, nel 1589 fu infeudato di

Mombarcaro eretto poi in baronia nel 1605 11 mar-

ch. Clemente, di questa stessa famiglia, sei vide

rinuito al patrimonio regio nel 1722, ma lo com-

prò nuovamente nel 1727 Francesco-Antonio Vi-

valda che nel 1733 ne ottenne investitura col ti-

tolo e dignità baronale. — Arma: Partito di rosso

e d'argento; col capo d'oro, caricato dell'aquila

nascente di nero, coronata dello stesso.

VIVALDI di Genova. — È una delle più an-

tiche di Genova, e le sue prime memorie risal-

gono al 1110, nel qual anno un Guglielmo Vi-

valdo assistè testimone alla sentenza resa dai con-

soli di Genova nelle vertenze fra i rettori di No-

stra Signora delle Vigne e gli aflittuari delle sue

terre, e fece nel 1164 un grosso imprestito a Ba-

risone primo re di Sardegna. — Molti di questa

famiglia furono consiglieri ed anziani. — Un U-

golino Vivaldi, insieme a Tedisio Doria, nel 1291

tentò la scoperta del Capo di Buona Speranza,

essendo andato a rintracciare una strada alle Indie

costeggiando 1' Africa occidentale. — Girolamo

Vivaldi fu eletto doge nel 1558. — Questa fami-

glia, nel 1528 formò uno dei 28 alberghi. — In

ramo di essa, F unico tuttora fiorente, è detto

Vivaldi-Pasqua ed è fregiato del titolo di duca

di S. Giovanni. — Arma: Partito di rosso e d'ar-

gento; col capo d'oro, all'aquila nascente di nero,

coronata e rostrata del campo. — Cimiero: L'a-

quila dello scudo.

VIVALDI di Legnago. — Arma: D' azzurro,

ad una croce patente di rosso in capo ed una V

dello stesso in punta; il tutto accompagnato da

due stelle d'oro nei fianchi.

VIVALDI di Roma. — Arma: Partito di rosso

e d'argento ; col capo d'oro, caricato di un'aquila

nascente di nero.

VIVALDINI di Mantova. — Arma: Spaccato;

nel 1.» d'oro, all'aquila li nero; nel 2.° d'azzur-

ro, a tre fascie cucite di rosso.

VIVANI DE MUSSO di Padova. — Arma:

Spaccato; nel 4.» di rosso, a tre rose d'argento,

bottonate d'oro, ordinate in fascia; nel 2.° d'ar-

gento, ad un lupo passante d'azzurro. — Alias:

La stessa aumentata di una fascia ondata, spac-

cata ondata d' argento e di rosso, attraversante

sulla partizione

V1VARESI di Vicenza. — Arma: Spaccato

d'argento e d'azzurro.

V1VEROS di Sicilia. — Arma : D' oro, a tre

monti di rosso, moventi dalla punta e cimati cia-

scuno di un ramo d'alloro al naturale.

VIV1ANI di Bologna. — Arma : D' azzurro,

alla banda d' argento, accompagnata da due V

dello stesso.

VI VIANI di Firenze. — Arma: D'oro, a tre

caprioli piegati scaccati d'argento e d' azzurro.

VI VI ANI-FRANCHI di Firenze. — Questa fa-
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miglia ottenne 12 volte il priorato. — Appar-

tiene ad essa quel Vincenzo Viviani, celebre ma-

tematico, discepolo ed amiratore di Galileo. —
Arma : D' azzurro, ad una colonna d'argento fra

due stelle d'oro.

VIVIANI di Genova, patrizi genovesi. — Ar-

bia: D'azzurro, al grifo d'oro; colla banda d'ar-

gento, caricata di tre triangoli isosceli d'azzurro

nel verso della pezza, attraversante.

VIVIANI di Venezia. — Arma: D'azzurro,

al capo d'argento, caricato di un sole d'oro.

VIZANI o VIZZANI di Bologna. — Due cu-

gini Brau ed Opizo Vizani, di nazione svizzeri,

al tempo del Magno Ottone, scesi con lui in Ita-

lia, stabilirono in Bologna la propria famiglia e

fecero acquisto di case e di terre, ed in un luogo

della montagna bolognese fabbricarono un castello

cui diedero il loro cognome, ricevendone nel 966

regolare investitura, sotto il titolo di cattani di

Vizano dal suddetto Imperatore. — Questa fami-

glia fu una delle più potenti del partito guelfo,

e più volte impugnò le armi contro i conti di

Panico di parte ghibellina, per lo che ebbe a pa-

tire gravi danni nelle sostanze ; onde volendo il

Senato Bolognese ricompensare i meriti ed i sa-

crifici fatti dai Vizani a prò della patria nel 1306,

li fece liberi da ogni gravezza di gabelle, ed or-

dinò che fossero cancellate tutte le memorie di

qualunque bando che per V addietro fosse stato

pubblicato contro di loro. — L' Imperat. Fede-

rico III nel 1469 fece cavaliere e conte France-

sco di Melchiore Vizani con tutti i suoi discen-

denti. (Estinta). — Arma: Partito; a destra d'o-

ro, ad una mezz' aquila di nero, movente dalla

partizione
; a sinistra d'argento, ad un cinghiale

di nero fasciato del campo, e circondato da un

tralcio di vite al naturale, col capo d'azzurro, a

quattro gigli d'oro, ordinati in fascia. — Cimie-

ro: Un serpente alato colla testa d'uomo. —
Alias: D'argento, al cinghiale al naturale, fa-

sciato de? campo e circondato da una ghirlanda

d' edera al naturale ; col capo d'Angiò.

VIZZAMANO di Venezia.^— Giacomo Vizza-

mano, nativo di Treviso, ma originario di Candia

ed abitante in Venezia, al tempo della guerra

di Chioggia contro i Genovesi, offrì alla Repub-

blica se stesso con un servo e di armare a tutte

sue spese una galera con uomini da remo e con

soldati e pagarli per due mesi con quattro du-

cati al mese per ciascuno, ed in premio di si ge-

neroso soccorso ottenne dal Senato, nel 1381, di

essere aggregato al Consiglio co' suoi discenden-

ti. — Si spense nel 1711. — Arma: D'argento,

al leone di rosso; colla fascia d'azzurro, attra-

versante sul tutto.

VOCI o VOCES di Messina. — Di origine

spagnuola, ascritta alla nobiltà di Messina nel

1798, — Arma: Spaccato d'azzurro e di un mare

al naturale movente da una terrazza dello stesso;

nel 1° l'ombra di sole di rosso, tramontante nel

mare, sormontata nel capo da una cometa d'oro,

ondeggiante in palo; nel 2.° due uomini di car-

nagione, posti sulla terrazza, il primo al gonnel-

lino di rosso, rivolto e rovesciato a terra in atto

vociare, il secondo al gonnellino d'oro, impugnante

in isbarra una lancia d'argento, fustata di nero,

sul punto di ferir l'altro.

VOELKL di Trieste. — Umberto I Re d' Ita-

lia con decreti 19 Feb. e 30 Apr. 1882 concesse

a Rodolfo Voelkl il titolo di marchese trasmissi-

bile per primogenitura maschile e la seguente

Arma: D' oro, alla torre di rosso, merlata alla

guelfa, fondata sopra un monte roccioso di tre

vette al naturale, e sormontata da una speronella

d'azzurro, incappato d'azzurro e caricato a destra

di un leone d'oro, linguato di rosso, rivoltato, a

sinistra di un liocorno d'argento, linguato di ros-

so, armato e chiomato d'oro ; col capo d'argento,

all' aquila bicipite nascente d'azzurro, linguata di

rosso. — Cimiero : L'aquila nascente del campo.

— Motto: OMNIA CONSILIO ET VIRTUTE.

VOGLIA (del) di Pisa e di Sicilia. — Arma :

Spaccato di rosso e d' argento, alla banda d' az-

zurro, attraversante sulla partizione.

VOLNICHI di Treviso. — Arma: D'azzurro,

al leone d'oro.

VOLOGNANO di Firenze. — Arma: D'argen-

to, a quattro catene d'azzurro, poste in croce di

S. Andrea, moventi da un anelletto dello stesso

in cuore e convergenti ai quattro angoli dello

scudo.

VOLPATI di Treviso. — Arma: Spaccato

d'argento e di verde, ad una volpe rampante al

naturale, attraversante sul tutto, e tenente fra

le zampe un ramo fogliato di verde.

VOLPATI o LAVAGGIO di Lavaggio nel Tre-

vigiano. — Arma : Spaccato, d'argento e di ver-

de, alla fascia d'azzurro attraversante sullo spac-

cato ; col cane rampante al naturale, tenente una

face d' oro colla fiamma di rosso attraversante

sul tutto.

VOLPE di Treviso. — Arma: Spaccato d'az-

zurro e d' oro, ad una volpe rampante dell' uno

nell'altro.

VOLPE (dalla) di Venezia e di Vicenza. —
Arma: D'azzurro, ad una volpe rampante d'oro.

VOLPI di Bari. — Originaria di Como, tra-

piantata in Bari nel 1335 da un Guglielmo Volpi

valoroso cavaliere guelfo, il quale dal Re Roberto

fu gratificato della metà del feudo di Domna Ma-

galda. I suoi discendenti vi dimorarono fino al

1 480, nel qual anno, per fuggire la peste che al-

lora infieriva crudelmente in Bari, si portarono

a Bitetto, dove rimasero a tutto il XVII secolo, e

• solo in principio del susseguente un Giuseppe

Volpi riportò la propria famiglia in Bar? e quivi
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per intercessione dell' Imperat. Carlo VI nel 4728

fu aggregata, a quel patriziato — Questa fami-

glia si spense con Caterina, figlia del suddetto

Giuseppe, la quale sposatasi a Giorgio Sagarriga

Visconti, trasmise a' suoi figliuoli tutta la fortuna

della casa paterna. — Arma: Capriolato d'ar-

gento e di rosso di sei pezzi ; col capo d'argen-

to, caricato di una volpe, tenente in bocca un

gallo, il tutto al naturale.

VOLPI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, ad

un albero di verde piantato sopra una campagna

dello stesso, addestrato da una volpe d' argento

controrampante al fusto, e cimato da un' aquila

dello stesso.

VOLPI di Milano. — Arma: Spaccato; nel

1.» d'oro, all'aquila di nero coronata del campo;

2. ° di rosso, alla volpe d'argento, corrente sopra

una terrazza di verde. — Cimiero: Una volpe as-

sisa d'argento.

VOLPICELLA di Giovinazzo, di Molfetta e

di Napoli. — Deriva dal capo di una delle squa-

dre francesi venute nel 1 205 con Carlo d'Angiò,

il quale si fermò in Molfetta, ed a quella nobiltà

fu tosto aggregato. — Nella seconda metà del

XIV secolo, un ramo di questa famiglia si tra-

sferì da Molfetta a Giovinazzo, e fu aggregato a

quel patriziato. Il ramo rimasto in Molfetta si

estinse poco dopo la metà del secolo XVII, e

quello di Giovinazzo passò nel 4 014 di nuovo in

Molfetta, ed ora da più di un secolo à stabilito

la sua residenza in Napoli, ove nel 1880 ostata

ammessa nel numero delle quaranta famiglie no-

bili fuori seggio, clic con tutte quelle dogli anti-

chi sedili napoletani anno il diritto di ammini-

strare il Monte instituito nel 4008 da Giambat-

tista Manso march, di Villa, e di goderne i be-

nefici. — Vincenzo Volpicella fu uno dei nobili

intervenuti il 40 Nov. 4 394 nell'atto della con-

cordia tra la nobiltà ed il popolo di Giovinazzo;

Pietro, luogotenente e vicario del governatore di

Bitonto, eresse nel 4 401 la cappella di S. Maria

della Neve nella cattedrale di Molfetta; France-

sco, morto circa il 4 450, fu auditore generale di

tutto lo stato del princ. di Taranto; Giovanni-

Antonio andò nel 1517 ambasciatore per la città

di Molfetta alla regina Giovanna la Trista, ed

ebbe non poca parte nei fatti che poi cagiona-

rono nel 4529 il famoso sacco di Molfetta; Giam-

battista fu nel 1598 cav. di giustizia dell'Ordine

Mauriziano; e Vespasiano elevò a sue spese nel

4 049 e dotò il magnifico tempio di S. Maria Con-

solatrice degli afflitti in Molfetta. — Aiima: D'ar-

gento alla banda d'azzurro, caricata di tre gigli

d'oro, ed accompagnata da due volpi correnti a!

naturale.

VOLPINI di Verona. — Da questa famiglia

uscirono il giureconsulto Bernardino vivente nel

iWH « Girolamo pure dottore in legge, e nel

1558 uno dei provveditori di Verona, com'era

stato Pietro nel 1552. — Di questa stirpe fu Ni-

colò giudice di Collegio nel 4 509, vicario della

Casa de' mercanti nel 4 575 e 4 582 e provvedi-

tore negli anni 4 558, 4 594, e 4 593. — Fu ag-

gregata al Consiglio nobile di Verona nel 4 550,

e l'ultimo de' suoi che vi appartenne fu Giovanni-

Antonio nel 4775. — Arma: D'azzurro, alla volpe

rampante al naturale.

VOLTA di Bologna. — Giambattista gover-

natore di Romagna nel 4002. — Arma: Di ros-

so, alla torre d'argento, chiusa e murata di nero,

merlata alla ghibellina ; col capo d' argento, al-

l'aquila di nero.

VOLTA di Bologna. — Arma: Di rosso, alla

porta chiusa torricellata di tre pezzi, il tutto

d'argento; col capo d'oro caricato da un'aquila

spiegata di nero.

VOLTA (dalla) di Genova. — Capostipite di

questa famiglia fu un Merlo de Volta che vivea

nel 4 4 04. — I suoi figli Pagano, Benincasa ed

Ingo nel 1104 ebbero in consorzio col Vescovo

Airaldo il molino di Poleevera in S. Pier d'Are-

na. Il primo era stato console del Comune ne!

1099-1101, ed il terzo fu console dei placiti nel

4 4 34; Guglielmo, figlio di Ingo, per ben sei volte

fu console del Comune nel XII secolo. Marchio

di Ingo di Guglielmo fu console dei placiti nel

4 4 57; console del Comune nel 4 4 04 ; ambascia-

tore a Federico Barbarossa nel 4102, consentì un

mutuo al Comune ed era nello stesso anno cre-

ditore dell' Imperat. di Costantinopoli. — Parec-

chi altri di questa famiglia furono consoli del Co-

mune e dei placiti durante il XII secolo. — Ar-

ma: Bandato d'argento e di rosso.

VOLTAGGIO di Genova. — Arma: Bandato

d'azzurro e d'argento di otto pezzi ; col capo d'o-

ro, all'aquila di nero, coronata del campo.

VOLTOLINI DI VALTELLINA del Trentino.

— Creati nobili del S. R. I. il 17 Lug. 1582, e

conti dell' Impero il 15 Sett. 4790. — Arma: In-

quartato ; nel 4.° e 4.° d'oro, all'aquila di rosso;

nel 2.° e 3.° spaccato: a) di nero, al leone

di rosso, nascente dalla partizione; b) fasciato

d' argento e d' azzurro di quattro pezzi. Sul

tutto di rosso, ad un giglio di giardino, senza

stelo, nè foglie, d'argento. — Cimieri: I. Tre

piante di giglio, al naturale, fiorite ciascuna di

un sol pezzo ; II. Un aquila di rosso, coronata d'o-

ro; III. Un leone uscente d'oro.

VONICO di Treviso. — Originaria di Selva,

si trapiantò in Treviso circa il 4 300, e fu ag-

gregata a quella nobiltà. — Ebbe uomini dotti

in letteratura, in idraulica ed in poesia e valen-

tissimi medici. (Estinta). — Aiima: Partito, a de-

stra sbarrato di noto e di verde, a sinistra ban-

dato di verde e di aero.

VORAJO di Udine. — Originaria di Vcnzone,
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ed ascritta nel 1789 al Consiglio nobile di Udine,

fu confermata nella sua nobiltà con sovrana ri-

soluzione 8 Lug. 4 820.

VORRAZZANO (da) di Firenze. — Arma:

D'oro, ad una stella di otto raggi di rosso, ac-

compagnata, fra il raggio superiore e quello di

destra, da una losanga d' azzurro, caricata di un

giglio d'oro.

VOTA o VOLTA di Messina. — Originaria

di Genova, à goduto nobiltà in Messina nel XV
secolo. — Arma : Bandato d'argento e di rosso.

VRANGI della Riviera (Brescia). — (Estinta).

— Arma: Un monte di tre vette, cimato da un

uccello col volo raccolto.

VULCANO di Napoli, di Sorrento e di Tro-

pea. — Quest' antica famiglia fece parte dei Seggi

Capuano e Ni(*o di Napoli, di quello di Dominova

di Sorrento, e fu annoverata nel patriziato di

Tropea e di Sessa. Fin dal 4269 trovasi investita

dei feudi di Mercurio, Bajano, Mileto, Carpiona-

no, Mastara e Pisciotto. — Ebbe i titoli di conte

di Noja e di marchese di Ceree maggiore, e fu

ricevuta nell'Ordine di Malta nel 4590. — Ha

dato alla Chiesa due Cardinali : Landolfo creato

da Celestino V nel 1294, e Marino nel 4 386 da

Urbano VI. — Arma: D'azzurro, graticolato d'o-

ro; col capo dello stesso, caricato di tre conchi-

glie di rosso.

VULLIET DE SAINT-PIERRE della valle d'A-

osta. (Estinta). — Arma: Inquartato; nel 4.° e

4.° d'argento, al capriolo di rosso, accompagnato

da tre teste di cinghiale di nero, quelle del capo

affrontate ; nel 2.» e 3.» d' argento, alla croce di

rosso, accantonata nel 2.«> e 3.° da una chiave

dello stesso posta in palo.

VULTAGGIO di Monte S. Giuliano (Sicilia).

— Arma: Un braccio movente dal fianco destro

dello scudo tenente colla mano una testa pei ca-

pelli, sormontata da una cometa posta in palo e

da due stelle di otto raggi.

WARD di Parma. — Carlo-Luigi 11 duca di

Parma, con diploma 27 Feb. 4 848, confermato dal

suo figliuolo Carlo III il 25 Ag. 4 849, creò no-

bili Gualtiero Ward ed i di lui discendenti, e lo

stesso Duca Carlo III con diploma 47 Sctt. 4 850

creò nobili dello Stato di Parma il barone Tom-

maso Ward, gran croce dell'Ordine Costantiniano

ed i di lui discendenti. — Arma : Di rosso, alla

croce d'argento, accantonata in capo, a destra, da

un giglio d'oro. — Motto: sagaciter fideliter

CONSTANTER.

WE1L-WEISS-LA1NATE di Verona. — Fran-

cesco-Giuseppe I Imperai d'Austria, con diplo-

ma 3 Apr. 4850, innalzò Ignazio Weil-Weiss,

nato in Zagabria nel 4 818 e stabilito in Verona

pochi mesi dopo la nascita, coi discendenti d'ambo

i sessi per continuata linea retta mascolina, alla

nobiltà dell'Impero Austriaco, ed Umberto I re

d'Italia, con decreto 4 4 Lug. 4 880, autorizzò lo

stesso nob. Ignazio de Weil-Veiss ad aggiungere

al proprio cognome quello di Lainate. — Arma:

Trinciato d'azzurro e di rosso, alla banda d'ar-

gento attraversante sulla partizione, accompa-

gnata in capo da un leone d'oro, lampassato di

rosso, ed in punta da un ramo di quercia frut-

tifero al naturale. — Cimiero: Il leone dello scu-

do, uscente. — Motto: semper modus.

WELSPERG del Trentino. — Derivata dagli

antichi Guelfi di Altdorf e di Ravensburg. Guel-

fo IV, duca e conte di Ravensburg, fabbricò noi

4026 il castello di Welsperg (arce guelphica)

nella valle di Puster da cui prese il nom* un

ramo della stirpe de' Guelfi. — Il castello sud-

detto fu riedificato nel 4 4 40 dai fratelli Ottone

e Svidegcrio di Welsperg, e più tardi un Gior-

gio, di questo ramo, dopo aver fatto asciugare il

Zeli, nel 1354 faceva edificare l'attuale borgo di

Welsperg in cui trasferì la sede del giudizio di-

strettuale. Capostipite del ramo di cui parliamo

fu un Guelfo figlio di Svidegerio e nipote di Ro-

dolfo conte di Ravensburg, e da lui venne una

serie di uomini egregi che illustrarono e resero

ricca e potente la famiglia. La storia ci ricorda

un Ottone che nel 1219 prese parte alla crociata

e grandemente si distinse all' assedio di Damiata

in cui si narra che uccise 900 mussulmani. Dopo

di lui troviamo molti individui di questa casa

che si segnalarono nel mestiere delle armi e sa-

lirono a gradi eminenti. Vi ebbero generali di

artiglieria, luogotenti-generali e luogotenenti-ma-

rescialli, colonnelli, maggiori e capitani, poi am-

basciatori, consiglieri intimi imperiali, gran-mag-

giordomi di Corte, gran-maestri di Camera, dapi-

feri, luogotenti in varie province dell' impero ecc.

Nella gerarchia ecclesiastica, oltre molti priori

di S. Martino di Castrozza, decurioni e canonici

di vari Capitoli, vanta la casa Welsperg un prin-

cipe-vescovo di Bressanone nella persona di Gu-

glielmo eletto 22 Nov. 1628, ed un Vescovo in

partibus che fu Giuseppe, decano prima del Ca-

pitolo di Passavia, presidente della Camera aulica

del vescovato di quella città e finalmente luogo-

tenente dello stesso principesco vescovato, nella

noni oprici» mor» ne! 1 84 i
, Ou* r ** en«r» h noese-



WEL — 11 2 — WIL

duto molti e vasti feudi e signorie, la maggior

parte delle quali con giurisdizione quasi sovrana.

Le possessioni del capostipite di essa, Guelfo, si

estendevano alla sommità del Monte Brennero

verso Bressanone e verso Innsbruck e in Puste-

ria dal fiume Apflaltersbach sino all' Antholzer-

bach. Una parte di esse era stata conquistata

colle armi nel 1026 contro il Vescovo di Frisin-

ga, e per assicurarsela, i Guelfi vi avevano fab-

bricato il castello di Welsperg, e in seguito i

castelli di Meisenrent, Thum, Zellburg, Zelleim,

Heimfds, Haberberg e Ligòde in modo che quella

valle era tutta seminata di castelli appartenenti

alla famiglia che la dominava. Appartennero inol-

tre a questa casa le giurisdizioni di Varna, Staf-

fels, Seves, e Walfenstein nel Tirolo; quelle di

Taisten nella Pusteria e di Walferschwenden,

Ilazzenthurn, Adelegg, Grunembach e Beureu nella

Svevia; poi quella di Primiero acquistata nel

1403, la quale comprendeva oltre la valle omo-

nima, quelle laterali di Canal S. Bovo, di Canvria,

di Castrozza e di Sagrone; e la contea di Jnni-

chen, il castello e la signoria di Michlesburg nella

Pusteria inferiore, i castelli di Heinfels e di Haus,

quelli di Lobemberg e di Tschengels nella Val

Venosta nel 1404; l'altro di Altrasen nel 1555;

la giurisdizione di Valsugana colla sede dinastiale

di Borgo, e coi castelli Telvana, Tessolo e S. Pie-

tro nel 1463; il castello di Pergine presso Trento

nel 1491. Ebbe quindi nel 1671 la contea di Lan-

genstein presso il lago di Costanza e le signorie

di Lochaa-Hofeu nel Voralberg, di Gemiinden e

di Rosegg in Carinzia e finalmente i castelli e le

giurisdizioni di Laudeck e Naudersperg nella valle

dell' Enno superiore e la signoria di Lictenau nel-

P Austria superiore. — I Welsperg goderono il

rango e i diritti di conti sovrani di Langestein fino

alla pace di Luneville nel 1803, nel qual tèmpo

quel territorio fu incorporato al nuovo regno di

Wiirtemberg, e i conti di Welsperg vennero me-

diatizzati. I Welsperg furono avvocati ereditari

del monastero di S. Candido in Innichen, priori

ereditari di S. Martino di Castrozza; ottennero

nel 1500 la carica ereditaria di marescialli di

Bressanone, e con diploma del 20 Mar. 1568 quella

di gran cucinieri e grandi scudieri del Tirolo.

Essi furono riconosciuti dall' imperat. Ferdinando l

nel 1539 quali antichi baroni dell'Impero; poi

dallo stesso imperatore liberi baroni; quindi da

Leopoldo I con diploma del 1590 furono creati

conti del S. R. I. e nello stesso anno furono

iscritti nella matricola dei conti immediati di Ger-

mania. Lo stesso imperat. Leopoldo con diploma

15 Apr. 1693 conferiva loro il titolo e il rango

di conti del S. R. I. in Welsperg, Langenatein e

Primiero. Ottennero infine il patriziato della Ca-

rinzia 7 Sett. 1761 e quello di Baviera 6 Lug.

1813. — Arma: Inquartato; nel 1 n e 4° di nero,

al leone d'oro a doppia coda, i due affrontati Mi-

chelesburg); nel 2° e 3° di rosso, alla fascia in-

crespata di due pezzi d' argento (Villandes); in-

nestato in punta d' argento, all' annoilo di nero

(Raitenau); sul tutto inquartato d'argento e di

nero (Welsperg). — Corona corneale : Quattro

elmi coronati, sormontati da diversi cimieri; il 4'

a destra un semivolo spiegato di nero caricato

di un leone rivolto d'argento; il secondo due corna

spaccate di argento e di rosso, e di rosso e d'ar-

gento alternativamente; il 3° un becrettone cu-

neiforme di rosso, ornato di piume d'argento e ca-

ricato d'una fascia increspata dello stesso. Il 4.°

un carello fusato d'argento e d'azzurro sostenente

un anello di nero sormontato da tre penne di

struzzo d' argento. — Supporti: Due guerrieri

armati alla romana tenenti ciascuno uno scudo

inquartato di argento e di nero. — Alotto : me

WELF.

WIDMANN-REZZONICO di Venezia. — I

Widmann baroni di S. Paterniano e Someregg

per concessione dell' Imperat. Ferdinando III, e

conti di Ortemburg per concessione dell' Impe-

rat. Leopoldo I, dalla Carintia trasportarono nel

XV secolo il loro domicilio a Venezia e furono

ascritti a quel patriziato nel 1646. — Martino,

morto nel 1672, era maresciallo, cioè capo del

ducato di Carintia con poteri assoluti ; Cristoforo

nel 1687 fu creato Cardinale di S. R. Chiesa; e

negli ultimi tempi della Repubblica Carlo era ge-

nerale in Levante. — Per eredità-conseguita dal

princ. Abbondio Rezzonico prozio dei conti Wid -

mann aggiunsero al proprio il cognome di Rez-

zonico, con sovrana risoluzione 16 Die. 1817. —
Arma?

WILDING di Palermo. — Principi di Ra-

dati per r. diploma 22 Sett. 1835 in favore di'

Giorgio Wilding marito della p'rìncip. di Butera,

gentiluomo di camera con esercizio di S. M. Si-
,

ciliana, inviato straordinario e ministro plenipot.

presso la Corte di S. M. 1* Imperat» di Russia. —
Il titolo passò al fratello Ernesto Wilding rico-

nosciuto con r. rescritto 27 apr. 1842. — Arma:

Spaccato; nel 1° d'argento, a tre fiaccole di nero,

accese *li rosso, ordinate in fascia, e moventi

dalla partizione; nel 2.° di porpora, ed un ramo-

scello di tre foglie di verde. — Divisa: virtute

ET CONSTANTIA.



XACCA o SCIACCA di Patti (Sicilia). — Fin

dal 1780 si trova fregiata del titolo di barone di

Galteri e di barone di Vigliatori. — Arma: D'az-

zurro, ad un albero cimato da un' aquila nascente,

e sinistrato da un leone controrampante al fusto,

il tutto d'argento; colla campagna dello stesso,

caricata di tre stelle di otto raggi di rosso.

XIMENES di Firenze. — Gli Ximenos, detti

d'Aragona dal luogo di loro origine, vennero dal

Portogallo in Toscana nel 1593. — Mantenutasi

sempre assai doviziosa, questa famiglia fondò nel-

P ordine di S. Stefano il priorato di Romagna, e

produsse vari uomini distinti, fra' quali Tommaso

Vescovo di Fiesole nel 1620; Roderico colonnello

al servizio della Baviera, creato marchese d* E-

sche
;
Nicolò, Sebastiano e Ferdinando senatori.

— Si estinse nel 1816 per la morte del march,

cav. priore Ferdinando, i cui beni, titolo e co-

gnome passarono nei Panciatichi nei quali erasi

maritata Vittoria sua sorella. — Un ramo fu

trapiantato a Trapani, dal quale derivò il famoso

matematico ed" astronomo Leonardo morto nel

1786. — Arma: Di rosso, a due spade d'argento,

guarnite d'oro, passate in croce di S. Andrea,

colle punte al basso, fra due colonne d'oro, sor-

montate ciascuna da un giglio dello stesso.

IT

YSERIO di Napoli. — Arma : Burellato di

rosso e d' argento di dieci pezzi, allo scudetto

dello stesso, attraversante nel cuore, caricato di

tre gigli d'oro, attraversati da una cotissa dello

stesso, e sormontati da un lambello di tre pen-

denti di rosso.

ZABALDANI del Piemonte, marchesi di Al-

tavilla, e conti di Casorzo. — Arma: D'oro, al

leone di rosso. — Cimiero: Un leone di rosso,

nascente.

ZABARELLA di Padova. — Deriva da Calo-

rico Sabatini Zabarella che nel 1180 fu creato

conte e cavaliere da Federico Barbarossa. L' Im-

perai Federico IV, con diploma 24 Nov. 1494

innalzò Giacomo e Carlo Zabarella e i loro discen-

denti in linea primogenita alla dignità di conti

del S. R. I. ; concessione che fu poi riconfermata

da Massimiliano I nel 1503 e da Ferdinando I

nel 1533, e riconosciuta dalla Repubblica Veneta.

Fu inoltre ascritta al patriziato romano ed a

quello di Bologna, ed ottenne pure il titolo co-

mitale dall'Arciduchessa Isabella-Chiara Duchessa

di Mantova e del Monferrato. — Fu confermata

nell' antica sua nobiltà e nel titolo di conte con

sovrane risoluzioni 23 Mar., 18 Giù., 4 Lug. 1819

e 14 Lug. 1820. — Arma: D'azzurro, alla banda

di rosso, bordata d'oro, caricata di tre stelle dello

stesso, e costeggiata da altre quattro stello puro

d'oro. — Alias: Inquartato; nel 1° e 4n le armi

suddescritte; nel 2° d'oro, al leone di nero, col

capo d' azzurro, caricato di tre gigli d'oro; nel

z

3° partito d'oro e d'azzurro, ad un'aquila partita

di rosso sull'oro, e d'argento sull'azzurro.

ZABARELLI o SABATTINI di Bologna. —
Arma: D'azzurro, alla banda di rosso bordata d'o-

ro, caricata da tre stelle, ed accompagnata da

altre quattro stelle tutte d'oro.

ZABBORRA di Padova. — Aggregata nel

1788 al Consiglio nobile di Padova, fu confermata

nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 14 Lug.

1820. — Arma?
ZACCARELLA di Verona. — Ubertino po-

destà di Belluno nel 1339. — Arma: Di rosso,

alla volpe rampante al naturale.

ZACCARIA di Cremona. — Questa nobile fa-

miglia, originaria di Genova, fu portata da un
Zanettino Zaccaria nel 1090 a Cremona, cui à

dato 38 decurioni, il primo de' quali fu Guiscar-

do, eletto nel 1133 1' ultimo Baldassarre eletto

nel 1792. — Montano speciale menzione il vene-
rabile Antonio-Maria Zaccaria nato in Cremona
verso la fine del 1502, fondatore primario dei Bar-
nabiti e dello Angelicho, ed il dott. Giovan-Paolo

Zaccaria, sacerdoto di molto merito che nel 1660
fu spedito ambasciatoro al Re di Spagna da Car-
lo II Gonzaga duca di Mantova e che venne poi
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eletto proposto dell' insigne Collegiata di S. Ma-

ria della Scala di Milano. — In forza del testa-

mento 13 Gen. 1689 di Cesare Ripari, Francesco

Zaccaria raccolse l'eredità di questa famiglia,

nella quale era compreso il feudo del Ripatico sul

fiume Po. — Nicola di Baldassarre Zaccaria ot-

tenne che il tribunale araldico della Lombardia

austriaca, con decreto 19 Sett. 1722, ordinasse

doversi la di lui famiglia riportare nel catalogo

delle nobili e la sua arma gentilizia dolineare nel

codice araldico. V Imperat. d'Austria Francesco I,

con sovrana risoluzione 28 Gen. 1816, confermò

nella sua nobiltà Baldassare figlio del suddetto

Niccola, e con altra risoluzione 30 Nov. 1819

fece il simile in favore del di lui fratello Giusep-

pe. — Arma: Di rosso, al giglio d'oro.

ZACCARIA di Dalmazia. *- Arma : D'azzur-

ro, ad una fascia rialzata, accompagnata in capo

da tre gigli ordinati, ed in punta da un olivo

sradicato, il tutto d'oro. — Cimiero: Tre piume

di struzzo, una d'oro fra due d'azzurro.

ZACCARIA di Genova. — I Zaccaria de Ca-

stro nel XIII secolo erano tra i casati più dovi-

ziosi e potenti di Genova. — Manuele di Zacca-

ria, trasferitosi in verde età a Costantinopoli,

entrato nella grazia dell' Imperat. Michele, fu da

questo infeudato nel 1275 della città di Focca

con la vicina montagna e le cave d' allume. Il

di lui primogenito, Tedisi*, morto il padre nel

1288, governò Focea buon tratto degK anni sus-

seguenti, e gli succedette nel possesso della città

e della miniera d' allume il fratello Renedetto I,

il quale aveva condotta in moglie la sorella del-

l' Imperat. Michele. Egli era stato capitano geno-

vese contro Pisa nel 1 284. procuratore del fra-

tello in Genova nel 1287, e nel 1288 aveva a-

vuto la triplice missione di andare a Cipro come

procuratore di Genova, di capitanare la squadra

genovese che condusse all' Imperat. Andronico la

fidanzata Jolante di Monferrato, e di recarsi a

Tripoli di Siria per comporre le gravi contese

tra la contessa Lucia e la Compagnia genovese.

— Nella Siria Benedetto si diportò da valoroso

ed esperto capitano, e molto vi operò a vantaggio

della patria e della religione. Nel 1290 fece ri-

torno a Genova, dividendo la sua dimora negli

anni susseguenti tra questa città e Focea. Nel

1296, recatosi in Francia, si accordò col Re Fi-

lippo il Bello per la riconquista di Terrasanta,

ma mentre era impegnato in queste trattative

gli giunse la notizia che Focca era stata deva-

stata da una flotta veneta, e vi accorse in fretta

insignito dell'alto titolo di ammiraglio di Fran-

cia, e ne rialzò le mura e la pose in istato di

valida difesa. Per cotal modo egli potè mantenere

il suo dominio in Focea, ma non potendo sempre

dimorarvi, nominò nel 1302 a suo luogotenente il

nipote Tedisio che battè le orme dello zio. —

Intanto Benedetto ricondottosi in Oriente, ina-

spritosi di vedere le isole di Scio, Samo e Co con-

vertite in nidi di pirati, occupò nel 1304 la pri-

ma, che poi I' Imperatore Antronico gli concesse

come feudo imperiale, e vi stabili la propria di-

mora. Alla sua morte, avvenuta nel 1307, lasciò

Scio a suo figlio, Benedetto II, il quale la resse

fino al 1314. Suo cugino Tedisio, che era rima-

sto in Focea come luogotenente di Benedetto I,

aveva fatto nel 1306 una spedizione contro Taso

e se ne era impadronito e vi aveva stabilito la

propria residenza. Benedetto II, non avendo figli,

lasciò, alla sua morte, l' isola di Scio ai suoi

nipoti figli di Nicolò Zaccaria, Martino e Bene-

detto III. Il primo aveva acquistato vasti possessi

in Acaja sposando Iacquclina de la Roch.\ ed il

suo valore e risolutezza gli avevano cattivato il

favore di Filippo di Taranto, principe di Acaja

ed Imperat. titolare di Costantinopoli, il quale

con diploma 26 mag. 1315 lo nominò re e de-

spoto dell' Asia minore concedendogli inoltre le

isole di Enussa, Marmora, Tenedo, Lesbo, Scio,

Samo, Nicaria e Co. — Figlio di Martino fu Bar-

tolomeo che si stabilì in Negroponte, il quale

morì nel 1334 lasciando un' unica figlia Marufla,

colla quale si spense la famiglia Zaccaria. — Ar-

ma: Inquartato di rosso e d'argento.

ZACCARIA di Venezia. — Arma : D'argento,

a tre ascie di rosso, il taglio a sinistra.

ZACCARIA di Verona. — Arma : Losangato

d'oro e d'azzurro ; col capo di rosso.

ZACCAR1NI di Bologna. — Arma: D'azzur-

ro, al monte di sei cime d'argento, movente dalla

punta, sormontato da un gallo d'oro, crestato di

rosso, addestrato da un crescente d'argento; col

capo d'Angiò.

ZACCHEO di Cannobio sul Lago Maggiore. —
Famiglia molto antica in Cannobio, diramatasi

in varie epoche in Brissago, Colmegna, Intra, A-

rona, Ameno, Miasino e 3Iilano, ed in quest' ul-

tima città fu chiamata Cannobio. — Arma: Di

rosso, ad una cotta (ossia giacchetta) di maglie

d'argento, posta in palo.

ZACCHEO di Milano e di Novara. — Arma;

Di rosso, ad una cotta di maglia d'argento.

ZACCHIA di Genova. — Arma: Inquartato:

nel 1.° d'azzurro, all'agnello d'argento, colla te-

sta rivolta e posta sopra un bissatimi d'oro; nel

2 ° di rosso, a due leoni, affrontati, sostenenti in-

sieme un ramo di palma, in palo, il tutto d'oro;

nel 3." d'oro, a sei rose di rosso, 3, 2 e 1 : nel

4." d'argento, a tre tortelli d'azzurro, 2 e 1.

ZACCHIA di Roma. — Arma: Inquartato;

nel 1.° d'azzurro, ad un agnello pasquale d' ar-

gento, accosciato sopra una terrazza di verde, te-

nente una bandierola di rosso, flottante verso de-

stra; nel 2." di rosso, a due leoni affrontati d'o-

ro, tenenti insieme una palma di verde ; nel 3.°
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d'oro, a sei rose di rosso; nel 4.» d'argento, a tre

rose d'azzurro.

7 ai ri di Pisa. — Arma: D'oro, al leone

di nei-

ZA' i'0 di Padova. — Una delle più illustri

di Pad«^a fra le cui famiglie nobili trovasi an-

noverata fin dal <1080. — Nel 1653 fu aggregata

al patriziato veneto, e con diploma 14 Nov. 1700

dell' Imperat. Leopoldo I elevata alla dignità di

conte del S. R. I. e degli stati ereditari austria-

ci. — Con sovrane risoluzioni 1 Die. 1817 e 15

Ag. 1819 fu confermata nelP avita nobiltà e nel

titolo comitale. — Arma?

ZACCO di Sicilia. — Arma: Inquartato; nel

1.° e 4.° scaccato d'oro e di nero; nel 2." e 3.°

fasciato di rosso e d'oro.

ZACCO di Venezia. — Di origine patavina,

fu aggregata al veneto patriziato nel 1653. —
Augusto Zacco eletto da Clemente XI nel 1706

Arciv. di Corfù, traslatato da Innocenzo XII alla

sede vescovile di Treviso nel 1723. — Un altro

Augusto nel 1763 fu provveditore alla sanità, e

nel 1769 uno dei dieci Savii sopra le decime. —
Arma antica :. Scaccato d'oro e d'azzurro. — Ar-

ma moderna: Inquartato; nel 1
ft e 4 n scaccato

d'oro e d'azzurro; nel 2." e 3.° fasciato di rosso

e d' oro.

ZACCONI di Pesaro. — Camillo fu uno dei

riformatori del patrio Statuto sotto Francesco-

Maria I della Rovere; Girolamo e Matteo ambe-

due Vescovi, l'uno dopo (' altro, di Strongoli nel

XVI secolo; Lodovico, agostiniano, assai chiaro

per opere pubblicate di argomento storico, sacro

e musicale vissuto nel XVII secolo. — Arma:

D'azzurro, al capriolo di rosso, caricato di tre

stelle di otto raggi d' oro, ed accostato da tre

gigli dello stesso, due in capo, ed uno in punta.

ZACHI di Padova e di Vicenza. — Arma:

Scaccato d' argento e d'azzurro.

ZAFAGNOLO di A la di Stura (Piemonte). —
Famiglia d' Ala di Stura già esistente fin dal 1350,

ora estinta. — Arma: Di rosso, a tre mitre pre-

ziose d'argento, male ordinate, poste di fronte.

ZAFARANA di Messina. — Baroni della Fo-

resta di Zafarana ànno goduto nobiltà in Messina

dal XV al XVIII secolo. — Arma : D'azzurro, al

crescente montante d'argento, sormontato da una

cometa d' oro. — Divisa : tu spes relictis unica

REBUS.

ZAFFARANI di Velletri. — Arma: D'azzur-

ro, alla pianta di zafferano sradicata d' argento,

fiorita di otto pezzi d'oro.

ZAFFARONO di 7'ormo. — Arma: Inquar-

tato; nel 1.°e 4.° d'azzurro, all'aquila d'argento,

coronata dello stesso, accompagnata da tre gigli

d'oro, due ai lati della testa, uno inferiormente

alla coda; nel 2.» e 3.» spaccato d'azzurro e d'ar-

gento, al grifo dall' uno all'altro, d'oro sul primo,

j
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di rosso sul secondo. — Cimiero: Un ramo d'al-

loro di verde, avviticchiato ad una colonna d'ar-

gento, colla base e capitello d' oro. — Motto :

SUUM CUIQUE DEUS.

ZAGNl di Bologna. (Vedi Guidozagni). —
Arma: Spaccato d'azzurro e d'argento, al grifo

dell' uno all'altro: col capo d'Angiò.

ZAGNONl di Bologna. — Feudataria del ca-

stello di Argile presso Cento, e fregiata del ti-

tolo marchionale, spenta nel 1803 nella persona

del march. Antonio-Giuseppe morto in Roma. —
Arma: D' azzurro^ all'albero sradicato di verde,

sinistrato da un leone d'oro; col capo d' Angiò.

ZAGO di Vicenza. — Arma: D'azzurro, alla

fascia d'argento, caricata da una fascia increspata

di rosso, accompagnata in capo da un sole d'oro,

ed in punta da un avambraccio in palo, vestito

di rosso, movente dalla punta dello scudo, col-

l' indice levato ; detto braccio accostato da due

stelle d'oro.

ZAGURI di Venezia. — Vincenzo e Pietro

fratelli Zaguri, originari di Zara, di nobile fami-

glia, nelle prime necessità della guerra di Can-

dia, offrirono al pubblico centomila ducati, e ne

furono ricompensati colla nobiltà veneta conferita

loro dal Senato e dal Maggior Consiglio nel 1646.

— Arma: Di rosso, ad un mezzo busto di Moro

al naturale, posto di profilo, vestito d'oro, attor-

tigliato d'argento.

ZAMARA di Brescia. — Arma : Spaccato ; nel

1.» d'argento, al leone nascente di rosso; nel 2»

di rosso, a due scimitarre del primo, passate in

croce di S. Andrea.

ZAMBALDI di Feltre. — Aggregata nella se-

conda metà del secolo XVIII al Consiglio nobile

di Feltre, fu confermata nella sua nobiltà con

sovrana risoluzione 16 Giù. 1821. — Arma?
ZAMBALDI di Oderzo. — Aggregata nel 1754

al Consiglio nobile di Oderzo, fu confermata nella

sua nobiltà con sovrana risoluzione 26 Ott. 1822.

— Arma?

ZAMBECCARI di Bologna. — Arma: Parti-

to ; a destra d'oro, alla mezz'aquila di nero dia-

demata e coronata del campo, movente dalla par-

tizione; a sinistra d'azzurro, alla banda d'oro ac-

costata da due cervi fuggenti dello stesso, sotto

il capo d'Angiò.

ZAMBELLI di Bergamo. — Arma: Inquar-

tato; nel l.« e 4.° di rosso, alla spada d'argento,

posta in sbarra; nel 2.° e 3.» d'azzurro, al giglio

d'argento.

ZAMBELLI di Brescia. — Originaria di Ber-

gamo; aggregata nel 1789 al Consiglio generale

di Brescia. — Arma: Spaccato d'oro e d'azzurro,

alla fascia di rosso, caricata di tre gigli d' oro,

attraversante sulla partizione, ed accompagnata

in capo da un' aquila di nero, ed in punta da

un cane passante di
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2AMBELLI di Venezia. — 1 Zambelli erano

padovani, e col mezzo di dazi pubblici acquista-

rono molte ricchezze. Al tempo della guerra di

Candia un Giacomo e fratello Zambello fecero la

consueta offerta, per lo che l'anno 1648 furono

innalzati alla nobiltà patrizia. — Arma : Tagliato

d'azzurro e di rosso, alla banda d'argento, attra-

versante, accompagnata nel capo da una crocetta

d'oro. — Alias: D'azzurro, alla fascia di rosso,

accompagnata in capo da un uomo uscente, ve-

stito di rosso, movente dalla fascia, e tenente in

ciascuna delle sue mani distese un giglio d' oro,

il tutto accompagnato da un giglio dello stesso

in punta.

ZAMBELLI DE TURRIBUS del Trentino. —
Creati cavalieri del S. R. I. MI Sett. 1778, e conti

dell'Impero il 13 Sett. 1790. — Arma: Inquar-

tato; nel 1." o 4.° d'argento, al leone uscente

di rosso, movente dal partito ; nel 2.° e 3.° di

rosso, a due torri al naturale, finestrate del campo,

comunicanti fra loro a mezzo di una cortina al

naturale, forata da una porta del campo, il tutto

sostenuto da una terrazza di verde. Sul tutto uno

scudetto d'azzurro, bordato d'oro, e caricato da

un albero terrazzato di verde. — Cimieri : I. e

III. Un leone uscente di rosso; II. Un volo spac-

cato alternativamente di rosso e d'argento.

ZAMBONARDI di Verona, — Nicolò di Bet-

tino nel 1442 fu con altri gentiluomini sopra-

stante al restauro delle chiese della città e dei

sobborghi; Gerolamo venne ascritto al patrio Col-

legio dei medici circa il 1500; il giureconsulto

Agostino nel 1503 fu del Collegio dei giudici ed

avvocati, poi vicario della Casa dei mercanti: Al-

berto aggregato nel 1550 al Collegio medico, nel

quale anno diede lezioni di medicina teorica in

Padova. — Il detto Bettino nel 1431 fu am-

messo al nobile Consiglio municipale, cui poi ap-

partennero altri cinque della sua famiglia fino al

1554. — Arma: D'azzurro, alla fascia d'oro, ac-

compagnata in punta da un crescente dello stesso.

ZAMBONI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

ad una pianta di panico d'oro, di tre spighe, ter-

razzata di verde e cimata da due uccelli d'argento.

ZAMBONI di Forlì. — Famiglia patrizia estin-

ta. — Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.° di rosso,

al leone rivolto d'oro; nel 2.° e 3." d'azzurro, a

tre Z d'argento, 2 e 1.

ZAMBONI di Vicenza. — Arma: Spaccato;

nel 1.» d'azzurro, ad una colomba d'argento, te-

nente nel suo becco un ramoscello d'olivo di ver-

de ; nel 2.° d'argento, ad un avambraccio vestito

di rosso, movente dal fianco sinistro, impugnante

cinque spighe sfogliate d'oro.

ZAMBOTTl di Bologna. — Arma : D'azzurro,

al ciambotto di verde, accompagnato da quattro

stelle d'oro, una in capo, due nei fianchi ed una

in punta.

ZAMET di Firenze. — Arma : D' azzurro, al

leone d'oro, sormontato da un giglio dello stesso,

e sostenuto da una trangla d'argento.

ZAMETTI di Gassino (Piemonte). — Arma:

D'azzurro, al leone d'oro; col capo del primo, so-

stenuto del secondo, e caricato da un giglio dello

stesso.

ZAMMARETTI di Cannobio sul Lago Mag-

giore. — Arma: Partito; nel 1." Spaccato; o)

d'argento, a due leoni di rosso, affrontati, contro-

rampanti e combattenti, armati di spade; b) fa-

sciato di rosso e d'oro di sei pezzi; nel 2." d'az-

zurro, ad una zimarra di porpora, bordata d'uro;

colla campagna di verde.

ZAMPALOCHI di Firenze. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'argento, al leone uscente di ros-

so; nel 2.» dello stesso, a tre branche di leone

d'argento, 2 e 1.

ZAMPAROLI di Cagli (Umbria). — Arma:

Partito; nel 1.° d'azzurro, al leone d'oro, tenente

colle branche anteriori un ramo di verde; nel 2°

d'azzurro, alla fascia d'oro, accompagnata nel capo

da un albero sradicato al naturale, e nella punta

da una zampa di cavallo d'argento.

ZAMPELLO di Sassari. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'oro, al leone di rosso, coronato dello

stesso, nascente dalla partizione ; nel 2.» di ros-

so, a due zampe di leone d'oro, strappate e san-

guinanti, ordinate, una in palo e l'altra in fascia,

ossia in croce; con una fascia in divisa d'azzur-

ro, a tre stelle d'oro, attraversante.

ZAMPERIN1 di Omegna sul Lago Maggiore.

— (Estinta). — Arma: Di rosso, al leone d'oro,

controrampante ad un ramo di rosajo fiorito al

naturale.

ZAMPESCHI di Forlì, signora di Forlimpo-

poli. — Estinta nel 1578. — Arma: D'azzurro,

a due spade d'argento, guernite d'oro, passate in

croce di S. Andrea, accompagnate in capo da una

stella di otto raggi d'oro.

ZANARDI di Bologna. — AnMA : D'azzurro,

ad un monte di tre cime d'oro, movente dalla

punta, la cima più alta sormontata da tre rami

fogliati di verde, sinistrati da un uccello d'oro,

volante verso i rami ; col capo d'Angiò.

ZANARDI di Brescia. — Maffeo Zanardi creato

conte di Virgiliano con diploma dell'I tuperat. Giu-

seppe I dato a Vienna 29 Ag. 1708. — Arma:

Inquartato; nel 1° e 4° d'oro, a due ali di aquila

in mezzo alle quali una lodola, il tutto al natu-

rale: nel 2." e 3.° di rosso, ad un guerriero ar-

mato di tutto punto, tenente nella destra una

picca e nella sinistra un giglio.

ZANARDI di Venezia, fregiati del titolo co-

mitale, nobilitati fin dal 1653. — Arma: D' az-

zurro, ad un uomo d'armi, armato di tutto punto

d'argento, "olla visiera alzata, caricato sul petto

da un giglio d'oro, tenente colla destra una picca
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d' argento, e colla sinistra un giglio d' oro. —
Alias: Inquartato; nel 1° e 4° d'oro, ad un uc-

cello al naturale fra un volo d'argento; nel 2.°

di rosso, ad un cavaliere armato di tutto punto

d'argento, posto di profilo, colla visiera abbassa-

ta, tenente colla destra una rosa d'argento, ste-

lata e fogliata di verde, e colla sinistra una lan-

cia da torneo al naturale ; nel 3.» lo stesso ca-

valiere, rivoltato, tenente la rosa colla sinistra

e la lancia colla destra.

ZANASl di Cremona. — Appartiene a que-

sta nobile famiglia quel Nicolò Zannasio che da

Leone XI nel 1378 fu innalzato alla sede vesco-

vile di Brescia, traslatato poi nel 1382 alla sede

di Benevento da Gregorio XI, e finalmente nel

1384 promosso all'Arcivescovato di Napoli. —
Arma: Spaccato; nel 1.° d'azzurro, a tre gigli

ordinati d' oro; nel 2.» d' oro, ad un braccio ve-

stito di rosso, movente dal fianco sinistro, tenente

colla mano di carnagione un compasso aperto al

naturale in capriolo rovesciato ; colla fascia d'az-

zurro, attraversante sulla partizione.

ZANASl di Venezia. — Arma: Partito; nel

1.n d'azzurro, a tre fascie ondate d'oro; nel 2.»

d'azzurro, ad una cifra di nero, in forma di un

crescente rivoltato, sormontato da un altro cre-

scente pure rivoltato.

ZANATA di Mantova, fregiata del titolo co-

mitale. — Arma: D'oro, alla fascia cucita d'ar-

gento, caricata da una torre al naturale, aperta

del campo, ed accompagnata in capo da un'aquila

di nero, ed in punta da due leoni accostati di rosso.

ZANATTA di Milano, conti di Balsamo. —
Arma : D'argento, a due draghi affrontati di verde

sostenenti un castello torricellato di due pezzi

d'oro, aperto del campo; col capo d'oro, all'aquila

di nero. — Alias: Spaccato di rosso e d'oro; nel

1° un drago d'oro tenente un ramo d'olivo di

verde; nel 2. n un leone di rosso, tenente un ra-

mo simile.

ZANATTI di Monza. — Arma: D'argento,

a due draghi affrontati di verde, sostenenti in-

sieme un castello torricellato di due pezzi d'oro.

ZANCANI di Venezia. — Arma: Partito d'oro

e di rosso, al levriere rampante d'argento, attra-

versante sulla partizione. — Alias: Partito d'oro

e di rosso, alla banda d' argento attraversante

sulla partizione.

ZANCANI di Verona. — Arma: Partito d'az-

zurro e d'oro, ad un cane saltante d'argento, at-

traversante sulla partizione.

ZANCARELLO di Venezia. — Arma : Trin-

ciato di verde c di rosso, alla banda trinciata di

rosso e d'argento, attraversante sulla partizione.

ZANCARI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al carro a quattro ruote d' oro, volto a sinistra,

col timone in alto, movente da una campagna di

verde ; col capo d' Angiò.

ZANCARIOL o ZANCAROLI di Venezia. -
Originaria di Cesena, ed aggregata a quel nobile

Consiglio, trapiantata in Venezia, vi fece fabbri-

care la chiesa di S. Maria d.'lla Carità. Passò poi

in Candia nel 1211, quando per frequenti ribel-

lioni di quel regno vi furono mandate le colonie,

e quivi fermossi, finché caduta l'isola in potere

dei Turchi, ritornò colle altre in patria. — Ar-

ma: Partito; nel 1." di rosso, a tre fasce ondate

d'argento; nel 2.° spaccato d'azzurro e di rosso,

alla fascia d'oro attraversante sullo spaccato.

ZANCHETTA di Bassano. — Era compresa

nel catalogo delle famiglie nobili di Bassano for-

mato ed approvato dal Veneto Senato nel 1726,

e fu confermata nobile con sovrana risoluzione 21

Sett. 1821. — Arma ?

ZANCHETTI di Bologna. — Arma: D'azzur-

ro, al monte d'oro, sormontato da un bove dello

stesso tenente una palma al naturale, ed accom-

pagnato da tre stelle d'oro, male ordinate in capo;

col capo d'Angiò.

ZANCHI di Pesaro. — (Estinta). — Giam-
battista, famoso architetto militare, vissuto nel

XVI secolo, lasciò per le stampe un trattato sul

modo di fortificare le città. — Arma : D'azzurro,

al monte di tre vette di verde, cimato da una tor-

[
re d'argento.

ZANCHI di Verona. — Originaria di Berga-

mo e trapiantata da vari secoli in Verona, fu ag-

gregata a quel Consiglio nobile nel 1526. — A-
lessaudro fu il primo governatore dei castelli di

Verona. — Confermata nella sua antica nobiltà

con sovrana risoluzione 1 Mar. 1823. — Arma:

D'azzurro, al castello d'argento, accostato da due

C C di nero.

ZANCIUNI di Bologna. — Arma: D'argento

a quattro catene di nero, moventi dai quattro

angoli dello scudo e convergenti in un anello dello

I stesso posto in cuore, accompagnate da una stella

' di rosso.

ZANC1IV di Verona. — Nobilitati 1 Mag.

1S94, confermaci nobili 13 Febb. 1647, cavalieri

del S. R. I. 23 lieti. 1655, baroni austriaci col

predicato di Chatto e di Linchonberg 30 Apr.

1791. — Arma: Inquartato; nel {.« e 4.° di az-

zurro, ad un castello d'argento, chiuso e fincstrato

di nero, e sormontato da una torre pure d'argento,

accostata da due crescenti rivoltati d'oro; nel 2.°

di rosso, al leone d'oro, coronato dello stesso, te-

nente colle branche anteriori un ramo fruttato

di cinque ghiande di vorde in palo; nel 3.° di rosso,

al sinistrocherio armato al naturale, tenente una

spada; colla fascia d'oro attraversante sull' inquar-

tato. — Cimiero: Un leone d'oro rivoltato e na-

scente. — Dirisa: Virtute et armis.

ZANDKDARl di Iloma. — Arma : Inquartato;

nel l.° e 4.° di rosso, ad un monte di sei vette

d'argento, cimato da una stella dello stesso ; nel
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2." e 3.° d'azzurro, alla banda dello stesso bor-

data d'oro, caricata di tre rese del medesimo.

ZANDONE di Castellamonte (Piemonte). —
Arma: Scaccato di quattro file, ciascuna di quat-

tro pezzi, d'argento e d'azzurro, alla pianura di

verde attraversante, e nudrito su questa un al-

bero con uno scoiattolo in atto di arrampicarsi

su di esso, il tutto al naturale. — Cimiero: Uno

scoiattolo al naturale in atto di mordere un'avel-

lana teuuta colle zampe anteriori.

ZANE di Lodi. — Originaria di Venezia. —
Paolo-Emilio decurione di Lodi nel 1670. — Arma:

Spaccato d'azzurro e d'argento, ad un cavallo al-

legro dell'uno nell'altro.

ZANE o Z1ANI di Venezia. — Fu tra le pri-

me fondatrici di Venezia, ed amministrò più volte

il tribunato nei primordi del governo repubbli-

cano. — Sebastiano, creato Doge nel 1173, ma-

neggiò felicemente la riconciliazione dell' Impera-

tore Federico Barbarossa col Papa Alessandro III.

— Pietro suo figlio, che avea sposato Costanza

figlia di Tancredi re di Sicilia, gli succedette nella

dignità di Doge nel 1205 — Fu confermata nel-

l'avita nobiltà con sovrana risoluzione 1 Die. 1817.

— Arma: Spaccato d'argento e d'azzurro, alla

volpe rampante dell'uno nell'altro. — Alias: In-

quartato; nel I." c 4.° di rosso, ad una torre di

argento, torricellata di tre pezzi dello stesso; nel

2." e 3." spaccato d'azzurro e d'argento, ad una

volpe rampante dell'uno nell'altro.

ZANELLI di Bagnacavallo. — Conti. — AnMA:

Partito; nel l.« inquartato, al l.° e 4.° d'azzurro

a tre stelle d'oro, male ordinate; al 2.° e 3." sbar-

rato d'argento e di rosso; nel 2.° d'azzurro, alla

gazzella al naturale su campagna di verde che

guarda un sole d'oro al canton destro del capo.

ZANELLI di Bergamo. - Arma : Inquartato;

nel I." e 4.° d'azzurro, alla stella di sei raggi

d'argento; nel 2.» e 3.° di rosso, inchiavato in

capo d'oro di due pezzi.

ZANELLI di Mantova. — Arma : Di rosso, al

palo d'azzurro, caricato di tre stelle d'oro, accom-

pagnato a destra da tre gigli d'argento ordinati

in palo al di sopra di una collinetta di verde che

sostiene il terzo giglio, a sinistra da un'aquila,

accostata in capo da una Z ed in punta da due

L, accostati, il tutto d'oro.

ZANELLI di Mori nel Trentino. — Arma:

D'azzurro, al capriolo rovesciato d'argento, cari-

cato della lettera Z maiuscola di rosso, ed ac-

compagnato in capo da una cometa d'oro ed in

punta da due stelle di sei raggi dello stesso.

ZANETTI di Bergamo. — Arma: D'argento,

ad un avambraccio vestito di rosso, movente dal

lianco sinistro, ed impugnante colla mano di car-

nagione un. . . . (?)

ZANETTI dì Bologna. — Arma: Inquartato

d'oro e d'azzurro, al leone dell'uno all'altro; col

capo d'Angiò. — Alias: D'azzurro, al monte di

sei cime d'argento, movente dalla punta e cimato

da un giglio d'oro; col capo d' Angiò.

ZANETTI di Brescia. — Arma: Spaccato di

rosso e d'azzurro, a tre zanette d'argeuto, poste

in palo.

ZANETTI del Trentino. — Creati nobili del-

l' impero da Ferdinando-Carlo Arciduca d'Austria

e conte del Tirolo con diploma 29 luglio 16ci0.

— Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.» di rosso, al

destrocherio armato di ferro, e seminato di stelle

di sei raggi d'oro, uscente da una nuvola al na-

turale, e tenente colla mano di carnagione una

freccia d'oro, con la punta volta al basso; nel 2
°

e 3." di nero, al leone d'oro.

ZANETTI del Trentino. — AnMA: D'argento,

alla fascia di rosso, caricata di un cavallo corrente

del campo, colla coda ripiegata sulla schiena. —

-

Cimiero: Il cavallo del campo sovrapposto a penne

di pavone, fra due corna di bufalo, la destra d'ar-

gento e la sinistra di rosso.

ZANGRANDI di Pontremoli. — Arma: Un

castello torricellato di due pezzi e cimato da un

leone posto fra le due torri.

ZANI di Bologna. — Arma: Spaccato d'ar-

gento e di nero, al leone dell'uno all'altro, Ba-

gnata di rosso; col capo d'Angiò.

ZANIBONI di Boloqna. — Arma: Trinciato

d'azzurro e d'oro, a due semivoli dell'uno nell'al-

tro, posti in banda, colla banda di rosso attraver-

sante; col capo d' Angiò.

ZANIBONI di Brescia. (Estinta). — Arma:

Inquartato di rosso e d'argento.

ZANIBONI di Cremona. — Ha dato alla pa-

tria 20 decurioni, de' quali il primo fu Tancredi

eletto nel 1086, e l'ultimo Pandnlfo eletto nel

1364. — Arma: D'azzurro, alla croce del Calva-

rio piantata sul mediano e più alto di tre pic-

coli coiii di verde, moventi dalla punta, ed ac-

compagnata da tre stelle d'argento, 1 e 2, nel

capo, il tutto sotto un capo di rosso, caricato di

un'aquila d'oro.

ZANIBONI di Verona. — Di origine cremo-

nese, fu ammessa al Consiglio nobile di Verona nel

1400 nella persona di Bartolomeo Zamboni. —
Arma: Inquartato d'oro e d'argenti».

ZANITELLA del Friuli, vedi Pkrcoto.

ZANNE di Treviso. — Arma: Spaccato d'ar-

gento e d'azzurro, alla volpe rampante dell'uno

nell'altro.

ZANNETTELLI di Feltre. — Aggregata fin

dal 1561 al Consiglio nobile di Feltre, e fregiata

del titolo di conte ottenuto dal Veneto Senato

con ducale del doge Alvise Ufoeenign del 1 4 giù.

1774 in forza della investitura di un caratto di

giurisdizione del contado di Cesana, fu riconosciuta

nella sua nobiltà c nel titolo comitale con sovrane

risoluzioni 6 Mag. 1821 e 21 Ott. 1829. — Arma?
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ZANNETTI di Venezia. — Con diploma 19

Apr. 1661 V Imperi Leopoldo I conferi a questa

famiglia la nobiltà del S. R. I. e degli stati ere-
j

ditari austriaci in ambo i sessi. Più tardi fu a-
|

scritta alla cittadinanza originaria veneta, e l'im-

peratrice Maria-Teresa con diploma 30 Giù. 1761

le conferì il titolo di conte di Lombardia tra-

smissibile ai soli primogeniti. — Fu confermata

nobile con sovrane risoluzioni 25 Ing. 1820 e 25

Fcbb. 1823. — Arma?

ZANETTINI o ZANNET INI di Bologna. —
Arma: Spaccato d'azzurro e d'oro, al lupo dell'uno

nell'altro; col capo d' Angiò.

ZANNETT1NI di Pesaro. (Estinta). — Arma:

Sbarrato d'argento e di rosso, di sei pezzi; colla

punta d'azzurro.

ZANNIMI di Firenze. — Umberto I re d' 1-

talia, con decreto dato a Uoma il 25 Nov. 1888

concessi! ad Alessandro Zannini, dott. in leggi re-

gio inviato straordinario e ministro plenipoten-

ziario d' Italia a Stokolm, comm. Mauriz. e della

Corona d' Italia, il titolo di conte trasmissibile ai

di lui discendenti maschi legittimi e naturali per

ordine di primogenitura. — Arma ?

ZANNUCClll di Pesaro. — Arma: Inquartato;

nel l.« d'azzurro, al sole d'oro; nel 2.° e 3,° d'ar-

gento, al fiore di rosso, stelato e fogliato di verde;

nel 4.° di rosso, a tre foglie riunite di verde; colla

croce patente di rosso, attraversante sul T inquar-

tato; col capo d'argento, all'aquila di nero, coro-

nata d'oro. — Alias: Inquartato; nel I.°c4.°di

rosso, ad un fiore d'argento, stelato e fogliato di

verde; nel 2." d'azzurro, al sole d'oro; nel 3.° d'az-

zurro, al drago alato rivoltato di verde; colla croce

patente d'oro, attraversante sull' inquartato, e

col capo d'oro, all'aquila di nero, coronata del

campo.

ZANOLINl di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al ponte di tre ardii di rosso, murato di nero e

piantato sulla corrente di un fiume al naturale,

sormontato da un leone d'oro tenente una croce

di rosso.

ZANONI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2." bandato d'az-

zurro e di rosso.

ZANOBRIO di Venezia c di Verona. — Pie-

tro Zanobrio veronese, coll'industra e col commer-

cio, adunò ingenti ricchezze per le quali potè com-

prare feudi c contee e fu ascritto alla nobiltà

veronese. — In orineipiu della guerra di Candia

offrì alla Repubblica centomila ducati e fu fatto

dal senato nobile veneto nel 10 17. — Arma: fon-

dato d'oro e d'azzurro; col capo del secondo, al

pellegrino uscenti', di profilo, vestito d'argento,

con un cappello dello stesso sospeso sulla schiena,

colie mani giunte.

ZANOTTI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

alla fascia cucita di rosso, accompagnata hi capo

da tre gigli d'oro posti fra i quattro pendenti di

un lambello di rosso, ed in punta da due semi-

voli addossati d'argento, sormontati da uua stella

d'oro.

ZANTANI di Venezia. — Appartengono a

questa famiglia patrizia i fratelli Matteo, Marco

e Leonardo figli di Antonio. Il primo nel 1509

era castellano di Dreno in Valcamonica e nel 1538

podestà e capitano di Feltre; Marco nel 1521 fu

podestà e capitano di Treviso, nel 1511 capo dei

X, e nel 1557 consigliere del doge Lorenzo Priuli;

Leonardo nel 1536 fu podestà e capitano di Fel-

tre. Ma il più illustre fu Antonio loro padre, il

quale essendo castellano di Scutari d'Albania nel

1474 sostenne con indomito coraggio e valore l'as-

sedio che vi avevano posto i Turchi, e liberò la

città a lui aflidata, e nel 1500 essendo governa-

tore di Modone, poi che vide questa città caduta

in potere dei Mussulmani, solo si espose al furore

di questi per vendicarla, e mori gloriosamente

nella mischia coll'arme in pugno. — Arma- Spac-

cato d'azzurro e d'argento, a due bande dell'uno

nell'altro.

ZANUCCA SCAGLIA di Brescia. (Estinta). —
Arma: Inquartato; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero,

coronata dello stesso; nel 2. n d'oro, al corno ac-

cosciato al naturale; nel 3.» trinciato d'azzurro e

d'argento, al cane levriere corrente di. . ., colla-

rinato di rosso; nel 4.° partito di rosso e di nero.

ZAPOANI di Venezia. — Arma: Partito; nel

1.» d'azzurro, a tre fascio orniate d'oro; nel 2."

d'argento, ad una cifra d'oro in forma di un cre-

scente rivoltato, sormontato da un crescente ri-

volto, riuniti nel m^zzo da una piccola sbarra.

ZAPPALIA di Mantova. — Fregiata del ti-

tolo comitale. — Arma antica: Partito; nel I."

d'argento, all'aquila di nero; nel 2.° trinciato d'oro

e di verde, colla banda di rosso attraversante

sulla partizione. — Arma moderna: D'oro, all'a-

quila di nero, coronata del campo, posta in capo,

ed in punta due bande di rosso e d'argento at-

traversanti sopra due sbarre di rosso e d'argento,

e gli spazi fra le une e le altre riempiti di verde.

ZAPPAlll'SCIU di tiavenna. - Arma: D'az-

zurro, alla campagna di verde, colla zappa di nero,

manicata d'oro, posta in banda, e attraversante

sul tutto.

ZAPPATA di Messina. — Originaria di Spa-

gna, portata a Messina da un Martino che fu ag-

gregato al senato di quella città. — Da lei de-

rivò Diego elio fu uno dei fondatori dell'Ordine

della Stella. — Francesco maestro corriere delle

poste del regno di Sicilia per concessione di Car-

lo V minerai, del 1549. (Estinta). — Arma: D'oro,

a cinque stivaletti seaccati d'argento c di nero

ordinati in croce di S. Andrea.

ZAPPATA del Piemonte. — Conti di Poun-

chy. — Arma: Di rosso, a cinque stivaletti scao
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oati d'arguto e di nero, ordinati in croce di S.

Andrea: colla bordura di rosso, caricata di cin-

que scudetti, ciascuno d'oro alla banda di nero. —
Cimiero: Un leone nascente d'oro, tenente colle

branche anteriori due stivaletti scaccati d'argento

e di nero. — Motto: Ferae domi edicatae mite-

sci.nt.

ZAPPI d' Imola. — Antichissima ed illustre

famiglia, ha dato alla patria molti senatori, con-

servatori, ambasciatori e gonfalonieri, ed un nu-

mero non esiguo di letterati e poeti. — Paolo di

Matteo, assai prode ed esperto capitano, prese

servigio alla Corte di Cipro ed ebbe varie mis-

sioni diplomatiche presso diverse corti in qualità

di ambasciatore, e die prove in esse di molta so-

lerzia ed ingegno. Nel 1433 venne elevato alla

dignità di siniscalco e di primo favorito della re-

gina Caterina Cornaro. — Nel 1622 la famiglia

Zappi fu aggregata al patriziato romano, e nella

prima metà del XIX secolo alla nobiltà di Bolo-

gna. — Augusto II re di Polonia, con diploma

io ottobre 1718, conferì il titolo ereditario di

marchese alla celebre poetessa Faustina Maratti,

vedova di Giambattista Zappi, ed ai tigli Luigi-

Evangelista e Livia ed ai loro legittimi discen-

denti. — Arma: D'oro, all'aquila di nero, coro-

nata, rostrata e membrata del campo; col capo

d'azzorro, a *.re trifoglie di verde poste fra i quat-

tro pendenti di un lambello di rosso.

ZAPPINO di Palermo. — Di origine calabre-

se, fu trapiantata in Sicilia da Giovanni-Antonio

Zappino nobile di Cosenza, il quale fu vicario e

capitan d'arme della valle di Mazzara nel 1434.

— Furono senatori di Palermo Giovanni-Inno-

cenzo nel 1442 e Giovanni-Gregorio nel 1460, e

cavalieri di Malta fra Pietro nel 1672 e fra Igna-

zio nel 1676. — Arma: Di rosse al leone coro-

nato rampante contro un albero sradicato, e sor-

montato da una stella, il tutto d'oro.

ZARABELLl di Bologna. — Arma: D'argento,

due lapì affrontati di rosso, rampanti contro una

spada d'argento, impugnata d'oro, posta in palo;

yJ *^po d'Angiò.

ZARAMELLINI di Padova. — Aggregata nel

Ì669 al Consiglio nobile di Padova, fu confermata
nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 24 no-
vembre <820. — Arma : Scalcato d'argento e di

nero; col capo dei ^rirao, caricato di un'aquila

del secondo, roràreta -5 membrata di rosso.

ZARBONI dì Weiiezia. — Originaria di Cervia,

si estinse nel 4384. _ Arma: D'oro, alla banda
<i*argenio, bordata d'azzurro.

ZARRJLLC di Capua. — Arma: IV argento,
al t&* fcNargato e bottonaio di rosso.

ZASIO di Feltre. Aggregata da remoto
**npo al Consiglio n ,l,j|e divelti.*. e fre? iata

tit0,
° unitale, fu infermata con so_

,rana n3°luzione 46 6 H(i 1821. - Vitro*
"
io 'E-

mauuele II Re d'Italia, con decreto 18 Mag. 4 867,

concesse ai fratelli Francesso, Luigi e Lucio figli

del fu nob. Carlo Zasio facoltà di assumere, por-

tare e trasmettere alla loro discendenza masco-

j

lina il titolo di conte conferito dalia Repubblica

j

Veneta nel 1703 al loro bisavolo paterno Gian-

francesco. — Arma!

ZATI di Firenze. — Detta anticamente Al-

dobran ;i, è originaria di Catenaja. — Nel farsi

il secondo cerchio delle mura di Firenze nel 4313,

Giovanni Zati volle a proprie spese farne costruire

I 4 53 braccia in prossimità delle sue case. —
Filippo di Zato fu un.» dei più ricchi nego-

zianti del suo secolo, e tenne casa bancaria in

Parigi, dove mori nel 4 338. — Gli Zati otten-

nero il priorato nel 4 438, e da quell'anno al 1325

dettero 17 priori alla patria e due gonfalonieri.

— Nicolò di Simone, cittadino influentissimo, es-

sendo dei Dieci nel 1500, ebbe incarico di trat-

, tare la dedizione degli abitanti di Collecehio. nel-

1' anno seguente fu rettore dello studio fioren-

tino, commissario per la guerra contro i Pisani

nel 4 502; Francesco di Simone podestà di Pisa

nel 1530 dopo aver fatto parte nei 1528 della

,

magistratura dei Dieci. — La casa Medici tolse

dalla famiglia Zati cinque senatori. — Arma:

Spaccato d' oro e di nero, a quattro catene del-

l' uno nell' altro, moventi da un anello dell' uno

nell' altro in cuore e convergenti ai quattro an-

goli dello scudo.

ZATI di Palermo. — Originaria di Firenze,

fu portata in Palermo in principio del XVII se-

colo dai fratelli Giulio e Simone, i quali vi acqui-

starono la terra di S. Maria del Rifesi, alla quale

da Placido di Zatino fu unito il ducato di Villa-

I rosa nel XVIII secolo. — Un Giulio Zati, gen-

tiluomo di camera del granduca di Toscana e

cav. di S. Giacomo della Spada, acquistò la terra

di Gallidoro nel Val Demone, ed altresì il feudo

di Campomagno nel 1669. — Si spense nel 1760,

e successe nei feudi 1' altro ramo stabilito in Fi-

renze, il quale venne meno nel 4773 e ne eredi-

tarono i fidecomraessi ed i titoli i Velluti. —
Arma: Eguale alla precedente.

ZATRILLAS di Piemon'e, marchesi di Villa-

i c | ara . Arma: D' oro, a tre caprioli di rosso,

accompagnati, nei cantoni del capo, da due cre-

scenti d' azzurro, quello di sinistra rivoltato, ed

in punta da una testa di Moro al naturale, ben-

data di bianco.

ZATTERA di Sapoli. — Originaria di Ge-

nova, e passa' a nel Napoletano nel IH 6, fu ben

presto elevata ad eminenti uffici ed investita del

feudo di Scrofa in Calabria. Nel 1607 acquistò la

terra di Marigliano. e nel 1614 lo stato di Novi,

sul quale si ebbe più tardi il titolo di marchese.

— Arma: Inquartato; nel l.« di rosso, al leone

d'oro; nel 2." d'azzurro, a tre torri merlate
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d' oro; nel 3.° col motto ave grazia plena; e nel

4.° d'argento, al pino nudrito e terrazzato di

verde, sinistrato da un gallo al naturale.

ZAULI di Forlì. — Famiglia patrizia. —
Arma: D'azzurro, al giglio d'oro.

ZAVAGLIO di Messina. — Originaria di Spa-

gna. — Ar* i . D'argento, a tre pali di verde.

ZAVARISE di Verona. — Famiglia molto

antica che diede Giberto od Uberto podestà di

Cerea negli anni 1231, 1252, 1 253. — Mexador

fu circa il 1380 moglie di Checchino della Scala;

Fiorio notajo fu nel 1404 da Francesco da Car-

rara signore di Verona creato governatore di al-

cuni benefici ecclesiastici, vicario della Palpoli-

cella ed esattore dei canonicati della Cattedrale;

Omobono fu ufficiale e presidente dell'importante

ufficio detto dei Carri ; Giovanni-Simone podestà

di Peschiera nel 1608. — Ammessa nel 1408 al

nobile Consiglio; Federico nel 1712 fu l'ultimo

che vi appartenne. — Arma : D' azzurro, al leone

d' argento, armato e lampassato di rosso.

ZAVATTERI di Chcrasco, baroni della Costa.

— Arma: D'azzurro, alla banda di rosso, bor-

data d'oro; col capo dello stesso, caricato del-

l'aquila di nero. — Cimiero'. Un leone d'oro,

nascente, tenente colla branca anteriore destra

un ramo di palma di verde. — Motto: rodore

ET 1NGEXIO.

ZAVOLI di Roma. — Arma: Spaccato; nel

1.° di rosso, al giglio d'azzurro; nel 2.° d' az-

zurro, a due rose di rosso, stelate e fogliate di

verde, poste sopra una collinetta di tre vette

dello stesso; colla fascia d' argento attraversante

sulla partizione.

ZAVRETTl di Bergamo. — Arma: Partito

di rosso e di verde, ad un avambraccio vestito

di rosso, movente dal fianco sinistro, ed impu-

gnante colla mano di carnagione una mazzafer-

rata di .... , detto braccio attraversante sulla

partizione.

ZECCA di Bologna. — Arma : D' oro. alla

banda di rosso, accompagnata dalle Lttere L B

dello stesso, la prima in capo e la seconda in

punta.

ZECCADORO di Gubbio. — Anticamente e-

rano detti Zecchetelli, e furono assai potenti in

patria duranti le civiche discordie. — Muzio e

Andreuccio di Zecchetello si trovarono fra i fuo-

rusciti eugubini di parte guelfa che maggiormente

osteggiarono il tiranno Giovanni Gabrielli. —
Matteo Zecchetelli fu podestà nel 1357, e Gio-

vanni, figlio del summenzionato Andreuccio, fu

ambasciatore nel 1382. — Fra i più cospicui di

quelli che portarono il cognome di Zeceadoro,

son da notare Alessandro e Francesco egregi

giureconsulti: Carlo capitano nel 1662, e Giam-

battista Vescovo di Fossombrone. — Ultimo di

questa famiglia fu Francesco distinto letterato,

]

il quale mancò verso la fine del secolo XVII, e

ne fu erede il marchese Scipione Biscaccianti che

aveva tolto in moglie la di lui sorella Lucrezia.

— Arma: D'azzurro, a cinque spighe di grano

d' oro.

ZEFFERA di Bergamo. — Arma : Inquar-

tato; nel 1.° e 4.° d'oro, all'aquila di nero; nel

2.» e 3.» spaccato ; nel primo d' azzurro ad un

giglio di rosso, posto fra due torri merlate dello

stesso, moventi dalla partizione ; nel secondo

scaccato d' argento e di rosso di quattro file. —
Alias: Spaccato d'argento e di rosso, ad un al-

bero, attraversante sulla partizione, piantato so-

pra una campagna, il tutto di verde.

ZEFFIRIXI di Cortona. — Fabbricò in tempo

j

assai remoto il castello di Ferneto, sul quale ebbe

il dominio, e fu anche infeudata di Poggioni con

titolo comitale. — Uno de' suoi membri vestì

l'abito di Malta nel 1647, ed Agostino del conte

Sebastiano vestì quello di Santo Stefano di To-

scana nel 1643. — Sono precipuo vanto di que-

! sta casa il Beato Mariano de' Minori Osservanti

ed il Beato Ugolino degli Agostiniani. — Arma ?

ZEFIRIS del Trentino. — Originaria di Ber-

gamo, e trapiantata nel Trentino nel 1560, fu

nobilitata nel 1591 dall' Imperat. Rodolfo li, e

nel 1787 ottenne il titolo di barone. — Arma:

Inquartato; nel l.« e 4. n d'oro, all'aquila di nero,

coronata del campo; nel 2. n d'oro, ad un uomo

nascente, vestito d' azzurro, e coperto di un ber-

retto dello stesso con rivolti e fiocco d' oro, te-

nente le mani di carnagione ai fianchi; nel 4.°

di nero, alla banda di verde. Sul tutto spaccato;

nel I.» d'argento, a due torri di rosso, moventi

dalla partizione, fra le quali una stella di sei

raggi d' oro ; nel 2.° scaccato di rosso e d' ar-

gento di tre file.

ZELONI di Pistoja. — Il primo ad assere

ascritto alla cittadinanza pistojese fu Nicolao di

Zelone che in seguito divenne gonfaloniere della

patria nel 1 422; carica che fu pure sostenuta

dal di lui figlio Andrea nel 1 446. — Arma?

ZELSI di Venezia. — Originari di Ravenna,

furono creati nobili alla serrata del gran Consi-

glio. — Arma: D' azzurro, a quattro filetti d'oro

posti in banda, accostati da sei fibbie dello stesso,

tre in capo e tre in punta, ordinate in banda.

ZEN o ZENO di Venezia. — La famiglia Zen,

d' illustre nobilissimo ceppo, dall'Oriente venne a

trapiantarsi nelle isolette adiacenti a Venezia,

ed avanti il X secolo era nel numero delle fa-

miglie notabili, ed avanti la serrata de! maggior

Consiglio nel 1297 contava già procuratori di S.

Marco e generali da mare. Reniero Zen, dopo

aver comandato 1' armata contro i Genovesi, fu

eletto Doge. Nel XIV secolo un Carlo Zen, pro-

curai di S. Marco e cavaliere, riprese Chioggia

ai Genovesi, e penetrò vittorioso nella loro capi-



ZEN -
|

tale. — Co» sovrana risoluzione 1 Die. 4 817 fu

confermata nella sua antica nobiltà ed innalzata

alla dignità e grado di conte dell' Impero Au-

striaco. — Arma: Bandato d' azzurro e d'argento

di otto pezzi.

ZENARA o ZENARI di Verona. — Famiglia

antica derivata forse dalla prosapia Zenari di

Milano, o più probabilmente da Zenaro giudice

di Verona nel 1216. — Fu aggregata al Consi-

glio nobile nel 1517 e si estinse nel 1636 per

morte di Francesco signore del castello di Vi-

gasi, di cui furono eredi i nobili Orti di Verona.

— Arma: D'argento, alla fascia d'azzurro, ca-

ricata di tre stelle d' oro, ed accompagnata in

capo da tre foglie di quercia di verde, le code

moventi dalla fascia.

ZENER di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1." di rosso, al giglio d'argento; nel 2.° d'oro,

al giglio d'argento; colla fascia in divisa d'az-

zurro, attraversante sulla partizione.

ZENETTl di Mantova. — March, di Castel

Belbo, trapiantata in Verona nella prima metà

del XIX secolo. — Arma: D'argento, alla croce

piena patente di rosso, mancante dell' asta infe-

riore, accostata in capo da due aquile di nero,

coronate d'oro, una per parte, ed in punta da

una testa di Moro al naturale, bendata di bianco;

in cuore uno scudetto trinciato dentato d' oro e

di rosso.

ZENO di Bologna. — Arma: D'azzurro, alla

montagna d' oro al naturale, sostenente una torre

quadrata merlata alla ghibellina di rosso, aperta

e finestrata di nero, ed accompagnata da tre

stelle d'oro, 1 in capo, e 2 nei fianchi.

ZENOUIOdi Verona e di Venezia. — Antica

e nobile famiglia veronese, ascritta alla veneta

patrizia nobiltà nel 1646. — Pietro di Giancarlo

podestà di Feltro e quindi di Treviso nel 1686.

— Arma: Inquartato; noi 1.° e 4.« d'oro, al-

l' aquila di nero ; nel 2." e 3.° di rosso, al leone

d'oro, quello del 3." rivoltato. Sul tutto: spac-

cato, nel primo d'azzurro, ad un pellegrino na-

scente, vestito d' argento, posto di profilo, te-

nente fra le mani una conchiglia; nel secondo

bandato d' oro e d' azzurro.

ZENONldi Bergamo. — Arma: Tagliato d'ar-

gento e di verde, ad un cavallo passante di bianco,

origliato e gualdrappato di rosso, portante un

cavaliere armato di tutto punto, ed impugnante

una spada nudi alta in palo; il tutto attraver-

sante sulla partizione.

ZENTUAN1G! di Venezia. — Un codice ma-

noscritto sullo famiglie illustri di Venezia dice

che i membri di questa famiglia furono tribuni

antichi, e dettero alla Repubblica un dogo nella

persona di Riesser Pietro Zentrauigo, il quale

dopo quattro anni e sei mesi di governo, ne fu

i n,f si KfMtiisc h fi»milita nel f f 48.

n - ZER

— Noi però nelle cronologie venete non troviamo

fra i dogi il suddetto Pietro. — Arma: D' ar-

gento, a sette fusi di rosso inclinati in banda.

ZENUGGIO di Cagliari. — Arma : D' az-

zurro, alla coscia e gamba di carnagione, pie-

gata, aco«<« ta la due leoni d' oro, coronati dello

J

stesso; coi m»<. d'oro, all'aquila nascente di

j

nero.

ZENZANI ,1, Modena. — Fin dal 1306 que-

sta famiglia abitava in Modena, alla cui nobiltà

trovasi a««riI tu ad 1783 un Lodovico Zenzani.

— Dino di GuglifUno, dottore in leggi, podestà

\

e commissario o nerale di Sassuolo dal 1524 al

|

1530. — Un rai <» di essa si stabili in Mirandola

, nella prima metà lei XVI secolo, ove si estinse

I

nel successivo. — \rma: D'azzurro, all'aquila

sorante di nero, fe> > a sul monte di tre cime di

rosso, movente dal'- punta, e sormontata da una

stella di otto ragj: d* oro.

ZENZANINI d Hologna. — Arma: D'azzurro

, a tre spade di ro>>- impugnate d' oro, poste in

palo, colle punte a' basso
; colla fascia attraver-

I sante ; col capo d \ ogiù.

ZENZIFABRI d Hologna. — Arma: Inquar-

tato di rosso e d'art;, -ito, a quattro rose dell'uno

!
nell'altro, colla fase- d' argento, caricata da tre

! bande d'azzurro atti «versante.

ZEPPI di i'esan- Estinta). — Arma: Fa-

|

sciato d' oro e d' az/ i ro, di sei pezzi.

ZERBI di Calai" >n - Originaria della Cor-

sica, passata in Calibriti nel X Vili secolo, e di-

visa in due rami, I *i -tabili uno in Radicena e

l'altro in Polisteria Arma: D'azzurro, ad un

' albero di pino al nal" r -ile. accostato da due leoni

|

d'oro, affrontati e coni- • impariti al tronco; colla

' campagna d
1

azzurro, caricata di tre stelle di

otto raggi d'argento, ordinate in fascia.

ZERBI di Genova. — Antichi cittadini ge-

novesi, originari di Novi, intervennero in tempo

remoto nelle convenzioni colla Repubblica. —
Melchiorre nel 1416 sedeva nel Consiglio degli

,
anziani

;
Bernardo, anch' egli degl' anziani, nel

1 149 fu inviato ambasciatore al re di Sicilia e

nel 1450 al capitano di Famagosta; Giambattista

artefice guelfo, nel 1471 fu iniziale di S. Gior-

gio ed uno degli aggiunti alla riforma delle ga-

belle; Cosimo, di lui figlio, nel 1 460 fu ùVquat-

;

tro ambasciatori inviati dalla Repubblica all'lm-

perat. Massimiliano, e nel |50{ prese parta al-

l'ambasciata mandata a Giuli» II; Ambrosio, Co-

simo e Benedetto Zerbi nel 1518 furono de* con-

siglieri della Repubblica. — Nel 152H furono a-

scrìtti alla nobiltà di Genova ed aggregati nel-

l'Albergo Centurione. - Arma: Spaccato d'az-

zurro e di venie, al leone d' argento, impugnante

collo branchi; anteriori un ramo d'alloro in palo,

dall' uno all' altro.

ZER«A n ZI-KB! di Verona. — Ori-inaria



di Milano, fu portata in Verona verso la fine del

XIV secolo. — Gabriele, celebre medico e scrit-

tore, fiorì nel secolo successivo. — Nel 1 446 Ma-

rio Zerbi fu ascritto al Consiglio nobile di Ve-

rona, ebbe il grado di familiare del Patriarca di

Aquileja e fu I' ultimo della sua casa. — Arma:

Di rosso, a tre fascie ondate d'argento; col capo

dello stesso caricato di un cervo slanciato di

rosso, ramato d' oro.

ZERBI di Roma. — Arma: D'azzurro, ad

una stella di otto raggi d' oro.

ZERBINATI di Ferrara. — Antica e nobile

famiglia ferrarese, fregiata del titolo marchionale,

le cui prime memorie si riferiscono ad un Branca

Zerbinati che vivea alla Corte di Nicolò III. —
Antonio-Maria nel 1509 fu soprastante alle mu-

nizioni e preparativi di guerra del duca Alfonso I

contro i Veneziani ; altro Antonio-Maria, uno dei

più famosi capitani del XVI secolo, si pose al

servizio del Re di Francia, e ne ottenne la deco-

razione di S. Michele; Luigi fu gentiluomo com-

mensale in Fiandra dell' Arciduca Ernesto, poi

fece la campagna di Fiandra sotto l' arciduca Al-

berto, e ritornato in patria fu nominato mastro

di campo delle truppe pontificie e nel 1614 da

Paolo V fu fatto governatore di Ancona. — Un

ramo di questa famiglia si trapiantò in Venezia.

— Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.° dell' Impero;

nel 2.° e 3.° d' azzurro, ad un albero di verde,

sinistrato da un leone d' oro controrampante al

fusto.

ZERBINI di Genova. — Fregiata del titolo

comitale. — Arma : D' azzurro, ad una stella di

otto raggi d' oro.

ZERBINI di Pesaro, vedi Ondedei.

ZERBINO di Andorno (Piemonte). — Arma :

D' azzurro, al ramo di rosa d' oro, fiorito di tre

rose d' argento, bottonate di rosso, ed accompa-

gnate da tre stelle d' oro. — Cimiero: Una co-

lomba tenente il Motto: interius candidior.

ZERLI di Verona. — Famiglia tra le più an-

tiche e potenti di Verona, dove nel X secolo era

in rinomanza Golia di questa stirpe. Essa pos-

sedette antichi feudi e giurisdizioni nella valle

di Pigozzo, passati poi nella famiglia Pigozzi. —
Guglielmo Zerli ebbe nel 1215 la carica di po-

destà di Cerea, e nel 1239 fu bandito colla con-

fisca dei beni dall' Imperat. Federico. — Guidotto

fu fautore di Ezellino, ed avendo questo tiranno

nel 1250 fatti prigionieri i podestà di Brescia e

Mantova, li fece rinchiudere nelle prigioni dei

Zerli; Zcrlotto, Giacomo e Bonifacio nel 1277

congiurarono contro Mastino I della Scala; Al-

berto fu creato cavaliere da Alberto della Scala;

Guglielmo nel 1512 entrò ,nel nobile Consiglio, e

fu anche del Collegio dei giudici. — Arma: Spac-

cato; nel 1. n d'azzurro, ad una stella d'argento;

nel 2.n losangato d'argento e d'azzurro.

ZEULI di Andria .Terra di Bari). — Arma :

Spaccato di rosso e d' azzurro, caricato il primo

di un giglio d'oro, ed il secondo di una rosa a

due rami divergenti, fogliati, cadauno fiorito nel-

l' estremità ; essa rosa piantata sulla vetta di

mezzo, più alta, fra le tre di un monticello, il

tutto d' oro.

ZEULI di Bari. — Originaria di Brisighella

in Romagna, donde verso la metà del XV secolo

un Sigismondo Zeuli si partì per dedicarsi al

mestiero delle armi, in cui molto si distinse nelle

guerre contro i Mori in Africa. Andrea suo figlio

militò sotto le bandiere di Ferdinando il Catto-

lico col grado di praefectus castrensis. Dai pre-

cedenti derivò un Ferdinando di Sigismondo il

quale ottenne, con diploma del 24 Gen. 1635 dal

Re Filippo IV il titolo di marchese. — Questa

famiglia fu aggregata alla nobiltà barese il 30

Mag. 1787 e più tardi ascritta al registro delle

Piazze chiuse.

—

Arma: Spaccato; nel 1.° di rosso,

al giglio d'oro; nel 2." d'azzurro, al monte di

tre vette d'oro, movente dalla punta, cimato da

una pianta di rosa fiorita di tre pezzi pur d'oro.

ZEVIO di Verona, vedi Schioppo.

ZIANI di Venezia. — L' origine di questa

illustre famiglia è molto antica, e le prime me-

morie di essa rimontano ad un Andrea Ziani c-

letto nel 933 procuratore del corpo di S. Marco.

— Nel XIII secolo furono del Maggior Consiglio

Nicolò dal 1261 al 1264, Paolo dal 1265 al 1269,

e Marino nel 1266. — Ma chi recò maggior lu-

stro a questa famiglia furono i due dogi Seba-

stiano, eletto nel 1172 e Pietro eletto nel 1205.

— Un Marco Ziani nel 1299 fu del Consiglio d 'i

XL. Da lui discese Nicolò che era del gran Con-

siglio nel 1316, e che fu padre di Dinomante,

morto nel 1375, e col quale si spense la stirpe

dei Ziani. — Arma: D' argento, a due bande

d' azzurro.

ZIANOSI di Venezia. — Arma: Partito; nel

1.» d'oro, a tre fascie doppio-merlate d'azzurro;

nel 2." d' oro, ad una cifra d' azzurro in forma

di crescente, sormontato da un altro crescente

rivoltato riuniti a mezzo di una piccola sbarra.

ZICHICHI di Monte San Giuliano. — Arma :

Un uccello posato sulla vetta più alta di un monte

di tre cime; nel capo una trangla accompagnata

da due stelle di otto raggi.

ZIGIOTI di Verona. — Arma: Spaccato; nel

1." d'oro, ad una conchiglia d'argento; nel 2.» ri-

spaccato di rosso e di verde, a due zampe d'a-

quila d'argento, unghiate di rosso, poste in palo,

cogli artigli al basso; le dette zampe attraver-

santi sulla partizione, e sormontate ciascuna da

una corona all'antica d'oro.

ZIGNAICO o ZIGNAGO di Genova. — Arma:

Di rosso, a due leoni d'oro nella punta dello scudo,

affrontati, sormontati da un inastio d'argento,
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merlato alla guelfa, aperto di nero, torricellato

di tre pezzi, merlati come sopra, quello di mezzo

più alto; col capo d'oro, all'aquila nascente di ne-

ro, coronata del campo.

ZIGNONI di Bergamo. — Arma: Tagliato di

rosso e di verde, al cavallo passante d'argento,

montato da un uomo vestito di nero, colla testa

scoperta, impugnante colla destra una spada nuda

in palo, il tutto astraversante sulla partizione.

ZIGNO (de) di Bergamo e di Padova. — 0-

riginaria del Bergamasco, ove nel 4 400 possedeva

latifondi in Rovetta di Val Seriana. — Un Gia-

como de Zinnis fu decorato nel 1537 del cavalie-

rato del S. R. L, e nel 1630 un Alberto venne

creato cavaliere della milizia aurata, e quindi nel

1693 conte del S, Palazzo Lateranense. Un Ber-

nardo, che visse nella seconda metà del secolo

XVII, godeva pure il titolo di conte, ed i suoi

discendenti furono ammessi al consiglio nobile di

Bergamo. — In seguito la famiglia si trapiantò

in Venezia, ove nel 1777 fu ascritta all'ordine dei

cittadini originari veneti, e più tardi fissò sua

stanza in Padova. — Importanti cariche sosten-

nero parecchi individui sotto il governo della Ve-

neta Repubblica, e fra questi non è da tacere il

nome di un Pietro dottore in leggi; che fu dal

Consiglio dei Dieci nominato procuratore fiscale

al collegio della milizia da mar. Marco, padre del-

l'attuale rappresentante della famiglia, fu nel IX3H

aggregato alla nobiltà ereditaria austriaca. — Con

diploma 28 Sett. 1 « ; > I i membri di questa casa

furono innalzati al grado equestre, e inni altro del

',20 Feb. 1857 a quello di baroni dell' Impero con

diritto ereditario. — Il vivente barone Achille

de Zigno discende in linea materna da l'In rieci II

re d' Inghilterra per il matrimonio contratto dal

di lui padre Marco con Maria Creagli Maguire,

ultima discendente della linea primogenita dei Ma-

guire principi e dinasti di Ferinara-li, baroni di

Knniskilten e pari d' Irlanda. - Ama: Inquar-

tato; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero, rostrata, ar-

mata e coronata dello stesso; nel e :|." di verde,

al cavaliere armato d'argento, tenente olla de-

stra una spada in alto, il cavallo galoppante, bri-

y | iato e gualdrappato dello stesso; nel ì." d'oro,

al leone di rosso; sopra il tutto d'oro, alla banda

d'azzurro caricata di un giglio d'argento. — Di

risa: l'ito dio KT IIUJK.

Z1LEIM di l'arma. Maria-Luigia Arcidu-

chessa d'Austria, duclicNsa di Panna, con diplo-

7 Apr. IKIMi, creò conti i Zilni ili l'arma. —
Aiima: D'azzurro, al ranni di »i^lin di giardino,

fogliato d'oro, e limito di tre pezzi d'argento, in

palo.

ZÌI. IOLI di Iteri/amo. Aiima: Spaccato di

rosso e d'azzurro, :d g'nliu d'arguto attraver-

sante.

ZIMUALO di llantlazzu Sicilia. -- .Mina:
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D'azzurro, alla banda d'oro, addestrata da una

stella dello stesso.

Z1MBELO o ZIMBELLO di Messina. — Ila

goduto nobiltà in Messina nei secoli XV c XVI.

— Aiima : D'azzurro, alla croce di rosso, attra-

versante tre sbarre d'oro, con la banda del se-

condo, caricata di una stella d'oro, attraversante

sul tutto.

ZINI di Verona. — Famiglia illustre, donde

usci l'erudito canonico ed arciprete di S. Stefano,

Pier Francesco, gregista, filosofi» e letterato nel-

l'Università di Padova nel XVI secolo. — Aiima:

D'argento, al leone di rosso, tenente colla sua

branca anteriore destra un giglio d'oro; colla fa-

scia d'azzurro inclinata in banda, attraversante

sul leone.

ZINO di Genova. — Aiima: D'azzurro, al leone

d'oro, coronato dello stesso, posto nella sinistra

dello scudo, ed addestrato da due porcospini chiusi

al naturale, posti in palo, uno in capo, l'altro in

punta; colla banda in divisa di rosso, cucita, at-

traversante.

ZINO del Piemonte. — Fregiata del titolo di

barone. — Aiima: D'azzurro, all'ancora d'argento;

col capo d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso.

ZIO di Vicenza — Aiima: D'azzurro, al gi-

glio d'oro.

ZISI di Bergamo. — AnMA: Spaccato; nel L«

d'argento, alla croce scorciata di rosso; nel 2.°

d'argento a tre bande di rosso.

ZISOLA di Castclfranco-Vcncto. — Vedi Si-

SOI.A.

ZITELLI di Norcia (Umbria). — Antica e

nobile famiglia, la quale nei tempi antichi potò

vantare uomini egregi, di cui i più distinti fu-

rono un Giovan-Pietro decorato dell'ordine di

Malta; un Candido commissario apostolico in Fano;

un Andrea maggiordomo di Onorio 111, ed uno dei

generali dell'armata di Terrasanta, spedito com-

missario in Assisi per sedare i tumulti suscitati

nella morte di S. Francesco. — Arma?

Z1UUIANI di Venezia. — Originaria di Cer-

via. — Aiima : D'azzurro, al cervo passante d'oro,

accontato dello stesss.

ZIZI di Verona. — Originaria d' Imola, tra-

piantata in Verona da Corrado giudice nominato

testimonio nel testamento di Alberto della Scala

del (i Geli. 1301, — Bartolomeo suo figlio, ebbe

pure il grado di giudice, e fu am e ufliciale so-

pra le imposizioni civiche nel !3Ho. — Aiima :

D'argento, alla croce di rosso.

ZOAGLI di Genova. — Derivati da Zoagli

nella riviera di Levante, da cui trassero il co-

gnome. — Goffredo di Zoagli notaro, dopo essere

stato vicario nella riviera di Levante correndo il

131:», e in quella di Ponente nel 1 348, andò con-

sole in Calla nel 1352, dove si segnalò per aver
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fatto cingere di mura e torri la città. — Tra il

XIV e il XVI secolo molti di questa famiglia fu-

rono anziani e consiglieri della Repubblica. — Mi-

chele fu podestà di Savona nel 1346; Nicolò, po-

destà di Pera nel 1391, fu eletto doge di Genova

nel 1394; fra Damiano dell'ordine de' Predicatori,

fu il primo rescovo di Mondovì nel 1388; Batti-

sta, governatore di Corsica nel 1393, fu poi po-

destà di Savona nel 1408, dove fece costrui re il

ponte detto della Consolazione; Bartolomeo con-

sole di Cembalo in Crimea nel 1454; Agostino go-

vernatore della Corsica nel 1 486; Teramo uno dei

principali pittori genovesi fioriti in principio del

XVI secolo. — Nel 1528 i Zoagli furono ascritti

nell'albergo Cicala. — Arma: Partito d'oro e d'az-

zurro, al mastio merlato, torricellato a destra e

a sinistra, le torri pure merlate, ed aperto di due

porte, il tutto dall'uno all'altro. — Alias: Par-

tito di rosso e d'azzurro, al castello dell'uno al-

l'altro, e dell'uno nell'altro, sormontato da una

testa di leone d'oro, dall'uno all'altro. — Cimie-

ro: Un liocorno nascente. — Motto: Virtiti for-

tuna COMES.

ZOCCO di S. Germano (Piemonte). — Arma :

Spaccato di verde e d'azzurro, al ramo di palma

d'oro in palo dall'uno all'altro. — Cimiero: Una

fanciulla nascente. — Motto: In domino spes mea.

ZOELLI di Carmagnola (Piemonte). — Conti

di Gassino e di Palermo. — Arma: Spaccato d'az-

zurro e d'argento, al liocorno dall'uno all'altro,

del secondo sul primo, di rosso sul secondo ac-

compagnato da due stelle d'oro nei cantoni del

capo. — Motto: Sola integritate.

ZOGHEB di — Vittorio Emanuele II

re d'Italia, con decreti 10 Ott. 1869 e 14 Gen.

1872 concesse il titolo di conte a Giuseppe e Mi-

chele Zoghèb, trasmissibile per primogenitura ma-

schile. — Arma: Spaccato; nel t.° di rosso, par-

tito da un filetto d'oro, adestrato da una bilancia

dello stesso, a sinistra da una piramide d'argento,

murata di nero; nel 2.° d'azzurro, al leone d'oro,

colla fascia pur d'oro attraversante sulla parti-

zione.

ZOLA di Brescia, (Estinta). — Arma: Di rosso,

al giglio d'oro, sormontato da un lambello d'ar-

gento di quattro pendenti, posti in fascia.

ZOLARDA di Verona. — Famiglia ricordata

in un elenco di case antiche, e di alcune anche

nobili ma non ascritte al nobile Consiglio che for-

mano la seeonda parte di un blasone veronese. —
Arma: Di nero, a quattro fascie nebulose d'ar-

gento.

ZOLIO di Riiììini. — Famiglia consolare. —
Marcantonio vescovo della patria. — Arma: D'az-

zurro, a due leoni affrontati d'argento, sormon-

tati da una fiamma al naturale.

ZOLIO di Venezia. — Originaria di Bergamo,

fu per grandi benemerenze verso la Repubblica

aggregata nel 1656 al patriziato veneto, e nel

1817 confermata nella sua nobiltà. — Arma: Fa-

sciato d'oro, di rosso, d'azzurro c di nero, a due

leoni affrontati d'oro, attraversanti sul tutto e

sostenenti una fenice di nero, attraversante sul

tutto, posta sulla sua immortalità d'oro, attra-

versante sul rosso.

ZOLLIO di Bergamo. — Arma: D'azzurro, a

due leoni affrontati d'oro, sostenenti insieme una

fiamma al naturale, e moventi da una campagna

di verde.

ZOMBINO di Monteleone (Calabria). — Arma:

D'azzurro, a due bastoni nodosi d'oro, passati in

c-oce di S. Andrea, accompagnati da quattro stelle

dello stesso.

ZON di Padova. — Nel 1771 questa famiglia,

che era dell'ordine dei Segretari Veneti, ottenne

il fregio di nobiltà mercè la sua aggregazione al

Consiglio nobile di Padova, e fu confermata no-

bile con sov. risoluz. 19 Nov. 1820. — Arma?

ZON di Venezia. — Originaria di Perugia,

dove era conosciuta sotto il nome di Boncambi,

era assai ricca e s' imparentò con molte case pa-

trizie. — Un Michele Zon fu molto caro al pon-

tefice Eugenio IV, il quale avendo nel 1443 chie-

sto alla Signoria Veneta dieci galere per farle

armare contro i Turchi, lo costituì nell'armata

depositario dei soccorsi che in quell'occasione fu-

rono contribuiti, e lo creò quindi conte palatino.

Un altro Michele, di questa stessa famiglia, fu ve-

scovo di Chissamo nella prima metà del XVI se-*

colo. — Arma del ramo primogenito: Di rosso,

a tre caprioli doppiometlati e rovesciati d'argen-

to. — Arma del ramo secondogenito: Partito; nel

1.» l'arma precedente; nel 2.° spaccato di rosso

e d'argento, caricato il rosso di tre alberi acco-

stati di verde.

ZONCA di Bergamo. — Arma: Spaccato di

rosso e d'argento, caricato questo di tre foglie di

verde poste in ventaglio, i cui gambi muovono da

una campagna dello stosso.

ZONCA di Padova. — È un ramo della pre-

cedente, e vi si distinsero un Antonio giurecon-

sulto del 1590; un Vittorio matematico e scrit-

tore del 1627; ed un Paolo dott. in ambo le leggi

nel 1630. — Aggregata nel 1787 al Consiglio no-

bile di Padova, fu confermata nella sua nobiltà

con sov. risoluz. 22 Set. 1820. — Arma eguale

alla precedente.

ZONCA di Venezia. — I Zonca andarono a

stabilirsi in Venezia nel 1437 dalla città di Ber-

gamo, dove da Milano si erano trasferiti pochi

anni innanzi, ed il loro cognome era degli Ali-

prandi, ovvero Liprandi, e furono poi detti Zonca

da un luogo di antica loro giurisdizione. — Ari-

stotile canonico della cattedrale di Bergamo; Fran-

cesco dottore e filosofo esercitò con lode la me-
dicina in Roma; Gabriele, Antonio e Pietro cau-



ZOP

sidici in Venezia. — Arma eguale alla prece-

dente.

ZONCIll di Caprino nel Bergamasco. — Arma:

D'oro, alla fascia d'argento per inchiesta, accom-

pagnata in capo da due teste e colli di capra ad-

dossati al naturale, fra cui una rosa di giardino

di rosso, ed in punta da un rincontro di bue pure

al naturale.

ZONDADARl di Siena. — Antica e nobile

famiglia senese, à dato alla chiesa due illustri car-

dinali, Anton-Felice creato da Clemente XI il

4 8 Mag. 1712, ed un altro dello stesso nome e

nipote del precedente che fu creato dal pontefice

Pio VII il 23 Feb. 1801. Quest'ultimo era arci-

vescovo di Siena come lo era stato il proprio

zio, monsiguor Alessandro. — Marco-Antonio Zon-

dadari, fratello del cardinal Anton-Felice seniore,

fu gran maestro del sovrano militare ordine di

Malta dal 1720 al 1722. — Arma?

ZONDODARI di Venezia. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'oro, caricata di tre rose di rosso.

ZONGO di Pesaro. — È un ramo degli On-

dedei. (Estinta). Vedi Onderei. — Arma: Di cie-

lo, al bue di rosso, passante sopra un terreno di

verde, difeso in punta da uno steccato dello stesso.

ZONI di Brescia. (Estinta). — Aiima: Di rosso,

a tre teste fasciate di ... . una volta a destra e

le altre due a sinistra.

ZONTA di Verona. — Aiima: Spaccato; nel

1.» d'azzurro, al leone nascente d'oro, armato e

lampassato di rosso, movente dalla partizione; nel

2. ° partito di rosso e d'argento; colla fascia d'oro

attraversante sullo spaccato.

ZONT1NI di Pesaro. (Estinta). — Aiima: Spac-

cato; ne! i.» di rosso, ad un albero di verde; nel

2.° bandato d'argento e di verde di quattro pezzi.

ZONZOGNO di Bergamo. — Aiima: Di rosso,

al levriere d'argento, rampante e tenente colla

zampa anteriore destra un giglio dello stesso.

ZOPPI di Alessandria. — Cristoforo Zoppi

lettor primario di diritto nell'Università di Pavia,

poi avvocato generale a Torino, quindi nel 1720

secondo presidente della Camera dei conti ed uno

dei quattro riformatori dello studio generale e fi-

nalmente gran cancelliere, insignito del titolo di

marchese il 20 Gcn. 1740. — Aiima: Inquartato;

nel 1.» e d'argento, a quattro catene di rosso,

moventi dagli angoli, legate in cuore da un anello

dello stesso, attraversato da una lista d'argento,

svolazzante in fascia, caricata delle lettere maiu-

scole romane G E K N di nero; nel 2.° e 3.° spac-

cato; sopra d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso; sotto di rosso, ad una mezza coscia e gamba

umana di carnagione, la gamba in sbarra, la co-

scia in fascia; e sul tutto di rosso, al palo d'ar-

gento, col capo d'oro, all'aquila nascente di nero,

coronata dello stesso.

ZOPPI di Be-gamo. — Aiima: Spaccato; nel
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I." d'argento, all'aquila di nero, coronata

campo; nel 2.° di rosso pieno.

del

ZOPPI di Bologna. — Aiima: Di rosso, alla

banda fusata d'azzurro e d'argento di due file,

accostata da sei rose d'oro.

ZOPPO (del) di dalla Costa di Bergamo. —
Aiima; D'oro, all'aquila di nero.

ZORAMBELLI di Bergamo. — Arma: Partito;

nel 1.° d'azzurro; nel 2." spaccato di rosso e d'ar-

gento, col capo dello scudo dello stesso, caricato

di un'aquila di nero.

ZORBANI di Venezia. — Originaria di Jesolo,

si spense nel I398 per la morte di Giacomo, ca-

pitano del golfo, ultimo della famiglia. — Arma:

D'argento, al capriolo di verde, accompagnato da

tre rose di rosso, bottonate del campo, 2 in cupo

ed 1 punta.

ZORDAN1 o GIORDANI di Verona. - Arma:

D'argento, ad una torta di verde, caricata di un

M del campo ed accompagnata di quattro pomi

di pino di nero, colle code al basso, I, 2, c I.

ZORLI di Bagnacavallo (Romagna). — Le pri-

me memorie certe di questa famiglia rimontano

al XIU secolo. — Un Ugolino Zorli capostipite

di essa fu dei principali del partito ghibellino che

dopo aver osteggiato in patria la parte avversa si

accordò alla pace stipulata in Bagnacavallo nella

chiesa di S. Michele 28 Feb. 1263. 1 suoi discen-

denti seguirono lo stesso partito con svariate vi-

cende, ed ebbere quasi sempre grande autorità in

patria, e furono del Consiglio e degli anziani del

Comune. Quando poi Bagnacavallo passò sotto il

dominio degli Estensi, i Zorli furono da quei prin-

cipi adoperati in negozii importanti e in diverse

guise onorati. Difatti un Giovanni Zorli era da

essi nel 1503 spedito loro castaido a Monastirolo;

un Bernardino più tardi era fatto contestabile e

cavaliere, ed impiegato dal duca Alfonso in ne-

gozii gelosi e in ambascerie importanti, come

quella ad Isabella d'Aragona duchessa di Milano;

ed un Francesco che il 1 Feb. 1322 fu nominato

famigliare ducale. Poi sotto il governo della Santa

Sede i Zorli furono egualmente tenuti in grande

considerezione, e uno di essi, Gio. Orazio, dott. in

legge, fu governatere di Bagnacavallo, d' Imola e

d'altri luoghi, e fu insignito prima della cittadi-

nanza imolcse, quindi del patriziato. Il pontefice

Clemente XIV con breve del 10 Set. 1772 valle

fregiarlo del titolo di conte trasmissibile in infi-

nito a tutti i discendenti di sua casa. — Arma:

D'azzurro, alla campagna di verde con tre upupe

al naturale male ordinate.

ZORUANl di Venezia. — Originaria di Cer-

via, fece edificare la chiesa di S. Pautaleonc, e

si spense nel 1332. — Arma: D'argento, a due fa-

scie di rosso, accompagnate da due E gotiche dello

stesso, una in capo, e l'altra nella punta.— Alias:

D'argento, a due fascio d'azzurro, accompagnate
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in capo ed in p.nta da una marca di nero in

forma di crescente rivoltato, sormontato da un

crescente pure rivoltato.

ZORZI della Dalmazia. — Arma: D'argento,

ad una fascia di rosso, ed un paio di tanaglie d'az-

zurro, in palo, attraverrante sul tutto.

ZORZI di Venezia, vedi Giorgi.

ZORZI di Vicenza. — Arma: D'argento, alla

fascia di rosso, caricata di tre stelle del campo.

ZOSTRA di Rivoli (Piemonte). — Ebbe giu-

risperiti, notai, consiglieri e sindaci del Comune,

e maggioreggiante in un con quelle dei Vinea,

Pelisi, Chiaromero, Ugonotti e Bonauoua, signora

di Altessano, ora estinta. — Arma?

ZOTRA del Milanese. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'oro.

ZOTT1S di Treviso. — Arma: Partito; nel 1.»

d'argento, ad un ramo fogliato di verde, in palo;

nel 2.» fasciato d'oro e d'azzurro di quattro pezzi;

col capo del secondo, caricato da una crocetta pa-

tente d'oro.

ZOVENZONI di Bologna. — Antica e poten-

te, le cui prime memorie rimontano al 1164 per

un Giovanni presente all'atto di ubbidienza pre-

stata al Comune di Bologna dagli uomini del ca-

stello di Badalo. — Fu di parte geremea e nel

XIII secolo combattè contro i Tettalasina, i Bazi-

lieri, i Pepoli, i Calamatoni, gli Orsi, gli Arienti

ed i Pizzigotti, e patì più volte bandi e confische.

— I Zovenzoni ebbero mano nelle cose di guerra

e di stato, e diedero alla patria 62 anziani. —
Buongiovanni ambasciatore al conte di Romagna

nel 1292; Biancolino, cogli armati di una tribù

fu spedito contro Rodolfo Soldadieri (1310) il quale

con molti altri banditi erasi fortificato nel ca-

stello di Trifone, e dopo aspra e micidiale pugna

restò vittorioso e qnasi tutti trucidati i banditi

insieme al loro capo; Rubaconte nel 1335 fu in-

caricato di una simile spedizione che andò fallita

perchè i capi dei banditi che erano un Montecuc-

colo ed un conte di Panico da Bazzano si ritmas-

sero sull'alta montagna, inaccessibile alle truppe

bolognesi; Michole combattè e cadde da prode

all'assedio di Vercelli nel 1321, osteggiata da Mat-

teo Visconti. — Le traccie de' Zovenzoni, da'

quali derivarono i Bargellini, si perdono in un

Giovanni che nel 1360 accompagnò nella Marca

Blasco Gomez rettore di Bologna per domandare

soccorso al famoso Cardinale Albornoz contro Ber-

nabò Visconti che taglieggiava il contado. —
Arma: Partito d'oro e di rosso, al leone illeopar-

dito dell'uno all'altro; col capo d'Angiò. — A-

lias: Spaccato- inchiavato d'azzurro e d'oro.

ZUBOLI di Ravenna. — Arma: D'azzurro, alla

zucca d'oro.

ZUCCA o ZUCCO di Verona. — Di origine

bergamasca. — Antonio giudice collcgiato nel

1566 e nel 1575 vicario della casa dei mercanti.

Lodovico, suo pronipote, chiarissimo giureconsulto,

nel 1648 fu ascritto al Collegio dei giudici e quindi

nunzio a Venezia. — Nel 1532 questa casa ot-

tenne di essere aggregata al Consiglio nobile di

Verona, e l'ultimo dei Zucco che vi appartenne

fu Giulio-Cesare nel 1728. — Marcantonio, mo-

naco olivetano, il più celebre improvvisatore del

XVIII secolo. — Arma: D'azzurro, a tre pere

d'oro, i gambi in alto; col capo dello stesso, ca-

ricato di un'aquila di nero, coronata del campo.

ZUCCALÀ di Calabria. — Arma: Di nero, a

tre monti d'oro, uniti e moventi dalla punta, cia-

scuno sostenente una pignatta di rosso.

ZUCCALÀ di Sicilia. — Nobile famiglia ca-

talana, portata in Sicilia da un Guerao-Guglierno

che vi seguì il re Pietro d'Aragona da cui ot-

tenne l'ufficio di castellano di Monte Erice, uffi-

cio che fu poi sostenuto da un Pier-Guglielmo c

da un Giovanni Guerao suoi discendenti. Giovan-

ni-Guglielmo, figlio di quest'ultimo, si stabilì in

Trapani, dove fu giurato e capitano giustiziere

nel 1454, ed i suoi discendenti vi sostennero sem-

pre cariche eminenti — Arma: D'argento, ad un

albero di verde, fustato e sradicato d'oro.

ZUCCAREDA di Treviso. — Aggregata fin dal

1665 al Consiglio nobile di Treviso, fu confermata

nella sua nobiltà con sov. risoluz. 1 Dee. 1822.

— Arma?

ZUCCARETA di Verona. — Arma: D'azzurro,

ad una pera d'oro, il gambo in alto.

ZUCCARO di Messina. — Baroni di Petralia,

anno goduto la nobiltà di Messina dal XIV al

XVIII secolo. — Arma: Spaccato con la divisa

centrata di rosso; nel 1.° d'azzurro, a tre stelle

d'oro, ordinate in fascia; nel 2. n d'azzurro, alla

campana d'argento.

ZUCCATI di Finale-Emilia. — Ammessa al

patriziato finalese nel 1472. — Mariano dott. in

leggi e podestà di Sassuolo nel 1509; Giambat-

tista creato vescovo di Nusca dal pontefice Paolo V
nel 1607; Francesco, gentiluomo di camera e cop-

piere del duca Cesare l, ammesso alla cittadinanza

modenese nel 1606 e poscia onorato del litolodi

conte; Rinaldo, dott. in leggi, pedestà di Comac-

chio nel 1574 e quindi di Spilamberto nel 1588.

— Arma: Di rosso, ad una zucca d'oro, fogliata

di verde.

ZUCCATO di Padova. — Antica famiglia del-

l'ordine dei cittadini originari di Padova, ottenne

la nobiltà colla sua ammissione a quel Consiglio

nobile nel 1774. Era anche insignita del titolo di

conti di Lesno che le fu conferito da un primate

del regno di Polonia. Fu confermata nobile con

sov. risoluz. 14 Mag. 1819. — Arma?

ZUCCATO di Venezia. — Da remota epoca

appartenne all'ordine dei segretari del veneto se-

nato, e parecchi de' suoi individui pervennero alla

carica di gran cancelliere. Fin dal 1294 era de-
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corata della nobiltà romana, e nel 1722 fu ascritta

al Consiglio nobile di Padova. Fu confermata nella

sua nobiltà con sov. risoluz. 1 Feb. 1821. —
Arma?

ZUCCI1ELLI di Cremona. — Ila dato alla pa-

tria sette decurioni, il primo dei quali Antonio

elotto nel 1600, e l'ultimo Gaetano eletto nel

1769. — Arma: Interzato in fascia; nel 1.° d'oro,

all'aquila di nero, coronata del campo: nel 2.»

d'argento, al leone illeopardito d'oro, tenente colla

branca destra anteriore una pera di verde, fo-

gliata dello stesso, col gambo in alto; nel 3.° di

argento, a tre pere di verde, fogliate dello stesso,

i e 1. coi gambi in alto. —
ZUCCHERMAGLIO di Verona. — Ricordata in

un elenco di famiglie illustri di Verona inscritte

ab antico nell'estimo, ma non aggregate mai al

nobile Consiglio. — Arma: Partito; nel 1.° di rosso

pieno: nel 2." spaccato increspato d'argpnto e d'az-

zurro. — Alias: Partito; nel 1.» d'oro, ad una

pera d'azzurro, gambuta e fogliata dello stesso, il

gambo in alto; nel 2." spaccato increspato d'az-

zurro e di rosso.

ZUCCHI di Bergamo. — Arma. D'azzurro, a

tre zucche d'oro, col gambo in alto, 2 e 1.

ZOCCHI di Bologna. — Arma: Di rosso, ad

una pera d'oro, fogliata di due pezzi di verde, col

gambo in alto.

ZUCCIUNI di Bologna. — Giuseppe Zuccliini,

allorquando dopo la rivoluzione francese l'Europa

era travagliata dalle guerre, colla sua industria,

colla sua economia, col suo credito migliorò la

coltivazione di latifondi pressoché abbandonati, e

la provincia di Bologna ne trasse immensi van-

taggi. Il Comune di Bologna, grato ai suoi bene-

lizi lo inscrisse, insieme a' suoi discendenti, nel

libro d'oro del suo patriziato il 17 Giù. 1836. Il

di lui figlio Gaetano eeqeistossi speciali beneme-

renze verso il proprio sovrano, largheggiando di

aiuti, di consigli e di danaro col poateSee Pio IX

nel tempo che questi era rifugiato a Gaeta, per

lo che ne fu rimunerato, per breve pontilicio i'ò

.Mag. 18'iO, del titolo comitale trasmissibile a'

suoi primogeniti dei tre rami della sua casa. —
Arma: Partito di russo e d'azzurro, ad un monte

di tre cime d'argento, movente dalla punta, at-

traversante sulla partizione, e sormontato da una

colomba d'argento; col ca|n> d'Angiù.

ZI CCO di Cremona e di Vernata. — Arma:

D'azzurro, a tre pere d'oro, coi gambi in alto;

col capo d'oro, all'aquila di nero, coronata del

campo.

ZI CCO-CCCCAGNA di EMàar. — Odoriendi

Aumbech della Curintia, ottenuto rasarne da Po-

pone patriarca ili Aquih'ia, fondò il castello di Cuc-

cagna sulle falde dei monti vicino a Faetis. Da

questo Odorici» si propagò nel Friuli la sua fami-

glia, la (piale prese il nome del castello medesj-

|

ino e si chiamò di Cuccagna. I signori di esso pos-

|

sedevano la prerogativa di camerieri ereditari dei

patriarchi di Aquileia, ossia del ducato del Friuli;

e sotto il veneto regime, quella di regolatori del

parlamento friulano. Si portò questa famiglia ad

abitare in Udine nel 132U e fu ascritta a quella

cittadinanza. — Da quattro nipoti del summen-

zionato OJorico derivarono quattro grandi rami

di questa famiglia, i quali, per distinguersi fra

loro, presero i nomi di Freschi, di Zucco, di Par-

tistagno e di Valvasone. — Oltre il feudo di Cu-

cagna, i Zucco hanno posseduto i villaggi di Cra-

uglio, di Bando, di Bugnias, di Silisca, di Faetan,

i castelli di Partistagno, di Soflenburgo, di Bu-

trio e di Castel Pagano con piena giurisdizione

e con mero e misto impero. — Questa casa ha

dato alla chiesa due esimii prelati: Varnero Ve-

scovo di Trieste nel 1254 ed Antonio vescovo di

Nicosia nel 1460. — L'imperat. Carlo IV, con di-

ploma li Gen. 1362, concesse alla famiglia Zucco

di Cucagna il grado ed il titolo di conti palatini.

—
- Con sov. risoluz. 8 Lug. 1862 l'imperatore

Francesco-Giuseppe d'Austria creò il conte Giam-

battista di Zucco ed i suoi discendenti baroni del-

l' impero. — Arma: D'azzurro, al leone d'oro, co-

ronato dello stesso. — Cimiero. Una torre. —
Motto: Hbjk VIVIDA V1RTLS.

ZUCCOLA di Udirne. — Arsa: Trinciato; nel

I." di nero, al leone illeopardito d'oro, coronato

dello stesso, passante in banda; nel 2.° d'argento,

a due bande nebulose di rosso.

ZUCCOLI di Modena. — Antica e nobile fa-

miglia, nel 1306, per aver preso parte alle fa-

zioni, fu costretta emigrare dalla patria quando

fu fatta la solenne descrizione delle famiglie che

abitavano in .Modena. — Giovanni podestà di Sas-

suolo nel 1 478. — Arma: Interzato in fascia: nel

l> d'oro, all'aquila di nero, coronata dello stesso;

nel 2." di rosso, a due p*re d'argento, fogliate a

destra di uu so! pezzo di verde, col gambo in

alto; nel 3.» d'oro, alias d'argento, ad una pera

di rosso, fogliata a sinistra di un sol pezzo di

verde.

ZL'CCOLO di Legnago. — Arma: Di rosso,

ad una pera di verde, gambuta e fogliata dello

stesso, colla coda in alto.

ZUCCONI di Camerino. — Questa nobile fa-

miglia, fregiata del titolo marchionale, à tenuto

fin dagli antichi tempi un posto assai alto nel pa-

triziato di Camerino. Alle nozze di Giulio-Cesare

Varano con Giovanna Malatesta nel 1451, tra gli

invitati al corteo e alle mense, vi era Battista di

Zuccone Zucconi. Dal giorno poi che il cardinal

I

Durante, legato a latere di Paolo 111, ebbe insti

-

|
tuito il consiglio dei novanta, uno o più soggetti

di questa famiglia vi hanno figurato costantemente.

— Giambattista prokmotario e prodatario di Cle-

mente VII e. commissario dell'Umbria e del Pice-
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no; Giovan-Doraenico capitanò una compagnia di

fanti, pria dei colonnesi, poi dei Farnesi; altro

Giambattista comandò due compagnie nella guerra

di Clemente Vili contro Ferrara, poi fu colonnello

di cavalleggeri pontificii contro i Veneti sotto

Paolo V. — Arma: D'oro, al leone al naturale, te-

nente colla branca anteriore destra una spada d'ar-

gento alta in palo; colla banda d'azzurro, caricata

di tre fiori di zucca al naturale, attraversante sul

tutto.

ZUECCA di Padova. — Aggregata fin dal

1627 al Consiglio nobile di Padova, fu confermata

nella sua nobilà con sov. risoluz. 4 Lug. 1819. —
Arma: Di rosso, a 36 bisanti d'argento, 8, 7, 6,

5, 4, 3, 2 e 1 ; col capo cucito d'azzurro, cari-

cato di un leone illeopardito d'oro.

ZUFFATO di Vicenza. — Arma: Partito di

rosso e d'azzurro, ad un avambraccio vestito di

rosso, movente dal fianco sinistro, impugnante

colla mano di carnagione un riccio di capelli di

nero, in palo, attraversante sulla partizione.

ZUFFI di Ferrara. — Arma: D'azzurro, al

destrocherio vestito di rosso, movente dal fianco

sinistro, ed afferrante pel ciuffo una testa umana al

naturale, accompagnata in capo da tre stelle d'oro.

ZUGLIANI di Vicenza. — Famiglia nobile ed

antica, cui appartenne Gaetano di Giambattista

che fu ufficiale di Provianda, commissario di guerra

in Sicilia e nei regi presidii in Toscana e sopra

intendente dell'armata nel Tirolo per S. M. Cat-

tolica. — Arma: Spaccato; nel 1.° d'azzurro, ad

una croce latina d'argento, movente dalla parti-

zione, ed accostata da due stelle d'oro; nel 2.°

d'azzurro, a tre bande d'oro; colla fascia dello

stesso attraversante sulla partizione.

ZUGNI di Feltre. — Aggregata fin dal 1709

al Consiglio nobile di Feltre, fu confermata nella

sua nobiltà con sov. risoluz. 26 Giù 1821. —
Arma ?

ZUGOBONI di Verona. — Arma : D'azzurro,

a tre bande nebulose d'oro.

ZULIAN o GIULIAN di Venezia. — Arma :

Spaccato d'argento e d'azzurro. — Alias: Spac-

cato d'azzurro e di verde.

ZULIANI di Ceneda nel Trevigiano. — Da

tempo remoto aggregata al Consiglio nobile di Ce-

neda, fu confermata nobile con sov. risoluz. 28 Ot-

tobre 1823. Era anche decorata del titolo di conte

dipendente dall' investitura ottenuta fin dal 1745

di un carato del feudo giurisdizionale di Cesana.

— Arma?

ZUMALI di Lodi. — Famiglia nobile, domi-

ciliata in Lodi fin dal 1370, conta novo decu-

rioni. — Arma: Di rosso; partito, a destra a duo

fascie d' oro, a sinistra al leone coronato dello

stesso. — Alias: Di rosso, al leone d'oro, coro-

nato dello stesso; colla campagna d'oro, caricata

di tre Z di rosso, ordinate in fascia.

ZUMBO di Siracusa. — Bartolomeo Zumbo

barone della Cava e nobile di Siracusa nel 1491;

Vincenzo senatore nel 1545; fra Raimo cavaliere

del S. 0. M. Gerosol. nel 1594; Giovanni capitano

giustiziere e giurato nel 1629. — Arma: D'azzur-

ro, ad una banda cucita di rosso, accompagnata

da tre stelle d'oro, 2 in capo, ed 1 nella punta.

ZUNICA o ZUNIGA di Napoli. — D'origine

castigliana, passò in Italia al tempo dell' imperat.

Carlo V, e si distinse all'assedio di Pavia ed alla

riconquista del regno di Napoli dalle armi fran-

cesi. — Ila goduto nobiltà in Napoli al seggio di

Porto; à posseduto molti feudi, fra quali i con-

tadi di Lodesma, Traxillo, Miranda e Banares, i

marchesati di Ayainonte e Banezza, i ducati di

Bejar, Arevale, Placencia, Penaranda, Castellina

ed Alessano, ed il principato di Cassano di Bari.

— Arma: D'argento, alla banda di nero; con una

catena dello stesso messa in bordura attraversante

sul tutto.

ZURLA di Crema. — Originaria di Napoli,

portata a Crema da un Alberto nel 1140. — Ap-
partenente alla fazione guelfa è per conseguenza

fu partigiana dei Benzoni. Nell'adunanza in cui

Giorgio Benzone fu proclamato signore di Crema
intervennero otto individui della famiglia Zurla, e

di questi un linrico fu podestà di Crema durante

il dominio del suddetto Giorgio. — Sotto la Re-

pubblica Veneta, la famiglia Zurla occupò quasi

ogni anno un posto fra i tre provveditori della

città. — Placido Zurla, monaco camaldolese, fu

creato cardinale di S. li. Chiesa da Pio VII nel

1823. Con diploma 12 Nov. 1669 Achille e Luigi

Zurla ottennero dall' imperat. Leopoldo I d'Au-

stria i titoli di marchesi, conti e cavalieri del-

l' impero. — Arma: Di nero, a tre uccelli so-

ranti d'argento, beccati e inombrati di rosso.

ZURLA di Legnalo. — Arma: Di nero, a tre

uccelli soranti d'argento, beccati c inombrati di

rosso.

ZURLO di Genora. — Arma: Di rosso, a due

pali di nero, per inchiesta; col capo interzato in

fascia d'oro, di rosso e d'argento.

ZURLO di (ìiorinazso. — Arma: Di rosso,

alla banda inchiavata d'oro e d'azzurro.

ZUTTI di Milano. — Arma: D'argento, ad

una stella di otto raggi, ciascuno partito di rosso,

o d'azzurro.

ZUZI di Aquila. — Ascritta al patriziato a-

quilano in principio del XVII secolo, si spense

verso il 1810. — Arma: D'azzurro, alla fascia

d'oro, accompagnata nella punta da due bande

e nel capo da un palo fiancheggiato da duo spighe

e sormontate da due gigli, il tutto d'oro. — A-
lias: Spaccato; noi 1 .« d'azzurro, al palo di oro,

fiancheggiato da «lue gigli dolio stosso; nel 2.°

di rosso, a duo bande di argento attravorsanti

sulla partizione.
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Ultimata la stampa di questo Dizionario, ci è giuocoforza rifarci sul cam-

mino percorso per rettificare le inesattezze nelle quali siamo involontaria-

mente caduti, per aggiungere le armi che ci erano sconosciute e qualche

notizia di storica importanza da noi per lo innanzi ignorata. E dobbiamo

esser molto grati a que'generosi che, vista 1' utilità del nostro lavoro, ci sono

stati larghi di consigli e di comunicazioni, le quali ci permettono di riparare

agli errori e alle omissioni, e d' impinguare ancor più il nostro Dizionario.

Meglio dunque che un' appendice, noi possiamo intitolarla ieconda §erle del §i-

zloBsrio $torko-§lasonlco. Saranno contrassegnati da un asterisco (*) i nomi delle

famiglie già pubblicate, nelle quali si sono apportate variazioni, aggiunzioni

e rettifiche. — Noi saremo riconoscenti a quanti, durante la stampa di que-

sta seconda serie, vorranno coadiuvarci in quest' opera di riparazione e di

complemento, avvertendoli però che noi non faremo tesoro che delle sole no-

tizie che ànno un* importanza veramente storica.

Pisa, li 31 Marzo 1889.

G. B. DI CROLLALANZA.
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* ABATI o ABBATI di Cesena. — Originaria

di Firenze, nel 4 379 si trapiantò in Cesena, al

cui Consiglio nobile venne aggregata. — Vesti-

rono l'abito di S. Stefano di Toscana Francesco

e Camillo Abati; Ettore fu uditore di Sacra Ruota

in Firenze, in Ferrara e in Genova, avvocato con-

cistoriale in Roma e confidente del Cardinale

De' Medici ;. Ventura creato Vescovo di Bertinoro

da Martino V nel 1429. — Ultimo di questa no-

bile famiglia fu Mario di Alessandro, che morì

nel XVIII secolo. — Arma: D' azzurro, ad un

ponte di tre arcate di rosso, fra le quali tre gi-

gli d'oro, con un leone dello stesso, movente dalla

punta, colla testa quasi toccante 1' arcata di

mezzo.

ABATI o ABBATI di Gubbio. — Derivata

forse dagli Abbati di Orvieto, la si trova tra le

più cospicue famiglie di Gubbio sui primi del XUI
secolo. — Un Ubaldo fu Arciv. di Ravenna nel

1208, ed un Rinaldo fu podestà in patria nel

1211. — Molti furono insigniti delle primarie ca-

riche comunali, e V ultimo magistrato di cui si

abbia memoria è Adriano Abati collega del gon-

faloniere Piccotti nel 1643. — Arma: D'azzurro,

a tre gigli d'oro fra due fascie d'argento, accom-

pagnate in capo da tre palle ed una cometa d'o-

ro, ed in punta da un monte di tre cime di

verde.

* ABATI o ABBATI-OLIVIERI di Pesaro. —
Arma: D'azzurro, al monte di tre cime di verde,

movente dalla punta, e sostenente una chiesuola

col suo campanile al naturale, addestrata in capo

da una cometa d'oro posta in banda.

ABBATI di Sanseverino (Marche). — Arma :

Di rosso, alla fascia d' argento, accompagnata in

capo da un sole raggiante d'oro, ed in punta da

una stella di otto raggi, sormontata da un cre-

scente montante, il tutto dello stesso.

ABBATIZIO di Gallipoli (Terra [ti* Otranto).

— Arma: D'azzurro, a quattro bande d'oro.

ABBONI di Lodi. — Famiglia delle più an-

tiche di Lodi Vecchio. — Erimberto Vescovo di

Lodi; Lotario console, fu uno dei tre che rice-

vettero da Federico I l' investitura e lo stendardo

della nuova città. — Questa famiglia fu di parte

guelfa e si estinse in principio del secolo XVII.

— Arma: D'oro, a tre fascie di rosso.

ABENANTE di Bitonto. — (Estinta). — Ar-

ma: Inquartato; nel 1.° e 4. ft d'oro, all'aquila di

nero: nel 2." e 3.° di nero, al leone d' argento.

ABONDI di Riva nel Trentino. — L' Impe-

rat. Ferdinando 1, con diploma 10 Lug. 1558,

creò nobile dell' Impero Giovanni Abondi da Riva.

— Arma: Spaccato; nel 1.» d'azzurro, al leone

d'oro, tenente colla branca destra anteriore una

spada alta in palo, e colla sinistra uno scudetto;
'

colla fascia d' argento attraversante sul tutto;

nel 2.° d'azzurro, a cinque bande d'argento. —
Motto: AIUXLIUM MEUM A DOMINO.

ABRIANI di Padova. — Fin dal 1466 ap-

partenne all' ordine nobile di Padova, e fu rico-

nosciuta nobile dal Senato Veneto nel 1627, e

per tale confermata dall' Imperai Francesco I con

sovrana risoluzione 18 Ott. 1816. Nel 1826 fu

altresì confermata nel titolo di conti palatini che

dall' Imperat. Federico con diploma 18 Feb. 1469

fu conferito ai cinque fratelli, Lorenzo assai chiaro

in giurisprudenza, Adriano che militava negli

eserciti imperiali, Tornio, Alvise e Muzio Abriani

ed ai loro discendenti maschi legittimi. — Arma?

ABRO di Trieste. — Vittorio Emanuele II re

d'Italia con decreto 27 Mar. 1861 concesse il

titolo di barone ad personam a Raffaele-Carlo

Abro, da Trieste, stato naturalizzato cittadino

degli stati di Sua Maestà ai 18 Gen. 1861, e fi-

glio del fu Abramo Abro. — Arma?

ABRULO d' A bruto nel Bergamasco. — Arma:

D'argento, al giglio d'oro per inchiesta.

ABSALONNI di Cesena. — Da Mario Absa-

lonni medico veneziano che si stabilì in Cesena

sul cominciare del secolo XIII ebbe principio que-

sta famiglia. V unico figlio di esso, Giambattista,

seguì la professione del padre, e talmente vi si

distinse che conseguì la cittadinanza cescnate, fu

chiamato a far parte del Consiglio dei conserva-

tori, e nei 1254 venne scritto nell'albo dei no-

bili ecsenati. Niccolò, uno dei nepoti di Giam-

battista, fu prode soldato, ed in premio del suo

valore ebbe poderi e danaro. Questa famiglia venne

meno con un altro Giambattista che nel 1511

mori senza prole. — Arma : Di rosso ad un arpa

d'oro.

* ACCORAMBONI di Tolentino (Marche) e di

Roma. — Di questa celebre famiglia un ramo à

fiorito in Tolentino, ed un altro in Roma. Un
Accorimbono di Giovanni, dopo essere stato po-

destà di Firenze nel 1324, 26 e 36, fu per qual-

che tempo signore di Tolentino, dove fu ucciso

nel 1340, ed i di lui figli Odrighello e .Gaddo si

rifugiarono in Gubbio e vi fondarono due tronchi

distinti della loro famiglia. — Girolamo di Fi-

lippo Accoramboni, sommo scienziato, archiatro
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di Leone X, di Clemente VII e di Paolo III, ot-

tenuta da quest' ultimo pontefice nel 1537 la cit-

tadinanza romana, divenne il fondatore della prin-

cipesca famiglia degli Accoramboni di Roma, i

quali vi si stabilirono definitivamente sulla fine del

XVI secolo, e vi si spensero nella prima metà

XIX con due sorelle, una delle quali maritata

col capitano Poggioli. — Un altro ramo fiorisce

tuttora nella città di Spello, distaccatosi dal ra-

mo romano.

ACCUKSI di Cento. — Arma: D'azzurro, al

cavallo allegro d'argento, bardato di rosso; col

capo d'Angiò.

ACCURTI di Venezia. — Michele Accurti sul

cadere del XVIII secolo era capitano di vascello,

si distinse grademente nel 1799 in occasione

dell'assedio di Ancona, poi nel 1813 e 1814 fu

comandante della flottiglia austriaca sul lago di

Garda, e quindi nel 1824 e 1825 dell' i. r. squa-

dra destinata a proteggere la navigazione nel Le-

vante, e per i suoi eminenti servizi l' Imperat.

d'Austria con diploma 12 Apr. 1827 gli accordò

la nobiltà col predicato di Kònigsfeld, nel 1828

lo fregiò dell'Ordine di 2.' classe della Corona

di Ferro, e gli concesse in fine, con diploma 31

Mag. 1829 il grado e titolo di barone dell'Im-

pero Austriaco, trasmissibile a tutti i suoi di-

scendenti di ambo i sessi. — Egli era nato nel 1771

nel Porto di Fermo (Marche), dove tuttora fiori-

risce una famiglia Accurti in assai modesta con-

dizione. — Arma?
* ACCUSANI di Acqui (Piemonte). — Gli Ac-

cusani furono fatti baroni di Retorto e Portauova

nel 1748 e non nel 1248.

ACERBI di Brescia. — Questa famiglia era

detta anche degli Agresti. (Estinta). — Arma:

D'argento, ad un ramo di agresto di verde.

ACERBIS di Bergamo. — Arma : D'argento,

a due rami fioriti di verde, intrecciati fra loro.

— Alias: D'argento, a tre grappoli d'uva di

rosso, pampinosi di due pezzi di verde, 2 e 1
;

col capo d' azzurro, alla stella di sei raggi d'ar-

gento.

ACHILLEI di San Severino (Marche). — Ar-

ma: Spaccato in capriolo rovesciato d'oro e d'ar-

gento, al capriolo rovesciato di rosso, caricato di

un crescente montante d' argento fra due stelle

di otto raggi d'oro, ed attraversante sulla parti-

zione, aecompagnato in capo da un'aquila di ne-

ro, ed in punta da una stella di otto raggi d'oro.

ACTON di Napoli. — Originaria d' Inghil-

terra, dove fin dal 1643 era decorata del grado

di baronetto, fu noi 1869 elevata alla paria ed

insignita del titolo di barone. — Nella seconda

metà del XVIII secolo si trapiantò nel Napole-

tano dove ebbe i primi uffici dello Stato. — Gio-

vanni Acton fu primo ministro e capitano gene-

rale di quel regno ira la fine del detto secolo od

il principio del seguente, e dopo lui, altri di que-

sta famiglia occuparono posti eminenti, special-

mente nella Marina da guerra. — Nel 1802 fu

ascritta al libro d'oro della nobiltà napoletana, e

con decreto 2 Ag. 1871 il Ministro dell'Interno

del regno d'Italia dichiarò spettare ad essa i ti-

toli di nobile e patrizio napoletano, trasmissibili

il primo ai discendenti di ambo i sessi per con-

tinuata linea retta, ed il secondo a tutti i discen-

denti maschi — Arma: Di rosso, a due leoni il-

leoparditi d'argento, un sull' altro, accompagnati

da nove croci d'oro ricrociate, colla traversa in-

feriore appuntata, poste in palo, ed ordinate pure

in palo, tre in ciascun fianco allo scudo, e tre in

mezzo, queste una in capo, l'altra in puntn, la

terza fra i due leoni. — Cimiero: Una gamba e

mezza coscia umana armata di ferro al naturale,

ornata d'oro, recisa e sanguinante al naturale, e

racchiusa entro una sciarpa gomenata di argento

e di rosso.

ACUGNA di Sicilia. — Diè origine a questa

famiglia, Don Luigi D'Acugna, viceré di Sicilia

nel 1488, morto a Catania, a cui successe Giovan

Tommaso Moncada d'Adernò, allora maestro giu-

stiziere. — Arma?

ADELASIO di Bergamo. — Di recente no-

biltà, prima della quale molti de' suoi membri

avevano esercitato il foro civile e criminale e con-

corso alle cariche della città. — Alessandro Ve-

I scovo di Parenzo nel 1611. — Arma?

ADELATI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

al monte di tre vette di verde, ciascuna di que-

ste cimata da una banderuola biforcata d'argen-

to, svolazzante a sinistra; col capo d'oro, all'a-

quila di nero.

ADOLFI di Bergamo. — Arma: Di verde, a

tre delfini natanti d'argento, uno sopra l'altro.

ADRARA di Adrara (Bergamasco). — Arma:

D'azzurro, ad una roccia di verde, tagliata da un

rigagnolo d' oro, e cimata da una chiesuola col

suo campanile al naturale, con una piccola croce

scorciata di ... . in capo.

ADULFI di Cesena. — Di origine tedesca, si

stabilì in Cesena nel secolo XII. — Fu ricca e

potente, e si mischiò nelle fazioni, subendone per-

dite e condanne. Molti fecero parte del nobile

Consiglio, altri si distinsero nelle scienze, nella

milizia e nelle ecclesiastiche discipline. (Estinta

nel 1484). — Arma: D'azzurro, ad un lupo al

naturale mirante un sole radioso d'oro, posto a

sinistra del capo.

AGAPITO di Venezia. — Originaria di Ni-

cosia nell' isola di Cipro, dopo la caduta di que-

sta in potere dei Turchi, si stabilì in Candia,

dove possedette una contea feudale, ma caduta

anche Candia sotto il dominio turco, perdette

i beni e la contea e venne a rifugiarsi in Ve-

nezia. Il Hnirp Psoln Renier, con ducale 13 Macr.
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4782 confermò ai suoi membri il titolo di nobili

feudatari cretensi e quello di conti del veneto do-

minio, e S. M. I. R. A., con sovrana risoluzione

41 Nov. 4 822 confermò loro l'antica nobiltà. —
Arma?

AGAZZI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'oro, a

tre gazze di nero, male ordinate.

AGAZZI di Venezia. — Aggregata al Consi-

glio nobile di Padova il 30 Apr. 4722, fu con-

fermata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

del 4 Ag. 4849. — Arma?
AGAZZINI del Piemonte. — Carlo-Felice Re

di Sardegna, con patenti 29 Lug. 4 826 concesse

il titolo di conte, trasmissibile per primogenitura

maschile, a Ferdinando Agazzini, e Vittorio-E-

manuele II Re di Sardegna, con decreto 4 Die.

4 859, concesse il titolo di conte, trasmissibile

come sopra, al cavaliere Luigi Agazzini. —
Arma ?

AGETA o AYETA di Nocera. (Principati) —
Originari di Tramonti, gli Ageta si trasferirono in

Nocera nei tempi angioini, e quivi godettero fin da

remoto tempo il titolo di patrizi. — Il maggior

lustro di questa famiglia fu il celebre giurecon-

sulto Nicolò-Gaetano nato verso il 4 650, autore

di pregevolissime opere di giurisprudenza. (Estin-

ta). — Arma: D'azzurro, ad un cipresso d'oro,

piantato fra due stelle dolio stesso, sopra un

crescente montante d'argento. — Alias: Di ros-

so, a due bande d'argento.

AGGIUTORIO di Avellino. — Originaria di

Montofusco, dove possedette lungamente una parte

del feudo di S. Nicola in Gallis, onorata di fa-

miliarità e di continuo commensale dal Re Fi-

lippo li di Spagna, fu ammessa all' Ordine di

Malta nel 4796. (Estinta). — Arma: D'azzurro,

al sinistrochcrio vestito di rosso, tenente una bi-

lancia d'oro, accompagnata in capo da una spada

dello stesso, posta in sbarra.

AGI1EMO di Moncalicri (Piemonte). — Con

decreto ministeriale 19 Gcn. 4 875 venne ricono-

sciuto al commend. Natale Aghomo, capo del ga-

binetto particolare di S. M. il Re d' Italia, il ti-

tolo di ""nobile col predicato di Perno. Umberto I

Re d'Italia, con moto-proprio 8 Mar 1878 con-

cesse allo stesso Natale Aghemo il titolo di conte,

trasmissibile per primogenitura maschile. — Ar-
ma : Spaccato; nel \.« d'argento, alla biscia di

verde, ondeggiante in palo, ed ingojante la metà

posteriore di un bambino di carnagione, posto in

fascia; nel 2." d'azzurro, alla banda ondata d'ar-

gento. — Alias: Spaccato; nel 4.° d'oro, all' a-

quila di nero ; nel 2." d' argento, alla fascia on-

data d'azzurro.

AG11INOLFI di Lucca. — Signori del Ca-

stello Aghinolli. posto dirimpetto a Montignoso

nel Lucchese, da esso trassero il proprio cogno-

me. — 11 primo fra i signori di detto castello

fu un Truffa, ovvero Orlando di Truffa nel 4 213,

che fu padre di Mezzolombardo, Veltro e Paga-

nello. — Questa famiglia si estinse nel 4 403 come

rilevasi da un decreto di Paolo Guinigi, allora

signore di Lucca, del 24 Apr. col quale l'eredità

degli Aghinolfi, estinti senza lasciar discendenti,

fu devoluta alla Camera di Lucca. — Arma: Un

castello merlato e turrito.

AGIACCIO di Padova. — Fu aggregata al

Consiglio nobile di Padova nel 4645, e confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

del 23 Mar. 184 9. — Arma?

AGLIARDI di Bergamo. — Alessio Agliardi,

al servizio del generale Colleone, fu da questo

grandemente beneficato, e si ebbe la podesteria

di Malpaga e sue pertinenze, cioè i castelli di

Calcinate, Palosco, Mornico e Ghisalba. — Ebbe

inoltre questa famiglia il privilegio in perpetuo

di dare uno dei sette deputati del luogo pio della

Pietà, eretto dallo stesso Colleone nel 4 500. —
Ebbe titolo comitale ed occupò le cariche più

eminenti della patria. — Arma: D'oro, alla fa-

scia di rosso, caricata di tre capi d' aglio d' ar-

gento, accompagnata in capo da un'aquila di ne-

ro, ed in punta da due tralci di vite attorci-

gliati.

AGLIARDI di Brescia. — Originaria di Ber-

gamo, fu creata nobile dall' Imperat. Leopoldo

d'Austria con diploma 4 4 Die. 1697. (Estinta).

— Arma: Inquartato; nel 4.° e 4.° d'azzurro,

all' aquila di nero, armata, rostrata e coronata

d'oro, linguata di rosso ; nel 2.° e 3.° di nero, a

tre capi d'aglio d' argento, posti 2 e 4. — Ci-

miero: Un'aquila di nero avente nel rostro un

capo d' aglio d'argento.

AGLIO-DOLCI di Cremona. — Questa fami-

glia diede alla patria quattro decurioni che fu-

rono : Giacomo-Antonio, eletto nel I6I4, il giu-

reconsulto Lelio, eletto decurione nel 4 653, altro

Giacomo-Antonio, eletto nel 4 698 e Francesco-

Maria eletto nel 1722. — Arma?

AGNELLI di Bergamo. — Arma: D'ozzurro,

all'agnello [tassante d'argento, tenente una ban-

deruola dello stesso, caricata di una crocetta

scorciata di verde, coli' asta di nero, sormontata

da una croce dello stesso, e posta in sbarra;

dotto agnello sostenuto da una campagna di

verde.

AGNELLONI di Bergamo. — Arma: I)' az-

zurro, all'agnello d'argento, posato su di un li-

bro, e tenente una banderuola di rosso, la cui

asta di nero è cimata da una crocetta dello

stesso.

AGNESI di Napoli. — Astorgio Cardinale di

S. R. Chiesa. — Arma: D'azzurro, a due spade

poste in croce di S. Andrea, manicate d'oro, colle

punte al basso.
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AGOSTI di Belluno. — Aggregata nel 1759

al Consiglio nobile di Belluno, anche prima di

quest'epoca era in possesso del titolo di conte,

derivante dall'investitura di un carato della con-

tea giurisdizionale di Cesana conseguita in ordine

al decreto del Senato Veneto de' 28 Nov. 1748

in ragione di feudo nobile, retto, legale, gentile

ed antico. Con sovrane risoluzioni 19 Nov. 1820

e 14 Feb. 1821 e 29 Ott. 1829 furono con-

fermati a questa famiglia la nobiltà ed il titolo

comitale. — Arma?

AGOSTINI di Pesaro. — Progenitore di que-

sta famiglia fu mastro Agostino di Simone, fabbro, !

nativo delle Fratte, piccolo paese su quel di Ur-

bino, e colla qual itativa di fabbro nel 1487 lo I

si vede ascritto al Consiglio generale di Pesaro;
|

ma i suoi discendenti salirono presto in alto

grado. Il figlio di lui, Gian-Giacomo esercitò la

j

mercatura e si accasò con una degli Abbati Lo-

dovico, figlio di Giacomo, fu ascritto al Consiglio

di credenza, e Giovati-Giacomo, figlio di Lodo-

vico, nel 1563 ebbe il grado di gonfaloniere. —
|

Ma chi recò maggior lustro a questa famiglia fu
J

un secondo Lodovico, figliuolo di Gian-Giacomo II,
j

il quale come letterato e poeta tenne posto di-
|

stintissimo fra'suoi contemporanei. Egli fu altresì ;

gran viaggiatore, e scrisse una relazione di un
'

suo viaggio in Palestina nel 1584, in occasione
j

del qual viaggio fu fatto procuratore di Terra- I

santa. Il Duca Francesco-Maria 11 della Rovere

fu creato vicario della terra di Gradara. — Morto

Lodovico nel 1612 senza prole legittima, un suo

bastardo, Giulio-Cesare, continuò la famiglia, la

quale poi si estinse nella prima metà del XVIII

secolo con un Agostino sacerdote. Contemporaneo

a quest'ultimo fu un Cristoforo prete, il quale

trovò la maniera di perfezionare gli orologi, ma-

niera indarno ricercata e studiata dai più valenti

meccanici dell'epoca, ed il suo segreto gli fu scal-

tramente rapito da un Inglese. — AnniA: D'az-

zurro, ad un albero di verde piantato sulla cima

più alta da un monte di tre vette al naturale, mo-

vente dalla punta, addestrato da un leone d'oro,

lampassato di rosso, controrampante al fusto, e

sinistrato da due cardi di verde, sormontati da

due stelle di sei raggi d'oro; il tutto movente

da una campagna di verde.

AGOSTINI di Pavia. — Un Giovanni Ago-

stini fu podestà di Locamo nel triennio 1484,

85 e 86. — Arma: Spaccato; nel 1.* d'oro, al-

l'aquila ni nero; nel 2.° di rosso, a tre cinghiali

di nero.

AGOSTINI di Treviso. — Domenico, Patriarca

di Venezia, creato Cardinale di S. R. Chiesa dal

Pontefice Leone XIII nel Concistoro 27 Mar. 1882.
j

— Arma: Semipartito spaccato; nel l.° d'azzurro !

alla croco e all'ancora d'argento passate in croce
j

di S. Andrea ed accostate da una stella di sci I

raggi dello stesso; nel 2.» d'argento, al leone di

S. Marco; nel 3.° di rosso, al cane passante d'ar-

gento.

AGRALINI di Bergamo. — Arma; D'argento,

alla fascia di rosso, sostenente una croce trifo-

gliata di nero, uscente da essa fascia, ed acco-

stata da due C majuscole affrontata in punta.

* AGUSELLI di Cesena. — Di origine ger-

manica, fu trapiantata in Italia dal cav. Agusello

conte Anguisciola, il quale vi era stato chiamato

dal Card. Albornoz legato d' Innocenzo VI, e

poco dopo si stabiliva in Cesena. Quivi ebbe parte

attiva nell'espulsione del tiranno Francesco Or-

delafli, e subentrò ad esso nel potere col titolo

di governatore della città. Divenuto cittadino di

Cesena, cambiò il cognome di Anguisciola in quel-

lo di Aguselli che lasciò a'suoi discendenti. Alla

sua morte lasciò la famiglia divisa in tre rami

che tutti si segnalarono per civili e religiose

virtù. In tempo delle fazioni in cui gli Aguselli

furono involti, lasciarono memoria di sè Antonio

ed Orazio conti di Linara, di cui il primo per

gelosia di donne cadde in un intrigo che gli costò

la vita, la quale gli fu tolta da Camillo Buda

nel 1523, l'altro il 28 Feb. 1584 fu assalito da

molti uomini della fazione contraria alla sua che

lo stesero morto. — Bene meritò della patria

Giorgio Aguselli Vescovo di Cesena, il quale in

compagnia di Francesco degli Abbati e di Giu-

seppe Almerici fu tutore di Domenico Malatesta

Novello. — Estinta sul declinare del secolo XVIII.

— Arma: D'azzurro, all'aquila di nero, colla

testa, collo, coscie e zampe d' oro, con fiamme

sporgenti dal margine superiore delle ali. e co-

ronata d' oro.

AIMI di Lodi. — Estinta nel XVIII secolo,

e ne fu erede la famiglia Visconti di Milano che

perciò porta il nome di Visconti-Aimi. — Arma:

Partito; a destra di rosso, caricato di una fascia

d' argento, con in capo tre gambi di verde con

bottoncino bianco; a sinistra d'oro, caricato da

due fascie scaccate d' argento e di verde.

AI MONI di Vobarno (Lago di Garda). — Un

Ardicio Aimoni, fiorente nel XII secolo, recatosi

a Brescia, salì in gran fama per le sue virtù

politiche e militari, avendo sostenuto per quattro

volte la carica di console, e condotto a fine molte

gloriose imprese guerresche con Alghise Gambara,

fra le quali quella contro i feudatari detti val-

vassori, l'altra contro Arimanno Vescovo di Bre-

scia, e quella di Brescia contro Landelmo valo-

roso capitano. — Egli fu assai caro alla Contessa

Matilde ed all'Imperat. Arrigo V, alla cui corte

passò nel 1110. — Arma?
* A1ROLA di Genova. — G. B. Airolo di

Agostino fu Doge dal 6 Mag. 1483 al 6 Giù.

1485: la famiglia esiste tuttora quantunque molto

decaduta.
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AIUTAMICRISTO di Pisa. - Arma: D'argen-

to, a quattro fusi d' azzurro, accollati in fascia.

ALABARDI di Castelfranco (Veneto). — Da

Bergamo nel 4 509 si trapiantò in Castelfranco,

dove si spense nel 1630. — Arma: D'azzurro,

al leone d' oro, tenente un' alabarda manicata

d' argento.

ALAGONA di Reggio-Calabria. — Originaria

spagnuola, derivata dagli antichi conti di Sara-

gozza. — Francesco Alagona nel 1507, capitano

di Reggio, fu ascritto a quel patriziato; Marino

nel 1565-66 sindaco dei nobili di genere; Blasco

nel 1590 maestro portolano di Calabria Ultra;

Paolo, dei Teatini, dottissimo in Teologia, fu pro-

fessore di sacri canoni nell' Università di Messina.

— Arma: D'oro, a sei palle di nero, poste in palo.

ALARDI di Bra (Piemonte). — Arma: Di

azzurro, al semivolo d' oro ; col capo cucito di

rosso, a tre stelle del secondo, ordinate in fascia.

Motto: NEC PROPE, NEC LONGE.

ALAVOL1NI di Pesaro. — Arma: Trinciato

d'azzurro e d'oro, caricato il primo di sei stelle

di otto raggi d'oro 1, 2 e 3, ed il secondo di

un semivolo d'azzurro.

ALBANI di Orvieto. — Felice di Maria-An-

tonio Albani vestì V abito dei cavalieri di S.

Stefano di Toscana il 26 Mar. 1580, e fu quindi

fatto anziano del Comune nel 1587. Bartolomeo,

zio del suddetto Felice, fu Arciv. di Sorrento.

— Arma: Tagliato; di rosso, al monte di tre cime

d'oro; e d'azzurro, a tre stelle pur d'oro; colla

sbarra dello stesso attraversante sulla partizione.

— Cimiero: Un leone uscente, e tenente una

spada nuda. — Motto: pensa al fine.

ALBANI di Pesaro. — (Estinta). — Arma:

D'azzurro, al leone d'oro, sormontato da un'aquila

di nero.

* ALBANI di Urbino. — Giovanni-Francesco

Albani fu Papa sotto il nome di Clemente XI

c non XII. — Questa famiglia si estinse nel 1834

colla morte del Cardinale Giuseppe Legato di

Pesaro. — Ha fiorito in Urbino un'altra famiglia

omonima che nulla aveva di comune colla prece-

dente, e che faceva uso della seguente Arma:

Un monte di sei cime, movente dalla punta, ci-

mato da un ramo di fiori, ed accompagnato in

capo da tre stelle di sei raggi male ordinate.

ALBANO di Sant'Albano nel Bergamasco. —
Arma: Spaccato di rosso e d'azzurro, alla fascia

d' oro, attraversante sulla partizione, accompa-

gnata da tre stelle di sei raggi d' argento, due

in capo, ed una nella punta.

ALBAREDI o D'ALBAREDO di Castelfranco

(Veneto). — Vennero da Treviso a Castelfranco

colla prima colonia nel 1199. I! primo di questo

casato castellano nomavasi Aromidio, che pro-

dusse una successione la quale nel XIV secolo

s' innestò in quella dei Preti. — Arma : Partito

d'oro e di rosso; col capo dell'impero, sostenuto

da una riga d' argento.

* ALBERENGHI o ALBERENGO di Venezia.

— Questa famiglia alla serrata del gran Consi-

glio nel 1297, rimase nobile di esso; ma la casa

patrizia si estinse in Jacomo Alberegno avvocato

all' ufficio del Proprio nel 1301. — Ma un altro

ramo fiorì pure in Venezia e nel 1379 si à me-

moria di un Bertuccio, il quale offri lire mille

alla Repubblica per i bisogni della guerra di

Chioggia.

ALBERGHINI di Brescia. — (Estinta). —
Arma: D'argento, a quattro fascie ondate di

r^sso.

ALBERI di Ferrara. — Arma: D'argento, a

tre alberi di verde, nudriti sopra una campagna

dello stesso.

ALBERGONI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° di rosso, a tre bisanti d'oro, ordinati in

fascia; nel 2.° d'azzurro, ad un castello d'argento,

piantato sopra una campagna di verde; colla fa-

scia di nero, attraversante sulla partizione.

* ALBERICI di Orvieto. — Cimiero: Uno

struzzo nascente, il cui becco stringe un ferro

di cavallo. — Motto: durissima conficit.

ALBERTI di Bormio (Valtellina). — Le pri-

me memorie di questa nobile famiglia risalgono

al 1018 in cui viveva un ser Campione. — Mo-

desto per decreto 9 Nov. 1416 ottenne dal Duca

Filippo-Maria Visconti il feudo di Sandalo. —
Nicolò conjugato con Violante Balbiani de' conti

di Chiavenna fu cavaliere aurato e cortigiano del

Duca Gian-Galeazzo. — Con diploma 3 Nov. 1665,

l' Imperat. Leopoldo riconobbe I' antica nobiltà e

conferì quella dell'impero a Giovacchino, Giacomo,

Nicolò, Carlo e Gianfrancesco tutti Alberti, e

creò il primo cavaliere aurato. — Un altro Gian-

francesco, capitano generale di Bormio, sposato

alla baronessa Anna Trapp, con suo testamento

2 Mar. 1530 fondò una primogenitura. — Gia-

como canonico arciprete di Bolzano nel 1665;

Gioacchino dottore nel 1632 ambasciatore in

Francia; Nicolò di Gianfrancesco conjugato con

Maddalena figlia dol cav. Antonio Quadrio conte

di Colico; Gianfrancesco di Nicolò ottenne dal-

l' avo materno il feudo di Colico confermatogli

da Filippo II Re di Spagna con diploma 13 Set.

1549. — Questa famiglia si stabilì in principio

del XVIII secolo in Trento e si estinse nella casa

dei conti Alberti-Poja. — Arma: Vedi dizionario.

ALBERTI o ALBERTIS di Brescia, — (Estin-

ta). — Arma: Spaccato; nel 1. n d'oro, all'aquila

di rosso; nel 2. n d'azzurro, a due leoni d'oro,

affrontati, contendentisi una pianta fronzuta di

verde.

ALBERTI di Cremona. — Diedero quattro

decurioni a Cremona, che furono: Giuliano, eletto

nel ,1190, Eliseo, eletto nel 1254, Bernardino,
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eletto nel 1329, e Michele che fu l'ultimo decu-

rione dato da questa famiglia, della elezione del

quale, ignoriamo la data. — Arma: D'azzurro,

ad un albero al naturale nodrito nella pianura

di verde, ed a due leoni d'oro moventi da essa

pianura, affrontati e controrampanti al tronco di

detto albero; col capo d'oro all'aquila di nero.

ALBERTI di Padova. — Famiglia antica e

nobile addetta all'ordine dei segretari del Veneto

Senato. — Fin dal 4725 à appartenuto al Con-

siglio nobile di Padova, al quale nel 1770 furono

aggregati i fratelli Girolamo e Francesco. —
Quest'ultimo, al cadere della Repubblica di Ve-

nezia, sostenne le funzioni di suo presidente presso

l'Arciduca Ferdinando governatore generale della

Lombardia. — Arma?

ALBERTI di Valtellina. — Arma: Spaccato:

nel 1." d'oro, all'aquila di nero; nel 2." d'ar-

gento, a due leopardi affrontati di rosso, rampanti

contro il fusto di un palmizio al naturale mo-

venti da una terrazza di verde. — Motto: fgrtks

CREANTUR FORTIRUS.

ALBERTI di Pisa. — Arma: D'argento, ad

un albero sradicato di verde, accostato da due

leoni di rosso, affrontati e controrampanti al

fusto.

ALBERTI di Flemme nel Trentino. — Ori-

ginaria di Bormio (Valtellina), e quivi nobile di

antica data, fu confermata nella sua antica nobiltà

ed aggregata alla trentina con diploma 8 Mar.

1700 di Gian Michele principe- vescovo di Trento.

— Arma: Spaccato: nel 1." d'oro, all'aquila di

nero, coronata dello stesso; nel 2.° d'argento, ad

un albero di verde, accostato da due leoni di

rosso, affrontati e controrampanti al fusto.

ALBERTINI di Cesena. — Prima del 1406,

questa famiglia, originaria di Paderno, si trapian-

tava in Cesena, ed in quell'anno fu aggregata

a quel Consiglio nobile. — Molti nomini distinti

fecero onore alla patria, Ira' quali inerita di es-

sere specialmente notato Cittadino, medico assai

riputato in patria e in tutta Italia, generoso e

pio, il quale donò una sua casa alla Congrega-

zione dei calzolari purché vi erigessero una chiesa

da dedicarsi al loro protettore S, Crespino, e

lasciò fra molti altri scritti il trattato: De af-

fectionibus cordis nutunrfibus, de palpi/aliane,

sincope vie. (Estinta 4817). — Arma: D'azzurro,

al monte di tre cime di..., movente dalla punta,

cimato da una croce del Calvario di rosso, accan-

tonata da tre stelle d'oro ed accostata da due

scaglioni d'argento moventi dai Manchi dello scu-

do; col capo d' Angiò.

ALBEUTIS di livescia.. - (Estinta). — Spac-

cato; nel 1." d'oro, all'aquila di rosso; nel 2.°

d'azzurro, a due leoni affronta ti d'oro, sostenenti

una pianta fronzuta di verde.

A •.BERTONI di Bussano (Veneto) Ag-

gregata nel 1749 al nobile Consiglio di Bassano,

ottenne la conferma della sua nobiltà con sovrana

risoluzione 20 Ott. 1722. - Arma?
* ALBERTONI di Roma. — Paluzzo Alber-

toni venne creato Cardinale nel 1604 c non nel

1 6 1 4.

ALBERTONI di Vertova nel Bergamasco. —
Arma: D'oro, ad un albero di verde, movente

dalla punta; col capo d'azzurro, a tre stelle di

sei raggi d'oro, ordinate in fascia.

* ALBICINI di Forlì. — Cesare di Simone

creato conte con tutta la sua discendenza da Be-

nedetto XIV nel 1753; Giuseppe ottenne il titolo

di marchese da Odoardo Farnese duca di Parma

nel 1647.

ALBINI del Piemonte (?) — Vittorio-Ema-

nuele li Re di Sardegna, con decreto 3 Apr. 1850,

concesse al commend. Giuseppe Albini, vice am-

miraglio della flotta sarda, il titolo di conte, tra-

smissibile per primogenitura maschile. — Arma?

ALBITOMINI di Pisa. — Arma: Di rosso,

alla banda d'argento, caricata di tre crescenti

del campo.

ALBORGI1ETTI di Bergamo. — Ebbe molti

uomini dediti alle armi, ma di modesta fortuna.

— Antonio verso il 1753 ebbe dal Duca di Par-

ma il titolo di conte e fu decorato delle insegne

di cav. dell' Ordine Costaut. — Gli Alberghetti

furono aggregati al nobile Consiglio nel 1744. —
Arma: D' azzurrro, al giglio d'oro in cuore, ac-

compagnato da due stelle di sei raggi d'argento,

una in capo e 1' altra nella punta.

* ALBRICI di Bergamo e di Valdiscalve. —
Arma .alias): — Di rosso, al castello d'argento,

torricellato di due pezzi, aperto di tre porte del

campo, e piantato sopra una campagna di verde,

ad un ancora di nero, attraversante sulla parti-

zione e posta dinnanzi la porta centrale; detto

castello caricato sulla torre destra di una ruota

d' oro, e sulla sinistra di un Icone dello stesso.

ALBRIONE di lira (Piemonte). — Famiglia

antichissima che ebbe in Bra dignità e magistra-

ture sino dal 1200. — Oddone fu uno degli ar-

bitri scelti a determinare i conlini tra Bra e

Saufrè nel 1284; Niccolino fu consigliere nel 1341;

Andrea nel 1380; Giorgio, sindaco nel 1406 e

md I409, trattò la causa ile' confini tra Brà e

Cherasco ; Giovanni di Andrea fu ascritto all'or-

dine dei vassalli prima del 1550 ed ebbe il titolo

di signore di Sabecco; Giovanni-Giorgio di Gio-

vanni fu anch'egli ascritto all'ordine dei vassalli,

e divenuto ricchissimo, nel 1728 fu investito per

lire tredicimila del feudo di Rorà col titolo di

conte. — In tempi a noi più vicini alcuni di

ipiesta famiglia si segnalarono nel mestiere delle

armi, e specialmente il cav. Luigi- Francesco, che

coraggiosamente combatte per la patria dal set-

tembre del 1782 sino al 17%, u sali sino al gn-
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do di colonnello : durante la dominazione fran-

cese in Piemonte visse vita privata, e rientrò a

far parte del regio esercito ne!l' anno 1814 col

grado di generale. Il cav. Policarpo poi, figlio

del conte Guido, fu maggiore di cavalleria, e dal

1835 capo della divisione di cavalleria al mini-

stero della guerra. Colla costui morte si spense

la famiglia Albrione. — Arma: Di rosso, a due

bande d' argento, caricate ciascuna di tre rose

del campo, bottonate d'oro. — Cimiero : Un an-

gelo tenente colla destra un breve col Motto:

IN TE DOMINE SPERAVI.

* ALBRIZZI (non Albbizzi) di Venezia. —
S. M. I. R. A. con sovrane risoluzioni 17 Giù.

1819 e 3 Nov. 1820 elevò questa famiglia alla

dignità di conti dell'Impero Austriaco.

ALBUZIO nel Bellunese. — Umberto I Re

d' Italia, con decreto 26 Gen. 1879, concesse ad

Enrico Albuzio, del fu Federico, nato in Venas,

comune di Valle, provincia di Belluno, il 29 Ag.

1823, la facoltà, trasmissibile ai di lui discen-

denti d' ambo i sessi per continuata linea retta

mascolina, di usare la seguente Arma : D'azzurro,

al mastio d* argento, sormontato da due torri-

celle di uguale altezza, merlate ciascheduna di

due pezzi alla ghibellina, aperto e fincstrato del

campo, e ad una stella d'oro in alto, fra le due

torricelle ; col capo d' oro, al leone di nero, lin-

guato ed armato di rosso, coronato del campo.

ALCHERI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

a due palme di verde passate in croce di S. An-

drea, cimate da due uccelli d'argento, affrontati;

col capo d' argento, all' aquila bicipite di nero,

coronata dello stesso.

ALCHIMIA del Napoletano. — Dichiarata nel

1741 nobile fuori piazza in Napoli perchè di an-

tica nobiltà e feudataria e riconosciuta nobile

nel 1848 dalla R. Commissione dei titoli di no-

biltà. — Arma?

ALDERISIO di Nocera (Principati). — An-

tichissima famiglia, di origine longobarda, da Fo-

rino si trapiantò a Nocera verso la fine delPVIH

secolo. — Fin dal 1278 era in possesso del ca-

stello Astigliano (forse Castiglione), e più tardi

acquistò il feudo di Tortorella. — Molti di que-

sta famiglia furono famigliari regi e consiglieri

di stato. (Estinta). — Arma : D' argento, spac-

cato, a tre stelle d'oro nel capo, e tre bande di

rosso nella punta.

ALDINI di Cesena. — Famiglia antica e no-

bile frogiata del titolo comitale, le cui primo me-

morie certe risalgono al 1478, anno in cui Don

Basilio Aldini era nominato Abbate del mona-

stero di S. Maria del Monte, dell'Ordine dei Be-

nedettini. — Viveva nel 1625 un Tobia Aldini

scrittore, filosofo, medito curante del pontefice

Urbano VIII, e celebre chimico. — Nel XVIII

s«»colo fiorirono un Pier-Vittorio assai celebrato
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pe' suoi scritti di numismatica e di araldica, che

fu professore nell'Università di Pavia, ed un Giu-

seppe-Antonio, latinista famoso e dotto giurecon-

sulto, professore nell'Università di Cesena. (Estinta

nella prima metà del XIX secolo). — Arma:

partito d'argento e d' oro, caricato il primo di

due bande di azzurro ; col capo d' argento a tre

stelle di , sostenuto da un altro capo d' az-

zurro, caricato da un liocorno passante d'argento.

* ALDRIGHETTI di Padova. — Aggregati

il 19 Feb. 1627 al Consiglio nobile di Padova,

per diritto di successione ebbero sede nel mede-

simo fino alla sua cessazione, ed ottennero quindi

la conferma di loro nobiltà per sovrana risolu-

zione 24 Nov. 1820. Erano inoltre in possesso

del titolo comitale conferito dal Senato Veneto

con decreto 24 Ag. 1680.

ALDUVINI di Cesena. — Originaria di Sar-

sina, si trapiantò in Cesena nel 1384 e se ne

partì nel 1540 quando un Antonio Alduvini, va-

lente medicp, fu chiamato nelle Marche per eser-

citarvi la sua professione. (Estinta). — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'azzurro, a due gigli d'oro;

nel 2.° d' oro. ad un cervo al naturale movente

da una campagna di rosso ; colla fascia in divisa

d' argento, attraversante sulla partizione.

ALEGRl di Bergamo. — Arma : Spaccato; nel

l.o d'oro, all'aquila di nero; nel 2. n partito; a

destra d' oro, alla mezz' aquila di nero, movente

dalla partizione; a sinistra d'oro a tre fascie on-

date di nero.

ALEMANI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

a due bracci, moventi dai fianchi dello scudo,

vestiti d' azzurro, colle mani di carnagione poste

in fede, accompagnati in capo da un velo d' oro

framezzato da una stella di sei raggi dello stes-

so, ed in punta da un' altra stella d'argento.

* ALEMO di Matcra (Basilicata). — L* Ar-

ma data nel dizionario è errata. Ecco la vera :

D'argento, alla fascia d' azzurro, caricata di tre

conchiglie d'oro.

ALESSANDRI di Bergamo. — Arma: D'ar-

gento, al leone d' azzurro; con una fascia spac-

cata d'oro e di rosso, attraversante sul tutto.

ALESSANDRI di Urbino. — Arma: Di ros-

so, al leone d'oro.

ALESSANDRINI di Pesaro. (Estinta). — Ar-

ma : Di verde, alla banda di rosso, attraversata

da un leone d'oro, movente dalla punta; col capo

d' azzurro, a cinque gigli d' argento, ordinati in

fascia.

ALESSI di Brescia. (Estinta). — Arma: Di

rosso, ad un semivolo d'argento, volto a sinistra,

partito d'oro, ad un ramo d' olivo di verde ; col

capo d'oro, sostenuto da una trangla d'argento.

ALGAROTTI di Bergamo. — Arma : D' az-

zurro, ad una rosa d' argento, accantonata da

quattro srigli d'oro.
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ALGIS1 di Bergamo. — Arma: D' argento,

ad una pianta di stelata e fogliata di

quattro pezzi di verde, fruttata d' oro di un sol

pezzo, sul quale posa un uccello in atto di bec-

care il frutto ; detta pianta movente da una cam-

pagna di verde, ed accostata da due leoni d'oro,

affrontati e controrampanti.

ALIBARDI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d' oro, all' aquila di nero; nel 2." d' ar-

gento, al leone al naturale, tenente un' alabarda

d*azzurro.

ALIMONDA di Genova. — Appartiene a que-

sta famiglia il vivente Gaetano creato Cardinale

di S. R. Chiesa dal Pontefice Pio IX (vedi) il 12

mag. 1879, poi Arciv. di Torino nel 1883. —
Arma: Spaccato; nel 1.° d' azzurro, alla colomba

d'argento avente un ramo d'olivo nel becco; nel

2.» d'oro, al giglio d'argento, fiorito di tre pezzi,

gambuto di verde. — Motto: et mundo corde.

ALIPRANDI di Bergamo. — Arma: D' oro,

addestrato verso la punta da una stolla di sei raggi

d'argento, ed attraversato da una banda di rosso.

ALIPRANDI di Bergamo. — Arma: Grcm-
biato di rosso e d' argento, allo scudetto d' az-

zurro, caricato di un castello d'argento, torricel-

lato di due pezzi.

ALIPRANDI di Chignolo nel Bergamasco. —
Arma: Inquartato d' oro e di rosso; sul tutto uno

scudetto d'azzurro, caricato di un castello d'ar-

gento, torricellato di due pezzi.

ALIPRANDI del Trentino. — Giovan-Giaco-

mo Aliprandi di Riva, fu creato nobile eredita-

rio del Trentino dal Principe Vescovo di Trento

con diploma 20 Feb. 1654. — Arma: D'argento

alla croce patente di rosso, ed in cuore uno scu-

detto d'oro, all'aquila di nero, attraversante sul

tutto.

ALIPRANDINI del Trentino. — Giovan-Mi-

chele principe vescovo di Trento, con diploma 3

Nov. 1704 conferì la nobiltà ereditaria a Gio-

vanni-Romedio Aliprandini di Vigo. — Arma:

Di rosso, alla rosa al naturale, bordata d'oro.

ALISIA (de) di Napoli. — Francesco creato

Cardinale di S. R. Chiesa da Urbano VI. — Ar-

ma: Di rosso, al leone d'oro; col capo d' azzurro,

caricato di tre stelle d'oro.

ALLEGREN1 di Bergamo. — Arma: D'oro,

alla sbarra di rosso.

* ALLEGRO di Genova. — Già estinta fin

dal 1G34. — Non appartiene a questa famiglia

Monsignor Filippo Allegro Vescovo di Albcnga,

nato a Costa Baccelega il 27 Gen. 1827 di umile

condizione.

ALLEGRETTI di Spalalo (Dalmazia). — 0-

riginaria di Forlì. — Bosco e Marino Allegretti,

con diploma 7 Agosto 1413 furono creati nobili

dell' Impero dall' Imperat. Sigismondo. — Arma :

D'azzurro, a due bande d'oro.

ALLEGRI di Asolo nel Trevigiano. — Fu ag-

gregata al Consiglio nobile della città di Asolo

1*1 1 Ag. 1774 con tutti i suoi discendenti, e fu

confermata nella sua nobiltà con sovrana risolu-

zione 6 Mag. 1821. — Era inoltre questa fami-

glia insignita del titolo di conte palatino, con-

fermatole egualmente con sovrane risoluzioni 26

Nov. 1824 e 9 Ag. 1 826, derivato alla medesima

in via di successione come discendente dal lato

paterno da Giovanni-Federico Capodilista, nel

qual titolo fu confermata dal governo veneto con

decreto ducale 21 Mar. 1792. — Arma?

ALLEGRI di Cesena. — Originaria di Rimini,

fu trapiantata in Cesena da un'Andrea degli Al-

legri, chiamatovi nel 1483 da Galeotto Malatesta

di cui fu consigliere. — I suoi discendenti fecero

parte del nobile Consiglio, e spesse fiate ammi-

nistrarono saviamente il patrimonio del pubblico.

(Estinta nel XVII secolo). — Arma: D'azzurro, a

due gigli di giardino al naturale, moventi dalla

punta, inclinati l'uno a destra e l'altro a sinistra;

con in capo un sole radioso d' oro.

* ALLIAGA di Fossano. — (È tuttora fioren-

te). — Arma: Spaccato di rosso e di verde, al

leone dell'uno all'altro d'argento, coronato d'oro.

ALMERICI di Bologna. — Arma: Di rosso,

a tre spade d'argento, impugnate d'oro, in fascie,

l'una sopra l'altra, colle punte a sinistra, accom-

pagnate da nove bisanti d' oro, 3, 3, 3, fra ie

spade.

ALMERICI di Cesena. — Di origine germa-

nica, la si trova stabilita in Cesena fin dal 1140.

— Un Giovanni nel 1271 morì combattendo per

la patria; un altro Giovanni combattè pure per

Cesena e vinse nel 1377; un Camillo musico pre-

posto all'orchestra della corte di Napoli nel 1380;

un Giuseppe chiamato alla tutela di Domenico

Malatesta nel 1429; un Antonio lettore di let-

teratura greca nell'Università di Bologna fino al

1480; un Almerico governatore di Cesena nel

4 465. — Divisa in molti rami, uno, tuttora fio-

rente, è fregiato del titolo marchionale. — Ar-

ma: Spaccato; nel I." di rosso, ad un levriere pas-

sante d'argento; nel 2.° trinciato d'azzurro e di

verde.

ALMERIGO DE CASTELLIS di Castelfranco

(Veneto). — Derivata dall' antica e potente fa-

miglia trevigiana, che dai Caminesi per gelosia

di potere nel 1283 fu cacciata da Treviso, e si

riparò in Castelfranco prendendo il cognome di

Alberigo. — Questa casa diede parecchi uomini

d' armi e di toga, tra' quali è degno di nota Pie-

tro Alberigo, luogotenente di Michele Attendolo,

generale della Repubblica Veneta e signore di

Castelfranco nel 1452. — Verso questo tempo

riprese l'antico cognome cho aggiunse al nuovo,

facendosi chiamare Almerigo de Castellis. (E-

stinta nel 1852). — Arma: D'azzurro, al castollo
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d'argento, sostenuto da due leopardi d'oro illeo-

niti, con le code biforcate e passate ciascuna in

croce di S. Andrea.

ALMERINI di Bergamo.— Arma: D'argento,

ad un albero di verde, piantato sulla campagna

dello stesso ; col capo di rosso, a due gigli d'ar-

gento.

ALMI di Brescia. (Estinta). — Arma: Di

rosso, al semivolo d' argento, volto a sinistra,

partito d'oro, ad un ramo d'oliva al naturale; col

capo d'oro, sostenuto da una trangla d'argento.

*AGLIARDI di Lombardia e propriamente di

Brescia. — Di origine bergamasca, un Ambrogio

Agliardi ed i suoi tre figli Pietro, Filippo e Do-

menico, co' loro discendenti di ambo i sessi in

infinito, furono insigniti della nobiltà senatoria

dall' Imperat. Leopoldo d'Austria con diploma \\

Die. 1697. (Estinta).

ALMONTE di Bra (Piemonte). — Arma : Di

azzurro, all' albero al naturale su di un poggio

verde, sostenuto da due leoni d' oro ; col capo

dello stesso, all' aquila di nero. — Motto: divi-

sici IMPERIMI.

ALMONTE di Bra (Piemonte). — Arma: Di

argento, alla sbarra di rosso, dentata da ambe le

parti; col capo d' oro, all' aquila di nero, coro-

nata dello stesso.

ALOCINGOLI di Lucca. — Ubaldo creato

Cardinale di S. R. Chiesa da Innocenzo IL —
AnMA : Scaccato d' argento e di nero di sei file.

ALOIDE di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'oro e di verde, all'aquila di nero nel primo, ed

all' incudine d' azzurro posta sopra un ceppo di

rosso nel secondo; colla fascia in divisa di rosso,

attraversante sulla partizione.

ALOIS del Napoletano. — Passata per giu-

stizia nel 1794 all'Ordine di Malta come quarto del-

l'ava materna del cav. Diego Alois e riconosciuta

nobile nel 1847 dalla R. Commissione dei titoli

di nobiltà. — Arma?

ALOISI ORLATI di Cesena. — Il p.m.u di

questa famiglia di cui si à memoria, i un Mon-

signor Luigi Alvisi, il quale nel 1376 i*./„dva la

diocesi di Cesena. — In seguito allo seeii pio che

della città facevano i Bretoni nel 1377. la fami-

glia Aloisi si trasferì a Ravenna, donrf» >»nn vi

fece ritorno se non dopo 180 anni di as&uud. —
Giovanni-Battista conte Pasolini, patrizio cese-

nate, figlio di Adriana Orlati, morendo senza prole,

lasciava i suoi averi ed il nome della madre, che

voleva continuato, alla moglie Maria-Domenica

Aloisi, e d'allora in poi gli Aloisi furono sempre

chiamati Orlati. (Estinta nel Mag. 1 81 4). — Un'al-

tra famiglia Aloisi fiorisce tutt'ora in Cesena,

ma nulla à di comune coli' estinta omonima. —
Arma: Spaccato d'azzurro e d'oro, ad un pino al

naturale, movente dalla punta e attraversante

sulla partizione, l' azzurro caricato a destra da

un semtvou» di nero, a sinistra da una faccia

d'uomo a' maturale; colla fascia di rosso, attra-

versante oul pino e sulla partizione.

ALOISI di San Severino (Marche). — Arma.

D'azzurro, alla banda doppiomerlata d'oro, ac-

compagnata da due stelle di otto raggi dello stes-

so, una in capo e l'altra in punta.

ALPAGO di Belluno. — Una delle più anti-

che famiglie di Belluno, apparteneva a quel cor-

po nobile prima che fossero regolati gli statuti

di quel nobile Consiglio, lo che avvenne per or-

dine del Senato Veneto nel 1423. — Parecchi in-

dividui di questa famiglia appartennero al S. M.

0. Gerosolimitano. — Fu confermata nella sua

avita nobiltà con sovrane risoluzioni 14, 20 e

28 Feb. 1821. — Arma?
ALPRUNI di Udine. — Aggregata al Consi-

glio nobile di Udine il 2 Apr. 1769, fu confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

10 Ott. 1819. — Arma?

ALTENBURGER di Trento. — Originaria

della Prussia, si trapiantò prima in Rattemberg,

poi a Trento, dove ottenne dal principe vescovo

la privativa de'tabacchi. — Rodolfo conte del Tiro-

Io, con diploma 5 Lug. 1620, concesse a Cristiano

d'Altenburger, sindaco e senatore di Rattemberg,

la nobiltà semplice. — Giovan-Pietro, stabilito a

Trento, fu creato cav. del S. R. I. con diploma

26 Lug. 1736 dell'Imperat. Carlo VI. Giuseppe e

Pietro fratelli, furono ascritti alla cittadinanza di

Trento il 18 Lug. 1728, quindi al patriziato tren-

tino il 24 Lug. 1780. — Giuseppe fu creato ba-

rone dall'Imperat. Giuseppe II con diploma 29

Ott. 1766. — Arma antica: Interzato in banda;

nel 1.° di nero, al leone d'oro; nel 2.» d'azzurro,

ondato d'argento, al pesce luccio al naturale, na-

tante ; nel 3.° di rosso diaprato d'oro. — Cimie-

ro: Un uomo barbuto al naturale, uscente e po-

sto di fronte, vestito di rosso, colle maniche e

colletto bianco e berretto di nero e d' oro, im-

pugnante colla destra una lancia. — Arma mo-

derna: Inquartato; nel 1." e 4.° l'arma antica;

nel 2.° d'azzurro ad una pietra sepolcrale piantata

sopra una terrazza di verde ; nel 3.° d' azzurro,

ad un monte al naturale d'argento, sostenente un

albero di palma di verde.

ALTESTI del Friuli. — Andrea-Francesco

Altesti, nobile originario di Ragusa, dopo aver

servito come segretario intimo di Stato e gabi-

netto la Maestà di Caterina II Imperatrice delle

Russie, insignito del titolo di consigliere intimo

dell' Impero Russo e fregiato dell' Ordine di S.

Wladimiro, si stabilì nel 1804 nel Comune di S.

Giorgio di Nogara, frazione dell'antico Friuli Au-

striaco,, e la Dieta dello contee principesche di

Gorizia e Gradisca, nel naturalizzarlo, 1' aggregò

alla nobiltà provinciale del Friuli, insieme a'suoi

I discendenti, con diploma 6 Nov. 1804. — Arma?
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* ALTIERI di Roma. — Fu il Marcii. An-

gelo-Paluzzo Albertoni che diventò Altieri e non

il March. Giuseppe-Paluzzi.

ALTIMANI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

alla fascia alzata d'argento, accompagnata in ca-

po da tre gigli d'oro, ordinati fra i quattro pen-

denti di un lainbello di rosso, ed in punta da

tre avambracci in pali, ordinati in fascia, vestiti

di bruno colle mani di carnagione appalmate.

ALT1NI di Cesena. — Dal Cesenatico si tra-

piantò in Cesena nel 1384, e fu aggregata a quella

nobiltà. — L'ultimo di questa famiglia fu Nicolò

di Giambattista che morì nel 1725, lasciando due

sole figlie, maritate l' una in casa dei marchesi

Ghini, e l'altra in quella dei conti Roverella.

—

Arma: D'azzurro, al destrocherio vestito di rosso

movente dal fianco sinistro e tenente colla ma-

no di carnagione una lanterna accesa, accostata

in punta da una stella d' oro, e di fronte una

mezza croce patente di porpora, movente dal fian-

co destro.

ALTOGRADI di Lucca. — Arma: Squammato

d' argento, armellinato di nero.

ALTOV1C1 di Cesena. — Originari di Gam-

bettola, dove vivevano in modesto stato, fatti

ricchi, furono chiamati nel 1390 a Cesena dal

principe Andrea Malatesta, che prima li aggre-

gò a quella cittadinanza, e poco dopo all' ordine

dei nobili. (Estinta nel 1501). — Arma: Di ros-

so, al cavallo d'argento.

ALVENTI di Brescia. — Arma: D'oro, al volo

spiegato d' azzurro, movente dalla punta, e ad

un giglio sormontato da un rastro senza manico

nel capo dello stesso colore.

ALVERI di Bologna. — Arma : Di rosso, a

due caprioli d'oro ; col capo dello stesso, caricato

di un' aquila di nero.

ALVISI di Bologna. — Arma: I)' argento, a

tre bande di rosso ritirate in capo.

ALZAMI di Bergamo. — Arma: D'oro, ad un

olmo al naturale, terrazzato di verde, col fusto

attorcigliato da due tralci di vite al naturale.

AMADEI di Salò sul lago di Garda. — Ori-

ginaria di Val di Sabbia, e detta anche Baruzzi,

prese il nuovo cognome da un Amadeo che verso

il 1400 la trapiantava in Salò. Carlo Amedei vi-

vente nel XVII secolo, fu uomo dottissimo, se-

gretario del Cardinale Ottobono Vescovo di Bre-

scia, poi Papa eoi nome di Alessandro Vili che

lo fece prelato e gli aflidò i più eminenti uflici

in Roma e nelle Romagne. — Arma: D' argento,

alla lascia di rosso, accompagnata in capo da tre

stelle di sei raggi d' oro, male ordinate, ed in

punta dalla lettera N maiuscola d' oro. — Alias:

D'azzurro, a tre stelle di sei raggi d'oro, male

ordinate in capo, e alla lettera N majuscola dello

stesso in punta.

\MADKS1 di Bologna. — Apma: D'azzurro,

alla fascia ti' argento, accompagnata in capo da

un capriolo dello stesso, accostato da tre stelle

d'oro, 2 e 1, ed in punta da un albero sradicato

di verde.

AMADORI di Bologna. — Arma : D'azzurro,

alla fenice d'argento, colle ali spiegate, elevan-

tesi da un fuoco di rosso, movente dalla punta

e fissante un sole d'oro posto sul cantone destro

del capo.

AMALTEO del Friuli. — Aggregata nel 1551

al Consiglio nobile di Oderzo, fu confermata nella

sua nobiltà con sovrana risoluzione 26 Ott. 1822.

— Arma : D'azzurro, al cornucopia d'oro posto in

palo, con fiori e frutta al naturale.

AMANIO di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.° di rosso pieno; nel 2.» d'oro, al sinistroche-

rio, vestito di verde, colla mano di carnagione

appalmata, e movente dal fianco sinistro.

AMASIA (d') di Valvenosla nel Trentino. —
Andrea figura nel 1165 al torneo di Zurigo; Ar-

noldo Vescovo di Coirà nel 1213; Uldarico conte

e vicedomino di Chirchberg (Estinta). — Arma:

Tre semivoli, 2 e 1.

AMATI-CELLESI di Pislqja. — Umberto i

re d'Italia con motu proprio 29 Giugno 1879

concesse al Signor Giulio Amati-Cellesi, da Pi-

stoja, facoltà di assumere il titolo di conte, già

portato dai suoi maggiori, trasmessibile per pri-

mogenitura maschile. — Arma ?

AMATUCCI di San Severino (Marche). —
Arma : D'azzurro, alla banda di rosso, caricata da

tre gigli d'oro, ed accostata da due gigli di giar-

dino di verde, fioriti di due pezzi di bianco, uno

in capo e l'altro in punta.

AMBIVERE (Conti di) di Bergamo. — Ori-

ginaria di Ambivere, terra dell'isola posta fra

l'Adda ed il Brembo, da cui trasse il proprio co-

gnome. — Giuseppe di Ferrante aggregato al

Collegio dei giudici
;
Antonio, suo figlio. Vescovo

di Adrianopoli ultimo di questa famiglia. — Ar-

ma: Spaccato; nel 1.° d'oro, all' aquila di nero;

nel 2." di rosso, al castello d'argento, terrazzato

di verde, accompagnato da due leoni d' argento,

affrontati.

* AMBRONl di Cesena. — Questa famiglia si

estinse verso la fine del XVII secolo. — Arma:

di rosso, alla fascia d' azzurro, caricata di tre

stelle d'oro, ed accostata da sei palle dello stes-

so, tre in capo e tre in punta, ordinate in fascia.

AMBROSIO di Avigliana (Piemonte). — Ar-

ma: Spaccato; nel 1.° d' oro, all' aquila di nero,

coronata dello stesso; nel 2.° d'argento, ^lla rosa

di rosso; colla fascia ondata d'azzurro attraver-

sante sulla partizione.

AMBUUS10NI di Bergamo. — Arma: Spac-

cato; nel 1.» d' oro, all'aquila di nero, coronata

dello stesso; nel 2." d'a/.zurro, a tre gigli d' ar-

gento, ordinati in fascia.
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AMEDEI di Bra (Piemonte). — Arma: Di

rosso, al leone d'argento, fasciato d'azzurro di tre

pezzi. — Cimiero-. Un'aquila tenente col rostro

un ramo di verde. — Motto-, neminem Timeo.

AMEDEO di Sassari. — L'avvocato Luigi

Amedeo sposò Ester Boncompagni, unica figlia

di Carlo Boncompagni conte di Lamporo, al quale

era stato concesso questo titolo con facoltà di

trasmetterlo, in mancanza di maschi, al marito

dell'unica sua figlia Ester predetta. — Per anti-

cipata successione, venne permesso all'avv. Luigi

Amedeo suddetto di portare il titolo di conte di

Lamporo prima ancora della morte dello suocero.

— Con decreto 17 Ott. 1880, il Re Umberto I

concesse allo stesso Luigi Amedeo conte di Lam-

poro la seguente Arma: D'oro, al Nuraghe mezzo

rovinato a sinistra, fondato sopra uno scoglio, il

tutto al naturale, con una stella d' azzurro nel

punto destro del capo. — Motto: fidentibus tenax.

AMERO di — Umberto I Re d'Italia, con

decreto 25 Ott. 1881, concesse a Marcello-Paolo-

Camillo Amero, di Giuseppe, ufficiale nella r.

marina, la seguente Arma: Partito; nel 1.° d'az-

zurro, al leone coronato con corona marchionale,

e sormontato da tre stelle male ordinate, il tutto

d'oro; esso leone attraversato da una quinta

in banda di rosso; nel 2.° d'argento, alla fascia

di rosso, accompagnata in capo da tre stelle di

otto raggi dello stesso, ordinate in fascia, ed in

punta da un monte di tre vette al naturale.

AMICI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, al

palo d'argento, caricato di tre sbarre d'oro, per

inchiesta.

AMIGONI di Conegliano (Treviso). — Aggre-

gata fin dal 1543 al Consiglio nobile di Cone-

gliano, fu confermata nella sua nobiltà con so-

vrana risoluzione 8 Lug. 1820. — Arma?

AMMANN di Monza. — Originaria del Vo-

ralberg, trapiantata in Italia nel primo quarto

del XIX secolo da Francesco-Saverio Ammann,

il quale si stabilì prima a Legnano, poi a Milano

e quindi a Monza, dove impiantò una filatara e

e tintoria del cotone. Suo figlio, il vivente al-

berto-Edoardo, essendosi reso benemerito per

cospicue beneficenze alla città di Pordenone, fu

fregiato da S. M. il Re Umberto I del titolo di

conte, trasmissibile per primogenitura maschile

ai suoi discendenti con decreto di motu-proprio

27 ag. 1887. — Arma: Di rosso, al grifo d' oro,

tenente un caduceo dello stesso. — Cimiero: Un

moretto ignudo nascente, tenente colla destra un

ramoscello di cotone, e la* sinistra appoggiata al

fianco, il tutto al naturale, e tra un volo spac-

cato ; a destra d' oro sul rosso ; a sinistra di

rosso sulP oro. — Motto: Non fortuna sed virtus.

AMMANNATl di Pisa. — Arma: Di rosso,

alla banda d'argento, caricata di tre torte del

primo.

AMORE (d') di Vitulano nel Beneventano. —
Famiglia patrizia di Vitulano, estinta. — Arma:

D'azzurro, all'aquila uscente di nero e mirante

verso una porzione di sole d'oro, uscente dal-

l'angolo superiore a destra.

ANCHIANI di Lucca. — Arma: D'oro, alla

fenice sulla sua immortalità al naturale.

ANCORA di Muro-Leccese. — (Estinta). —
Arma: D'oro, alla banda di rosso, caricata di un

àncora fra due stelle, il tutto d'argento.

ANDENA di Andena nel Bergamasco. — Ar-

ma: D'azzurro, alla fascia d'argento, accompagnata

da tre gigli dello stesso, 2 in capo ed 1 in punta.

ANDREIS di Torino. — L'arma assegnata

nel Dizionario ai conti Andreis di Mondrone, ap-

partiene con poca diversità ad un' altra famiglia

omonima tuttora fiorente, ai discendenti cioè di

Gaspare Andreis governatore di Sassari nel 1841,

creato barone dal Re Carlo Alberto, barone Vit-

torio e cav. Camillo Andreis di Torino i quali

fanno uso della seguente Arma: Di rosso, alla

croce di S. Andrea d'oro, accantonata da quat-

tro gigli dello stesso.

ANDREETTA di Ceneda nel Trevigiano. —
Apparteneva da tempo immemorabile all'antica

corporazione dei nobili di Ceneda, e fu confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

28 Ott. 1823. — Arma?
* ANDREOLI di Gubbio. — La famiglia An-

dreoli nella seconda metà del XVIll secolo era

divisa in quattro rami ben distinti: gli Andreoli

Conventini per avere preso il casato di quest'ul-

tima famiglia insieme all'eredità; gli Andreoli

detti del quartiere di S. Martino; e gli Andreoli

Titi del quartiere di S. Giuliano, e del quartiere

di S. Andrea; mentre un quinto ramo, quello

cioè de'conti Andreoli erasi già estinto sui primi

del detto secolo nella famiglia Piccardi. Le fami-

glie Andreoli Titi e Andreoli di S. Martino sono

estinte da molti anni; quella degli Andreoli Con-

ventini ha avuto termine ai nostri giorni colla

morte della contessa Taide, della quale fu erede

testamentario il Gerontotrofio. — Arma antica:

D'oro, con uno speco sormontato da un'aquila,

sull' ingresso del quale un centauro tenente una

bandiera d'argento, caricata da una croce di

rosso.

ANDREOLI DI PAVIA di Gubbio. — Nulla

à a che fare colla precedente, per distinguersi

dalla quale ritenne il nome della madre patria.

- Pietro Andreoli fu il primo a stabilirsi in

Gubbio nella prima metà del XV secolo. Da lui

nacque il celebre Mastro Giorgio, inventore dei

lustri ad iride sulle maioliche, il quale ottenne

la cittadinanza eugubina nel 1498. Da quel!' anno

la famiglia Andreoli figurò sempre fra le prin-

cipali di Gubbio, ed i suoi membri esercitarono

spesso le cariche di console e di gonfaloniere. —
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Pietro-Paolo di Ubaldo fu segretario di Francesco

Maria li duca di Urbino sulla fine del XVI secolo.

— Un ramo si stabilì in Pergola, dove fiorisce

tuttora. — Arma: Spaccato; nel l.« d'oro, alla

fenice sulla sua immortalità; nel 2.° d'azzurro,

al capriolo, accostato nei fianchi da una stella ed

in punta da un leopardo rampante, il tutto d'oro.

ANDREONI di Gubbio. — Questa famiglia,

estinta da gran tempo, fu sempre ascritta al ceto

patrizio ed esercitò la carica di gonfaloniere fino

dal 1611. — Fra i molti egregi personaggi di

essa, son da notare un Baldantonio, detto il prete,

colonnello e governatore della provincia di Ur-

bino verso la fine del XVI secolo; un Guerra

capitano a Lepanto e poi colonnello e commissa-

rio della Repubblica di Venezia a Cattaro nel

1599; ed un Leonello che ebbe pure il grado di

colonnello nel secolo XVII e fu insignito di varie

onorificenze dal granduca di Toscana. — Arma:

D' azzurro, al leone di , attraversato da

una fascia di rosso.

ANDREOTTl di Pisa. — Arma: Spaccato di

rosso e d'argento, al giglio del primo nel secondo.

ANDREOZZl di Lucca. — Arma: D'oro, ad un

albero al naturale, coi rami passati in doppia croce

di S. Andrea, terrazzato di verde, e sormontato

da una stella di otto raggi di rosso.

ANDRIAM di Lucca. — Arma: Spaccato;

nel l.° di rosso, al leone d'oro, sinistrato da un

castello d'argento, aperto del campo, e fincstrato

di nero; nel 2.° palato d' argento e di rosso di

otto pezzi.

ANELINI di Svidafo nel Bergamasco. — Ar-

ma: Spaccato; nel 1.° d'argento, a tre anelli di. .
.

,

ordinati in fascia; nel 2.° tagliato di rosso e

d' azzurro, caricato il primo di una stella di sei

raggi d'oro.

ANF.LLl di Lodi. — Famiglia creata nobile

dal governo austriaco dopo il 1815. — Arma:

Inquartato di rosso e d'argento; ciascun punto

caricato da un anello d'oro. — Cimiero : Un' a-

quiia di nero, tenente col rostro un nastro svo-

lazzante d'argento col motto: virtlte duci.

* ANGARAN di Venezia e di Vicenza. —
Apparteneva da tempo assai remoto alle più co-

spicue famiglie nobili di Vicenza, ed era fregiata

del titolo di conte riconosciuto dal governo ve-

neto. — Una serie di benemerenze verso lo stato

e l' offerta fatta alla Repubblica di cento mila

ducati per le spese della guerra contro i Turchi,

le fruttò 1' aggregazione al patriziato veneto nel

1655. — L' Impcrat. Francesco I, con sovrana

risoluzione 22 Nov. 4 817 confermò la nobiltà di

questa famiglia, oggi estinta. — Arma?

ANGELELLl di Gubbio. — Anticamente detti

Carnevali. — Il primo che si trova col nuovo

cognome è Paolo console in patria nel 1407, e da

quest'anno al 1603 ben cinquanta volte furono

esercitate le cariche di gonfaloniere e collega dai

membri di questa famiglia. — Alessandro, Bac-

cio e Cristoforo furono valorosi capitani nella se-

conda metà del XVI secolo e Francesco-Maria

ebbe il grado di colonnello sui primi del XVII.

— Colla morte di quest' ultimo e di un suo fra-

tello rimase estinta la famiglia Angelelli. — Ar-

ma: D'azzurro, al rincontro di bue d'argento, cir-

condato da tre stelle d' oro.

ANGELETTI di Gubbio. — Trasse origine

dal giureconsulto Tommaso d' Angeletto che nel

4 338 fu uno dei compilatori dello statuto di

Gubbio. — Lodovico, dotto giureconsulto, fu quat-

tro volte gonfaloniere di giustizia dal 1531 al

4 549. (Estinta verso la line del XVII secolo). —
Arma: D'azzurro, alla banda d'argento, accom-

pagnata in capo da una stella d' oro, ed in punta

da un monte di sei cime dello stesso.

ANGELI di Venezia, di Conegliano, di Ro-

vigo e di Feltre. — Questa nobile famiglia che

ripete la sua derivazione dai Comneni imperatori

di Costantinopoli, nel 1685 fu aggregata al Con-

siglio nobile di Conegliano, e dalla Veneta Re-

pubblica con decreti 6 Mar. 1662 e 16 Mag.

1667 fu fregiata del titolo di conte. — L' Im-

perat. Francesco I con sovrane risoluzioni 11 Mar.,

8 Lug. e 22 Sett. 1820 la confermò nella sua

nobiltà. — Arma?

ANGELI di Pesaro. — Alcuni vollero attri-

buire a questa casa un'origine troppo alta di-

cendola dell' imperiale stirpe degli Angeli di Co-

stantinopoli, rifugiatasi in Pesaro quando P im-

pero bizantino cadde in potere dei Turchi; ma a

questa favola si oppone la certezza che si à sem-

pre avuta che fin dai primordi del XV secolo si

trovavano già le traccie di essa in Pesaro e nel

castello di Monteciccardo dove vivea un Nicola

di Mastro Angelo, notajo, divenuto poi abitatore

di Pesaro; Giovanni, di lui nepote fu del Consi-

glio di credenza e sostenne incarichi pubblici im-

portantissimi. — Nello stesso Consiglio gli suc-

cedette il figlio Giacomo, dal quale derivò un

altro Giacomo che nel 1519 fu capitano generale

del contado. — Questa famiglia fiorisce tuttora

in Pesaro in modestissima condizione. — Arma:

Trinciato d'azzurro e d'oro, a due croci patenti

dell' uno nell' altro.

ANGELI DE COSTEDE di Trento. — In-

scritti fra i nobili di Trento, provinciali tirolesi

nel i608, e fregiati del titolo di cavalieri. —
Arma: Inquartato; nel 1.°e 4.° una stella di sei

raggi; nel 2.° e 3.° una banda. — Sul tutto

spaccato, e caricato il primo della figura di un

angelo nasccute ed appressante alla bocca una

lunga tromba in atto di suonare.

ANGELUdi Bergamo. — Fregiata del titolo

comitale. — Arma: D' oro, al capriolo abbassato di

rosso, cimato da un crescente montante d'argento.
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ANGELINI di Cesena. — Un giovane scul-

tore tedesco di nome Giovanni, nel XV secolo

esercitava in Cesena l' arte sua, e la dolcezza

del suo carattere e la venustà del suo volto at-

trassero per cotal modo le simpatie dei Cesenati

che questi lo chiamarono sempre Angelino, nome

costantemente di poi portato dai suoi discendenti.

Furono questi beneaffetti ai Malatesta ed acqui-

starono in Cesena tanta autorità da essere ag-

gregati a quel nobile Consiglio. — Da questa fa-

miglia sortirono molti uomini egregi, e son da

notare fra essi un Pier-Antonio Vescovo di Nepi

e governatore di Roma ; un Alessandro ambascia-

tore del Duca di Mantova a Filippo II di Spa-

gna; un fra Paolo generale dei Cappuccini; ed

un Francesco alfiere di Carlo V che si acquistò

fama di prode all'assedio di Vienna. — Ultimo

di questa casa fu Pier-Antonio morto nel 1746

lasciando le sue sostanze ai Maranti di Faen-g

— Arma: Partito; nel 4.° d'azzurro, alla fascia

d'argento, sostenente un monte di tre cime di. .

.

sormontato da una stella d'argento; nel 2." d'az-

zurro, a tre caprioli di verde a destra, e di rosso

a sinistra, sovrapposti uno sull'altro.

ANGELINI di Gubbio. — Dal 4 470 al 1677

la si trova inscritta tra le famiglie che ebbero

l'esclusivo diritto di esercitare la primaria ca-

rica di gonfaloniere di giustizia. — Colla morte

dei fratelli, canonico Ottavio e Guidobaldo, assai

dotti e benemeriti della storia patria, si estinse

questa famiglia nella seconda metà del XVIII se-

colo. — Arma: D'oro, all'aquila di nero, avente

nel rostro un ramoscello di rosso al naturale.

ANGEL1S (de) di Corsica — Arma : D'azzur-

ro, al capriolo d' oro, accon ^nato in capo da

due cherubini dello stesso, < in punta da un

leone al naturale.

* ANGEL1S (de) di Matera Basilicata). — Si

corregga 1' Arma come segue: D'azzurro, al ca-

priolo d'oro, accompagnata da tre conchiglie dello

stesso.

ANGELIS (de) di Napoli. — Arma: D'azzur-

ro, alla fascia d'oro, accompagnata da due stelle

dello stesso.

ANGELIS (de) di Teano (Terra di Lavoro).

— Era fregiata del titolo di marcile^; di S. Aga-

pito, e si estinse nella famiglia ( lacciolo. —
Arma: D'azzurro, alla fascia d'oro, a • ompagnata

in capo da un leone uscente, acc - tato da tre

conchiglie, ed in punta da due stelle, il i itto d' oro.

ANGELIS (de) di Trani. — F< i lataria di

Mesagne e Bitetto con titolo di prin. - , di Bi-

netto, di Carbonara, di Ceglie, di B< i ecc. —
Arma : Fasciato d'oro e d'azzurro.

* ANGIÒ di Venezia. — Fu pubi. '.ita nel

nostro Dizionario l'Arma della casa d'Anglò, non

già perchè veneziana, ma solo perchè iV'itta (ad

honorem) al patriziato veneto.

ANGIOLETTI di Bergamo. — Arma: D'az-

zurro, a due semivoli d'oro, affrontati, accompa-

gnati da quattro stelle di otto raggi dello stes-

so, una in capo, e le altre tre, ordinate in fascia,

nella punta.

ANGIOLI di Pisa. — Arma: Di porpora, alla

figura di un angiolo, tenente colla destra un cor-

nucopia, e colla sinistra . . . . , il tutto d' oro.

ANGIORELLI di Lucca. — (Estinta). — Ar-

ma: D'azzurro, a due angioli al naturale, vestiti

d' argento, affrontati e sostenenti insieme una

ruota d' oro.

ANIBALDI di Roma. — Riccardo, creato car-

dinale di S. R. Chiesa da Gregorio IX. — Ar-
ma : Di rosso, a due gemelle d'argento, accompa-

gnate in capo da due leoni affrontati d'oro, ed

in punta da sei palle d'argento, 3, 2 e 1.

ANNIBALDI-BISCOSSl di Valenza (Piemon-

te). — Originaria di Roma, si trapiantò in Va-
lenza in principio del XIV secolo in persona di

Giovanni che fu governatore di Alessandria pel

Re di Napoli. — Nel secolo XVI Teodoro Anni-

baldi avendo sposato una Biscossi di Pavia ag-

giunse al proprio questo cognome. — Arma :

D'argento, alla fascia dello stesso, bordata di ros-

so, accompagnata in capo da due leoni contro-

rampati e affrontati di rosso, ed in punta da cin-

que palle dello stesso. — Cimiero: Un leone

uscente di rosso. — Divisa: non salvat super-

ma SED HUMILIAS. — A Uas .* RECTA FIDES OPTATA

VOCAT.

ANOLFl di Alessandria. — Fu delle prime

che popolarono la città di Alessandria, era regi-

strata fra le famiglie guolfe del popolo, ed ap-

parteneva quindi a quelle che potevano prender

parte all' anzianato. Ad essa venne conferito nel

1512 in perpetuo il padronato della prevostura

della chiesa di S. Maria della Neve in Borgoglio.

— Francesco, insigne giureconsulto, luogotenente

generale dell* auditore supremo dell' esercito e

nel 1634 auditoro egli stesso nel Parmigiano.

Recatosi a Saragozza presso Filippo IV, fu da
questo nominato questore del magistrato straor-

dinario di Milano o insignito della cittadinanza

castigliana, e da ultimo ottenne in feudo la terra

di Borgoratto e fu onorato dolla dignità di sena-

tore. — Arma?

ANTI di Milano. - Arma: D'azzurro, ad un
giglio d'argento.

ANTICHI di Stoffa. — Luigi Antichi, ai ser-

vizi del re Alfonso, fu il capostipite di questa fa-

miglia. — Un Tommaso fiorì in Palermo e fu ivi

giurato nel 158*); un Pietro fu barone dei fondi

di Giancaco e Racaltuno. — Questa famiglia si

diramò in Lcntini, ove un Lorenzo Antichi, in-

signe letterato, tradusse dal greco in latino la

Rettorie» di Gorgia. — Arma ?

ANT1PPA di Venezia. — Aggregata nel 1775
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al Consiglio nobile di Cefalonia, e riconosciuta

nobile sotto il veneto dominio con decreto del

Doge Alvise Mocenigo, fu confermata nella sua

nobiltà con sovrana risoluzione 27 Apr. 1821.

— Arma?

ANTOGNIOLI di Lucca. — (Estinta). — Ar-
ma: D'azzurro, ad un' incudine d' argento, sor-

montata da una rosa di rosso, bottonata d' oro.

— Alias: Spaccato; nel 1.° d'argento, alla rosa

di rosso, fogliata di verde; nel %« di rosso, ad

un' incudine d' argento.

ANTOMNI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

a tre girasoli d' oro, stelati e fogliati di verde,

ordinati sopra una terrazza dello stesso; col capo

d' Angiò.

ANTONELLI di Asolo nel Trevigiano. — Ag-
gregata nel 1511 al Consiglio nobile di Asolo, fu

confermata nella sna nobiltà con sovrane risolu-

zioni 14 e 24 Lug. 1820. — Arma?

ANTONELLI di Gubbio, di Pergola e di

Senigallia. — Una delle più antiche di Gub-
bio. — Nel 1250 un Antonello Antonelli ven-

dè il feudo di S. Colombano al Comune di

Pergola, e poscia, con altre famiglie di Gub-
bio, si recò a colonizzare quella città fabbri-

cata pochi anni prima dagli Eugubini, e fu tra

le famiglie primarie di Pergola e di Senigallia.

— Nel X Vili secolo chiese ed ottenne di essere

reintegrata nella cittadinanza e patriziato di Gub-

bio. — Estintasi nel XIX secolo, i suoi beni fu-

rono ereditati da Laurentina dei marchesi Galeotti

di Gubbio, la quale si maritò al conte Leonardo Ca-

stracane di Fano. — Arma: D'azzurro, ad un

satiro tenente in bocca una tromba marina, uscen-

te per metà dalle onde marine al naturale, e

sormontato da una cometa d' oro.

ANTONELLI-VITA di Pesaro. — Un Pier-

Giorgio Antonelli, originario di Aquila, si stabilì

in Pesaro nella seconda metà del XVI secolo, e

quivi fondò la sua famiglia che poi fu fregiata

del titolo comitale. — Derivò da lui un Fran-

cesco di Pietro, il quale aggiunse al proprio il

cognome Vita per eredità pervenutagli dalla ma-

dre quando nel 1689 si spense questa famiglia.

— (Estinta nel 1755 nel conte Giulio, figlio del

precedente, morto improle). — Arma: D'azzurro,

ad un ceppo d'albero di due rami di verde, pian-

tato sopra una pianura erbosa dello stesso, e

cimato da una colomba posata al naturale, con

un ammasso di nuvole dello stesso, movente dal

capo, e raggiante di rosso.

ANTONI del Trentino. — L'impcrat. Car-

lo IV, con diploma 9 Gen. 1712, creò cavalieri

ereditari dell'impero i fratelli Giacomo e Giu-

seppe-Gualtiero d' Antoni. (Estinta). — Arma:

D'argento, ad una collina di verde, emergente

da acque al naturale, e cimata da un Icone di

rosso. — Cimiero: Un guerriero armato di tutto

punto, impugnante colla destra una spada nuda.

ANTONI del Trentino. — Nobili dell' Impero.

— Paolo-Teodoro assessore al tribunale dell'Im-

pero nel 1722. (Estinta). — Arma: D'azzurro,

alla sbarra di rosso accostata di due monti di tre

cime d'oro, ed accostata in capo da tre stelle

d'oro, 2 e 1 ed in punta da un monte di due

cime dello stesso. — Cimiero: Una stella di otto

raggi d' oro.

ANTONIBON di Bassano (Veneto). — Ag-
gregata P44 Giù. 1749 al Consiglio nobile di

Bassano, fu confermata nella sua nobiltà con so-

vrana risoluzione 21 Sett. 1821. — Arma ?

ANTONIETTI di Caldesio nel Trentino. — Il

Duca Sforza Cesarifii con diploma 25 Lug. 1G95,

Gian-Michele principe vescovo di Trento con di-

ploma 22 Mar. 1701, e Filippo principe Ercolani

con diploma 25 Sett. 1707 crearono conte pala-

tino, cavaliere aurato e nobile ereditario Nicolò

Antonietti di Caldesio. — Arma: Partito; nel

4." d'oro, alla croce patente di rosso; nel 2.°

spaccato; superiormente d'argento, ad un uomo

vestito d'azzurro, colla fronte cinta di lauro al

naturale, e tenente colla destra un ramo dello

stesso; inferiormente losangato d' argento e di

nero. — Cimieri : I. la croce dello scudo ; II.

un' aquila di nero.

ANTONUCCI di Gubbio. — L'origine di que-

sta famiglia, che tuttora fiorisce in Gubbio, può

assegnarsi al secolo XV trovandosi che I' anno

1468 un ser Niccolò di ser Antonuccio fu setti-

mo console nel bimestre di luglio e agosto. In

seguito i discendenti di questo Niccolò presero

il cognome d'Antonucci, occuparono la carica di

console assai spesso, e finalmente nel secolo XV11I

furono iscritti tra le famiglie patrizie aventi di-

ritto alla canea di gonfaloniere, leggendosi nel

libro delle Riformagioni del 1768 il nome d'un

Camillo Antonucci contestabile. — AnMA: D'oro,

al monte di tre vette di verde, cimato da un'aquila

di nero.

ANZALDI di Palermo. — Il Duca di Cefalù

per atto 20 Ag. 1761 vendè a Giovanni Anzaldi

metà del feudo di Spataro. — Con regie patenti

31 dello stesso mese ed anno venne concesso allo

stesso Giovanni il titolo marchionale sulla detta

metà del feudo di Spataro; della quale metà fu

pure investito collo stesso titolo il 13 Feb. 1794

l'abiatico di detto Giovanni, dal quale nacque in

Palermo il 28 Apr. 1805 Giuseppa-Francesca-

Maria-Clementina. Il Ministro dell' Interno del

Regno d'Italia, con decreto 22 Giù. 1872 dichia-

rò spettare il titolo di marchesa di Spataro a

detta Giuseppa-Francesca, trasmissibile a' suoi

eredi e successori, col diritto personale di usare

la seguente Arma: D'azzurro, al sinistrocherio

ignudo d'argentd, movente dal fianco sinistro ed

impugnante un giglio d'oro; colla campagua d'ar-
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gento, caricata di un mazzo di tre rose fiorite e

fogliate al naturale, capovolto.

ANZOLA (da) di Bologna. — Arma : D' ar-

gento, al leone nascente d' oro, lampassato di rosso,

accompagnato da tre gigli del secondo.

AP1LIA di Sicilia. — Federigo Apilia cava-

liere svevo, capitano della guardia dell'imperatore

Enrico VI, diè principio a questa famiglia illu-

stre. — Un Giovanni Apilia fu cameriere e scu-

diere dell' Imperat. Federigo li; Raimondo nel

1396 in ricompensa dei suoi servigi ottenne dal

re Martino la terra di Prizzi, il feudo Mortilli e

Fumo; e Giovanni il feudo e castello di Cefalù.

— Arma: D'azzurro, ad un leono d'oro, circon-

dato d' api dello stesso.

APOSA di Bologna. — Arma: Inquartato di

verde e di rosso, al leone d'oro, lampassato di

rosso, attraversante sul tutto; col capo d'Angiù.

API'IANI di Brescia. — (Estinta). — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'azzurro, a due colombi d'ar-

gento, affrontati, aventi ciascuno nel becco un

ramoscello di verde; nel 2.° d'oro, ad un drago

di nero. — Cimiero: Una sirena che si mira

sopra uno specchio.

APPIANI di Bergamo. — Arma: D'oro, ad

un' albero di verde, piantato sopra una terrazza

dello stesso, ed accostato da un leone di rosso

controrampante al fusto.

APPIANO o EPPIANO di Trento. — Poten-

tissima famiglia, dalla quale discesero i conti del

Tirolo. — Nel 1100 gli Appiano erano signori

del principato di Trento, dei castelli di Iloch, Ep-

pan, Arsio, Albenburg e Choenigsberg. — Al-

tmaro conte di Appiano era Vescovo di Trento

nel 1131. — Il conte Odorico ed Enrico suo figlio

nel 1140 fecero edificare il monastero di S. Mi-

chele all'Adige. — Egone, nel 1272 fu eletto

Vescovo di Trento, e fu 1' ultimo della sua casa.

— Arma: Partito d'argento e d'azzurro, caricato

il primo di una mezza stella di rosso, movente

dalla partizione, ed il secondo di un crescente

d'argento, rivoltato.

APPIANO di Trento. — Nulla à di comune

colla precedente. — Figura essa come nobile fin

dal 1312. — Arma: Partito d'argento e di verde,

ad una torta dall'uno all'altra.

APRILE di Muro-Leccese in Terra d'Otranto.

— Originaria di Castrignano de'Greci. — Ladi-

slao fu uomo d'armi di Roberto d'Angiò; Orten-

zio vicario di Pietro di Cerignola nel 1259; Carlo,

suo fratello, avvocato fiscale, nel 1 263, di Simone

de' Parisi, signore di Cerignola; Giorgio consi-

gliere, nel 1514 di Ferdinando Castriota duca di

Galatina; Teodoro consultore nel XVI secolo del

duca di Maglie, del principe di Corigliano e del

duca di Carpignanr , Carlo consigliere nel XYT T

secolo dei signori di Palmeriggi, Specchia, Muro,

Castri ecc. — Arma: Spaccato; nel 1.° d'argento,

a due leoni d'oro per inchiesta; nel 2.° d'azzurro,

ad una sirena coronata d' oro.

AQUA di Agnano nel Bergamasco. - Arma:

Spaccato; nel 1.° d'argento, ad un fiore di
,

stelato e fogliato di verde, arcuato da sinistra a

destra; nel 2.° partito di rosso e di verde.

AQUILANI di Pisa. — Arma: D'azzurro,

all'aquila d'argento, accompagnata in punta da

una rosa dello stesso.

AQUILINA di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

all'aquila d'argento.

AQUILINI di Urbino. — (Estinta). — Arma:

D'oro, all'aquila di nero.

AQUINO di Messina. — È un ramo dei D'A-

quino di Calabria trapiantato in Sicilia ai tempi

di Federigo II. — Ne appare capostipite un Lan-

dolfo d'Aquino, da cui derivarono un Angiolo

giurato e pretore di Palermo nel 1340; un Gio-

van-Pietro investito della baronia di Sortino ed

altri molti di questa faro glia furono investiti di

varie cariche e signorie. — Arma: Tre bande

d'oro con altre tre rosse che cascano da destra

a sinistra, inquartate con un leone rampante

diviso dalla metà in su d'argento in campo rosso

e l'altra metà di giù di rosso in campo d'ar-

gento.

ARA (dall') di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad un albero terrazzato di verde, accompagnato

da tre stelle d'oro, ordinate in capo.

ARANZI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad un albero sradicato di verde, fruttato di tre

pezzi d'oro; col capo dello stesso, caricato del-

l' aquila di nero.

ARASTI o ARESTI di Bologna. — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'azzurro, a due rosaj stelati

e fogliati d'oro, passati in croce di S. Andrea;

nel 2.° bandato d'argento e d'azzurro; colla fa-

scia dello stesso, caricata di tre stelle d'oro,

attraversante sulla partizione.

ARATORI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.» di rosso,

a due picche di nero, astate di ....
,
passate in

croce di S. Andrea, colle punte in alto.

* ARBORIO DI GATTINARA di Vercelli e

di Torino. — Le più antiche memorie certe di

questa illustre famiglia risalgono al mille in cui

fiorì Verenando che fu Vescovo d'Ivrea. Florio di

Gattinara nel 1182 era console di giustizia di

Vercelli. Oberto, figlio di Ferracane, fu investito

nel 1233 del feudo dell' avvocazi di S. Gennaro.

Da lui discese, dopo cinque generazioni, un Gu-

glielmo che fu padre di Lorenzo il quale testò nel

1462, e da cui nacque Paolino presidente <!cl

Consiglio di Torino. I figli di questo divisero la

famiglia in tre rami, del primo dei quali fu au-

tore Mercurino, consigliere del Duca di Savoja,

presidente del Parlamento di Borgogna e gran

cancelliere dell' Imperat. Carlo V, il quale rima-



ARB — 1 48 - ARC

sto vedovo di Andrietta Avogadro, fu creato Car-

dinale nel 1530. Elisa, sua figlia, ebbe il contado

di Valenza e vari feudi e baronie nelle Due Si-

cilie coll'obbligo di continuare il nome e le armi

del padre; ed essendosi maritata con Alessandro

Lignana, signore di Settimo-Torinese, il loro co-

mune figlio, fu conte di Castro e gran cancelliere

del regno di Napoli, e marito di Porzia Colonna. —
Dal Paolino, padre del gran cancelliere, procedet-

tero i rami di Gattinara e Creme, suddiviso po

il primo in altri due rami. Cominciando da quelli

di Breme, Paolino fu padre di Cesare e Carlo,

quegli autore dei Breme e Sartirana, questi dei

Gattinara di Gattinara. Cesare da Giovanna de'no-

bili chieresi Costa conti di Polonghera, ebbe Gia-

como, il quale ebbe in retaggio il feudo di Sar-

tirana da Cesare sovracitato, a cui era stato le-

gato dal fratello di lui, il gran cancelliere di

Carlo V, cioè Mercurino, Giacomo da Aura, figlia

del conte Giuseppe Fieschi, proseguì la discen-

denza di questo. — Carlo-Ambrogio-divenne mar-

chese di Breme. Il suo nipote Domenico fu gene-

rale spagnuolo, gentiluomo di camera. — Ferdi-

nando suo figlio, marchese di Breme, divenne

ambasciatore di Sardegna a Parigi; Luigi-Giu-

seppe, figlio di questo, fu commendatore di Malta,

ministro a Vienna, poi ambasciatore a Madrid,

gentiluomo di camera, tesoriere dell'Ordine su-

premo della SS. Annunziata, presidente del Se-

nato Italiano sotto la dominazione francese. Sposò

Marianna Dal Pozzo della Cisterna, ed i figli suoi

ebbero molta parte negli avvenimenti del loro

tempo; Lodovico, detto l'abate di Breme, nel 1802

fu creato cavaliere della Corona di Ferro, e morì

nel 1820; Venceslao fu ministro all'Aja, Filippo,

conte di Sartirana, divenne ciambellano di Napo-

leone I, poi ministro Sardo a Monaco. Suo figlio

Ferdinando, marchese di Breme, nel 1848 fu se-

natore del regno Sardo, gran maestro delle ceri-

monie e prefetto del real palazzo. A 27 Mag.

1867 fu creato duca di Sartirana, insieme ai suoi

discendenti maschi in linea, e per ordine di pri-

mogenitura da Vittorio Emanuele II Re d' Italia. —
Carlo, fratello del gran cancelliere Mercurino, fu pa-

dre di Giorgio, erede di Gattinara. Romagnano,

Borgomanero, Ghemme ecc. — Carlo-Mercurino,

suo figlio, conte di Gattinara, morì nel 1582, e de'

suoi figli Filiberto-Mercurino, fu nel 1618 cavaliere

della SS. Annunziata, grande scudiere di Savoja ecc.

— Nel 1671 fu investito di Gattinara in marche-

sato e morì nel 1722. Signorio, suo fratello, fu

cavaliere di Malta, e priore di S. Eufemia; Carlo-

Giovanni-Aurelio, altro fratello, conte di Vive-

ronc e Viancino, con Alessandro, altro fratello,

proseguì la linea che produsse Alfonso-Mercurino,

gentiluomo di camera di Carlo Emanuele II e conte

di Albano con Carlo-Antònio-AIercurino ciambel-

lano imperiale conte di Terruggia, Guglielmo, suo

figlio, nei due suoi figli Francesco-Mcicurino e

Bartolomeo-Mercurino, e fu l'autore dei due

rami tuttora fiorenti di questa famiglia. — Arma:

D'azzurro, alla croce di S. Andrea ancorata d'ar-

gento, accantonata da quattro gigli d'oro; col

capo dello stesso, caricato di un'aquila bicipite

di nero, sormontata da una corona imperiale al

naturale. — Cimiero: Un selvaggio uscente di

carnagione, cinto di una pelle di leone, tenente

una clava posata sopra una spalla. — Motto: vin-

CENDUM AUT MORENDUM.

ARCANGELI di Pesaro. — (Estinta). — Spac-

cato; nel d'azzurro, al sole radioso d'oro; nel

2.o scaccato d' argento e di rosso di sei file.

ARCANI di Cesena. — Originaria del Friuli,

fu portata a Cesena da un Egidio Arcani, va-

lènte giureconsulto che vi esercitò con molto

credito la sua professione di avvocato. — Vanta

questa famiglia un Francesco assai bravo arti-

gliere in servizio di Enrico Vili d'Inghilterra;

un Ugo cui 1' Imperat. Carlo V affidò una parte

della sua armata creandolo generale; un altro

Ugo ambasciatore di Romagna presso il Pontefice

Clemente Vili; ed un Egidio scudiere della ce-

lebre regina Cristina di Svezia. — Decorata del

titolo comitale, si estinse nel 1791 nella persona

del conte Ignazio morto improle. — Arma: Par-

tito; a destra d'argento, a n;ezz' aquila di nero,

coronata d'oro, movente dalla partizione; a sini-

stra scaccato d' argento e di nero di sei fili.

* ARCHETTI di Brescia. — Con diploma 9

Mar. 1743 furono dall' Imperatrice Maria-Teresa

creati marchesi di Formigara. (Estinta).

ARC1BOLDI di Bergamo. — Arma: D'azzur-

ro, alla banda d' argento, caricata da tre stelle

di sei raggi d' oro.

* ARCIMBOLDI di Milano. — Si corregga

P arma nel modo seguente : Di rosso, a tre stelle

di otto raggi d' argento.

ARCIMBOLDI di Novara. — Arma: D'oro,

alla banda di rosso, caricata di tre stelle del

campo.

ARCI-MONTANO di Bergamo. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'argento, al capriolo d'azzurro,

voltato e movente dal fianco sinistro ; nel 2.°

d' azzurro, a due leoni d'argento, affrontati e so-

stenenti insieme tre spighe di grano dello stesso;

il tutto movente da una campagna di verde.

ARCIPRETI o PRESBITERI di Gubbio. —
L' origine di questa antichissima famiglia risale

al tempo di Ottone I, e ne fu stipite un Presbi-

tero padre del conte Berno ed avo di Orso di

cui si à memoria in un istrumento del 1029. —
Di parte ghibellina, uno di essi, Leto Presbiteri,

tra gli eugubini di gran nome, militò con Fede-

rico Barbarossa. — Nel XIII secolo gli Arcipreti,

o Presbiteri emigrarono da Gubbio in causa delle

lotte civili, e fissata loro dimora in Perugia, det-
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tero origine all'illustre famiglia dei baroni Penna,

tuttora fiorente in quella città. — Arma: Par-

tito; nel l.« d'argento, ad una penna di struzzo

al naturale; nel 2.° d'oro, a tre fascie di rosso,

accompagnate in capo da una piccola tenda dello

stesso.

* ARCONATI di Milano. — Correggi l'arma

nel modo seguente: Cinque punti d' oro equipol-

lenti su quattro d' azzurro.

ARCUDI di Gallipoli (Terra d' Otranto). —
Arma: D'azzurro, ad una fascia arcuata e spac-

cata d' oro e di rosso, accompagnata in capo da

un sole d'oro a destra, e da una cometa d' ar-

gento a sinistra.

ARDESIO di Bergamo. — Arma: D'oro, alla

fascia arcuata di nero, con un monte di tre cime

di verde, movente dalla punta. — Alias: Spac-

cato; nel 1.° di nero pieno; nel 2.° d'azzurro, a

due pali d'argento.

ARD1ZI di Pesaro. — Nel 1465 Alessandro

Sforza signore di Pesaro, trovandosi gravemente

infermo, fece chiamare l'illustre medico milanese

Gasparino Ardizio, il quale per essere riuscito a

ridonargli una perfetta salute, ne fu contracam-

biato con ricchezze ed onori e creato archiatro

perpetuo del signore di Pesaro. — Fissata quindi

sua stabile dimora nella nuova patria, Gasparino

fu aggregato a quella cittadinanza, e quindi a-

scritto al ceto patrizio. — Giovanni-Francesco,

suo figlio bastardo, poi legittimato, continuò la

famiglia delle cui sostanze lo aveva lasciato erede

suo padre, ed anch' egli fu archiatro dei signori

di Pesaro. — Ultimo di questa nobile famiglia fu

Gaspare Ardizi che morì improle nel 1803. —
Arma: Bandato d'oro e di verde di sei pezzi;

col capo del primo, caricato di un'aquila di nero.

ARD1ZZONE di Bra (Piemonte). — Arma:

D' oro, al leone di rosso, col capo d' azzurro, a

tre stelle del primo, ordinate in fascia. — Motto:

FORTIS ET AUDAX.

ARDIZZONI-CALVI-CALCEAT1 di Piacenza.

— Maria-Luisa duchessa di Parma, con diploma 7

Apr. 1-836 insignì questa famiglia del titolo co-

mitale, e le concesse la seguente Arma : Inquar-

tato; nel l.o scaccato d'argento e di nero di

quattro file, cadauna di quattro pezzi; nel 2.°

d' oro, al calzaretto di rosso; nel 3.° d' oro, al

mastio di rosso, merlato di tre pezzi, aperto del

campo; nel 4.° d'azzurro, a due semivoli sinistri

d'argento, l'uno sull'altro, moventi dalla parti-

zione; il tutto sotto un capo spaccato; nel f.°

d'oro, all'aquila di nero, coronata dello stesso;

nel 2.° d
1

azzurro, a due gigli d' oro, I' uno ac-

canto all' altro. — Cimiero: Un leone d' oro na-

scente.

ARDOIN d' Ivrea. — Vittorio-Emanuele Re

d'Italia, con decreto 5 Mar. 1868, concesse al

commendatore Giuseppe-Giulio Ardoin, di Gia-

|

corno, originario d' Ivrea, residente a Parigi, il

I

titolo di conte, trasmissibile per primogenitura

,
maschile, e con altro decreto 3 Mag. 1868 gli

concesse la seguente Arma: Inquartato; nel 1.»

e 4. n d' azzurro, alla fascia d' oro, accompagnata

in capo da tre stelle d' argento ordinate in fascia,

ed in punta da un cuore dello stesso, infiammato

di rosso; nel 2.° e 3.° d'azzurro, al cane levriere

rampante e collarinato d'argento.

! * ARDUINI di Pesaro. — Sin dal principio

del XIV secolo si trova questa famiglia, già chiara

i e distinta nella città di Pesaro. — Un ramo di

: essa si trapiantò in Venezia, dove Giovanni e

Paolo Arduini si segnalarono in servizio di quella

Repubblica nella circostanza della guerra di

Chioggia e n' ebbero in compenso la nobiltà ve-

j

neta. — Gli Arduini, sebbene già nobili, eserci-

|
tarano la mercatura ed il commercio per lunghi

anni. — Francesco Arduini fu una delle due si-

curtà per il pagamento dell' annuarità promessa

da Francesco-Maria della Rovere a Galeazzo Sforza

nel capitolato per forza del quale il secondo ce-

dette al primo ogni diritto su Pesaro e sui beni già

appartenuti alla propria casa nel 1512; Girolamo,

cav. de' SS. Maurizio a Lazzaro, fu distinto ar-

chitetto del XVI secolo; ed un altro Girolamo,

nipote ex-lilio del precedente, buon architetto

anch' esso e bravo militare, vissuto nella prima

metà del secolo XVII. — Domenico Arduini. fre-

giato del titolo marchionale, vissuto oltre la

metà del XVIII secolo, fu I' ultimo di questa fa-

miglia.

* ARENA di Genova. — Originaria da Zoagli

e non ì.oagli come si legge nel Dizionario per

errore tipografico. — Famiglia estinta.

* AliKNAPRI.MO di Messina. - Antonio d'A-

rena, degl' antichi Concubleth conti di Arena, di

Stilo e di Mileto, venuto in Messina in sullo scor-

cio del secolo XIV, forse insieme a Manfredo,

che nel 1380 ne occupò la carica di stradigò, fu

primo a trapiantare dal regno di Napoli in quella

città un ramo della sua nobile famiglia, ed es-

sendo stato subito aggregato alla nobiltà messi-

nese, per ben cinque volte occupò 1* alto ufficio

disellatole dal 1421 al 44; carica che in seguito

sostennero altri membri della famiglia. — In

questa novella patria i IV Arena seguitarono ad

elevarsi per cospicue alleanze, per cariche su-

preme sostenute e per soggetti ragguardevolis-

simi : Majella prima dama di eorte e gran con-

fidente della regina Maria di Castiglja, consorte •

di re Alfonso d'Aragona (IH.'l); Adamo, dell'or-

dine agostiniano, dottor»! in teologia, esimio ora-

tore, e visitatore generalo della sua religione; A-
smundo, uno degli SS gentiluomini messinesi fon-

datori di una largizione alla cappella della Sacra

Lettera filisi; Giacomo, rettore della militar

compagnia dei Verdi il537ì; Scipione, cavaliere
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di giustizia del sovrano ordine di Malta (1582); I

Giovan- Pietro, senatore di Messina (1605), go-

vernatore della Tavola Pecuniaria, deputato del-

l'Università degli Studi (1599) e ambasciatore

della città al principe Emanuele Filiberto di Sa-

voia (1622); Francesco cappuccino, valente ora-

tore destinato vescovo di Aquilea, autore dei

Panegirici sacri ; Placido d'Arena, patrizio mes-

sinese, fratello di Domizio, governatore dei Verdi

nel 1612, e di Pompilio clic prese parte ai mo-

vimenti politici dei Merli e Malvizzi, impalmò

Domenica della famiglia Primo, dalla quale si

ebbe vari figli; cioè Giuseppe senatore di Mes-

sina nel 1705; Giovanni, e Placido governatore

della tavola pecuniaria nel 1695. Questi ultimi

due conseguirono il pingue retaggio del loro zio

materno, canonico Giovanni Primo, e perciò uni-

rono al proprio il di lui cognome. — Francesco-

Maria A rena- Primo, figlio di Placido, dottore in

legge, senat. di Messina, console del setificio, de-

tentore della deputazione suprema del regno di

Sicilia, primo barone di Montechiaro, di Rocca-

doro e del Grano. — Da lui nacque Placido II

che fu senat. di Messina, console del mare, go-

vernatore dei Verdi, detentore della deputazione

suprema di Sicilia, e dal quale derivarono uomini

prestantissimi ed in ogni sapere versati che maggior

lustro recarono a questa nobile famiglia. — Amia:

Partito nel 1.° d'oro, a quattro fascie più oscure

dello stesso, cucite ed attraversate da una banda

d'azzurro; nel 2.° d'azzurro, all'ombra di sole

d'oro, tramontante nel mare al naturale, movente

dalla punta.

AREZZO di /Osarlo (Piemonte). — Da Val-

mairana nel 1248 si trapiantò in Fossano. — Gio-

venale Arezzo intervenne a quel generale Con-

siglio il 15 Mar. 1313 in cui si accolse la pro-

posta di sottomettere il Comune a Filippo di

Savoja prin. di Acaia. — Arma?
* ARGIROFFO di Genova. — Già estinta nel

1634 come dal Franzani, nè alla nobile apparte-

neva il fra Diego fucilato nel 1800.

* ARIBERTI di Cremona. — Ha dato alla

patria nove decurioni, il primo de' quali fu Be-

nedetto nel 1474, e l'ultimo Bartolomeo nel 1708.

— Decorata del titolo di marchese di Malgrate.

— Arma : D'argento, a due scmivoli di rosso, con

un' a di nero fra i capi di essi.

A RI ENTI (degli) di Bologna. — Maestro Sa-

batino barbiere figlio di Giovanni di Ariento ot-

tenne il 16 Feb. 1441 per sè o suoi discendenti

la cittadinanza bolognese, fu massaro delle arti

per la società dei barbieri negli ultimi trimestri

del 1456 e 1459, e gonfaloniere del popolo pel

quartiere di porta Piera nel terzo quadrimestre

del 1461. — Figlio del precedente fu un Gio-

vanni Sabadino, che noi XV secolo ebbe grido

di esimio letterato e che lasciò molti scritti m

prosa e in verso. (Estinta nel XVI secolo). —
Arma: D'azzurro, ad un volo d'oro.

ARIGHETTI di Bergamo. — Arma: D' az-

zurro, ad un ponte d'argento, di due arcate, so-

stenente nel centro una piccola casa dello stesso,

ed accompagnato in capo da tre stelle, pure d'ar-

gento, male ordinate.

ARIGONI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'azzurro, all' aquila d'argento, accompa-

gnata da due stelle dello stesso; nel 2." sbarrato

d'argento e di rosso. — Alias: Spaccato; nel

1.° d'oro, all'aquila di nero, coronata del campo;

nel 2.° bandato d' argento e di rosso; colla fascia

d' argento, coricata del monogramma posto

fra due stelle di sei raggi di ... .

ARIMBERTI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso; nel 2.° d'azzurro, ad un vezzo d'argento,

arcuato e rovesciato, accompagnato in capo da

due rose dello stesso.

ARIOLDI di Bergamo. — Arma: Spaccato di

rosso e d'argento, al leone dall'uno all'altro, ri-

voltato, ed accompagnato nel primo da tre gigli

d'argento, e nel secondo da tre gigli di rosso.

ARISI di Brescia. — Arma : Spaccato ; nel

1.» di rosso, ad una lista d'argento; nel l. n d'az-

zurro, a due leoni d'oro, linguati d'argento, af-

frontati e sostenenti insieme ana spiga di riso

dello stesso.

ARLOTTI di Belluno. — Aggregata al Con-

siglio nobile di Belluno, fino dall'anno 1547, fu

confermata nella sua nobiltà con sovrana risoluz.

28 Feb. 1821. — Arma?

ARLOTTI di Pisa. — Arma: D'argento, alla

banda di rosso, accompagnata da due leoni cor-

renti dello stesso, uno in capo e l'altro in punta,

posti nel senso della banda.

ARLOTTI di Homa. — Giovanni creato car-

dinale di S. R. Chiesa da Niccolò V antipapa. —
Arma: Quattro punti equipollenti d'azzurro su

cinque d'argento, caricati i primi di un crescente

montante dello stesso.

ARMANI di Riva nel Trentino. — Ascritti

al patriziato di Riva. — Arma: Interzato in fa-

scia; nel 1.° d'azzurro, all'aquila uscente di nero,

rostrata, coronata ed alata d'oro; nel 2." d'argento,

al destrocherio armato, impugnante una lancia;

nel 3.» d'argento, a due fascie di rosso, ondate

di nero.

ARMANNI di Brada. (Estinta). — Arma:

D'oro, a un scrnivolo ombrato di nero.

ARMANNI delle Giudicane nel Trentino. —
Originaria di Brescia. — Martino vescovo di Bre-

scia nel 1264; Vigilio vicario di Stenieo nel 1651.

— Arma: D'azzurro, alla croce scorciata d' ar-

gento, accantonata da quattro bisanti dello stesso.

ARMANNI di San Severino (Marche). —
Arma: D'azzurro, alla croce del calvario, ango*-
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lata da quattro dadi, e movente da una C posta

entro un cerchio, il tutto d'oro.

ARMAO di Sicilia. — Die principio a que-

sta famiglia Bernardo Armao cavaliere catalano,

die venne in Sicilia con Pietro I e coprì i prin-

cipali uffici della città di Palermo. Un Guglielmo

fu giurato nel 1325, e un Girolamo copri la stessa

carica nel 1335. — Arma?

ARMENIO di — Arma: D'argento,

alla torre di rosso, sormontata da due cannoni al

naturale col Motto: UNDIQDB tuta.

ARMEZZANI o ARMEZZANI di Scrrasanqui-

rico (Ancona). — Scr Gentile maggiorente, o giu-

dice dei danni dati a Cingoli nel 1539; Conces-

sio capitano nelJa seconda metà del XVI secolo:

Flaminio, giudice alla' Ruota nelle repubbliche di

Genova, Lucca e Ferrara, e commissario del tri-

bunale A. C. di Roma, vissuto dal 158G al 1 676,

e Massimiano podestà a Roceacontrada nel 4640.

— Arma: D'azzurro, alla fascia cucita di rosso,

caricata da due stelle di sei raggi d'oro, fra cui

un giglio dello stesso, attraversante sopra due

scimitarre nude d'argento, impugnate d'oro, po-

ste in croce di Si Andrea, colle punte al basso,

ed accompagnata in capo dà una cometa d'oro

posta in palo, ed in punta da una fiamma al na-

turale. — Motto: \H AMOHE IORTITUDO, IN FORTI-

TUDINE CANDOR, IN CANDORE GRATIA.

ARNALDI di Bra (Piemonte). — Arma: D'ar-

gento, a tre bande di rosso. — Cimiero: una

fenice sulla sua immortalità. - Motto: At vm-

TUS NUNQl'AM.

ARNOLDI di Bergamo. — ARMA : D'argento,

al quarto franco di rosso; con un'albero di verde,

movente da una campagna dello stesso, ed attra-

versante sul tutto. — Alias: D'oro, alla banda

di rosso.

ARNOLF1NI di Lucca. — Auma : D'argento,

a due branche di leone d'azzurro, passate in croce

di S. Andrea.

ARRAGONESE di Brescia. — Luca-Sebastia-

no Arragonesc, di origine spagnuola, fu uno dei

primi raccoglitori di antiche iscrizioni, e lasciò

un'opera sotto il titolo: Monumenta tmtiq. urbis

ftrixiae. (Estinta). — Arra : D'azzurro, a due

onde grosso d'argento, poste in fascia.

ARRIGHI di Vasano sul Lago di Garda. (E-

stinta). — Auma: Rondato d'oro e di verde di sei

pezzi, al triangolo di rosso, attraversante; col capo

d'oro, all'aquila di nero.

ARRIGHI di Pisa; — Auma: Spaccato di rosso

e d'argento, con tre rose ilei primo nel secondo,

2, e I.

ARRIGHI di Lucca. (Estinta). — Auma: D'uro,

al Icone d'azzurro, colla banda <H rosso, caricala

da un crescente montante di nero posto fra due

stelle di otto raggi d'oro.

ARRIGHI di Salò sul Lago di Garda. — Con

sovrana risoluzione 30 Ott. 1822, S. M. I* impe-

rai. Francesco I conferì la nobiltà ai fratelli Le-

lio, Antonio e Giorgio Arrighi. — Auma: Spac-

cato; nel 1.° d'azzurro, ad un albero d'olivo ra-

moso di tre pezzi d'oro; nel 2.° fasciato d'argento

e d'azzurro di sei pezzi. — Cimiero: Una colomba

d'argento, tenente nel becco un ramoscello d'olivo

d'oro. — Alias: Spaccato; nel 1.° partito; a de-

stra d'azzurro, all'albero d'olivo al naturale, ci-

mato da una colomba d'argento, tenente, nel becco

un ramoscello d'olivo di verde; a sinistra d'az-

zurro, ad un elmo d'argento, guernito d'oro; nel

2.o fasciato d'argento e d'azzurro di sei pezzi. —
Cimiero: Un volo di nero.

ARRIG111NI di Lucca. [Estinta). — Arma:

D'oro, al leone di rosso, colla fascia d'azzurro, ca-

ricata di un crescente montante d'argento, at-

traversante.

ARRIG0N1 di Bergamo. — Nel 1395 il P.

Giacomo Arrigoni dell'Ordine Domenicano fu mae-

stro del S. Palazzo Apostolico, e quindi creato Ve-

scovo di Lodi. — Simone generale di Francesco

Sforza nella seconda metà del XV secolo. — Ro-

berto fu infeudato di molte castella e terre nella

vai Brembana, e Giacomo ottenne dall' imperai.

Veneeslao in feudo tutta la valle Taglieggio. —
Gli Arrigoni furono aggregati al nobile Consiglio

nel Ii7i — Arma?

ARRIGONI di Padova. — Ag-regata il 30

Apr. 176i al Consiglio nobile di Padova, fu con-

fermata nella sua nobiltà con sovrane risoluzioni

•i Set. 1818 e 21 Mar. 1819. — Arma?
• ARRIGONI di Vicenza. — Giovan-Pietro

Arrigoni, nobile patrizio della città di Milano, nel

1578 trapiantò la sua famiglia in Vicenza, dove

questa venne aggregata nel 1678 al nobile Consi-

glio. — Ferdinando Maria elettore di Baviera nel

1071 elevò alla dignità di conte Stefano e Marco

Arrigoni con tutta la loro legittima discendenza

di ambo i sessi. — Con sovrane risoluzioni i A-

yosto 1820 e 13 Aprile 1829 la famiglia Arrigoni

venne confermata nella sua nobiltà e nel titolo di

conte.

ARRIVASENE di Mantova. — Di origine

greca, alenili di questa famiglia si stabilirono da

assai remoto tempo in Venezia, e di là un Arri-

vabene passò a Brescia, il quale nel 1222 trattò

la pace fra questa città e Mantova, e possedette

i luoghi di Gavardo, Fontanelle e Bossolano. La

sua famiglia si stabilì quindi in Mantova, dove

nel 1328 era consigliere di quel comune Filippo

Arrivabene. — Nel I i*/9 fu concesso a questa fa-

miglia dall' imperatore il titolo di conti palatini,

che le fu confermato dal Duca Vincenzo Gonzaga

nel 1590. — Giampietro Arrivabene, Vescovo di

Urbino, morto nel 1501. — Arma : Spaccato; nel

I." d'oro, all'aquila di nero, coronata del campo;

nel 2 ° d'argento pieno, colla fascia di rosso in
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divisa, caricata dalla lettera A d'argento, ed at-

traversante sulla partizione.

ARSIO del Trentino. — Nel 1815 Ubrico ed

Arnaldo d'Arsio furono dall' imperat. Federico I

infeudati del castello d'Arsio da cui i loro discen-

denti presero il nome. — Annibale fu capitano

dell'Adige nel 1648, ed un Giorgio cavaliere teu-

tonico nel 1675. — Altri egregi uomini nella

chiesa, nelle armi e nella toga vanta questa no-

bile famiglia, la quale à il titolo ereditario di gran

ciambellano del principe-vescovo di Trento, è pa-

trizia di questa città ed è fregiata del titolo di

conte conferitole il 17 Ag. 1648. — Un ramo di

essa fiorisce ancora nella Silesia Austriaca. —
Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.» di rosso, a due

leoni d'argento rivolti, e moventi da una corrente

d'acqua al naturale; nel 2.° e 3.° spaccato d'az-

zurro e d oro, a quattro leoni, uno sopra l'altro,

dell'uno nell'altro. — Cimieri: A destra un leone

uscente d'argento; a sinistra un semivolo d'aquila

d' oro.

ARTUS di Napoli. — Famiglia francese, ve-

nuta sul napoletano con Carlo I d'Angiò, si estinse

in Ladislao conte di S. Agata, il quale avendo

congiurato contro il re Ladislao, fu fatto impic-

care, e l'unico suo figliuolo, condannato ad assi-

stere al supplizio del padre, morì di crepacuore.

— Arma: r azzurro, al leone d'oro, e nel canton

destro undici gigli d'argento, disposti 3, 2, 3,

2 e 1.

ARZIGNANI di Brescia. — Arma : Di verde,

ad un toro d'oro, ritto in piedi, col ventre squar-

ciato di rosso da due mani di carnagione, moventi

dai fianchi dello scudo.

ASCIANO (d') di Pisa. — Arma : D'oro, a tre

bande di verde.

ASMURI di Catania. — Enrico Asmuri, ca-

valiere tedesco fu il ceppo di qupsta nobilissima

famiglia, che si trapiantò in Sicilia ai tempi del-

l' imperat. Enrico VI. Rodorigo fu dal re Pietro

eletto uno dei baroni di Catania; Guglielmo fu

maestro giustiziere nel 1398. Un Ruggero fu stra-

ticò di Messina nel 1383 e barone del feudo di

Sciri nel 1397. Ebbe questa famiglia la baronia

di Bonvicino nel territorio di Lentini l'anno 1405.

— Arma: Un grifo passante con due tenaglie in-

cavalcate e due poppe in bocca intendendo deri-

vare da parte materna da S. Agata.

ASOLARI di Bergamo. — Arma: Partito; a

destra di rosso, alila torre d'argento; a sinistra,

scaccato a spinapesce di nero e d'argento; col

capo d'oro, all'aquila di nero.

ASPERTI di Bergamo. — Arma: D'argento,

ad un albero al naturale, sopra un ramo del quale

sta posato un uccello d'argento, con un grifo di

rosso, alato, ed accollato al fusto.

ASPERTI da Scriate nel Bergamasco. — Arma:

D'azzurro, ad un albero di verde, fruttato d'oro,

e terrazzato del primo, con un serpe d'argento,

attorcigliato a spira lungo il fusto, in atto d' in-

sidiare un uccello d'argento posato fra i rami del-

l'albero.

ASQL'INl del Friuli. — Nelle memorie del

veneto magistrato dei feudi trovasi registrato

quanto segue: a L'antica nobiltà della famiglia

Asquini-Fagagna spicca dal vetusto istrumento

di Lega e Confederazione col serenissimo dog.j An-

tonio Veniero 1385, e dal pubblico documento

1420 di dedizione celebrato in mano del generale

Filippo Arcelli e del provveditore Marco Braga-

dino, campioni delle venete insegne in Friuli, non

che dal voto che godono nel parlamento nella pa-

tria del Friuli. Unitosi al carattere suddetto il

merito del servizio prestato, e che presta fra l'ar-

mi della serenissima repubblica nel rango dei sar-

genti maggiori il fedele Giovanni-Domenico Asqui-

ni, l'eccellentissimo senato con ris. 11 Mar. 1719

ha decorato del titolo specioso di conti li fedeli

Lorenzo canonico, Gio. Francesco, Gio. Pietro e

Vortico fratelli qm. Giulio Cesare qm. Francesco e

li fedeli Giuseppe e Gio. Domenico qm. Alfonso qm.

Francesco suddetti con li loro legittimi discendenti

maschi in perpetuo, a maggior lustro delle per-

sone e prosperità loro, tanto più che oltre l'an-

tica nobiltà e meriti hanno infeudati ducati quat-

tromila dei loro beni liberi in Fagagna, in ac-

crescimento del loro nobile de antico feudo che

godono nella stessa terra, come sta espresso nel

suddetto decreto dell'eccellentissimo senato e sus-

seguente investitura del magistrato dei feudi

27 dello stesso mese. Vengono perciò descritti

nell'aureo libro dei titolati. » A questa famiglia

con sov. risoluz. 16 Giù. 1821 fu confermata la

sua nobiltà. — Arma: Spaccato di nero e di rosso,

alla fascia d'oro attraversante.

ASSANTI di Gallipoli (Terra d'Otranto). —
AnMA: Di porpora, alla fascia d'oro, accompagnata

da quattro bisanti dello stesso, tre in capo, or-

dinati in fascia, ed uno nella punta.

ASSELLE già ACCELLE di Bra (Piemonte).

— Arma: Spaccato, nel 1.° d' oro, all' aquila di

nero, coronata dello stesso; nel 2.° d'argento, ad

un albero al naturale; colla bordura di azzurro,

caricata a destra ed a sinistra da due bottoni

d'oro.

ASSO di Bergamo. — Arma : Spaccato d'ar-

gento e di rosso, a tre stelle di sei raggi dall'uno

nell' altro.

ASSONE di Bra (Piemonte;. — Arma: D'az-

zurro, alla fascia scaccata d' oro e d' argento di

tre file.

ASSONICA di Bergamo. — Arma: Spacca-

to; nel l.o d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'az-

zurro, al destrocherio vestito di rosso, colla mano

di carnagione, movente dal fianco destro.

ASSOPARDI di Pisa. — Arma: Di porpora,
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a tre fascie d'argento, attraversate da una banda

d'oro, con uno scudetto dello stesso in capo,

caricato di un' aquila di nero.

ASTALDl di Roma. — Astaldo creato Cardi-

nale di S. R. Chiesa da Eugenio III. — Arma:

D' oro, al palo scorciato e losangato di rosso e

d'argento nu %ite dalla punta, accostato in capo

da tre anelli d'azzurro, 2 e 1; colla bordura spi-

nata di rosso e d'argento.

ASTE (d') di Roma. — Appartiene a questa

nobile casa, insignita del titolo baronale, il ce-

lebre Michele d' Aste, il quale, dopo aver com-

battuto varie battaglie contro i Turchi, fu il pri-

mo, il 2 Sett. 1686, che salì sulla breccia all'as-

salto di Buda, ed a lui fu dovuta la liberazione

di questa città. — Arma: D'argento, a quattro

cotisse in sbarra scorciate, col leone al naturale

coronato d'oro e attraversante.

ASTI di Brescia. — (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, a tre bande scaccate di rosso e d' oro di

tre file.

ASTE (d') di Rovereto nel Trentino. — L'Im-

perat. Carlo VI, con diploma 25 Mag. 1726, con-

feri la nobiltà ereditaria dell' Impero a France-

sco d' Aste. (Estinta). — Arma : Inquartato; nel

1. » e 4.° d'azzurro, all'orso di nero, rampante,

tenente sopra il capo due bastoni d' oro, passati

in croce di S. Andrea, e sormontati da un giglio

dello stesso; nel 2° e 3° d'argento, al destroche-

rio di . . . . , tenente tre freccie di ...

.

ASTEGGIANO, già ASTEZZANO di Bra

(Piemonte). — Arma : Di rosso, a tre bande di

argento, caricate di sette rose di rosso, 2, 3, e

2. — Cimiero: Un pellicano d'argento colla sua

pietà. — Motto: auxilium meum a domino.

ASTI di Brescia. — (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, a tre bande scaccate di rosso e d' oro di

tre file.

ASTORI di Bergamo. — Arma: D' azzurro,

ad una colonna con piedistallo e capitello d' ar-

gento, piantata sopra un monte di tre cime di

verde, e sostenente un astore d'argento, posato.

ASTORl-MULERI di Bergamo. — Arma:

D' azzurro, al monte di tre vette di verde, ci-

mato da un astore di nero, in atto di spiccare

il volo.

ASTORI di Lodi. — Da Borghetto lodigiano

passò a Lodi nel 1520, e quivi si spense nel 1850.

— Arma: Interzato in fascia; 'nel 1.» d'oro, all'a-

quila di nero; nel 2.° d'argento, a due torri di

rosso; nel 3.° d'argento, a tre fascie d'azzurro. —
Cimiero: Un cervo nascente. — Motto: timidus

ET PRUDEUS.

ATAZZl di Brescia. — (Estinta). — Arma:

Di rosso, ad una palla d'oro.

ATTARDI di Cesena. — Originaria di Coti-

gnola, si trapiantò nel 1459 a Cesena dove si

spense nei XVII secolo. — Arma : D' azzurro, a

due aquile di nero, una delle quali volante verso

un sole raggiante d'oro, posto nel primo cantone

del capo, e l'altra posata nella punta.

ATTELLIS (de; di Benevento. — Investita

[

del feudo di S. Angelo Limosano dall' anno 1669,

ed aggregata nel 1695 al patriziato beneventano,

fu riconosciuta nella sua nobiltà nel 1843. —
Arma ?

ATTIMIS del Friuli. — Arbano ed Enrico

fratelli di Monfort nel 1144 dalla Svezia passa-

rono nel Friuli e si misero al servizio di Ulrico

patriarca di Aquileia, il quale li investì nel 1170

del castello e giurisdizione di Attimis con titolo

marchionale, e del castello i due fratelli presero

il nome. Passata nel 1420 la provincia del Friuli

sotto il dominio veneto, Rodolfo Attimis ottenne

per sè e per il proprio fratello la conferma delle

antiche investiture col titolo di conte. — Un ra-

mo di questa famiglia fissò il suo domicilio in Go-

rizia. — Arma : D' argento, all' orso di nero. —
Alias: Di rosso, al tridente di nero.

AURIFICI di Sicilia. — Illustre famiglia Si-

ciliana che ebbe principio da un Giulio Aurifici,

cavaliero siracusano. Un Francesco fu da Fede-

rico creato Protonotaro del regno e giurato di

Palermo nel 1337. Un Marcantonio fu barone del

feudo della Salina e don Pietro Aurifici fu ba-

rone del Piano del Puzzo. — Arma?

AUROLDI di Bergamo. — Porta lo stesso

stemma degli Averoldi di Brescia.

AURUFFI di Bergamo. — Arma : Spaccato
;

nel 1.° d'oro, a due spade nude, poste in croce

di S. Andrea, colle punte in alto; nel 2.° d' ar-

gento, ad una torre rotonda al naturale, cimata

da una fiamma di rosso, volta a destra.

AVALDI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'azzurro, a tre stelle di sei raggi d'oro

male ordinate; nel 2.° d'azzurro, al sole radioso

d' oro ; colla fascia in divisa di rosso, attraver-

sante sulla partizione.

AVANZI di Rovigo. — Originaria della Sviz-

zera, nel XV secolo si stabilì nel Polesine Ve-

neto, e nel 1484 fu aggregata al nobile Consiglio

di Rovigo. — Girolamo nel 1513 vestì l'abito del

S. M. 0. Gerosolimitano. — La nobiltà di que-

sta famiglia fu confermata con sovrana risoluzio-

ne 5 Mag. 1820. — Arma?

AVERARIA di Bergamo. — Arma: Spacca-

to; nel 1° d'oro, all'aquila di nero; nel 2." d'ar-

gento, al castello, torricellato di tre pezzi, al na-

turale, terrazzato di verde.

AVERNA di Messina. — Famiglia chiarissi-

ma per nobiltà e ricchezza. Ebbe la signoria della

terra di Santa Caterina in Calabria e la baronia

di Manganisi di cui si investì nel 1560 un Ma-

riano Averna che coprì i maggiori uffici del Re-

gno. — Arma: D'oro, alla fascia d'azzurro.

* AVEROLDI di Brescia, — Cimiero: Una
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figura di vecchio barbuto uscente e tenente con

ambe le braccia alzate un nastro, sul quale si

legge il Motto: tutus est a deo.

AVERRARA di Mantova. — Le prime trac-

eie di questa famiglia in Mantova rimontano al

secolo XV, e nel susseguente fu aggregata a quel

patriziato. — Federico e Cesare si segnalarono

alla battaglia di Lepanto; Antonio morì nel fiore

degli anni nella peste del 1630 essendo tenente

delle milizie gonzaghesche. (Estinta sui primi del

XVIII secolo). — Arma?

AVESAN1 di Venezia. — Le prime memorie

di questa nobile famiglia si riferiscono ad un

Pietro Avesani, conduttore di gente d' armi, il

quale morì nel 1306. — Gli Avesani furono ri-

conosciuti e confermati nobili dagl' Imperatori

Carlo IV con diploma 8 Mar. 1369, e Sigi-

smondo con diploma 16 Mar. 1432. — France-

sco-Sigismondo Avesani fu nominato nel 1690 dai

Commissari imperiali podestà di Trento durante

la vacanza di quel principato; Ignazio, tenente

colonnello dogi' ingegneri, al cadere della Veneta

Repubblica venne insignito della carica di mag-

giore di provincia di Verona destinato a trattare

coi comandanti delle potenze belligeranti, e dal

Senato Veneto fu onorato di una speciale meda-

glia d'oro fatta coniare appositamente in memo-

ria de' suoi utili servizi. — Arma?

AVINATA di Bergamo. — Arma : D'azzur-

ro, ad un cane rampante al naturale, rivoltato.

AVOGADRI di Lodi. — Arma: D'oro, all'a-

quila di nero.

AVOGADRI di Zor/no nel Bergamasco. —
Arma : D'argento, al giglio di giardino, fiorito di

tre pezzi, movente dalla punta.

* AVOGADRO di Brescia. — (Estinta). —
Arma: D'argento, a tre tronchi di quercia insan-

guinati. — Alias : D' argento, ad un giglio di rosso.

* AVOGADRO di Venezia. — Pietro di Gia-

como Avogndro fu creato cavaliere della Stola

d' oro. Questi per aver cooperato alla dedizione

di Brescia alla signoria di Venezia, fu eletto nel

1 43X del gran Consiglio sotto il dogato di Fran-

cesco Fosearini. (Estinta). — Cimiero: Un leone

nascente d' oro, tenente colla branca destra una

spada nuda alta in palo. — Motto : in periculis.

AVOLTORI di Brescia. - (Estinta). — Ar-

ma : Di rosso v ad un avoltojo di nero, colla testa

rivolta, posato sopra un monte di verde, movente

dalla punta.

AY.MONIER di Aosta. — Arma: Spaccato

d'argento e di rosso, al leone d'oro attraversante

sul tutto, tenente una spada d'argento infilante

una corona d' oro.

AZOLINI di Gubbio. — Arma: D'azzurro, a

due spade nude d'argento, passate in croce di S.

Andrea, con tre stelle dello stesso.

AZONI di Gubbio. — Arma: D'azzurro, alla

spada nuda d'argento, accompagnata da tre stelle

dello stesso.

AZZAROLI del Napoletano. — Insignita del-

l'Ordine di S. Giacomo della Spada nella persona

di Carlo Azzaroli reggente della Cancelleria del

Regno nell'anno 1533, e riconosciuta nobile dalla

R. Commissione dei titoli di Nobiltà nel 18 io. —
Arma?

AZZATO di Lodi. — Arma: Di rosso, alla

fascia arcuata d'argento, caricata delle lettere M,

L di nero, colla pera al naturale attraversante. —
Cimb ro : Un destrocherio impugnante una spada.

AZZONI di Bcr<)amo. — Arma: Spaccato

d'azzurro e di rosso, alla fascia d' oro, attraver-

sante, sostenente una croce trifogliata di rosso,

accompagnata in capo da tre gigli d'argento male

ordinati ed in punta da due aste di lancia d'ar-

gento, passate in croce di S. Andrea.

BACCAGLINI di Lendinara nel Veneto. —
Aggreg.it:i al Consiglio nobile di Lendinara, fu

riconferiu ta nella sua nobiltà con sovrana riso-

luzione n lug. 1819. — Arma?

BACCIOCCO di Genova. — Da Lavagna si

portarono a Genova nel 1430. — Per decreto

senatorio "11 ag. 1 570 Giovanni-Antonio Baeeioe-

eo, scatero, q.'" Benedetto, fu ascritto alla no-

biltà. — Arma ?

* BACI ADONNE o BASA DONNI] di Genova.

— Dal Piemonte e da Portomaurizio. — Barto-

lomeo anziano nel 1446 e 1457; Paolo q.m Gio-

vanni ambasciatore al Ila di Francia nel 1476;

Battista ambasciatore ad Innocenzo Vili nel 1483.

\ scritti nell'Albergo Pallavicini nel 1528. —

Giovanni-Antonio q.m Simone q.m Paolo gover-

natore di Corsica nel 1570, e senatore nel 1578.

Giovanna, di lui figlia, fu moglie di Filippo Spi-

nola, da cui micque il celebre Ambrogio prendi-

tore di piazze. — Arma?
* BACIGALITO di Genova. — Originari di

Chiavari e tfi Carasco, si trapiantarono in Ge-

nova nel 1330. — Per le l^g-i del I52N furono

ascritti nella famiglia Pinelli. — Antonio-Maria

Bucigulupo fu Vescovo di Veiitimiglia nel I732.

BACIOME1 D'ARENA di Pisa. Arma: D'o-

ro, alla sbarra di rosso.

BACIOMEI DA CAMPO di Piai. — Ahma

di rosso, alla branca di leone d'oro.

BADALOC o BADALUCCO di Trapani e /.-•/,-
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tini. — Originaria da Lucca, ha per ceppo un

Giovanni Badalucco, venuto in Sicilia ai tempi

del re Alfonso. Un Guglielmo fu capitano d'armi

di Lentini. — Arma ?

* BAGATTI-VALSECCHI di Milano. - Pie-

tro, figlio adottivo del barone Lattanzio Valsec-

chi, ottenne la nobiltà dell' Impero Austriaco per

sovrana risoluzione 12 Fcb. 1842. — Suo figlio

Giuseppe sposò una Borromeo.

BAGGI-MUZZANO di Lodi. — Famiglia de-

Curionale di parte ghibellina. — Un Anselmo fu

Vescovo di Lucca, poi Pontefice col nome di A-

lessandro II. — Arma: Partito; a destra spac-

cato d' azzurro, al cane al naturale nascente e

d'oro pieno ; a sinistra d'oro pieno.

BAGLIONl di Bergamo. — Arma: Di verde,

alla fascia d'oro. — Alias: D'azzurro, alla fascia

d' oro.

BAGLIONl di Ghisella nel Bergamasco. —
AnMA: Fasciato d'oro e d'azzurro.

BAGLIONl di Pesaro. *- (Estinta). — Arma:

D'azzurro, alla fascia d'argento.

BAGLIONl di Venezia. — Nel 1716 essendo

stata aggregata al patriziato veneto, fece alla

Repubblica un dono di duecento mila ducati. —
Fu confermata nella sua nobiltà con sovrana ri-

soluzione 28 Die. 1818. — Arma?

BAGNADORI di Brescia. — (Estinta). —
Arma: Spaccato; nel 1.° d'azzurro, ad una rosa

d'oro; nel 2.° d'oro, ad un collo di pozzo di pie-

tra al naturale.

BAGNARA di Cesena. — Trasse l'origine ed

il cognome da Bagnara di Romagna, e stabilitasi

in Cesena fu ascritta a quella cittadinanza nel

1500, e cento anni dopo alla nobiltà. Si estinso

verso la fine del XVIII secolo nella persona di

Paolo, la cui eredità fu devoluta alla casa Tar-

lazzi di Russi. — Arma: Spaccato; nel 1° d'ar-

gento, a tre gigli di . . . .; nel 2 ° d'azzurro, al

destrocherio movente dal fianco destro e portante

un mazzetto di fiori ; colla fascia in divisa di

BAGNATI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.» di rosso,

ad una scacchiera d'azzurro e d'argento.

BAGNI di Cento. — Arma: D'azzurro, a due

leoni controrampanti d'oro, tenenti insieme un

giglio dello stesso; col capo d'Angiò.

BAGNOLI di Lodi. — Originaria di Lodi

Vecchio. — Un Bernardo combattè contro i Mi-

lanesi nel 1169. — (Estinta nel XIV secolo). —
Arma: D'azzurro; alla fascia d'argento, accom-

pagnata in capo da una stella d' oro.

* BAGOLINI di Verona. — Aggregata nel

1558 al nobile Consiglio di Verona, fu confermata

nella sua nobiltà con sovrane risoluzioni 1 Ag.

1819 e 16 Mag. 1824.

* BAIALOTA di Verona. — Detta ancho di

Bovolon, perchè fin da tempo assai remoto aveva

le sue possidenze in quella terra. Nel 1211 Gia-

como, e nel 1228 Baioloto furono podestà di Ce-

rea. — Allegro ed i suoi fratelli godettero la

benevolenza di Cansignorio Scaligero, il quale nel

suo testamento del 1375 lasciò loro 200 ducati

d'oro e due case. — Questa famiglia nel 1427 fu

ascritta al nobile Consiglio di Verona, e nel sus-

seguente secolo il cav. Francesco Haiolati coprì

le cariche di oratore al Doge di Venezia e di

podestà di Peschiera.

* BA1AMONTE di Sicilia. — Antonino Ba-

iamonte, giureconsulto palermitano, nel 1492 con-

seguì il feudo di Montemaggiore nel nome mari-

tale di Francesca Ventimiglia.

BAIDAJOLO (del) di Pisa. — Arma: D'oro,

al leone al naturale.

* BAILA di Verona (Badile ?). — Famiglia

vetusta ed amica degli Scaligeri, dalla quale usci-

rono il celebre pittore Antonio maestro del fa-

moso Paolo Caliari, il medico Valerio, ed il giu-

reconsulto Angelo, di cui furono credi i conti

Fregoso ed Aleardi. Oltre 1' Antonio, questa casa

à dato altri sette pittori.

BALABIO di Milano. — Pietro banchiere con

sovrana risoluzione 6 Apr. 1835 ottenne la no-

biltà austriaca col predicato di Monte Brusato.

— Arma: Spaccato: nel 1.» inquartato in croce

di S. Andrea ; nel 1° e 4° di rosso, nel 2° e 3° di

verde, al leone d' oro rampante, coronato dello

stesso: nel 2° d'argento, al monte di verde, mo-

mento dalla punta dello scudo.

BALANTI di Pesaro. — Arma : D' azzurro,

alla banda d'oro sostenente un'aquila di nero, ed

accompagnata da tre bisanti pur d'oro, uno nel

capo a sinistra dell'aquila, e gli altri due nella

punta.

BALBANI di Lucca. — (Estinta). — Arma:

Bandato d'argento e d'azzurro, a sei uccelli vo-

lanti d'oro, 2, 3, 1 posti sull'azzurro.

BALBI di Alessandria. —- Un Ruffino de Balbi

claruit Alexandria annis 1430-1444. — Antonio

figlio di Francesco e d' Isabella dal Pozzo, capi-

tano valoroso morì nel 1636 alla battaglia di

Tornavento. — Antonio-Maria acquistò la contea

della Villa del Foro e la signoria di Cantalupo

nel 1700 circa. — Arma: eguale a quella dei

Balbi di Milano.

BALBONI di Cento. — Arma: D'oro, a tre

palle di rosso, bene ordinate.

BALDA SSARI del trentino. — Nobili e ba-

roni. — Cristoforo Madruzzi principe-vescovo di

Trento con diploma 14 Feb. 1657 confermò al

dott. fìaldassarc de Baldassari l'avita sua nobiltà.

(Estinti). — Arma: Spaccato; nel 1 n di nero, al

leone illeopardito passante d'oro ; nel 2° d'argen-

to, a due bande ondate di rosso.

BALDELLI di Bergamo. — Arma : Spaccato-
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d'azzurro e d'argento, alla fascia in divisa di rosso
'

attraversante sulla partizione; con tre fiori di . . .,

moventi da una collinetta di verde ed attraver-

sati sul tutto.

* BALDELLI di Cortona (Toscana). — Un

Baldo signore del castello di Sioli nel comune di

Gubbio nel XII secolo fu giudice della Repubblica

di Siena, ed invaghitosi dell'unica figlia della con-

tessa di Peciano di Cortona, la ottenne in ispo-

sa. — Da questo matrimonio ebbe origine in

Cortona la nuova famiglia dei conti di Peciano

che dal suddetto Baldo si dissero poi Baldelli; fa-

miglia tuttora fiorente in quella città. — Arma:

Di verde, alla banda d'oro, caricata di tre foglie

di edera di verde.

* BALDESCHl di Perugia. — Arma: D'oro,

a due fascie di nero. — Cimiero: Mezzo busto

di Moro vestito di rosso e tenente un libro aper-

to. — Motto: INTIMA CONDENT.

BALDI di Bergamo. — Arma: D'argento, ad

un avambraccio vestito di verde, movente dal

Pinco sinistro ed impugnante colla mano di car-

nagione un'accetta di ferro, manicata di nero.

BALDI di Bra (Piemonte). — Originaria di

Bagnasco, e chiamata anticamente Amboldo, si

trapiantò in Bra verso il 1650. — Paolo Baldi

il 4 Sett. 1774 ottenne per seimila lire il titolo

di conte di Serralunga di cui ricevè l' investitura

il 16 Die. dello stesso anno. — Arma : D'argen-

to, all'aquila di rosso, annata di nero; col capo

d'azzurro, a tre stelle d'oro, ordinate in fascia.

— Cimiero : Una stella di sei raggi d' oro. —
Motto: LUMINA TUTA.

BALDI di Forlì. — Famiglia patrizia estinta.

— Arma: D'azzurro, al cane saliente d'argento,

latrante contro un crescente rovesciato dello -

stesso posto nel canton destro de! -capo.

BALDI di Urbino. — (Estinte). — Arma:

Spaccato; nel 1.° tre stello di otto raggi, ma-

lordinate; nel 2° un vaso dal quale escono fiam-

me ; colla fascia attraversante sulla partizione.

BALDINACCI di Gubbio. — Originaria di

Firenze, ebbe per capo-stipite Corso degli Adi-

mari, il quale fu podestà di Gubbio nel 1255 e

vi stabilì la propria famiglia che in origine si

chiamò dello Straneo o Stranei. — Matteo dello

Straneo, figlio o nipote del suddetto Corso, nel

132G, fu investito della dignità di priore della

Cattedrale. — In principio del secolo XV i fra-

telli Baldinaccio e Galeazzo, originarono le due

illustri famiglie de' Baldinacci e. de' Galeazzi. —
Il primo nel 1408 fu secondo console del Comune

di Gubbio. Da quell'anno fino al secolo XVI II i

Baldinacci occuparono la cariche più eminenti

Iella città, e si estinsero nei Fabiani. — Sono

celebri i sette fratelli Baldinacci, vissuti nel XVI

secolo e chiamati i paìadini di Gulibio por le

malte prove di valore date essendo capitani nei

vari eserciti che in quell' epoca si contrastavano

il dominio d'Italia. — Arma: D'argento, alla fa-

scia d' azzurro, caricata di tre stelle >Y oro, ed

accompagnata in capò da una croce di rosso, ed

in punta da tre bande dello stesso.

BALDINI di Nocero Inferiore [Principati) e di

Napoli. — Arma: Di rosso, al cigno d' argento

levato sulle onde, che stringe colla zampa destra

un pomo d' argento, accompagnato da due stelle

d' oro ai lati del capo.

BALDINI di Urbino. — Nel ,623 il luogo-

tenente del Duca d'Urbino sentenziò spettare a

questa famiglia il primo grado di nobiltà. (Estin-

ta). — Arma: D'azzurro, alla banda d'oro, acco-

stata da due stelle di otto raggi dello stesso,

una in capo, e l'altra in punta.

BALDINOTTI di Lucca. — Estinta). — Ar-

ma: D'azzurro, alla fascia d'argento.

BALDIRONI del Trentino. - Giov. Michele

principe-vescovo di Trento creò nobili del prin-

cipato Gian-Pietro e Paolo-Antonio Baldironi con

diploma 16 Die. 1702.— Arma: Inquartato;

nel l.° e 4.° di rosso, alla torre merlata d'ar-

gento; nel 2.° e 3.° di nero, alla corona impe-

riale d'oro. — Cimieri - I. Una donna nuda fra

due corna di buffalo. — 11. Quattro bandiere pas-

sate in croce di S. Andrea, due imperiali e due

bianche, alla croce rossa di S. Andrea.

* BALDOVINI o BALDUIXI di Pisa. — Ar-

ma: Di verde, a tre bande d'oro.

BALDUCCl di Pesaro. — Originaria di S. Co-

stanzo, in quel di Fano, si trapiantò in Pesaro, al

cui Consiglio nobile fu ascritta nel 1721. (Estin-

ta.) — Arma: D'azzurro, al monte di tre vette di

verde, movente dalla punta, cimato da una torre

merlata al naturale, aperta e finestrata del campo,

sormontata da tre stelle di otto raggi d'oro, male

ordinate.

BALDUINI o BALDOVINI di Trento. — L'Im-

perai Federico III, con diploma 17 Lug. 1 478,

creò nobile dell' Impero, conte palatino e cav. au-

rato ereditario, previa conferma dell'antica no-

biltà di sua famiglia, il dott. Arcangelo de' Bal-

dovino (Estinta). — Arma: Di rosso, ad un ser-

pente alato d'oro formante un cerchio, colla coda

annodata al collo e con entrovi una capra d'az-

zurro, in piedi, collarinata d'argento.

BALESTRA di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1°. d'azzurro, a tre colombe d'argento, male

ordinate, aventi ciascuna nel becco un ramoscello

d'ulivo al naturale; nel 2 n
. d'oro, a due freccio

passate in croce di S. Andrea. — Alias: Tagliato

d'oro e d'argento, alla sbarra d'azzurro, attraver-

sante sulla partizione, accompagnata in capo da

una colomba d'argento, tenente nel becco un ra-

moscello d'ulivo al naturale, ed in punta da un

arco c da un dardo, passati in croce di S. Andrea.

BALISTI di Brentonico nel Trentino. — Sem-
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bra originaria di Cremona. — Giovanni de Sali-

sti nativo di Cremona canonico in Arco dal 1376

al 1404. — Tommaso, notaro e giudice, si stabi-

lisce in Brentonico nel 1470. (Estinta nel 1828).

— Arma: D'azzurro, alla sbarra d'oro, alias di

rosso, bordata d'oro, accompagnata da un sole

dello stesso posto nel canton destro del capo, e

da una mano giurante di carnagione movente dalla

punta, e sinistrata da una crocetta patente d'oro.

BALLA (dalla) di Conegliano (Veneto). — Ag-

gregata al Consiglio nobile di Coneglfano nel 1801,

fu confermata nella sua nobiltà con sovrana ri-

soluzione 14 Feb. 1821. — Arma?

BALLADORE di Chiari nel Bresciano. (Estin-

ta.) — Arma: D'azzurro, all'aquila di nero, ar-

mata, rostrata e coronata d'oro, accostata da due

palle dello stesso.

BALLI ANI di Casale. — I Balliani si spen-

sero nei Callori conti di Vignale. — Arma: D'az-

zurro, a tre bande d'oro, quella di mezzo acco-

stata da sei stelle dello stesso, tre per parte; le

altre due bande accostate in capo e in punta da

due fascie ondate pur d'oro.

BALLINI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1°. d'argento, a tre palle d'azzurro, male or-

dinate; nel 2°. bandato d'azzurro e d'oro di sei

pezzi.

BALSAMO di Gallipoli (Terra d'Otranto). —
Originaria di Messina, donde fu portata da Raf-

faele Balsamo a Napoli al tempo di re Ferdinan-

do I d'Aragona, il quale fu fatto regio commen-

sale, e comprò in Terra d'Otranto il feudo di

Cardigliano, e vi stabilì la sua famiglia — An-

tonio, suo figlio, si pose al servizio militare di

Carlo V, e guerreggiò per lui in Lombardia col

grado di capitano di cavalli. — Giuseppe-Anto-

nio, nipote ex filiodel precedente, comperò il feudo

di Specchia Normanda, ed il di lui figlio Carlo

nel 1797 ottenne da Ferdinando IV il titolo di

marchese. — Arma: Spaccato; nel 1 .° partito; a

destra d'oro, alUaquila di nero, coronata dello

stesso, posta in banda; a sinistra d'oro, a tre pali

di rosso; nel 2.° d'azzurro, ad un cane passante

al naturale, portante sul dorso un vasetto di . .

.

* BALUCANTI di Brescia. — Fu fregiata del

titolo comitale dal governo veneto, e confermata

con sovrana risoluzione 18 Die. 1845. — Arma:

Partito; a destra d'oro, a due sbarre d'azzurro;

a sinistra d'argento, ad una pianta di pino al na-

turale; col capo d'oro, all'aquila di nero.

BAMBACAR1 di Lucca. — Arma: Di rosso,

alla pantera rampante d'oro.

* BANCA (dalla) di Vicenza. — Fu confer-

mata nella sua nobiltà con -sovrana risoluzione

19 Nov. 1820.

BANCHI di Valdiscalve nel Bergamasco. —
Arma : D' azzurro, al castello al naturale, fon-

dato sulla campagna di verde, aperto del campo,

torricellato di due pezzi, ciascuna torricella mer-

lata alla guelfa e finestrata del campo; colla let-

tera B maiuscola romana di nero posta fra le

due torricelle ; col capo d' oro, all' aquila di nero.

BANCHIERI di Feltre (Veneto). — Decorata

della nobiltà svezzese, fu riconosciuta nobile dalla

Repubblica di Venezia con ducale 6 Giù. 1787, e

più lardi aggregata al Consiglio nobile della città

di Feltre, 13 Giù. 1 803. — L' imperat. d'Austria

con sov. risoluz. 27 Ott. 1822 confermò questa

famiglia nella sua nobiltà. — Arma?

BANCI di Pesaro. (Estinta). — Arma : D'oro,

alla fascia d'azzurro, sostenente un'aquila di nero,

accompagnata nella punta da un avambraccio, ve-

stito di rosso, movente dal fianco sinistro, e te-

nente colla mano di carnagione cinque serpi di

verde.

BANDELLI di Lucca. — Bandello Bandelli

creato Cardinale di S. R. Chiesa da Gregorio XII.

— Arma: Una croce ricrociata.

* BANDI di Cesena. — Due famiglie di que-

sto nome ànno fiorito in Cesena, ambedue origi-

narie del contado, ambedue ascritte alla nobiltà

cesenate sul declinare del XVII secolo. (Estinta).

— Arma: D'azzurro, alla fascia di rosso, caricata

di tre stelle d'oro, ed accompagnata da due gi-

gli dello stesso, l'uno in capo e l'altro nella punta.

— Alias: D'azzurro, alla fascia di rosso, accom-

pagnata in capo da un giglio d'oro fra due stelle

dello stesso ed in punta il simile.

BANDIERI di Pisa - Arma: Spaccato in-

chiavato d'oro e d'azzurro, al grifo passante di

nero nel primo.

BANDINELLI di Trento. — Vittore Bandi-

nelli di Val di Non, con diploma 40 Nov. 4527,

fu creato dal principe vescovo Bernardo nobile

del principato di Trento. — Arma: Di rosso, ad

un braccio di carnagione, posto in palo, e colle

dita, indice e medio, alzate.

* BANDINI-GIUSTINIANI di Camerino e di

Roma. — Ratifichiamo qui un involontario er-

rore da noi commesso quando abbiamo detto che

la figlia del princ. Vincenzo Giustiniani e della

duchessa Nicoletta del Grillo era la duchessa di

Nemburgh sorella di Cecilia sposa del marchese

Carlo Bandini. La verità è che il princ. Vin-

cenzo Giustiniani, quarto figlio di Benedetto e di

Cecilia o Mahony (figlia unica ed ereditiera del

conte Giacomo de Mahony e di Anna Cliflbrd fi-

glia di Lord Tommaso Clifford e di Carlotta Li-

vingstone, contessa di Nemburgh) sposò nel 4789

la figlia del duca Domenico Grillo duca di Mon-

dragone, chiamata Nicoletta, e ne ebbe una figlia

unica, Cecilia (n. nel 4796, f nel 4 877 a Londra),

la quale nel 4 858 fu riconosciuta dal House de

Lords d' Inghilterra come contessa di Nemburgh,

viscontessa di Kinnaird e baronessa di Levingston

nella paria di Scozia. Fu dessa maritata nel 4845
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a Carlo march. Bandini, il cui figlio Sigismondo,
|

dopo la morte di sua madre, fu riconosciuto come

Earl of Newburgh, Viscount Kinnaird e barone

Levingston of Flacriag.

BANDINI di Lucca. (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, alla pantera al naturale, attraversata da

una banda di rosso.

BARATTIERI di Lodi. — Arma : D' azzurro,

alla fascia d' argento, accompagnata in capo da

no giglio d' oro posto fra due dadi d' argento,
:

ed in punta da un altro dado simile.

BARBA (del) di Pisa. — Arma : D'oro, alla I

fascia di nero, alias di porpora.

BARBAGLIO di Bergamo. — Arma: Spacca- I

to; nel l.« d'azzurro, ad un angelo uscente di car-
!

nagione, alato d'argento; nel 2.° losangato di nero
\

e d'argento.

BARBALENI di Brescia. — Arma: D'argen-

to, ad un ponte di un solo arco di rosso, sotto

il quale passa un leone d'oro.

* BARBARANI di Venezia e di Vicenza. —
Un ramo di questa famiglia, avendo appartenuto

al Consiglio nobile di Vicenza, fu confermato nella

sua nobiltà con sov. risoluz. 41 Mar. 4 820, men-

tre il ramo comitale era stato confermato 1' 8 Ott.

4 818.

BARBERA di Brescia. — Arma: Inquartato

d'azzurro e di rosso, ad una fascia d'oro attraver- i

sante e posta in banda.

BARBERO di Bra (Piemonte). — Arma: Di

nero, a tre bande d'argenfo. — Alias: D'argento,

alla banda di nero.

BARBI di Belluno. — Aggregata fin dal 1684

al Consiglio nobile di Belluno, fu confermata nella

sua nobiltà con sov. risoluz. 28 Feb. 4 821. —
Con decreto del senato veneto 22 Set. 1746 era

stata fregiata del titolo di conte. — Arma?

BARBI di Gubbio. — Luigi Barbi fu assunto

al patriziato eugubino nel 1837, e poco dopo fu

insignito dal Pontefice della dignità e titolo di pa-

trizio. — Arma: D'azzurro, al leone al naturale,

attraversato da una sbarra d'argento.

BARBI del Trentino. — Inscritta nella ma-

tricola dei nobili provinciali tirolesi nel 1648.

—

Arma: Inquartato; nel 4.» di verde, alla fascia

d'argento; nel 2.» di rosso, al leone impugnante

una spada alta in palo; nel 3.° d'azzurro, alla

colomba al naturale, avente nel becco un ramo

d'ulivo, posante sopra un monte al naturale.

BARBIERI della Dalmazia. — Antica fami-

glia veneziana trapiantata in Dalmazia. — Arma:

D'azzurro, all'albero sradicato di verde, addestrato

da un leone d'oro.

BARBIERI di Pisa. — Arma: Partito; a de-

stra di rosso, ad un agnello saliente d'argento;

a sinistra fasciato ondato di ro$so e d'argento.

BARBINO (del) di Pisa. — Arma: Spaccato

nehinvaio di nero c d'argento.

BARBISONI di Brescia. (Estinta). — Arma:

D'azzurro, al leopardo d'oro, rampante.

* BARBO di Milano. — Arma concessa da Na-

poleone I". Inquartato: al 4°, di verde scaccato

d' oro ; al 2-, d' azzurro ad un bue passante d'oro,

posto fra due stelle nel capo ed una nella punta

del medesimo: nel 3°, d'azzurro ad un castello

d' argento, aperto del campo, e sormontato da

una falce d' oro in banda : nel 4°, palato d' ar-

gento e di rosso.

BARBÒ-SONCIN di Padova. — Verso il 4 300

Giovanni Barbò da Soncino, caduto come ribelle

in disgrazia di Matteo Visconti, duca di Milano,

si rifugiò a Padova dove piantò la sua famiglia,

alla quale appartenne un Gerolamo che fu ascritto

a quel nobile Consiglio il 40 Mar. 4635, e dal quale

derivarono altri quattro ascritti allo stesso consi-

glio. — Fu confermata nella sua nobiltà da Fran-

cesco I imperat. d'Austria con sovrana risoluz.

24 Mar. 4 849. — Arma: Di rosso, al bue ram-

pante d'oro, accompagnato da tre stelle dello

stesso, una nel capo, una nel fianco sinistro verso

il capo, e l'altra nel fianco destro verso la punta.

— Cimiero; Un bue d'oro, nascente.

BARBULATO o BARBULLET di Sicilia. —
Diè origine a questa famiglia Muccio Barbullet

gentiluomo che ottenne per i servizi prestati a

Federigo I il feudo di Mulzi nel territorio di Li-

cata. Attardo ebbe da re Martino il feudo di S.

Marco. Un barone di Catatansi fu Giovanni, un

Giacomo s'investì del feudo Cammaratini nel 4 513,

ed un Vincenzo del feudo di Bclliccbi nel 1522.

— Arma?

BARCELLA di Chiari nel Bresciano. — Arma:

Spaccato; nel 4." d'argento, a tre stelle di sei

raggi di rosso, poste 2 e 4 ; nel 2.° d'azzurro,

ad una barchetta con vela spiegata d'argento.

BARCELLINI di Fossombrone (Marche). — Ag-

gregata fra le famiglie nobili dello stato del duca

Guidobaldo II della Rovere. (Estinta 1

. — Arma :

Spaccato; nel 4.° scaccato d'argento e di nero;

nel 2.o d'oro, alle lettere maiuscole romane L-L.

BARCELLONI di Belluno. — Aggregata verso

la metà del XVII secolo al nobile Consiglio di

Belluno, fu confermata nella sua nobiltà con so-

vrane risoluzioni 44 e 28 Feb. 4 821. — Arma?

BARDARO di Sicilia. — Famiglia lombarda

trapiantata in Sicilia da un Filippo Bardaro che

ottenne la castellania di Salermi e dal re Pie-

tro Il alcuni territori. — Arma?

BARDELLI di Ferrara. — Arma : D'azzurro,

al leone passante d'oro, la testa in maestà, avente

in bocca un anello dello stesso, entro il quale passa

la coda del leone; sormontato questo da una stella

di otto raggi d'argento e da un listello dello

stesso portante il Motto: virtite in lettere ma-

iuscole di nero.
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BARDONI di Lodi. — Arma: D'azzurro, a

tre fusi d' oro, accollati in fascia.

BARDUAGNl di Pesaro. (Estinta;, — Arma:

D'azzurro, al monte di tre cime di verde, movente

dalla punta, sormontato da una cometa posta tra

due stelle di otto raggi, il tutto d'oro.

BARGELL1NI di Cesena. — Di origine fioren-

tina, ebbe un cav. di S. Stefano nella persona di

Giovanni, ed un vescovo della Campania, Bargel-

lino, creato dal Pontefice Paolo V. — Estinta in

principio del XVIII secolo. — Arma: Partito; a

destra d'argento, a due fascie di rosso; a sinistra

d'oro, ad una mezz'aquila di nero, movente dalla

partizione.

BARGNANI di Brescia. — Arma : D'argento,

all'aquila di nero, coronata dello stesso.

BARIGNANI di Brescia e di Pesaro. — Bar-

gnano, villaggio del contado di Brescia, à dato

nome a questa famiglia che sin dal 1200, nobile

e potente, vi teneva dominio, compresevi le terre

circonvicine di Frontignano e di Longhena. —
È pia tradizione che fra gli antenati di questa

famiglia fossero S. Angelino colla moglie S. 0-

rielda e due figliuolini martiri nel 120 di Cristo.

Vantava inoltre un Raimondo Vescovo di Brescia

ai tempi dei pontefici Adriano IV ed Alessandro

III, ed un' Antonia moglie di Pandolfo Malatesta

signore di Brescia. Allorché Pandolfo lasciò quel

dominio e si ricondusse a' propri stati, altri dei

Barignani lo seguirono e si stabilirono alcuni in

Rimini, altri in Fano ed altri in Pesaro. Quivi

difatto si trova memoria di un canonico Gaspare

con due fratelli, Niccolò e Domenico vissuti verso

la fine del XV secolo e sui primi del susseguente.

Il primo nel 1512 fu inviato a Roma da Galeazzo

Sforza dopo la morte del nipote Costantino che

chiedeva per sè V investitura di Pesaro. Da Do-

menico nacque Pietro, canonico e celebre poeta,

grande amico dell'Ariosto. — Meritano inoltre di

essere ricordati un Fabio valente giureconsulto

del XVI secolo, ed il figlio di lui, Siila, che fu-

capitano di una compagnia di fanti per la guerra

di Fiandra, dove sotto gli ordini di Alessandro

Farnese prese gloriosa parte a molti combatti-

menti. Estinta verso la fine del XVIII secoloi —
Arma: D'oro, all'aquila di nero, rostrata mem-

brata e coronata del campo.

BARILAkI di Pesaro. — Da Comacchio que-

sta famiglia si recò a Fanano, antico feudo degli

arcivescovi di Ravenna nel sec. XV, e si trasferì

in Pesaro sullo scorcio del sec. XVIII. — Paolo,

abbate di S. Stefano di Candelara, dotto teologo

e predicatore, fu tra i consultori del Sinodo te-

nuto in Pesaro nel 1742, e lasciò manoscritta

un' opera intitolata : De Coelo et mundo — Mons.

Donnino protonotario apostolico e vicario foraneo

di Gradara. — Arma: D'azzurro, alla fascia di

rosso, casicata di tre rose a ouattro foglie d'oro,

bottonate di rosso, accompagnata in capo e in

punta da un bariletto, coricato, d'argento cer-

chiato d'oro.

BARILE di Bergamo. — Arma: D'oro, spac-

cato; nel 1.« all'aquila di nero; nel 2.° al barile

al naturale.

BARILI di Lucca. (Estinta). — Arma: Spac-

cato d'oro e di rosso, ad un albero al naturale,

tarrazzato di verde e attraversante sulla parti-

zione, colla fascia d'argento, caricata di due co-

lombi al naturale, membrati e imbeccati di rosso,

affrontati, attraversante sul tutto.

* BARISAN o BARIZANl di Venezia. — Ar-

ma concessa da Napoleone I: Inquartato al lo.

di verde con una serpe d' argento attortigliata

ad uno specchio d' oro : al 2°. d' azzurro con tre

rose d'argento posta in banda: al 3°. di rosso

con tre frutti di cardo posti due e uno : al 4°.

di verde, con due sbarre d' argento.

BARLETTAI di Pisa. — Arma. Trinciato,

superiormente partito; a destra d'azzurro, alia

stella di otto raggi d'oro; a sinistra di rosso pieno;

inferiormente d'argento, alla stella di otto raggi

di nero; colla banda dello stesso, bordata d'ar-

gento, attraversante sulla partizione.

BARLINI di Cento. — Arma: D'azzurro, alla

colonna d'argento, terrazzata di verde, cui è le-

gato con catena d'oro un cane passante al natu-

rale, collarinato d'oro ed attraversante; la colonna

è cimata da un'aquila di nero.

BARNABA del Napoletano. — Riconosciuta

nobile ed investita del cavalierato ereditario dal-

l' imperatore Carlo V, e più tardi riconosciuta

nobile dalla R. Commissione dei titoli nel 1840.

— Arma?

BARNI di Lodi. — Arma: Di rosso, alla fa-

scia d'argento, accompagnata da tre elmi da tor-

neo d'oro, 2 in capo ed 1 in punta.

BARNI di Lodi. — Fregiata del titolo comi-

tale ed esfinta dopo la metà del XIX secolo. —
Arma : .D'azzurro, alla fascia d'argento.

BAROCCI di Urbino. (Estinta). — Appar-

tenne à questa famiglia il celebre pittore i'ede-

rico. — Arma: Spaccato; nel 1.° un'aquila; nel

2.» un leone passante; colla fascia attraversante

sulla partizione.

BARONCINI di Pisa. — Arma: Partito; a

destra d'argento, alla sbarra cucita d'oro; a si-

nistra d'azzurro pieno.

BARONE di Bitonto. (Estinta). — Arma: In-

quartato ; nel 1 .° e 4.» d'argento, al leone al natu-

rale, accompagnato da tre gigli di . . . . dispo-

sti in capo, e da 2 rose di .... in punta; nel

2.° e 3.» d'azzurro, alla scala d'argento, a piuoli, in

banda, accostata da due teste umane (?) di car-

nagione, poste di fronte.

* BARONE di Reggio (Calabria) vedi Baronf

di 'Sicilia.



BAR — 160 — BAS

BARONI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

alla fascia bandata d'argento e d'azzurro di sei

pezzi, accompagnata in capo da tre veli di

nero male ordinati. — Alias: Spaccato di nero

e di verde, alla fascia in divisa d'argento, cari-

cata di un giglio fra due crocette, il tutto d'oro.

BARONI di Gubbio. — Derivata da un Bon-

baronns, e chiamata spesso anche Bonbaroni, diede

alla patria egregi cittadini, tra' quali un Andrea

che ne fu gonfaloniere nel 1396 e nel 1407. Dopo

di lui altri della stessa casa sostennero il mede-

simo ufficio, ed altri furono prodi capitani. (Estinta

in principio del XVIII secolo). — Arma: D'azzurro,

al leone d'oro, avente la testa di donna.

BARONI di Pisa. — Arma: D'argento, a

quattro bande di rosso; col capo dello stesso,

caricato di un bue passante d'argento.

BAROSIO di Cremona. — Rocco e Giam-

battista Barnsio, ambedue causidici, ascritti al

Collegio de'notai di Cremona, il primo nel 1613,

e l'altro nel 1640, nel 1655 erano due dei nove

abbati di detto Collegio. — Arma: Un albero

sradicato; in capo un'aquila coronata.

BAROZZI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'argento, bordata di rosso.

BARSOTTI di Lucca. — (Estinta). — Arma:

D'azzurrro, a tre pere d'oro, fogliate di verde,

2 e 1. — Alias: D'oro, all'aquila di nero, ro-

strata, membrata e coronata del campo, incap-

pato, a destra di rosso, alla fascia d' argento,

caricata di tre rose di rosso, a sinistra d'azzurro,

ad un albero al naturale, terrazzato di verde.

BARTELLI di S. Severino (Marche). — Ar-

ma: D'azzurro, alla fascia d'oro, caricata di tre

stelle di otto raggi di rosso, accompagnata in

capo da un sole raggiante d'oro, ed in punta da

un crescente montante d' argento.

BARTOLAZZi di Pausala (Marche). — Arma

antica: Di rosso, alla fascia d'oro, accompagnata

da tre crescenti montanti d'argento, uno in capo,

e due in punta. — Arma moderna: Di rosso, al

capriolo rovesciato e scorciato d' oro, accompa-

gnato da tre crescenti d'argento, uno in capo e

due ai fianchi.

BARTOL1 di Benevento. — Divenuta nel 1627

feudataria della terra di Castelpoto, e venuta

quindi in possesso del feudo di Carrara, fu ag-

gregata nel 1695 all'illustre patriziato di Bene-

vento. Nel 1718 fu decorata del titolo di duca

su detta terra di Castelpoto. — Arma: Innestato

merlato in banda di sei pezii; nel 1 d'oro, ad

una stella di rosso; nel 2.° di rosso ad una stella

d'oro.

BARTOLI di Urbino. — Arma: Fogliato mer-

lato di rosso e d'argento, caricato ciascun pezzo

di una stella d'oro.

BARTOLINI di Cesena. — Originaria di Ro-

versano, si trapiantò nel 1740 in Cesena, alla

cui nobiltà fu tosto aggregata. — Si estinse nel

1810 per morte del canonico Vincenzo, di cui i

beni furono ereditati dall'unica sua sorella spo-

sata in casa Manci. — Arma: D' azzurro, ad un

|

ponte di un solo arco, sostenente una torre mer-

lata, e piantato sopra un torrente, il tutto al

naturale.

BARTOLINI di Gubbio. — Bartolomeo Bar-

tolini di Perugia, figlio del celebre giureconsulto

Onofrio, già vicario di Gubbio per Federico di

Montefeltro, nel 1499 ebbe in doso dal Duca

Guidobaldo I il feudo della Biscina. — Questa

famiglia si estinse dopo tre generazioni, e l'ere-

dità fu devoluta ai conti Della Porta. — Arma:

Partito d'oro e d'azzurro, al capriolo dall' uno

all'altro.

BARTOLOMEI di Lucca. — Arma: D'oro, a

tre ascie d'argento, le prime due passate in croce

di S. Andrea, e la terza in palo.

BARTOLOTTI di Pisa. — Arma: Fasciato di

nero e d' argento di otto pezzi.

BARZANINI di Pesaro. Arma: Partito; nel

1.» tagliato d'azzurro e d'oro, a due croci scor-

ciate ed appuntate nell'asta inferiore dell'uno

nell'altro; nel 2.° d'azzurro, ad una rovere sra-

dicata al naturale.

BARZANTI di Lucca. — (Estinta). — Arma:

Spaccato; nel 1.° scaccato d'argento e di rosso

di quattro file; nel 2." di rosso pieno; colla fa-

scia d' oro attraversante.

BARZI di Gubbio. — Di origine perugina,

derivò da un Paoluccio di Ceccolo, che ne fu

podestà in principio del XV secolo. Benedetto,

suo figlio, fu consigliere dell'Imperat. Sigismondo

e padre di Annibale, il quale dopo aver soste-

nuto in Urbino cariche eminenti presso Federico

di Montefeltro, si stabilì in Gubbio, dove piantò

la propria famiglia, cui appartennero Barzo Ve-

scovo di Calvi nel 1484: Alessandro esimio let-

terato e consigliere del Duca Guidobaldo I; ed

un altro Barzo che fu nove volte gonfaloniere in

patria dal 1611 al 1652. (Estinta). -- Arma:

D'azzurro, al barbio d'argento.

BARZOTTI di Lucca. — (Estinta). — Arma:

D'azzurro, a due clave di verde, passate in croce

di S. Andrea, sormontate da un'aquila di nero,

rostrata, membrata e coronata d'oro, ed accom-

pagnate da tre gigli dello stesso, due nei fianchi,

ed uno in punta.

BASCARINI di Pesaro. — Un conte Bascarini

di Cattolica era del Consiglio nobile di Pesaro

nel 1751. (Estinta). — Arma: Partito; a destra

di rosso, al monte di tre vette df verde, cimato

da un Icone d'oro; a sinistra inquartato; nel 1.°

e 4.° d'argento, al leone al naturale; nel 2.» e

3.° d' azzurro, a tre stelle di otto raggi d'oro.

BASCHENI di Bergamo. — Arma: D'argento,

a due clave di verde, passate in croce di S. Au-
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drea incatenate nell' impugnatura da una catena

di nero, ed accompagnate da tre stelle di sei

raggi di rosso, una in capo, e le altre due ai

fianchi.

BASCHI di Lucca. — (Estinta). — Arma. Di

rosso, a due mazze di verde, passate in croce di

S. Andrea, i gambi legati da una catena d'oro.

BASILISCHI di Gorlago nel Bergamasco. —
Arma: D'oro, al basilisco di verde, crestato di...

BASONI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.o d'azzurro, al palo d'argento; nel 2.° d'ar-

gento, al monte di sei cime di verde, movente

dalla punta.

BASSANO di Napoli. —- Di origine abruzzese,

nel 1648 ottenne la concessione del titolo di mar-

chese, dapprima sul cognome, poi imposto sul

feudo di Tufillo in Abruzzo Citra. Nel 1770 fu

ricevuta per giustizia nell'Ordine Costantiniano,

e riconosciuta nel legale possesso del detto titolo

di marchese di Tufillo con reali rescritti 22 Feb.

1832 e 1 Ott. 1851. — Arma: Di rosso, al Pa-

scià al naturale, additante ad un crescente d'ar-

gento, posto nel canton destro del capo.

BASSI di Romagna. — Arma: Spaccato d'oro

e d'azzurro, a due rose dell'uno all'altro.

BASSI di Bergamo. — Arma: D'argento, alla

torre al naturale, terrazzata di verde.

BASSO di Bergamo. — Arma: D'argento, ad

un violino col suo arco d'oro, posto in isbarra;

col capo d' azzurro, ad una stella d' argento, —
Alias: D'argento, alla fascia di verde, il bordo

inferiore scanalato di tre pezzi, sostenente una

croce di rosso.

BASSONI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

al monte di tre vette di verde, movente dalla

punta, e cimato da tre gigli di giardino al na-

turale.

BATTAGGIA di Venezia. — Originaria di

Cotignola, per singolari suoi meriti fu aggregata

nel 1439 al patriziato veneto, e fu confermata

nella sua nobiltà con sovrana risoluzione 1 Die.

1817. — Arma?
BATTAGLIA del Trentino. — Giuseppe Im-

peratore, con diploma 5 Apr. 1708 creò barone

dell'Impero il nobile Simone Battaglia. — Arma:

Partito di uno e trinciato di due, il 1.° 4.° c 5.°

|

di rosso; il 2.» 3.» e 6.» d'oro. — Cimiero: Un

guerriero, armato di tutto punto, tenente colla

[

destra la spada sguainata, e colla sinistra una

i bandiera rossa.

BATTAGLIMI di Pesaro. — Arma: D'argento,

: alla quercia di verde, ghianduta d'oro, ramosa

j
di quattro pezzi, passati in doppia croce di S.

Andrea, piantata sopra un terreno al naturale,

ed accollata da un tralcio di vite pampinosa di

verde, fruttata di rosso scuro.

BATTAJA di Trento. — L'Imperat. Leopoldo,

con diploma 3 Nov. 1677 conferì la nobiltà del-

l'Impero a Giovanni Battaja di Trento. — Arma:

Di rosso, alla banda d' oro.

BATTALIA di Bergamo. — Arma: D'argento,

al monte di tre cime di verde, movente dalla

punta, al destrocherio, vestito d' oro, movente

dal fianco sinistro ed impugnante colla mano di

carnagione una banderuola di rosso, svolazzante

a sinistra.

BATTELLI di Fossombrone (Marche). — Ori-

ginaria di Gubbio, decorata del titolo comitale.

(Estinta). — Arma: D'azzurro, al battello con

remigatore al naturale, sormontato da tre stelle

d' argento.

BATTIFERRI di Urbino. — (Estinta). — Ar-

ma: Una mano fra le fiamme.

BATTISTI DI S. GIORGIO da Mori nel Tren-

tino. — Arma: Spaccato; nel 1.° d'argento, a

due sbarre scorciate di rosso; nel 2.° di rosso,

ad una piramide d'argento, piantata sul terreno

al naturale.

BATTISTINI di Bastia (Corsica), — È una

delle più considerevoli di Bastia. Molti membri

di questa famiglia ottennero le prime dignità in

patria, non esclusa la pretoria. — Nel 1561 Mar-

co-Antonio Battistini capitano fu inviato quale

oratore del regno di Corsica presso la Repubblica

di Genova, ed ottenne da quel senato moltissimi

privilegi per sè e pe'suoi concittadini; Lodovico

nel 1634 fu podestà di Bastia; Antonio il 18 Nov.

1727 ottenne dall' autorità pretoria di Bastia

forinole diploma di nobiltà, qual discendente dei

precedenti. — Arma: D'azzurro, al leone coro-

nato d'oro, poggiante su prato erboso di verde,

e rampante ad un albero dello stesso, fruttato

di rosso.

BAUDERO di Bra. — Arma: D' argento, al

bue al naturale; col capo d'azzurro, a tre stelle

d'oro, ordinate in fascia. — Motto: nec terra
satis.

* BAUDI di Vigone (Piemonte). — Sono ori-

ginari di Alessandria,, e quivi famiglia decurio-

nalc fino dal 1270. — Il feudo di Vesme lo eb-

bero nel 1766 e di Belriparo con titolo baronale.

— Giacomo cav. del Tempio nel 1245.

* BAUDUCIII o BAUDRUCHl di Moncalicri

(Piemonte). — Aiima : Spaccato; nel 1.° d'ar-
gento, alla stella d'azzurro di cinque raggi, con

bordura nera; nel 2.» di rosso pieno.

BAUNCI di Pisa. — Un Antonio di questa

casa contestabile di Pisa nella prima metà del

XIV secolo. — Aiima: D'oro, alla croce piena di

rosso.

* BAVA di Genova. — Carlo Alberto re di

Sardegna con lettere patenti 2 Nov. 1844, inte-

rinate dalla regia camera dei conti 25 Nov. 1844
concesse al rnmmcnd. 1). Giovanni-Eusebio Bava

il titolo di barone trasmissibile per primogenitura

maschile. Dotto barone Bava fu generale d'armata
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del 4 848-1849, e morì senza discendenti maschi ad-

dì 29 Apr. 1854. Re Vittorio Emanuele II di motu

proprio concesse a Sabina-Maria Bava nata in

Genova 14 Lug. 1824, vedova del Cav. Leopoldo

Cappa e figliuola maggiore del suddetto gene-

rale d'armata barone Bava, il titolo baronale

trasmissibile nei discendenti maschi in linea e

per ordine di primogenitura.

BAVARIA del Trevigiano. — Arma: Spaccato

d'argento e di nero, alla stella di sei raggi dei-

uno all'altro.

BAVIERA di Pesaro e di Sinigaglia. — Ori-

ginaria della Baviera, di cui prese il nome, nel

XIV^secolo si trapiantò in Asti, donde un Gio-

van-Giacomo si partì per recarsi a Sinigaglia

nel 1374. Quivi il di lui figlio Giovan-Francesco

ebbe I' ufficio di tesoriere di Giovanni della Ro-

vere, e quindi di Francesco-Maria primo duca

'd' Urbino. In seguito venne inviato dalla città di

Sinigaglia a suo ambasciatore al pontefice Leo-

ne X. Marcantonio Baviera, nel 1614 fu inviato

da Francesco-Maria li della Rovere duca d'Ur-

bino a Venezia in qualità di ambasciatore resi-

dente presso quella Repubblica. — Antonio-Ce-

sare nel 1662 fece acquisto del feudo di Mon-

talto, situato presso Asti, e vi ebbe il titolo di

marchese dal Duca Carlo- Emanuele di Savoja. —
Un ramo di questa famiglia dimorò per qualche

tempo nella vicina città di Pesaro, cui dette due

gonfalonieri nel XVIII secolo. — Abbia : Inquar-

tato; nel 1.° e 4.° fusellato d'azzurro e d'argento;

nel 2.A e 3.° di nero, al leone d' oro, lampassato

di rosso e coronato d' oro.

BAVONE di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

al bue d'oro, passante sopra un terreno di verde,

attraversante sopra un albero al naturale, pian-

tato sulla stessa terrazza, ed accompagnato da

due stelle di sei raggi d' oro, una a destra verso

la punta, e V altra a sinistra verso il capo; col

capo di rosso, abbassato sopra un altro capo d'oro,

all' aquila di nero.

BAZINI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'azzurro, alla lettera B majuscola d'ar-

gento; nel 2." d' oro, al monte di tre cime di

verde, movente dalla punta; colla fascia in di-

visa di rosso, attraversante sulla partizione.

BAZZINI di Brescia. — Originaria di Lovere

nel Bergamasco. — Arma : Spaccato ; nel 1.° d'oro,

all'aquila di nero; nel 2.n interzato in palo d'az-

zurro, di rosso e d' oro.

BAZZINI di Pavia. — Arma: Spaccato; nel

1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'argento,

ad un uomo ed una donna diritti in atto di ab-

bracciarsi. — Motto : IN UTniUSQUB AMOR.

BAZZOVARA (daj di Modena. — Trasse il

suo nome dal castello omonimo da essa dominato

nel contado modenese, e fu conosciuta anche coi

nomi di Bajovarsi, Baggiovari e Baionari. —

Giberto console di Modena nel fi 68; Alberto ne

fu capitano nel 1249, e Berteo fu tra gli ucci-

sori del conte Raimondo da Spello nel 1314, per

cui Modena dovè subire I' interdetto cui fu sot-

toposta da Papa Clemente V zio dell'ucciso. (E-

stinta). — Arma ?

BEAGNE di Sicilia. — Guglielmo Beagne,

gentiluomo aragonese fu alfiero di re Alfonso, per

il che fra gli altri doni n' ebbe i feudi di lascia

e del Conte nel 1460, nei quali successe il figlio

Alfonso che nobilmente lasciò ai suoi posteri. —
Arma?

BEAUMONT del Napoletano. — Riconosciuta

di nobiltà generosa dalla Real Camera di S.

Chiara in occasione dell' ammissione a cadetto

militare nei reggimenti nazionali, e dalla R. Com-

missione dei titoli nel 1847. — Arma?

BEBI di Correggio (Emilia). — Arma: Trin-

ciato di nero e d' oro, alla banda in divisa di

rosso, caricata di tre gigli d' oro, attraversante

sulla partizione.

BECCALOSSI di Brescia. — L'Imperat. Na-

poleone I, con diploma 28 Mar. 1812, concedeva

il titolo di barone del regno d'Italia ad un Bec-

calossi Consigl. di Stato e Presid. della Corte

d'appello di Brescia. — Arma: Spaccato semi-

partito; nel 1. n d' azzurro, al cane passante d'ar-

gento, avente in bocca un osso spolpato; nel 2.°

scaccato d'oro e di rosso; nel 3.° di verde, al

mastio merlato d' argento.

BECCHI, BECCI o BICCI di Gubbio. — Ap-

partenne a questa famiglia quel celebre Landò

bargello e tiranno di Firenze nel 1316, fra i di-

scendenti del quale sono da notare Landò di

Landò podestà in molti comuni d' Italia e final-

mente a Firenze nel 1374; Lazzaro di Landò ca-

pitano del popolo nella stessa città nel 1395; e

Landò di Lazzaro podestà di Bologna, di Fermo

e di Firenze nel 1411. — I Becchi appartennero

alla fazione guelfa, e dal 1384 al 1391 furono

tra i più ferventi patriotti eugubini che si op-

posero alla signoria del conte Antonio di Monte-

feltro. — L'ultimo di questa famiglia fu un Laudo

che nel 1537 instituì erede Galasso Guelfoni suo

nipote da parte di sorella. — Arma: Di rosso,

ad un capro saliente al naturale, tenente colla

zampa anteriore destra una spada nuda; con un

piccolo scudo nel capo, caricato di una croce di

|

rosso.

|

BECCOLI di Gubbio. — Dal 1342, in cui fu

gonfaloniere Vico Beccoli, fino al 1708, più di

i 50 individui di questa famiglia ricoprirono la

j

stessa carica, e fra i cittadini illustri di lei son

!
da notare un Mattiolo di Beccolo podestà nel 1296;

ed un Marco di Beccolo ambasciatore al Ponte-

fice Urbano VI nel 1383. — Si estinse circa il

4730. •— AnMA: D'azzurro, al leone alato e spac-

cato d'oro e d'argento.
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BECCARI di Cesena. — Antichissima fami-

glia, cui si vuole sia appartenuto un Gregorio

Vescovo di Cesena nel 361, il quale morì mar-

tire. — Uno Spiridione Beccari, già podestà di

Forlimpopoli, nel 1282 mori gloriosamente com-

battendo in una pugna tra Guelfi e Ghibellini

nella città di Forlì. (Estinta sul declinare del

XVIII secolo), — Arma : Di rosso, ad un toro al

naturale diritto sulle zampe di dietro, in una

pianura erbosa di verde, rivoltato, tenente colle

zampe anteriori una chiave di nero, e mirante

un sole radioso d'oro, nascente dall'angolo sini-

stro del capo.

BECETTI o BEZZETTI di Modena. (Estinta).

— Arma: D'oro, alla fascia di rosso, caricata di

tre bisanti d'argento.

BED1NI di Lucca. (Estinta). — Arma : D'oro,

al pino di verde, terrazzato dello stesso, acco-

stato da due cani al naturale, addossati, collari-

nati di rosso ed attaccati al fusto da due cate-

nelle di nero

BEDOLLINI di Forlì. — Famiglia patrizia

estinta. — Arma: D' oro, al monte di sei cime

! di verde, cimato da una quercia al naturale, ac-

costata da due stelle di sei raggi di rosso.

BEGNIS di Bergamo. — Arma: Di rosso, al

centauro d' argento, tenente colla destra una

tromba in atto di suonare, e colla sinistra una

j
clava dello stesso, passante sopra una campagna

di verde.

BEGÙ di Modena. — Arma: D'azzurro, alla

banda d' oro, accompagnata da due stelle di otto

raggi dello stesso, una in capo e l'altra in punta.

BEGUCCI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

all' aquila d' oro.

BÉHAGUE (de) di Parma. — Luigia duchessa

reggente di Parma, madre e tutrice di Roberto I

duca di Parma, in nome di questo, con diploma

25 apr. 1857, creò conti i De Bésague. — Arma:

Partito; nel 1.» d' oro, a tre spighe di frumento

di ... , cadauna in palo, 2 e 1 ; nel 2." spac-

cato; nel primo di verde, a tre teste di cane

mastino d'argento, recise, 2 e 1 ; nel secondo

d' azzurro, al giglio d' oro ; con una fascia d' ar-

gento, caricata di una rosa di rosso, attraver-

sante sulla partizione.

BELASI o BEL1SARII di Brescia. (Estinta).

— Arma: D'azzurro, a tre teste di leone d'oro,

linguatc di rosso, 2 e 1.

BELATTI o BELLATI di Castelnuovo di

Garfagnana e di Massa (Carrara). — Due fami-

glie, ambedue della Garfagnana. L'una si estinse

nel XVII secolo nella persona di Pier-Paolo di

Vincenzo
; I' altra, nobile di Massa e di Ferrara,

vantava Anton-Francesco, gesuita, uno dei più

:
eleganti scrittori del XVIII secolo. II padre di

lui era stato podestà di Sassuolo e di Brescello.

— Arma: Di rosso, all'elefante d'argento, pas-

sante sopra una terrazza al naturale, portante

sul dorso una torre merlata, aperta e finestrata,

d' argento.

BELECATTI della Riviera Benacense (Bre-

scia). (Estinta). — Arma: D'azzurro, ad una porta

chiusa di rosso, sostenuta da due gatti rampanti,

affrontati, d' oro.

BELETTI di Modena. — Arma: Scaccato di

nero e d'argento; col capo di rosso, caricato di

una donnola fuggente d' argento.

BELGRADO del Friuli. — Arma concessa da

Napoleone I : Spaccato semipartito in capo : nel

1 n
. d'argento ad una ghirlanda di verde sormon-

tata da una croce di rosso, ed una stella del me-

desimo posta nel cuore : nel 2°. di rosso, all' a-

trio aperto a due colonne, d' argento, terminato

da un timpano dello stesso
;
sopra 1' azzurro con

un capriolo d' argento sormontato da due galli

al naturale affrontati, e da un terzo nella punta.

BELI di Pesaro. (Estinta). — Arma: D' oro,

all'aquila di nero, coronata del campo e tenente

nel rostro un ramo di pur d' oro, e so-

stenente colle zampe una cornice quadrilunga

di .... ; colla campagna d'azzurro nella punta.

BELIARDI, o BELLEARDI, o BAGLIOARDI di

Modena e di Reggio (Emilia). — Lionello nel 1517

era sindaco del Palazzo e lasciò scritta una cro-

naca de' suoi tempi; il conte Alessandro militò

in Germania e in Ungheria nella seconda metà

del XVII secolo col grado di colonnello dei dra-

goni, e lasciò parecchie opere militari, storiche

e geografiche che si conservano nella segreteria

imperiale di guerra a Vienna. — Arma: D' az-

zurro, al monte di sei cime d' argento, posto nel

centro dello scudo.

BEL1NGERI di Cremona. — Giovanni-Batti-

sta, ascritto nel 4621 al Collegio dei notari di

Cremona, nel 1655 era uno dei nove abbati di

detto Collegio. — Arma: Un leone.

BEL1NTENDI di S. Giovanni Bianco nel

Bergamasco. — Arma : Spaccato; nel 4.» tagliato

di rosso e di nero; nel 2.° interzato in fascia

d' argento, d'azzurro e di rosso. — Alias: Spac-

cato; nel 4.° trinciato di nero e di rosso; nel 2.°

d' azzurro, a tre bande di rosso.

BELLANI di Milano. — Arma : Una capra pas-

sante rivoltata, sormontata da una cometa fra

due stelle; col capo, ad un'aquila.

BELLASTE di Pisa. — Arma: D'argento,

alla scala di tre piuoli d' oro, stretta in cima,

ed allargata nelle due estremità inferiori.

BELLATI di Fcltre (Veneto). — Aggregata

fin dal 4557 al Consiglio nobile di Fcltre, fu con-

fermata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

6 Mag. 4 824. — Arma?

BELLAVITE di Bergamo. — Arma : Spaccato;

nel 4.» d'argento, ad un tralcio di vite di due

rami al naturale, passati in doppia croce di S.
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Andrea, accostato da due leoni di rosso, affron-

tati; nel 2.° bandato di rosso e d'argento; colla

fascia d' azzurro, attraversante sulla partizione.

BELLAVITIS di Bassano (Veneto). — Aggre-

gata fin dal 4726 al Consiglio nobile di Bassano,

fu confermata nella sua nobiltà con sovrana riso-

luzione 20 Ott. 4 822. — Augusto III re di Po-

lonia aveva fregiato questa famiglia del titolo

comitale nelle persone di Paolo capitano della sua

guardia reale, e di Angelo di lui fratello con di-

ploma 26 mag. 4755; titolo riconosciuto dal Ma-

gistrato sopra i feudi con decreto 3 apr. 1756.

— Arma ?

BELLENIO Antonio-Andrea R. Proc. gene-

rale della Corte di Appello in Alitano. — Arma

concessa da Napoleone I: Spaccato semipartito

in capo: nel 4». d'azzurro alla pianta d'alloro:

nel 2°. di "osso al berretto quadrato di velluto

nero a risvolta d' armellino : nel 3". di verde a

tre stelle d'argento, 2 e 1.

BELLENTANI o BELINTANI di Carpi e di

Modena. — Originaria di Carpi, fu trapiantata

in Modena nel XVIII secolo. — Alberto Bellen-

tani canonico di Carpi, fu elevato nel 4318 al

grado di arciprete-vescovo di quella diocesi ; Zac-

caria, cav. e giureconsulto, fu podestà di Reggio-

Emilia nel 4 465; il conte Guido, vissuto nella

prima metà de! XIX secolo, fu tra i conservatori

di reggenza del Comune di Modena, uno dei cen-

sori dello Stato Estense ed uno dei membri del

tribunale araldico. — Ma chi arrecò maggior lu-

stro a questa famiglia fu Monsignor Alessandro

Bellentani (n. in Carpi nel 4630, e morto quivi

nel 4 692), il quale fu uditore della Nunziatura

Apostolica a Versavia, ed incontrò tanto nelle

grazie del Re, Giovanni-Casimiro, che questi, con

diplomi 3Ct sett. 4658 e 6 mag. 4 664, lo dichiarò

insieme a' suoi fratelli, Flaminio e Giambattista,

nobile del regno di Polonia con privilegio di po-

ter unire alla propria l'arma reale di Svezia, e

lo nominò conte di Wolmar, ed i fratelli, uno

conte di Polenta e I' altro di Wolma. — Il detto

conte Giambattista fu inoltre fatto gentiluomo

della R. Camera segreta, ed assistente generale

dell'artiglieria, — Monsig. Bellentani, ritornato

in patria, fu eletto arciprete-vescovo di Carpi.

— Ai\ma: Trinciato d'oro e d'azzurro; nel 4.»

all' aquila bicipite di nero, coronata in ambedue

le teste, rostrata e membrata d' oro, linguata di

rosso, e sormontata dalla tiara pontificia ; nel 2 »

alla donnola al naturale fuggente ed afferrante un

ramarro di verde. — Cimiero: Un drago alato di

verde, colla coda attorcigliata dello stesso. —
Divisa: saepe joyis telo quercus adusta viret.

BELLI di Bergamo. — Arma : D" oro, a tre

fascio ondate d'argento; col capo d'oro, all'aquila

di nero. — Alias: Spaccato d' azzurro e d' ar-

gento, al giglio dell' uno all' altro.

* BELLINI di Verona. — Vittorio-Emanue-

le Il Re d' Italia, con decreto 23 ag. 1868 con-

cesse facoltà al dott. Bellino Bellini di Verona,

di accettare il titolo di patrizio sanmarinese, con-

formemente al diploma 4 8 nov. 1864 speditogli

dai Capitani reggenti della Repubblica di San

Marino.

BELLINI di Sqlò sul lago di Garda. — Arma:

Di rosso, ad una branca di leone d'oro, posta in

fascia, accompagnata in punta da una stella di

sei raggi dello stesso; col capo d'oro, all'aquila

di nero, coronata dello stesso.

BELLINTANI di Salò sul Lago di Garda. —
Arma: Trinciato; d'azzurro, ad un cane rampante

d'argento, tenente un giglio dello stesso; e d'oro,

all'aquila di nero.

* BELLISOMl di Pavia. — L'Imperat. Na-

poleone I, Re d'Italia, con patenti 17 sett. 1814

concesse a Carlo-Girolamo Bellisomi, scudiero,

nato a Pavia 22 lug. 4782 il titolo di barone del

regno d'Italia, trasmissibile ai suoi discendenti

maschi per ordine di primogenitura, e gli con-

cesse la seguente Arma: Spaccato semipartito in

capo; nel 4.° d'argento, al ferro di cavallo di

nero; nel 2.° di rosso con atrio aperto a due co-

lonne, terminato da un timpano, tutto d'argento;

sopra d' azzurro, ad una fascia d' oro.

BELLO di Trento. — Carlo principe-vescovo

di Trento, con diploma 20 sett. 4 620 creò nobile

ereditario dell' Impero Pietro Bello canonico vi-

cario generale e suo Vescovo coadjutore insieme

al fratello Antonio e a' suoi discendenti. — Arma :

D' argento, al cancello al naturale, caricato in

capo di tre stelle d' oro, colla punta di rosso,

caricato di una croce d' oro. — Cimiero : Una

croce d' oro, posta fra due semivoli addossati di

nero, e sormontata da tre stello d' oro.

BELLOMO di Bergamo. — Arma: Fasciato

di rosso e d' argento di sei pezzi, al leone d'oro

attraversante sul tutto.

* BELLONI di Valenza e di Casale-Monfer-

rato. — Originari di Valenza, da dove si trapian-

tarono in Casale (Monferrato). — Ebbero il mar-

chesato di Altavilla, e la consignoria di Sala,

Ottiglio e Castelletto Merli. — Arma: Inquar-

tato; nel 4.° e 4 ° di rosso, a tre pali di ...
;

nel 2.° e 3.° losangato di rosso e di ... .

BELLOTTI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.° d' azzurro, alla stella di sei raggi d' ar-

gento; nel 2.o bandato di rosso e d' argento di

sei pezzi.

BELLOTTI di Lodi. — Originaria di Lodi

Vecchio, feudataria di Lolga, e passata in Cre-

mona nel XVII secolo. — Ebbe posto decurionale

in Lodi. — Arma : D' oro, partito ; a destra ca-

ricato di un palo d' azzurro, al leone partito d'az-

zurro e d'oro; a sinistra una banda d'azzurro,

accostata da due gamberi cotti' al naturale.
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BELLUCCI di Calabria. — Nel 1522 questa

nobile famiglia fu investita del feudo denominato

Ciolla in Calabria citra, e lo possedette fino al-

l' abolizione della feudalità. — Fu inoltre ricevuta

per giustizia nell'Ordine Costantiniano. — Arma:

D'azzurro, ad un elefante caricato di una torre,

sormontata da una ruota, ed accompagnata in

capo da tre stelle, 2 e 1. il tutto d' argento.

BELLUZZI di Pesaro e di San Marino. —
Originaria della Toscana, si trapiantò in San

Marino, dove fu molto illustre e potente, ed ebbe

un ramo distaccato in Pesaro sin dal cadere del

XVI secolo; ramo che fiorisce tuttora. — Gian-

battista insigne architetto militare, autore di

opere sulle fortificazioni, morto noi 1554 al ser-

vizio del Granduca Cosimo, d' un' archibugiata

mentre si trovava all' assedio di Siena. — Fran-

cesco Uditore presso I' ultimo Duca di Urbino.

— Bernardino Vescovo prima del Montefeltro, e

quindi di Camerino. — Ascanio, prete dell'Ora-

torio, fondatore del Collegio Belluzzi di San Ma-

rino da lui largamente dotato. — Da tempo as-

sai remoto questa famiglia trovasi ascritta al

patriziato di Pesaro, di Rimini e di San Marino.

— Arma: D'azzurro, alla fascia in divisa di rosso,

caricata di tre stelle di otto raggi d' oro, e sor-

montata da un leone nascente dello stesso.

BELMONDO-CACCIA di Torino. — Vittorio-

Emanuele II Re d'Italia, con decreto 9 Lug. 1871,

concesse ad Alessandro Belmondo-Caccia il titolo

di conte, trasmissibile per primogenitura maschile,

e la seguente Arma: Partito; nel 1.° d'azzurro,

alla fascia d' oro, accompagnata in capo da tre

stelle d' argento, ordinate in fascia, ed in punta

da un globo d'argento, crociato dello stesso; nel

2.° fasciato di nero e d' argento.

BELMONTI di Forlì signori delle Caminate.

— Ricciarello Vescovo di Forlì dal 1225 al 1232.

(Estinta). — Arma: Di rosso, al monte di tre

vette di verde, cimato da un leone d' oro, lam-

passato di rosso; colla banda d' azzurro attraver-

sante sul leone.

BELONI o BELLONI di Modena. — Arma:

D' azzurro, a due cani rampanti, affrontati, d'ar-

gento, collarinati di rosso; con tre stelle d'oro,

ordinate in capo.

BELOSI o BELISARII di Brescia. (Estinta).

Arma: D'azzurro, a tre teste di leone d'oro,

poste 2 e 1, rivolte, linguate di rosso.

BELOTTl di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

al corno da caccia, in fascia, appeso ad un chio-

do, ed accompagnato da tre stelle di sei raggi,

due in capo, ed una nella punta, il tutto d'oro.

BELTRAMELL1 di Bergamo. — Arma: D'az-

zurro, al destrocherio [vestito di rosso, inovento

dal fianco sinistro, ; impugnante colla mano di

carnagione una chiave d'oro, ed accompagnato da

cinque stelle di sci raggi dello stesso, due in capo

e tre in punta, e da due gigli d'argento nei fianchi.

BELTRAMI di Modena. — Arma: D'azzurro,

al capriolo d'oro; col sole figurato e raggiante

dello stesso, posto in punta.

BELTRAMI del Trentino. — Creata nobile

da Carlo principe-vescovo di Trento con diploma

8 nov. 1649. — Arma: D'azzurro, al monte di

sei cime di verde, sormontato da tre stelle di

sei raggi d' oro.

BELTRAMINI della Riviera di Garda. —
Arma: D'azzurro, ad un pioppo di verde, terraz-

zato dello stesso, col cane d' argento, rampante

contro il fusto, collarinato e legato da un nastro

sostenuto da un avambraccio, vestito di rosso e

movente dal capo.

BENADÙ di Lucca. (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, al vaso d'oro, accompagnato da due stelle

di otto raggi dello stesso, una in capo e l'altra in

punta, e da due crescenti montanti d' argento nei

fianchi.

BENAGL1A di Brescia. — Originaria di Man-
tova. (Estinta). — Arma: Spaccato; nel 1.» d'az-

zurro, ad un bue al naturale, sormontato da tre

stelle ordinate in fascia; nel 2.» di verde, ad un

mazzo di capidaglio d' argento, legato di rosso.

BENAMATI di Gubbio. — Due rami di que-

sta famiglia si trapiantarono in diverso tempo da

Cantiano a Gubbio. Il primo nel XV secolo, o di

esso si sa che un Valerio nel 1537 era quarto
console nel bimestre di luglio e agosto; un Poli-

doro distinto giureconsulto del secolo XVI; un
Fabio tesoriere generale di Odoardo li duca di

Parma; un Marcantonio ed un Guidcbaldo poeti

assai stimati che fiorirono sulla fine del seicento

nelle corti di Parma e di Urbino; od un Carlo

valoroso capitano nel I640. — Questo primo ramo
si estinse verso la fine del XVII secolo. — L'altro

ramo si trasferì a Gubbio circa il 1725, e quasi

subito fu aggregato a quel patriziato. — Roberto

di Fabrizio fu gonfaloniere nel 1757. — Arma:
D'azzurro, a due braccia e mani di carnagione

in atto di aprire le mascelle di un cignale al na-

turale, cinto di una fascia d' argento, accompa-

gnato in capo da una stella d' oro.

BENAMATI di Pesaro. (Estinta). — Arma:
D' argento, a due braccia nude di carnagione,

moventi dai fianchi, od afferranti le mascelle di

una testa di pesce cane rossiccia, movente dalla

punta.

BENANI detti RICCI-FOUNARI di Modena.
— Arma: D'argento, al castello mattonato al na-

turale, soi-niontato da tre torri, dolio stesso,

quella di mezzo più larga e merlata, le due la-

terali ricoperte di un tetto accumulato, cimate

ciascuna di una banderuola stretta o lunga, a

fiamma di rosso, svolazzanti, la prima a destra e

le altro dna a sinistra. Il castello à due finestre

quadrato e la porta; le torri, ciascuna una fine-
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stra pure quadrata, il tutto aperto u" argento.

Detto castello è piantato sopra una terrazza di

verde, movente dalla punta, e tagliata da una

strada d' argento che conduce alla porta del ca-

stello.

BENASSAI di Lucca. — Arma: D'oro, alla

croce di S. Andrea di rosso, sormontata in capo

da una stella di otto raggi dello stesso.

BENDIDIO di Modena. — Arma: D'oro, al

monte di sei cime d' argento, per inchiesta, mo-

vente dalla punta.

BEND1NELLI di Lucca. — Arma: D'oro, al

grifo di rosso.

BENDOTTI (ì\ Bergamo — Arma: Spaccato;

nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2. n d'az-

zurro, ad una palla dello stesso, accostata da due

stelle di sei raggi d' oro.

BENEDETTI (de) di Spalato (Dalmazia). —
Derivati dagli Scaligeri di Verona. — Giovan-

Benedetto ottenne con ducale 21 Ag. 1723 il ti-

tolo di conte veneto dal Doge Alvise HI Moce-

nigo. — Il ramo di Spalato fu confermato nella

sua nobiltà con sovrana risoluzione 28 ott. 1823.

— Arma: Inquartato; nel 1.» partito di rosso e

d' azzurro, alla scala di tre piuoli eimata da una

croce, il tutto d'oro; nel 2.» e 3.° spaccato, a)

d' azzurro, al leone uscente di tenente

colle branche anteriori un corno da caccia d'oro;

b) di rosso, a tre rose d'oro; nel 4.° di nero, al

destrocherio di rosso, uscente dalle nuvole al na-

turale, immergendo la mano di carnagione tra le

fiamme che escono da un vaso sottoposto di . . .

BENEDETTI (de) di Mori nel Trentino. —
Arma: Spaccato; nel 1.° d'azzurro a tre stelle

d'oro; nel 2.° partito; a destra di rosso, all'a-

quila d'oro uscnte, dalla partizione; a sinistra

d'argento a tre api 2 e 1 al naturale; colla fascia

in divisa di nero, attraversante sulla partizione.

BENEDETTI di Lucca. (Estinta). — Arma:

D'oro, a due angioli al naturale, vestiti d'ar-

gento, affrontati, e tenenti un vaso di rosso da

cui escono dieci foglie di verde.

BENEDETTI (de) di Rovereto nel Trentino.

— Questa famiglia fu aggregata al patriziato ro-

ventano fin dal secolo XV. Paride de Benedetti,

uno dei 25 del Consiglio roveretano, nel 1564

protestò contro il decreto di Ferdinando I il quale

pretendeva che Rovereto dovesse dipendere di-

rettamente dall' Impero e non dalla contea del

Tirolo. — Un Teodoro de' Benedetti fu insigne

architetto e scultore del XVII secolo. — Questa

famiglia, con diploma 26 giù. 1878 ottenne dal-

l' Imperat. Leopoldo I di essere aggregata alla

nobiltà dol S. R. I. — Arma: Partito, a destra

di rosso, a mezz'aquila coronata d'oro, uscente

dalla partizione, a sinistra d' argento, a tre api

al naturale; colla fascia alzata di nero sostenente

un capo d'azzurro, caricato di tre stelle di sei

raggi d'oro. — Cimieri: l un leone lampassato

di rosso; II. Un cavallo montante.

BENEDETTI di Pisa: — Arma: D'oro, alla

banda doppiomerlata d'azzurro, accompagnata in

capo da un' aquila di nero.

BENEDETTI di Urbino. (Estinta). — Arma:

Spaccato; nel 1.» d'argento pieno; nel 2.° d'az-

zurro, alla banda cucita di rosso. — Cimiero:

Un lupo uscente.

BENEDINI di Lucca. (Estinta). — Arma:

D'azzurro, al drago alato di verde, linguato di

rosso, sormontato' da una corona d'oro.

BENENATI di Pisa. — Arma • D* azzurro, al

capriolo d' oro, caricato di tre aquile di nero.

BENETTI di Pisa. — Arma: D'argento, alla

banda doppiomerlata di cinque pezzi d' azzurro,

accompagnata in capo da un' aquila di nero.

BENGUARDO di Sicilia. — Bernardo Ben-

guardo gentiluomo palermitano fu guardaroba del

re Alfonso e fu barone del feudo di Comilino, del

quale s'investì nel 1512. — AnMA ?

BENI di Lovere nel Bergamasco. — Arma :

Fasciato d'argento e di rosso; col capo di verde,

all'agnello d'argento, passante.

BENI di Sanseverino (Marche). — Arma :

D'argento, al monte di tre vette d'oro, cimato

da un cane diritto al naturale, tenente colle

zampe anteriori un cuore di rosso, e sormontato

da un capriolo rovesciato d'oro movente dal capo

e sostenente una croce di rosso; colla fascia dello

stesso caricata di tre stelle di otto raggi d'oro,

ed attraversante sul cane.

BENIGNI di Pisa. — Arma: Inquartato; nel

1." e 4.» di rosso pieno; nel 2. 8 e 3.» vajato d'ar-

gento e di nero.

BENIGNI del Trentino. — Creata nobile del-

l'Impero da Carlo VI con diploma 2 Gen. 1740.

— Arma: Inquartato; nel e 4. n d' azzurro, ad

un angelo d'oro, inginocchiato, e tenente nella

destra una palma di verde; nel 2.» e 3.° d'ar-

gento a quattro cuori di rosso, posti 1, 2, 1.

BENINCASA di Ancona. — Fregiata del ti-

tolo marchionale. — Arma : D'azzurro, al leone

d'oro, uscente da una divisa abbassata d'argento,

accompagnata in punta da una stella dolio stesso;

col capo d'Angiò.

BENISCASA del Modenese. — Derivata dalla

famiglia Spezzani di Montegibbio, la quale divisa

sullo scorcio del XV secolo in due rami, I' uno

ritenne l'antico cognome, l'altro, per essere più

facoltoso prese quello di Benincasa. — Caposti-

pite di questa famiglia fu Bartolomeo massaro

del comune di Montegibbio nel 1513. Da lui, dopo

cinque generazioni, discese un altro Bartolomeo

che stabilì la sua famiglia in Sassuolo, alla cui

cittadinanza fu ascritto il 28 Feb. 1690, colla sua

discendenza; Luigi suo figlio, fu sindaco-priore più

volte del comune di Montegibbio. famigliare del
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principe ereditario e capo-caccia del Duca di Mo- I

dena. Da lui nacquero un Angelico che fu gene-

rale dei Cappuccini, poscia nel 1793 Arcivescovo

di Camerino; un Giovanni consigliere e vice-pie-
j

nipotenziario nei ducati di Massa e Carrara, mi- i

nistro alla corte di Milano, creato conte insieme

alla sua famiglia nel 1777 dal duca di Modena;

un Francesco che fu Gesuita e primo Vescovo di
j

Carpi; ed un Bartolomeo capitano nel corpo de-

gli ingegneri estensi, comandante la piazza di Mo-

dena, e direttore generale d' istruzione nelle Pro-

vincie illiriche. Da quest'ultimo nacque il conte

Casimiro tenente colonnello nel 1797 che fu pa-

dre di Luigi ciambellano del duca di Modena e

sotto-direttore delle poste, il quale mori a Vienna

il 28 Mag. 1863 e con lui si estinse la famiglia,
j

la quale era stata aggregata al patriziato di Fi-

nale-Emilia e a quello di Carpi. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'azzurro, a tre stelle di sei raggi

d'oro, 2 e 1 ; nel 2.° d'oro, a quattro torte d'az-

zurro 2, 2 ; colla fascia di rosso attraversante

sulla partizione.

BENINCASA di Pisa. — Arma: D'azzurro,

ad una stella di otto raggi d'oro.

BENINI di Capodistria. — Giovanni-Vincenzo

Benini, originario di Colognola, nel veronese, pri-

mo medico di Capodistria, fu aggregato, insieme

a' suoi discendenti a quel nobile Consiglio. —
Tale nobiltà fu confermata con sovrana risoluz.

5 Gen. 1824. — Arma?

BENINI di Pisa. — Arma : D'argento, alla I

banda di rosso ; col capo di verde, caricato di

no monte di tre cime d'oro, movente dalla par-
|

tizione.

BENINTENDl di Cesena. — Di origine fio-

rentina, un Domenico Benintendi la trapiantò in

Cesena dove si estinse nel 1600. — Lasciò bella

fisima di sè un Pietro auditore della sacra ruota

di Bologna, scrittore reputato di diritto cano-

nico. — Arma: D'argento, alla giraffa al naturale

passante; col capo d'azzurro, ad una cometa d'oro.

DENIS di Bergamo. — Arma: D'oro, al ca-

stello merlato d'argento, torricellato di un pezzo

e sormontato da una banderuola, svolazzante a

sinistra, il tutto dello stesso.

BENSONl di Bergamo. — Arma: Partito di

azzurro e d'argento, ad un cavallo galoppante

dall'uno all'altro.

BENTIVENGA di Aquasparta di Todi (Um-

bria). — Bentivenga, creato Cardinale da Nico-

lò III. — Arma: D' oro, alla fascia cucita d' ar-

gento, accompagnata in capo da un capriolo di

nero, accostato da due rose di rosso, ed in punta

da un pesce d'azzurro posto in fascia.

BENTIVOGLI di Gubbio. — La prima me-

moria che si à negli archivi eugubini di questa

famiglia si riferisce ad un conte Corbo di Luizo

vissuto circa l'anno 970, dal quale derivarono

ben quattordici stirpi della stessa famiglia Ben-

tivogli, le quali a poco a poco si spensero od

emigrarono da Gubbio. Finché poi tutte spari-

rono circa la metà del secolo XIV allorquando

molte famiglie ghibelline furono disperse per odio

di parte. — Appartennero alla famiglia eugubina

un Benedetto Vescovo di Gubbio nel 1191 ; un

Gaita e un Bentivoglio di Corbelio ghibellini e

valorosi capitani nell'esercito imperiale di Fede-

rico II, ed un Benincasa illustre e sapiente uomo

che per molti anni diresse gli affari pubblici della

patria nel Consiglio segreto. — Ma un altro ra-

mo dello stesso cognome, distaccatosi da quello

di Sassoferrato si stabilì in Gubbio circa cin-

quantanni dopo che vi si era estinta la prima

stirpe dei conti Bentivoglio. Da questa moderna

schiatta sortirono Ottaviano e Girolamo, il conte

Federico che nel 1555 morì da prode nella guerra

di Siena, il colonnello Cesare uno degli eroi di

Lepanto, Girolamo, cavaliere alla corte di Alfonso

e di Ferdinando redi Napoli. Questa seconda fa-

miglia si estinse nel 1642 con la morte del conte

Girolamo iuniore. — Arma: (Vedi Bentivoglio di

di Fossombrone).

BENTONl di Bergamo. -- Arma: D'azzurro,

all'albero al naturale piantato sopra una campa-

gna di verde ed accostato da due gigli d'argento.

BENVENUTI di Bergamo. — Arma: Partito;

nel 1.° d'argento; nel 2.° spaccato semipartito,

a) di rosso, b) d'azzurro, c) di verde. — Alias:

Spaccato; nel 1.° d'azzurro, all' liocorno d' argento

rivoltato; nel 2.° di rosso, a tre bande d'oro.

BENVENUTI di Crema. — Arma : Partito

d'argento, e spaccato di rosso e d'argento.

BENVENUTI della Dalmazia. — Originaria

del Bergamasco, e trapiantata in Dalmazia, fu

ascritta alla nobiltà di Zara nella persona di An-

gelo il 20 Giù. 1486. — Arma: D'azzurro; spac-

cato; nel 1.° al liocorno di nero uscente dalla

partizione; nel 2." a quattro sbarre d'argento.

BENVENUTI di 'Lodi e di Crema. — Arma:

D'azzurro, alla fascia d'oro. — Motto: post te-

NEDRAS SPERO Lt'CEM.

BENVENUTI di Sanseverino (Marche). — Ar-

ma: D'azzurro, alla fascia di rosso sostenente una

croce latina di nero, ed accompagnata da tre te-

ste di leone d'oro, strappate, 2 in capo ed 1 in

punta.

BEN VESTI di Pisa. — Arma: Di rosso, alla

banda d'oro, caricata di tre rose d'argento.

BENMGNATI di Ripatransone (Marche). —
Originaria di Pisa, il primo a stabilirsi in Ripatran-

sone fu un certo Antonio Benvignate nel 1297.

— Appartengono a questa famiglia un Antouio

di Tuccio I. podestà di Matelica nel 1346; un

Tuccio II ambasciatore per la Marca a Papa Gio-

vanni XXII in Avignone nel 1331 ; un Domenico

di Francesco podestà di Cingoli nel 1432; un Già-
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corno podestà di Civitanova nel 1470. I fratelli

Evangelista ed Ottaviano furono prodi guerrieri

i quali morirono in difesa della patria assalita

dagli Spagnuoli il 46 Feb. 1524. (Estinta nella

prima metà del secolo XIX). — Arma : Spaccato;

nel 1° d'azzurro, al leone d'oro nascente ed im-

pugnante una spada nuda in palo ; nel 2° d' ar-

gento, a tre bande di rosso; con la fascia dello

stesso attraversante sulla partizione.

BERARDELLI di Gubbio. — Detta pure de'

Ghigensi, derivò da un Ranieri di Ghigense che

nel 1191 prese parte, col grado di capitano, alla

terza crociata nell' esercito di Filippo-Augusto Re

di Francia. — Fra' suoi discendenti meritano es-

ser notati Ghigense di Reccolo giudice in patria

nel 1282; Berardello di Ghigense giudice in Fi-

renze nel 1335; Pietro di Ghigense, famoso giu-

reconsulto, che riformò nel 1326 lo statuto fio-

rentino e nel 1338 quello di Gubbio; Giovanni

di Dondo podestà in patria nel 1345; e Manno

podestà di Macerata nel 4 411, e di Recanati nel

144 3. (Estinta nel XVII secolo). — Arma: Spac-

cato; nel 4.o d'oro, al leone al naturale; nel 2°

d'azzurro, a tre stelle d'oro, poste fra i quattro

pendenti di un lambello di rosso.

BERARDI di Bergamo. — Arma: D'oro, alla

fascia di nero.

BERAR DI di Cesena. — Originaria di Bib-

biena di Toscana, si trapiantò in Cesena nel

4 384. —- Fra gli uomini egregi di questa fami-

glia son da notare un Basilio abate eruditissimo

dei Monaci Premostatensi; un altro Basilio ar-

migero bene affetto alla famiglia Malatesta ; ed

un Balassarre, consigliere del Comune, mo^to verso

la metà del secolo XVII e che fu 1' ultimo della

famiglia. — Arma: Spaccato; nel 4.° d'azzurro ad

un giglio d' oro ; nel 2° di rosso ad un agnello

d'argento.

BERARDI di Rivola (o Ridola ?) nel Berga-

masco. — Arma: D'oro, alla fascia di rosso.

* BERARDUCCI di Bisceglie. — Arma dei

Bcrarducci-Vives: Inquartato; nel 4° d'azzurro,

a tre stelle di sei raggi d'argento male-ordinate;

nel 2° di verde, a tre stelle di sei raggi d' oro

male-ordinate; nel 3.° d'oro, a tre vulcani di

rosso vomitanti fiamme dello stesso ; nel 4.° par-

tito ; a destra di rosso, ad una mezz' aquila di

nero, coronata d'oro e movente dalia partizione;

a sinistra d'azzurro, a tre pesci d' argento posti

in fascia, uno sopra I' altro. — Cimiero : Un' a-

quila d'argento. — Motto: per ignem ad astra.

BERCI di Pisa. — Arma : Di rosso, al leone

d'oro, tenente colle branche anteriori un ramo

di

BEREGAN di Vicenza. — Erano già nobili

vicentini allorché nel 4649 furono aggregati al

patriziato veneto. — Un Nicolò Beregan, morto

nel 474 3, aveva ottenuto da Luigi XIII Re di
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Francia le insegne dell' Ordine di S. Michele. -

Furono confermati nella loro nobiltà con sovrana

risoluzione 28 Die. 4 818. — Arma?
BERERO di Bergamo. — Arma : Spaccato

;

nel 4° d'azzurro, al monte di tre cime di verde,

movente dalla partizione, nel 2.° d' oro, alla fa-

scia di nero.

BERETTA di Bergamo. — Arma : D'azzurro,

al castello di rosso, torricellato di tre pezzi mer-

lati dello stesso, aperto di nero, fincstrato del

campo, e movente da una campagna d' argento;

col capo d'oro, all' aquila di nero.

BERETTARI, detti POLIZIANI di Modena.

— Arma: Di rosso, al grifo d'oro; colla fascia

di verde attraversante sul tutto.

BERGAMASCHI di Bergamo. — Arma: Spac-

cato d'azzurro e d'argento, alla fascia increspata

di rosso.

BERGAMONI di Bergamo. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'argento, alla croce latina, inne-

stata à sinistra dalla lettera B majuscola di . . .;

nel 2.° di rosso, a tre bande d' argento.

BERGATI di Modena. — Arma : D' azzurro,

alla banda d' argento, bordata di rosso.

BERGERA di Moncalieri (Piemonte). — De-

rivata da un Bartolomeo Marcoando detto Ber-

gerio, di famiglia nobile e principale in Moncalieri,

vivente nel 1345. — Uno de' suoi discendenti,

Biagio, avendo sposato Antonietta Opezzi da Vi-

gone, vedova di Giovanni-Orazio Pertusio consi-

gnore di Villarbasse, da lei ebbe questa signoria.

— Carlo-Francesco, investito di Villarbasse nel

1650, fu maresciallo delle guardie di corazze del

Duca di Savoja e Cav. Mauriz.; Francesco-Ale-

ramo, avendo sposato Catterina del conte Biagio

Sola di Piobesi, no ereditò questa signoria, della

quale fu investito nel 4726; Palo, suo nipote ex-

figlio, ebbe il titolo di conte sul feudo di Villar-

basse. — Ultimo di questa famiglia fu France-

sco-Saverio morto nel 4 815. — AnMA; D' oro,

alla banda d' azzurro, caricata di tre conchiglie

d'argento: Cimiero: Un pellegrino nascente con

bordone e mezzetta di nero. — Motto : fata sic

vocant.

BERGOGNONI di Lodi. — Famiglia decurio-

naie, estinta nel XVII secolo. — Aveva essa fon-

dato il cascinale Bergognoni sotto Bagnolo Lodi-

giano, ed un altro dello stesso nome nel chioso

di porta Regale. — Arma: Di rosso, a tre te-

ste di

BERGOLI di Modena. — Arma : D' azzurro,

ad una tigre rampante d'oro, colla faccia di fron-

te, appoggiata colla zampa anteriore sinistra e

colla posteriore destra sopra un incudine di ferro

piantato sopra un cippo, in atto di battere con

un martello sopra di essa ; il tutto sostenuto da

una terrazza di verde.

BERGOMELLI di Bergamo. - Arma : Spac-
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cato; nel 1.° interzato in palo; a) e c) d'azzur-

ro, ad una stella di sei raggi d'oro; 6) d'oro, alla

fascia di nero; nel 2.° fasciato di nero e d' oro

di quattro pezzi.

BERGOMOZZI di Modena. — Arma : D' ar-

gento, a cinque fiamme serpeggianti, tre di rosse

e due di i. 'o, fra loro alternate, moventi dal

capo verso la punta in palo ; col capo cucito

d'argento, a cinque freccie di ferro, nascenti dalla

partizione, e poste in palo.

BERGONZI di Bergamo. — Arma : D'azzur-

ro, ad un castello merlato alla guelfa e cimato

da una torre merlata pure alla guelfa, il tutto

d'argento, aperto e finestrato di nero, movente

da una campagna di verde. La torre cimata da

due uccelli d'argento, affrontati.

BERGONZINI di Modena. — Arma : Scaccato

d'oro e di verde ; col capo d'oro, al leone nascente

di verde, rivoltato.

BERIOLl di — Arma concessa da

Napoleone I : Inquartato: nel f." dei conti mem-
bri del Senato Consulente, che è di verde alla

serpe d' argento attortigliata ad uno specchio

d' oro : nel 2.° d' azzurro, alla banda d' argento

accostata da due lumache del medesimo : nel 3.°

di porpora al destrocherio vestito d' argento, la

mano di carnagione, ed il manipolo d' argento

pendente in palo sopra il tutto, caricato di una

croce di rosso e frangiato d' oro : nel 4.° di verde,

a due sbarre d' argento.

BERISI di Bergamo, fregiata del titolo comi-

tale. — Arma: D'azzurro, ad un castello fian-

cheggiato da due torri d'argento, aperto e finc-

strato di nero, cimato da un' aquila dello stesso,

ed accompagnato in punta da un becco passante

d'argento.

BERLENDIS o ZERLENTIS di Venezia. —
Famiglia patrizia, di cui uno de' membri, Nicolò,

si stabilì a Sira nel Levante nel 1510, e cambiò

il suo nome di Berlenilis in quello di Zerlentis.

— Arma: Spaccato sefiTipartito ; nel primo d'ar-

gento, alla scala di tre piuoli d'oro, cimata da

una croce latina ed accostata da due stelle di

otto raggi dello stesso, gli spazi fra i piuoli d'az-

zurro; nel 2» d'argento e nel 3° di rosso.

BERNABEI di Pesaro. — (Estinta). — Arma:

D'azzurro, al giglio di giardino di verde,, fiorito

di cinque pezzi di bianco, piantato sopra un ter-

reno, al naturale.

BERNABEI di Vrbino. — Estinta nel 1687

in un Carlo-Ortensio lettore di legge e poeta,

morto nell' esercizio della carica di gonfaloniere.

— Arma: Spaccato; nel 1.° un liocorno nascente,

sormontato da una cometa; nel 2.° tre bande;

colla fascia attraversante sulla partizione.

BERNARDI di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'azzurro e di verde, alla fascia d'oro, attraver-

sante sulla partizione, con un castello merlato

alla guelfa d' argento, e cimato da un' uccello

dello stesso, attraversante sul tutto.

BERNARDI di Bra (Piemonte). — Arma : Di

rosso, al crescente d' argento, con stella d' oro

sottoposta. — Cimiero: Un gallo al naturale. —
Motto: OMNIBUS INVIGILAI.

BERNARDI della Garfagnana. — Arma: Spac-

cato; nel 1.» d'azzurro, a due palme di verde,

passate in croce di S. Andrea, coi gambi al bas-

so, accompagnate da tre stelle d'oro ordinate in

capo ; nel 2.° fasciato di rosso e d'azzurro di sei

pezzi.

BERNARDI di Modena. — Arma : D'azzurro,

ad una collinetta di verde, su cui sta piantata

una graminacia dello stesso; col capo d' azzurro,

caricato di tre stelle di otto raggi d' oro male

ordinate, e sostenuto da una riga d' argento a

tre sbarre di rosso.

BERNARDI di Pisa. — Arma: Inquartato in

croce di S. Andrea di rosso e d' argento; colla

croce di S. Andrea d'oro; i due punti rossi cari-

cati ciascuno di una cornetta d'argento, e i due

d'argento da una rosa, gambuta e fogliata di

verde.

BERNARDINI di Monselice, Verona e Ma-
derno. — I Bernardini emigrarono da Monselica

sul Padovano verso la fine del secolo XIV; una

parte di essi si stabili in Verona, e quivi sosten-

nero le cariche pubbliche e furono del Consiglio

dal 1411 al 1604; altri si recarono a Maderno

sulla riviera di Salò, e si mescolarono animosa-

mente nelle vicende della patria riverana* —
L'originario cognome di Bernardini rimase a due

linee del casato; ed il soprannome di Monselice

prevalse invece sul cognome nell' unica linea che

tuttora fiorisce. — Arma : (Vedi Monselice di

Maderno).

BERNARDINI di Padova. — Aggregata nel

1791 al Consiglio nobile di Padova, fu confermata

nella sua nobiltà con sovrane risoluzioni 14 Mag.

1818 e 4 Lug. 1819. — Arma?

BERNARDINI di Urbino. — Arma : Inquar-

tato; nel 1.» e 4. n un'aquila coronata; nel 2° e

3° una rovere coi rami passati in doppia croce

di S. Andrea; colla fascia, caricata di tre stelle,

attraversante sulP inquartato.

BERNARDIS (de) del Napoletano. — Aggre-

gata nel 1777 al patriziato della città di Aver-

sa, e riconosciuta nella sua nobiltà dalla R. Com-

missione dei titoli nel 1837. — Arma?
BERNARDO (de) del Napoletano. — Investita

nel 1560 dei feudi di Borrello e Tosello intestati

a Colantonio de Bernarda ascendente dell' aspi-

rante. — Riconosciuta nella sua nobiltà dalla R,

Commissione dei titoli nel 1847. — Arma?
BERNARDONI di Vignola nel Modenese. —

Arma: D' azzurro, alla riga di rosso, accompa-

gnata da tre oche d'argento, una in oapo, e due
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in punta, sormontate da tre gigli d' oro ordinati

in capo.

BERNASCONI di Bergamo. — Arma : Interzato

in fascia; nel 1° d'oro, all'aquila di nero, coronata

del campo; nel 2° d'argento, al castello al natu-

rale, cimato di tre torri, quella di mezzo merlata

alla ghibellina, quella a destra diroccata per metà

e P altra a sinistra quasi diroccata del tutto,

aperto e finestrato di nero, addestrato da un gi-

glio di.... in capo, e sinistrato da un leone di....

rampante sulle vestigie della terza torre; nel 3-

d' argento, al monte di tre cime di verde, mo-

vente dalla punta.

BERNI di Terra Tedesca nel Bergamasco. —
Abma: Spaccato; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero,

nel 2.° di verde, a due bande d'oro.

BERNIERI di Correggio (Emilia). — Girola-

mo, Cardinale di S. R. Chiesa, cooperò a sue

spese alla fabbricazione in Correggio di un vasto

convento di Domenicani, al quale Ordine egli

apparteneva. — Arma: Spaccato; nel I.» scacca to

di nero e d'argento di due file; nel 2.° d'argento

pieno; col capo dell'Impero.

BERNOLDI di Correggio (Emilia). — (Estin-

ta). — Arma: — D'azzurro, al leone d'oro, te-

nente colle branche anteriori una ruota di sei

raggi dello stesso: col capo dell' Impero.

BEROA di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2." d'azzurro,

alla fascia d' oro.

BEROALDI di Modena. — (Estinta). — Arma:

Di rosso, al monte di tre cime d'argento, isolato,

sulla cui vetta di mezzo sta seduto un cane

dello stesso.

BEROI di Bergamo. — Arma: Di verde, alla

fascia d' argento.

BEROLD1 di Bergamo. — Arma: D'argento,

alla croce ristretta di rosso, semipotenziata dello

stesso, in capo verso destra, a destra verso la

punta, in punta verso sinistra e a sinistra verso

il capo; ogni semipotenza finestrata in quadrato,

del campo.

BERONA di Bergamo. — Arma: nel l.« d'oro,

all'aquila di nero; nel 2." d'azzurro, alla fascia

d* oro.

BERRETTA (della) Giovanni Vescovo di Lodi.

— Arma concessa da Napoleone : Spaccato semi-

partito in capo :
J
nel 1°. d'azzurro, al passero

d'argento; nel 2°. di verde, alla croce scorciata

d' oro ; nel 3 n
. di porpora, ad una neretta a" ar-

gento bordata d' oro

BERSANl di ... .
— Arma. Spaccato d'az-

zurro e d' oro.

BERSELLI di Ferrara. — Arma: D'azzurro,

all'aquila d'oro, uscente dalla sommità di una

torre d'argento; col capo d'Angiò.

BERSAN1NI di Modena. — Arma: D'argento,

' A
m

n
(|j ,,,. p„ sormontato :

»i capo da uno

svolazzo d' argento co! Motto: virtcs ad alta

volat in lettere majuscole di nero.

BERSCELLl o BERSELLI di Modena. — Pro-

spero Berscelli fu professore di filosofia nell'Uni-

versità di Padova dal 1709 al 1831, e lasciò stam-

pati parecchi scritti filosofici. — Arma: D'argento,

ad un palmizio di verde, fruttato di nero, pian-

tato sopra una terrazza di verde colla lettera V
di nero, attraversante sul tronco.

BERTACCHI di Castelnuovo (Garfagnana). —
Fin dal XIV secolo erano signori di Rocca-Al-

berti nella provincia di Garfagnana. Domenico

nel XVI secolo fu medico e professore a Genova,

poi medico di Alfonso II d'Este duca di Ferrara;

Pellegrino, Vescovo di Modena nel 1610, andò

nel 1622 ambasciatore straordinario in Spagna

pel Duca di Modena; Sigismondo Cav. di S. Ste-

fano di Toscana; Giacomo commissario di Sas-

suolo nel 1602, poi governatore del Friuli nel

1622, fu poi nominato commissario auditor ge-

nerale delle milizie estensi, e nel 1623 fattore

ducale. Nel 1622 ebbe la cittadinanza di Modena

ed ottenne il feudo di Ligonchio con titolo comi-

tale. — Arma: Inquartato; nel 1.° e i. n d'azzurro,

ad una verghetta scorciata di verde attortigliata

da un ramo dello stesso, fiorito di rosso e di bian-

co, sinistrato da un'istrice al naturale, il tutto

terrazzato di verde; nel 2.° e 3." di rosso, a tre

stelle d'oro di sei raggi, poste 1 e 2. Sul tutto

uno scudetto d'azzurro, all'aquila d'argento, coro-

nata d'oro. — Motto: oportuna quaero.

BERTAGNONl di Bassano (Veneto). — Ap-

parteneva da tempo assai remoto al Consiglio no-

bile di Bassano, e vi fu ripristinata il 2 lug. 1803.

— Con sovrane risoluzioni 25 Mar. e 20 Ott.

1822 fu confermata nella sua nobiltà. — Arma ?

BERTAMINI di Firenzuola d'Arda nel Pia-

centino. — I Bertamini, dalla Liguria si porta-

rono e stabilirono a Fiorcnzuola d'Arda nel Pia-

centino, al ritorno del Cardinale Alberoni dalla

Spagna. Per mezzo di questo, i fratelli Francesco,

Giuseppe e Antonio Bertamini ottennero dal Duca

Francesco Farnese, addì 25 Ott. 1702, cittadi-

nanza piacentina e titolo di nobiltà, trasmissibile

a' loro eredi legittimi e naturali. In Firenzuola

fabbricarono un grandioso palazzo ed una chiesa,

S. Francesco, ed in Piacenza, ebbero pure casa

dominicale sulla cui porta ebbero il singolare pri-

vilegio di innalzare l'arma della propria famiglia.

Giuseppa Bertamini, il 18 Sett. 1794 dall'Impe-

ratore Ferdinando II d'Austria, ottenne la ricon-

ferma del titolo di nobile e nel 1835, abban-

donava gli Stati Parmensi per stabilirsi in Co-

dogno. — Arma: Spaccato d'argento, e triango-

lato di rosso e d' oro, al serpe d'azzurro ondeg-

giante, annodato in palo.

BIÌRTANI di Modena. — Appartiene a que-

sta famiglia Pietro Bertani, nato nel 1501 e
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morto nel 1558, il quale fu Vescovo di Fano e

quindi creato Cardinale di S. R. Chiesa. Prese

parte al Concilio di Trento. — Arma: Di rosso,

al leone d'argento, sormontato da un nastro dello

stesso col motto spes nutiux di nero; col capo

d'oro, caricato dell'aquila imperiale.

BERTANZA di Salò sul Lago di Garda. —
(Estinta). — Arma : Partito di rosso e di verde,

al capriolo roverciato d' argento, caricato di tre

crocette potenziate di nero.

BERTI di Cento. — Arma : D' azzurro, alla

testa di cignale infilzata nell' occhio da una frec-

cia*, col capo d' Angiò.

BERTI di Lucca, — (Estinta). — Arma :

D' azzurro, alla banda d'oro, caricata di tre rose

di giardino di rosso, fogliate di verde, poste nel

senso della banda, accompagnata da due stelle di

otto raggi d'uiNi. una in capo ed una in punta.

* BERTO.I > di Cmeda (Veneto). — Questa

famiglia »|>|»arteii4>iii** da tempo remoto alla cor-

porazion.' nobile ^' 1 e.ueda fu confermata nella

sua nobili- .-.<n fra ita risoluzione 28 Sett. 1823.

BERlui \\l di Lucca. — (Estinta). — Ar-

ma : D' argento, al monte di tre cime di verde,

movente dalla punta, su cui sta piantata la croce

del Calvario di nero.

BERTOLAZZl di Bergamo. — Arma: Spac-

cato; nel 1° d'azzurro, alla cometa d'argento in

palo, posta fra due stelle di sei raggi dello stes-

so ; nel 2.° d' argento, al monte di tre cime di

verde.

BERTOLAZZl della Riviera Benacense (Bre-

scia). — (Estinta). — Arma: Spaccato; nel 1° di

rosso, ad una colomba d'argento, avente nel becco

un ramoscello di verde; nel 2.° d'azzurro pieno.

BERTOLDI di Belluno. — Aggregata fin dal

1597 al Consiglio nobile di Belluno, fu confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

19 Nov. 1820, e con altra sovrana risoluzione

12 Apr. 1823 fu innalzata all'ordine equestre

dell'Impero Austriaco. — Arma?

BERTOLDI di Modena. — Arma: D'azzurro,

al monte di tre vette di verde, cimato da un gi-

glio d'oro, accompagnato da tre stelle dello stes-

so, una in capo e due nei fianchi.

BERTOLDI del Trentino. — Bernardo Cardi-

nale e principe-vescovo di Trento, con diploma

11 Nov. 1527, conferì la nobiltà principessa epi-

scopale a Stefano del fu Andrea Bertoldi di Casez

(Val di Non). — Gian-Michele principe-vescovo,

con diploma 20 Giù. 1698, concesse la nobiltà

trentina ereditaria a Gian-Matteo e Giuseppe-An-

tonio figli del fu dott. Giov.-Matteo Bertoldi di

Cles. — Arma : D'azzurro, al leone d'oro, tenente

nelle branche anteriori un ramo di palma di

verde.

BERTOLINI di Lucca. — Arma: Spaccato

d'azzurro e d'oro, al levriere rampante d'argento,

71 — BER

collarinato di rosso e sostenente un ramo di . . .

- di verde.

BERTOLINI del Trentino. — Anton -Dome-

nico, principe-vescovo di Trento, con diploma 18

Feb. 1794 creò nobile ereditario trentino Gio-

vanni Bertolini di Cles. — Arma: D'azzurro, alla

cicogna d'argento, tenente colla zampa destra un

sasso e nel becco un serpente, il tutto d' ar-

gento.

BERTOLINI di Trento. — L'Imperat. Carlo

VI, con diploma 12 Feb. 1735, creò nobile del-

l' Impero, col predicato di Montepianeta Giovanni

Bertolini. — Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.° di

nero, al leone d'oro, linguato di rosso; nel 2.°

e 3.° di . . . al busto d' uomo barbuto e vestito

di rosso e col capo scoperto.

* BERTOLLA di Pisa, — D'origine genovese

la si trova stabilita in Livorno verso la fine del

XVII secolo. Un Nicolaio nel 1783 fu aggregato

alla cittadinanza livornese. Questi, insieme al suo

figlio Giovan-Nicola, acquistarono molte case in

Livorno al punto che una via di questa città, il

trivio del Bertolla, portava ancora poco tempo

fa il nome della loro famiglia. — Il Granduca

Pietro-Leopoldo volle testimoniare al suddetto

Nicolaio la sua sovrana soddisfazione col fargli

dono di una bellissima statua di marmo rappre-

sentante Nettuno che il Nicolaio fece collocare

nel 1789 sopra una fonte pubblica a sue spese

costruita. — I Bertoli furono dal Granduca Fer-

dinando III aggregati alla nobiltà toscana col re-

scritto 10 Apr. 1818.

BERTOLLA di S. Margherita Ligure. — Le

prime memorie di questa famiglia rimontano al

XV secolo, in cui quasi tutti i suoi membri erano

dediti all'arte delle marineria, ed in essa riusci-

rono arditi e valenti. — Un Gregorio Bertollo

nel 1488 sottoscriveva l'atto di sottomissione

fatta dai Genovesi al Duca di Milano. Questa

famiglia fiorisce tuttora a Genova. — Arma:

D'argento ad un leone incoronato ed un cane

levriero di ... .

BERTOLUZZl di Altare nel Savonese. — Ar-

ma : Losangato d'argento e di porpora.

BERTONDELLI di Borgo Valsugana Nobili

del S. R. I. — Domenico autore della Storia di

Feltre e di quella di Valsugana. — Girolamo, di

lui figlio, nato nel 1607 fu esimio dottore in me-

dicina, conte palatino e cavaliere aurato. (Estin-

ta). — Arma: Di nero, alla fontana zampillante,

sormontata da un albero di alloro, il tutto d'ar-

gento, mantellato di rosso ad una mezz' aquila

di nero movente da ciascuna delle due parti-

zioni.

BERTONIS di Bergamo. — Arma: D'azzur-

ro, alla fascia d' argento, accompagnata in capo

da una corona d' oro, accostata da due rose di

rosso, ed io punta da una coscia e camba Umana
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d'argento, movente dalla fascia, ed accostata da

tre gigli d'oro, 2 e 1 .

BEKTUCCHI del Trentino. — Aggregata alla

nobiltà trentina con diploma 18 Giù. 1675 del

principe-vescovo Sigismondo. — Amia: Inquar-

tato; nel 1.° e 4.° d'oro, al giglio di rosso; nel

2.° e 3.° d'argento, alla fascia di rosso; con una

fascia dello stesso, caricata di tre stelle d'oro, at-

traversante sull' inquartato.

BERTUCCI di Borgotaro nel Parmigiano. —
Con diploma del Duca Ferdinando di Panna, in

data 25 Gin. 1774 fu conferito il titolo di conte

ad Odoardo Bertucci, e con altro diploma dell'Ar-

ciduchessa Maria-Luigia duchessa di Parma, Pia1

cenza e Guastalla, in data 20 Nov. 1 828, confer-

mato al di lui pronipote egualmente nominato

Odoardo ed ai suoi figli e successori maschi le-

gittimi in infinito. — Arma: D'azzurro, alla fa-

scia abbassata d' orò, sormontata da un capriolo

dello stesso ed accompagnata da tre stelle pur

d'oro, 2 in capo ed 1 fra il capriolo e la fascia;

col capo di rosso, al giglio d'oro.

BERTUCCI o BERTUZZI di Modena. — (E-

stinta). — Arma : D' argento, a sei monti uniti

e soprastanti d' oro, accompagnati da tre stelle

dello stesso, poste 1 e 2.

BERTUCCIOLI di Cesena. — Di origine imo-

lese e di bassa condizione, esercitando un Ber-

tucciolo l'arte del calzolajo; ma trasferitosi a Ce-

sena nel 1434, seppe così bene elevarsi in alto

stato, che fu chiamato a far parte del Consiglio

dei governatori e fu ascritto a quel patriziato.

Furono suoi discendenti un Bartolomeo medico

celebre a' tempi suoi; un Giacomo cav. di S. Ste-

fano di Toscana; un Alessandro, monaco cassi-

ncse, creato da Alessandro VI Vescovo di Fano,

e da Leone X ascritto fra gli oratori del Con-

cilio Lateranense ecc. (Estinta nel 1674). — Ar-

ma: D'azzurro, ad un monte di sei vette di . . .,

movente dalla punta, cimato da un uccello avente

nel becco un anello d'oro.

* BERZETTI di Vercelli. — Discendono da

un Berzetto consignore di Buronzo nel XIII se-

colo. — I consignori di Buronzo si divisero nei

seguenti colonnelli: Signoris, Berzetti, De Regi-

bus e De Domina Julia. — Batterono moneta, e

possedettero diversi feudi, fra' quali il marche-

sato di Asigliana e Murazzano, la contea di Bo-

renzo e la signoria di Bastia e Balocco.

BESINI di Modena. — Antica e nobile fa-

miglia, le cui prime memorie rimontano al seco-

lo XIII, in cui vivea un Filippo Besini, il quale

nel 1276 era tra i 24 difensori del popolo. Un

Bartolomeo nel 1395 era proprietario di beni in

Frodo di S. Salvatore. — Antonio Besini (il. 1739,

pfc 1821) fu presidente della Corte di giustizia

del regno d'Italia nel 1811, ed alla restaura-

zione divenne presidente del tribunale di prima

istanza degli Stati Estensi ; Vincenzo fu primo

consigliere della prefettura del dipartimento del

Panaro, nel 1814 fu membro della Reggenza del

ducato, e quindi consigliere e procuratore fiscale

camerale; Carlo-Ottavio (n. 1780, >fr 1822) fu

direttore di polizia ed assessore legale a Modena

e fu ucciso dai Carbonari. — Arma : Spaccato di

rosso e d'argento; caricato il primo di una biscia

di verde serpeggiante in palo; ed il secondo di

due bande d'azzurro; col capo dell' Impero.

BESIO di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.o d'oro, all'aquila di nero, coronata dello stes-

so; nel 2.n partito; a destra d'argento, al giglio

d'oro, alias di rosso; a sinistra palato di rosso e

d'azzurro di quattro pezzi.

BESIO di Forlì. — Famiglia patrizia estinta.

— Arma: D'oro, all'albero sradicato al naturale,

cimato da un'aquila di nero, coronata del campo;

colla fascia d' azzurro, caricata di tre stelle di

sei raggi d'oro, attraversante sul tutto.

BESSÉ DELLA VERNEDA di Padova. —
Originaria di Agde nella Linguadoca, fu trapian-

tata nel Veneto da un Filippo, il quale servì per

40 anni in qualità di tenente generale di arti-

glieria e d' ingegnere la Repubblica di Venezia,

ed in rimunerazione de' suoi eminenti servizi ot-

tenne da quel governo per sè e suoi legittimi

successori il titolo di conte. — Aggregala il 29

Die. 1761 al Consiglio nobile di Padova, fu con-

fermata nobile con sovrana risoluzione 5 Gen.

1824. — Arma?

BESUZZI di Bergamo. — Arma : D'azzurro,

all'aquila di nero, coronata dello stesso, colla te-

sta rivoltata.

BETERA di Bergamo. — Arma: Di rosso,

alla fascia d' oro.

BETOSCHI di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'oro e d'azzurro, ad un'albero di verde, piantato

sulla campagna dello «tesso, attraversante sulla

partizione.

BETA (della) di Rovereto nel Trentino. — 0-

riginaria di Tierno, la si trova stabilita in Bren-

tonico fin dal 1477, e quindi in Rovereto, dove

fu portata nel 1500 da Alvise della Beta dott.

e notaro imperiale, il quale nel 1517 fu ascritto

a quel patriziato. — Guglielmo nel 1434 aveva

comprato dai Veneziani il castello e le decime di

Chizzola; Francesco castellano e governatore di

Parma nel 1571
;
Bartolomeo, ed Alvise di lui fra-

tello, e nipote, capitani in Fiandra sotto Ales-

sandro Farnese; Giulio, fratello di Alvise, pode-

stà di Novara ; Ottavio segretario dell' Impera-

tore Rodolfo H; Paolo podestà di Casalmaggiore.

— Questa famiglia fu fregiata del titolo barona-

le. — Arma: D' azzurro, alla fascia di porpora,

accompagnata in capo da due stelle d'oro, ed in

punta da un sole dello stesso. — Alias: D'azzur-

ro, a due fascio di porpora, fra lo quali un sole
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d' oro, accompagnate in capo da tre stelle dello

stesso, ordinate in fascia.

BETTANI di Bergamo, fregiati del titolo co-

mitale. — Arma: Spaccato; nel {.« d'oro, all'a-

quila di nero; nel 2.° interzato in palo di nero,

di rosso e d'oro.

BETTER.l ài Brescia. — (Estinta). — Arma:

D'argento, ad un vaso elegante d'azzurro, conte-

nente sette fiori di rosso, fogliati e gambuti di

verde.

BETTI di Modena, detti anticamenti Guasta-

mestieri. — Antonio-Maria Betti e Claudio, suo

figlio, furono entrambi filosofi e medici valentis-

simi, ed insegnarono nell' Università di Bologna

correndo la seconda metà del XVI secolo. —
Carlo V imperatore, quando fu a Bologna

1

per

farsi incoronare, scelse Antonio Betti per suo

medico, e ne lo rimunerò col conferirgli il titolo

di conte palatino e cavaliere dello Speron d'oro.

— Arma: Partito d'argento e d'azzurro, al leone

d'oro, attraversante sulla partizione; col capo

dell' Impero.

BETTI di Pisa. — Arma: D'azzurro, alla

banda spinata d'oro.

BETTIGNOLI di Brescia. — Originaria di

Treviso. — Arma: D'oro, alla fascia d' azzurro,

caricata di un uccello (detto BettoJ, accostato da

due rose di rosso.

BETTIGNOLI di Treviso. — Originaria di

Brescia, e divisa in due rami, de' quali il primo

è detto Bettignoli e l'altro Bissia. — Arma: D'o-

ro, alla fascia d' azzurro, caricata di un uccello

(che dicesi betto).

BETTINI di Cesena. — Di origine francese,

venuta in Italia al tempo del Cardinale Albor-

noz, che per ricompensare i servigi prestatigli

dai due fratelli Bettino e Baldino nella lotta con-

tro gli Ordelafli, le donò molti possedimenti nel

contado di Cesena. — Un Antonio Bettini nel

1379 sedeva nel Consiglio nobile di Cesena, dal

quale spessa Hate fu impiegato come commissario

ed ambasciatore ; Didaco e Pietro furono cavalieri

di S. Stefano di Toscana. — Questa famiglia si

spense nel 1680 colla morte di un Giacomo che

lasciò un' unica figlia maritata al conte Ottavio

Masini. — Arma: Partito; a destra d'argento, a

tre cipressi al naturale, terrazzati di verde e

sormontati da una stella di ... ; a sinistra d'o-

ro, al sinistrocherio, vestito di ...
;
impugnante

colla mano di carnagione una lancia d' argento,

astata di nero, e movente dal fianco sinistro.

BETTINI di Modena. — Arma: Di rosso, alla

quercia sradicata al naturale.

BETTIS di Bergamo. — Arma: Inquartato

d'argento e di rosso, al leone d'oro, rivoltato, at-

traversante sull' inquartatura.

BETTONI di Brescia. — Arma antica: Di

rosso, ad una colomba d'argento, avente nel becco

un ramo di bettonica di verde, posata sopra un

monte di tre cime dello stesso, movente da onde

al naturale, e sormontata in capo da tre stelle di

sei raggi d'oro, 1 e 2. — Arma moderna: In-

quartato; nel 1.» e 4 ° di rosso, al monte di tre

cime di verde, movente dalla punta, e cimato da

una colomba d'argento, avente nel becco un ra-

mo di bettonica di verde; nel 2° e 3° d'azzurro,

ad una sbarra d' oro, accompagnata da due stelle

di sei raggi dello stesso. — Alias: Inquartato;

nel 1.° e 4.° d'oro e di nero, ad un ippocrifo

dell' uno nell'altro, linguato di rosso, impugnante

una spada d'argento
;
quello di sinistra rivoltato;

nel 2.° e 3. d' azzurro, alla sbarra d'oro, accom-

pagnata da due stelle di sei raggi dello stesso; sul

tutto uno scudetto di rosso, al monte di tre cime

di verde, movente dalla punta, sulla cui più alta

vetta posa una colomba d' argento, avente nel

becco un ramoscello di bettonica di verde.

BETTONI di Pisa. — Arma : Spaccato ondato

di porpora e d' oro, caricato il primo da un bi-

sonte del secondo.

BEVILACQUA del Trentino. — Ascritta alla

nobiltà dell' Impero dall' Imperat. Mattia con di-

ploma 3 Sett. 1613. — Arma: Inquartato; nel

1.° e 4.° d'azzurro, al monte di tre vette al na-

turale, cimato da una colomba d'argento avente

nel becco un ramoscello d' ulivo; nel 2." e 3." di

rosso, al cane d'argento, uscente dall'acqua, sor-

montato da tre stelle d'oro.

BEZELIERI di Modena. — Fulvio Bezelieri

era uno dei capitani della milizia di Cesare d'E-

ste duca di Modena, e molto si segnalò in Gar-

fagnana nel conflitto del 1613 fra i Lucchesi e

gli Estensi. — Arma: Di rosso, alla tigre d'oro,

colla faccia di fronte; colla banda d'azzurro, at-

traversante sul tutto.

BIA di Padova. — Aggregata nel 1787 al

Consiglio nobile di Padova e fregiata dal Senato

Veneto, con decreto 29 Apr. 1790, del titolo di

marchesi di Sesto, fu confermata nella sua no^

biltà con sovrana risoluzione 9 Die. 1819. —
Arma ?

BIACCHINI di Urbino, -r- Arma: D'azzurro,

alla torre merlata d'oro, terrazzata di verde, sor-

montata da un angelo, tenente colla destra una

picca.

BIADENE di Biadene nel Trevigiano. — Ar-

ma; Partito semispaccato, nel 1.» d'oro; nel se-

condo di verde, al castello d'argento; nel 3.°

d'azzurro pieno.

BIANCALANA di Lucca. — Arma: Spacca-

to d'argento e d'oro, all'aquila spaccata di nero

sull'argento, e di argento sull'oro, rostrata, mem-
brata e coronata pur d'oro.

BIANCARDI di Altare nel Savonese. — Ar-

ma: D' azzurro, alla montagna al naturale, mo-

vente dal fianco destro, sinistrata da tre- grigli
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d' oro, male ordinati, accompagnati in capo da

una cometa dolio stesso; colla campagna sbarrata

di rosso e d'oro di otto pezzi.

BIANCHETTI di — Arma concessa

da Napoleone I: Spaccato semipartito in capo:

nel 1.» d' argento, a tre monti di nero, moventi

dalla punta ed una rosa posta in capo: nel 2° di

rosso, ad un atrio aperto a due colonne d' argento,

terminato in un timpano dello stesso, sopra l'az-

zurro con tre bande d' argento.

BIANCHI di Salase nel Bergamasco. — An-

ma: Partito; a destra d'argento, ad un cane ram-

pante al naturale, uscente dalla partizione, e te-

nente colla zampa destra anteriore un nastro svo-

lazzante col motto: non sine quando; a sinistra

bandato di dieci pezzi di rosso, d' azzurro, d'ar-

gento, di rosso, d' azzurro, d' argento, di rosso,

d'azzurro, d'argento, e di rosso.

BIANCHI di Bergamo. — Arma : Interzato

in palo; di rosso, al giglio d'oro, d'argento pieno,

e d'oro, al giglio di rosso.

BIANCHI di Lucca. — Arma: D'argento, ad

un albero al naturale, terrazzato di verde, ac-

compagnato da una spada a destra e da una scia-

bola a sinistra, ambedue manicate d'oro; colla fa-

scia di rosso attraversante sul tutto.

BIANCHI di Parma. — Gerardo creato car-

dinale di S. R. Chiesa da Nicolò III. — Arma :

Di rosso, alla fascia di nero.

BIANCHI di Roma. — Angelo creato cardi-

nale di S. R. Chiesa dal pontefice Leone XIII nel

concistoro 25 Sett. 1882. — Arma: d'azzurro,

alla fascia d'oro, accompagnata in capo da un'a-

quila di nero, movente da essa fascia e sormontata

da tre stelle di sei raggi d'argento, ed in punta

da una torre d'argento, bandcruolata dello stesso,

movente da una pianura erbosa ed accostata da

due gigli pure d'argento.

BIANCHI di Pisa. — Arma : Di porpora, al

leone d'argento.

* BIANCHINI di Venezia. — Fu confermata

nella sua nobiltà e nel titolo di conte con sovrane

risoluzioni 3 Mar. 1822, e 9 Mag. 1829.

B1ANCINELLI di Chiari nel Bresciano, (fi-

stinta). — Arma : D'azzurro, al leone d'argento.

BIANCO (del) di Pisa. — Arma: D'argento,

al leone rivoltato di rosso.

BIANCO di Bra (Piemonte). — Arma: Spac-

cato d'azzurro e d'oro, al leone dall'uno all'altro,

tenente colla branca destra un ramo di gelsomino

|orito al naturale; con una fascia d'argento at-

traversante sul tutto. — Cimiero: Un leone d'oro,

nascente, e tenente un ramo di gelsomino fiorito

al naturale. — Motto: irritate et fide.

B1ANCOLELLA del Napoletano. — Aggre-

gata nel 4787 al patriziato della città di Aversa,

e riconosciuta nobile dal^ R- Commissione dei ti-

toli n e! 4 838. - Arma?

BIANDRÀ di Torino. — Sono originarli di

Trino nel circondario di Vercelli. — Carlo-Ema-

nuele HI re di Sardegna, con lettere patenti

28 Mar. 1772, fece vendita ed infeudazione della

giurisdizione della borgata di Reaglie con titolo

comitale ai senatore Vespasiano-Lodovico-lgnazio

Biandrà ed a' suoi discendenti maschi.

BIANZARDI di Bergamo. — Arma: Di verde,

a tre sbarre d'oro.

B1FERA di Sicilia. — Famiglia cremonese

che à per ceppo un Lorenzo Bifora, il quale se-

guì il re Pietro II, da cui fu eletto maestro dei

costumi dei paggi. — Un' altro Lorenzo fu no-

taro regio, ed un Leonardo ottenne dal re Mar-

tino nel 1397 il bosco d'Alfano, Casale ed altri

feudi. — Arma?

BIFFI di Val Brembana nel Bergamasco. —
Lanfranco Bifli nel 1227 fu eletto ambasciatore

dello, città di Bergamo alla pace di Vienna e di

Mantova; un Falcon Biffi nel 1380 fu capitano

della fazione ghibellina; Simone Bifli fu maresciallo

di campo di Galeazzo conte di Virtù nel 1390;

— Arma: D'oro, all'aquila di verde, membrata e

rostrata di rosso..

BIFFIGNAUDI di Vigevano. — Federico Bar-

barossa, con diploma 24 Mag. 1164, concesse a

Gherardo Ortensio e Bernardino de Biffignaudi di

Vigevano, per avere costruito un ponte sul Tici-

no presso Bucella per farvi passare le truppe im-

periali, previa la conferma degli antichi privilegi e

il diritto di estrarre la polvere d'oro dalla sponda

vigevanasca del Ticino, e per aver essi fatto pre-

sente d'una rocca e fuso d*oro all' imperatrice

Beatrice, d' inquartare nello stemma gentilizio l'a-

quila dell' impero in campo d' oro ed una regina

con rocca e fuso d'oro in campo di...

BIFOLCHI di Forlì. — Famiglia patrizia e-

stinta. — Arma: D'azzurro, al leone d'argento,

tenente colla branca anteriore sinistra una stella

di sei raggi d'oro.

BIGATTI di Lodi. — Estinta sullo scorcio

del XVIII secolo. — Arma: Spaccato; nel 1.<> d'o-

ro, al castello torricellato di due pezzi di rosso,

cimato da una pianta di verde; nel 2.° d'argento,

a tre pali d'azzurro.

BIGAZZINI di Gubbio e di Perugia, conti di

Coccorano. — Per oltre cinque secoli i conti di

Coccorano, signori anche dei feudi di Biscina, Giomi-

sa, Petroja, Peglio, Colalto, Valcodale eMondoglio,

furono tra i più potenti feudatari dell'agro eugu-

bino, e sempre combatterono fieramente le fazioni

imperiale e ghibellina lino ai primi anni del se-

colo XIII, allorquando per il completo trionfo de-

gli avversari dovettero abbandonare la patria e

rifugiarsi a Perugia, nella qual città assunsero

più tardi il cognome di Bigazzini da un Bigaz-

zino d'Ugocciooe I che fu tra i più distinti cit-

tadini del suo tempo. — Per dare un' idea della
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potenza di questa famiglia rammenteremo Rinaldo

il Vecchio, amico e guerriero di Edoardo il Confes-

sore re d' Inghilterra e di Goffredo re di Geru-

salemme; Guelfo I condottiero delle milizie um-

bre in aiuto della contessa Matilde contro Enri-

co IV; Ugolino che guidò le schiere perugine

contro la città di Gubbio nel 1217 dopo essersi

sottomesso, insieme ad altri della sua famiglia, al

comune di Perugia; e Filippo di Giacomo che fu

condottiero di un esercito guelfo italiano in Ger-

mania e che insieme a Gante Gabrielli diresse la

guerra di Assisi. — Giovanni-Antonio di Bigaz-

zino, morto in principio del XVIII secolo, fu l'ul-

timo di questa illustre famiglia. — Arma: D'oro,

ad una colonna di marmo al naturale sostenuta

da due leoni d'argento, affrontati; col capo d'Angiò.

BIGLIONE di Casale-Monferrato. — Origi-

naria di Mondovì, nel 1540 si trasferì nel Mon-

ferrato e precisamente in Castagnole, dove un

Francesco Biglione esercitò la sua professione di

chirurgo. Da lui nacquero due figli, Pietro-Fran-

cesco e Bartolomeo; il primo fu protomedico in

Asti e l'altro chirurgo a Castagnole. Quest'ulti-

mo procreò Gaspare, anch'esso chirurgo, di cui

furono figli un Niccola morto capitano di Casta-

gnole nel 1662, ed un Pietro che fu chirurgo

maggiore nel 1629 all'assedio di Casale, dove tra-

piantò la propria famiglia. — Giovanni-Nicola,

patrizio casalese, celebre giureconsulto, e sena-

tore di Casale, nel 1740 ebbe l'investitura di

parte di Terranova col titolo comitale. — Nel

1775 un altro ramo di questa famiglia ebbe la

contea di Viarigi. — Arma: D'oro, alla banda di

verde. — Cimiero : Un cane di rosso, collarinato

d'oro, uscente. — Motto: la loyautè passe tout.

BIGNAMI di Lodi. — Famiglia antica e de-

curionale. — Massimiliano Vescovo di Chioggia;

Ottaviano senatore di Milano. — Ultimo di que-

sta famiglia fu Agostino decurione di Lodi che

morendo nel 1768 lasciò erede delle sue sostanze

la chiesa dell' Incoronata. — Arma: Inquartato;

nel 1.» e 4.° di rosso, all'aquila bicipite di nero;

nel 2.° e 3.° d'azzurro, a due mani di carnagione

poste in fede.

BIGONI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.° d'azzurro, ad un vaso d'argento, da cui emer-

gono tre fiori di...; nel 2.° di rosso, a due fa-

scie d'argento.

BIGONI di Chiari nel Bresciano. — Arma:

D'oro, all'aquila di nero.

BIGONI di Lodi. — Le prime notizie di que-

sta nobile famiglia si riferiscono ad un Bartolino

che vivea nel 1500. — Un Bassano fu professore

nell'Università di Pavia nel 1771. — Si spense

nei primi anni dtl seeolo XIX. — Arma: Spac-

cato; nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.» di

azzurro, ad un uccello bianco.

BILIEMI di Como. — Arma: Partito, d'oro

e d'azzurro, al castello al naturale, torricellato di

un solo pezzo a sinistra, aperto e fincstrato di

nero, sormontato a destra da una donna uscente,

vestita di rosso e bendata dello stesso.

BILIENI di Rovereto nel Trentino. — Origi-

naria di Magnocavallo, poi trapiantata a Como, e

quindi verso la fine del XVII secolo a Rovereto.

— Un Costantino Bilieri ebbe privilegio di no-

biltà dal duca Francesco Sforza il 26 Mar. 1536;

poi la famiglia ottenne il patriziato roveretano il

24 Nov. 1735. — Estinta nella nobile famiglia

dei conti Festi. — Arma: Partito d'oro e d'az-

zurro, ad una testa di donna bendata sul primo

e ad un castello di.... sul secondo.

BIL1I di Gubbio. — Giacomo Bilii gonfaloniere

nel 1370 è il primo nome che si legge di que-

sta famiglia negli elenchi de' magistrati comunali

di Gubbio; e più tardi, nel 1439, trovasi un Phi-

lippus de' Billis investito della stessa carica. Da

quest'epoca fino al secolo XVII i Bilii hanno sempre

goduto il diritto di gonfalonierato, ed hanno inol-

tro dato alla chiesa due vescovi — Francesco di

Matteo alla sede di Gubbio nel 1407 e Filippo a

quella di Cagli nel 1610. — Arma: Spaccato; nel

1.« d'azzurro, a due rose d'oro; nel 2.° inquar-

tato d'azzurro e d'oro.

BILLESIMO di Feltre (Veneto). — Giuseppe

Zaccaria Billesimo nel 1789, fu con tutta la sua di-

scendenza aggregato al Consiglio nobile della città

di Feltre, e con sovrana risoluz. 16 Giù. 1821 fu

confermato nella sua nobiltà. — Arma ?

B1LLI di Gubbio. — Le prime memorie di

questa nobile famiglia risalgono al 1086 in cui

vivea un Raginerio di Pietro detto Billo, dal quale

discesero distinti cittadini che si occuparono con

zelo della cosa pubblica, fra quali un Melchiorre

quarto console nel 1466 pel bimestre di Maggio

e Giugno, ed un Dario che nel 1646 era collega

del gonfaloniere Biscaccianti pel bimestre di Marzo

e Aprile. (Estinta verso la fine del secolo XVII).

— Arma: D'azzurro, ad un billo (gallo d' India)

al naturale.

BILLLIO di Alessandria. — Luigi Billio creato

Cardinale di S. R. Chiesa dai Pontefice Pio IX il

22 Giù. 1866. — Inquartato; nel 4.« e 4.° d'ar-

gento, all'aquila di nero, col volo abbassato, co^

ronata d'oro; nel 2." e 3.» di rosso, a quattro

bande d'argento ; il tutto sotto un capo d'azzur-

ro, a due bastoni, o mazze d'argento, passate in

croce di S. Andrea, colle punte al basso.

BILLY (de) di Pesaro. — Di origine francese,

tuttora fiorente. — Arma: Spaccato; nel I.» d'oro,

all'aquila bicipite di nero, coronata del campo;

nel 2.° partito; a destra d'argento, a tre bande

di rosso; a sinistra d'argento, al leone di rosso.

BIONDI di Forlì. — Famiglia patrizia estin-

ta. — Arma : D'oro, al grifo d'azzurro; colla banda,

9»Mri«rmente dentata, di rosso attraversante.
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BIONDI di Parma. — L'arciduchessa Maria-

Luigia duchessa di Parma, con diploma 11 Gen.

1822, creò cavalieri Vincenzo Biondi ed i suoi

discendenti maschi, e concesse loro la seguente

Arma: Partito; nel <.« spaccato d'azzurro e di

verde, alla fascia d'argento attraversante, l'az-

zurro caricato di un puttino biondo, ignudo, al

naturale, rivoltato, in profilo per un terzo, na-

scente dalla fascia; nel 2° d'azzurro, a tre spi-

ghe di grano d'oro, impugnate, legate d'argento,

quella di mezzo passata entro una corona ducale

d' oro.

BIONDI del Piemonte. — Carlo-Felice re di

Sardegna, con lettere patenti 25 Feb. 1825 con-

cesse al cav. avvocato Luigi Biondi il titolo di

conte trasmissibile per primogenitura maschile.

— Arma ?

B1RTI di Bevereto (Trentino). — L' Impera-

trice Maria-Teresa, con diploma del 10 Nov.1744,

creava nobile del S. R. I. col predicato di Vein-

feld, Cristoforo-Michele Birti consigliere di Ro-

vereto. — Arma: Inquartato; nel 1." e 4.° di

rosso, al capriolo d'argento, accompagnato da tre

covoni d'oro, 2 in capo ed 1 in punta: nel 2.» e

3.° d'azzurro, ad un tralcio di vite pampinoso e

fruttato di tre grappoli d'uva, ed accollato ad un

palo, il tutto piantato sopra una terrazza, ed al

naturale.

BIRUGINI di Bergamo. — Arma: D'oro, a

tre pali d'azzurro.

BISCACCIA di Rovigo. — Aggregata fin dal

1542 al Consiglio nobile di Rovigo, fu confermata

nella sua nobiltà con sov. risoluz. 11 Mar. 1820

e 25 Mar. 1822. — Arma?
BISCACCIANTI di Gubbio. — Le memorie

più antiche di questa famiglia si riferiscono a

Dragone Biscaccianti capitano del duca di Urbino

nel 1436, e ad Antonio Nicolelli de Biscazzanti-

bus gonfaloniere nel 1441. In seguito fino ai nostri

giorni più di sessanta individui di questa fami-

glia trovansi investiti della stessa carica e delle

altre principali del Comune, compresa quella di

contestabile. — Di questa nobile famiglia si for-

marono tre diversi rami : quello propriamente

detto dei Biscaccianti, estinto da più di un se-

colo; l'altro dei Biscaccianti-Zcccadoro estinto ai

nostri giorni, e costituito dalla discendenza di

Scipione Biscaccianti, che aggiunse nel secolo XVII,

al proprio, il casato di Zeccadoro per il contratto

matrimonio con la contessa Lucrezia, ultima e-

rede di detta famiglia; e l'ultimo che tuttora fio-

risce rappresentato dal marchese Giuseppe di Ti-

berio e da' suoi figli, si chiamò Biscaccianti della

Fonte o Fonti, avendo derivato questo nome dalla

fonte ch« vedesi tuttora dinanzi al loro palazzo.

— Arma antica: Spaccato; nel 1° di rosso, a tre

monti, ciascuno di tre cime, d'oro; nel 2." d'az-

zurro, ad un pesce d'argento; colla fascia d'oro,

attraversante sulla partizione. — Arma moderna:

D'azzurro, ad una fonte al naturale; inquartata

coll'arma precedente.

BISGHINI di Forlì. — Famiglia patrizia c-

stinta. — Arma: Partito d'oro e d'azzurro, a quat-

tro crescenti dell'uno nell'altro, uno in capo, uno

in punta e due nei fianchi, fra loro affrontati.

BISNATI o BURNATI di Lodi. — Famiglia

decurionale ghibellina originaria di Lodi vecehio,

la quale si estinse in Lodi nuovo alla fine del

XVIII secolo. — Arma: Spaccato; nel 1.° d'oro,

all'aquila di nero; nel 2.° d'azzurro, a tre fascie

di rosso.

BISUCCI di Pesaro. (Estinta). — Arma: Di

rosso, all'aquila d'oro, coronata dello stesso.

BITII o BIZII di Forlì. — Famiglia patrizia

estinta. — Arma: Di rosso, allo stambecco sa-

liente d'argento, colla banda d'azzurro attra-

versante.

BIZZARRI di S. Angelo in Vado (Marche).

— Nicolò vescovo di Forlì dai 1769 al 1776.

—

Arma : D'azzurro, all'ancora di ferro posta in palo

e cimata da due penne di rosso fra tre papa-

veri d' oro, il tutto legato da un nastro di

rosso.

BIZZARRO (del) di Pisa. — Arma: D'oro, ad

una banda di rosso, ingoiata alle sue estremità

da due teste di drago di nero, moventi dai

fianchi.

BIZZILLERI di Sicilia. — Federigo Bizzilleri

si recò in Sicilia col re Corrado, fu ivi castel-

lano e procreò Pier-Luca, Angelo e Raimondo. —
Un Anselmo fu ai servizi di Carlo V e Cesare

prestante e nobile cavaliere. — Arma?

BLANC di — Vittorio Emanuele II

re d' Italia, con decreto 30 Mar. 1873, concesse al

commend. Alberto Blanc il titolo di barone, tra-

smissibile per primogenitura maschile. — Arma:

D'azzurro, alla campagna d'argento, ad un'aquila

di nero, rostrata e membrata d'oro, movente da

questa, sorante, e mirante una stella d'argento

raggiante d'oro, posta nel canton destro del capo.

— Motto: SAVOIE EST MA voie.

* BLANCHETTI di Courgnè (Piemonte). — Il

ministro dell'interno del regno d'Italia con suo

decreto del 187..., dichiarò competere a Luigi-

Giacinto-Ippolito Bianchetti da Courgnè il titolo

e la dignità di nobile e l'arma gentilizia che noi

abbiamo descritto nel Dizionario.

BOARINO di Bra (Piemonte). — Arma: Spac-

cato, cuneato di quattro pezze d'argento su tre

e due metà d'azzurro, con tre boarine al natu-

rale, due nel primo ed una nel secondo. — Motto:

IN TREPID1TATE SKCUR1TAS.

BOARNA o BOARN1 della Riviera Bcnaccnsc

(Brescia). (Estinta). — Arma: Di verde, al ca-

stello d'argento, sormontato da un rincontro di

bue d'oro.
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BOASSO di Bra (Piemonte) — Arma: Di rosso,

al bue d'argento; col capo d'oro, all'aquila di ne-

ro, coronata dello stesso. — Cimiero: L'aquila

dello scudo, nascente. — Motto: coeloque so-

loque.

BOBBA di Asti. — Originaria del castello di

Lu nel Monferrato, che fu da essa acquistato co-

me lo furono quelli di Camagna, di Terruggia,

di Grana, di Calliano. — Fra i suoi uomini illu-

stri son da notare Bernardino, sommo giurecon-

to, il quale legò all'Ospedale di Casale mille scudi

d'oro ; Annibale Bobba di Casale dei signori di

Rosignano, pronipote del Cardinale Marco-Anto-

nio, abate di Camagna, fu canonico in Carmagnola

nel 1625; Vespasiano impiegato da Federico duca

di Mantova e marcii, del Monferrato in molte

ambascerie; Fabio cavaliere di Malta si segnalò

combattendo contro i Turchi e fu priore di Pisa

nel 1534; Marcantonio Vescovo d'Ivrea, poi Car-

dinale di S. R. Chiesa; Ascanio di lui fratello fu

gran priore dei SS. Maurizio e Lazzaro, capitano

delle guardie del Duca Carlo-Emanuele di Savoja

e governatore del castello di Nizza; altro Asca-

nio fu march, di Graja, di Netro, d'Orio e di

Bianzè, e signore di Montalto, cav. della SS. An-

nunziata; e Carlo, nipote del suddetto Cardinale,

fu Vescovo di S. Giovanni di Moriana. — Arma?

BOBONE di San Remo (Liguria). — Il re di

Sardegna con decreto 8 Ago. 1849, concesse al

cav. Gerolamo Bobone il titolo di barone, tra-

smissibile per primogenitura maschile; e con al-

tro reale decreto 8 Ott. 1852, concesse allo stesso

barone Gerolamo Bobone il titolo di conte tra-

smissibile per primogenitura maschile. — Arma?

BOBUTELLO o BUBUTELLO di Sicilia. —
Teobaldo Bobutello ebbe concesso dal re Giaco-

mo un feudo, che dal suo nome fu chiamato Bu-

butello, il qual feudo ottenne anche Ruggero di

Castrogiovanni, Liliano, Masullo ed Antonio nel

1482. - Arma?

* BOCA di Ghemme nel Novarese. — L' ori-

gine di questa famiglia viene da un Giovanni-An-

tonio Boco o Bocho nel 1573, che in rimunera-

zione de' suoi servigi venne investito del feudo

di Villaregia nel 1605. — Il figlio di costui era

gentiluomo di bocca e sposò una Balbiano.

BOCCA di Occimiano e di Casale nel Mon-

ferrato. — Fra le casate più antiche di Occimiano,

se ne trovano memorie fin dal 1374. Nel XIV se-

colo ebbe mortale nimicizia colla famiglia Sillani

dello stesso borgo, ed in conseguenza parecchi

individui dell'una e dell'altra furono banditi, fin-

ché per ordine del duca di Savoja fu fra di loro

conchiusa pace e concordia l'11 Mar. 1379. —
A varie riprese, taluni della casa Bocca passa-

rono a Casale nel Monferrato, ove tuttora una fa-

miglia di tal nome fiorisce fra le prime. Arma:

D'azzurro, alla fascia d'oro, caricata di duo boc-

che umane, l'una accanto all'altra, e di due stelle

del campo, una a destra della bocca di destra, e

l'altra a sinistra della bocca di sinistra; detta fa-

scia accompagnata da due stelle d'oro, una in

capo e l'altra in punta.

BOCCA di Pisa. — Arma: Di rosso, alla

banda nebulosa d'oro.

BOCCABIANCA di Ripatransone (Marche). —
Antichissima e nobilissima, diede origine al ca-

stello omonimo distrutto presso Marano, dove ora

sorge la splendida villa Boccabianca di proprietà

della nobile famiglia Vinci di Fermo. — Un Ot-

tone Boccabianca nel 1103 fu testimone alla con-

cessione fatta da Massio vescovo di Fermo a Te-

baldo EITredi del castello di Supportica (distrutto)

nelle vicinanze di Marano. Il detto Ottone sem-

bra sia stato il capostipite di questa famiglia. —
— Giovanni di Guglielmo Boccabianca nel 1287

fece atto di donazione del castello omonimo alla

città di Fermo e fu il primo a fissare la resi-

denza della sua famiglia in Ripatransone. — Nel

1362 Oliviero, soprannomato Ferraccio, valoroso

guerriero ed assai esperto capitano, fu ucciso a

tradimento sul Verde (o castellano presso Ascoli),

allorquando andò colà a reprimere la baldanza de-

gli esuli che infestavano la città di Aquila; Luca

fu podestà di Osimo verso la metà del XV se-

colo, ed ebbe legami di amicizia col famoso Fran-

cesco Sforza dal quale ottenne cariche ed onori,

ma appunto perchè amico di questo dovè esulare

colla famiglia dalla patria dopoché la fortuna di

quel duca volse alla peggio, e non vi fece ritorno

se non dopo il concordato di Tolentino del 6 Die.

1460; Giuseppe-Maria di Giovan-Filippo valoroso

milite pontificio a Zara noi 1640. — Arma: Spac-

cato; nel l° d'azzurro, al lepre di verde, nascento

dalla partizione e rivoltato, tenente un ramo di

verde; nel 2.° partito; a destra di rosso pieno,

a sinistra di rosso, a due bande d'argento; colla

fascia dello stesso attraversante sullo spaccato.

BOCCACCI di Brescia. (Estinta). — D'azzur-

ro, a sei stelle di otto raggi d'oro, 3, 2, e 1 ; col

capo dell'impero. — Alias: D'azzurro, a tre ca-

vallette d'oro.

BOCCACCI o BOCCATII della Riviera Bena-

ccnse (Brescia). — Arma: D'azzurro, a sci stelle

di otto raggi d'oro, 3, 2 e 1 ; col capo del-

l' impero.

* BOCCAMATI (non BOCCAMITI) di noma.
Arma: Di rosso, al grifo spaccato d'oro e d'ar-

gento.

BOCCAPECORA di Roma. - Tebaldo creato

Cardinale di S. R. Chiesa da Celestino li antipapa.

— Arma: Capriolato di rosso e di bianco di tre

file; colla banda d'azzurro, caricata di tro stelle

d'oro, attraversante.

HOCCARIH di Stilò sul Lago di Garda. — Il

conte Giovai»-Maria Hoccardo della Fratta, nel
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1638 era creato dal princ. di Tessaglia luogote-

nente provinciale della Marca Trevigiana, della

città di Venezia e della Lombardia. — Arma:

Interzato in fascia; nel 1.° di rosso pieno; nel

2.° d'argento, alla croce biforcata d'oro, caricata

nel centro da una torta d'nzzurro; nel 3.» par-

tito, a destra di porpora e^a sinistra d'azzurro;

lo scudo accollato da un' aquila bicipite di nero,

coronata in ambedue le teste, rostrata e mem-

brata d'oro. — Cimiero: Un uccello. — Motto:

SOLA SOLUM SOL1T ARIA.

BOCCARDINI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

al bue rampante d'oro, tenente una bandiera, di

d'argento, astata di nero.

BOCCAURATI di Sanseverino (Marche). —
Arma: D'azzurro, alla fascia di rosso, sostenente

una croce del calvario di nero; con tre teste di

leone d'oro, strappate, due nel capo affrontate,

ed una nella punta rivoltata.

BOCCERIO di Sicilia. — Famiglia di Vizzini

che in ricompensa dei servigi resi a Federico III

n'ebbe i feudi di Giminello e Lamia. — Un Gia-

como fu barone di Regalbuoto, e Marcello fu si-

gnore della Corte e fondò la sua casa in Lentini.

— Arma?
* BOCCHI di Adria. — É una delle più an-

tiche della città di Adria. Colla sua autorità ed

influenza indusse i propri concittadini alla volon-

taria dedizione della città al dominio veneto, se-

guita nel 1509. — É compresa nel catalogo dei

nobili, che fu approvato con decreto del veneto

senato 1' 8 Giù. 1780, ed ottenne la conferma della

sua nobiltà con sovrana risoluz. 29 Mar. 1820.

BOCCI di Pisa. — Arma: Di rosso, alla fa-

scia d'oro.

BOCCI di Urbino. — Arma : Di rosso, a due

leoni affrontati d'oro, tenenti insieme una corona

dello stesso, e moventi da una campagna di verde.

BOCCINI di Pisa. — Arma: Scaccato di rosso

e d'argento di quattro file; col capo di porpora,

caricato di un cervo passante d'argento.

BOCCOLI di Cremona. — Girolamo Boccoli,

giureconsulto causidico, stato ascritto nel 1642 al

Collegio dei notari di Cremona, nel 1655 era uno

dei nove abbati di detto collegio. — Arma : Una

croce accantonata da quattro gigli.

BOEZI DE' MARTELLI di Pisa. - D oro, a

tre martelli di nero, ordinati in banda, accompa-

gnati in capo da un albero sradicato di verde.

BOEZZI di Pisa. — Arma: Spaccato inchia-

vato d'oro e d'argento, all'aquila di nero nel pri-

mo, ed al leone di rosso nel secondo.

BOGUARELLI di Modena. — Appartiene a

questa famiglia quell'Antonio di Giuliano, nato

verso la fine del XV secolo, celebro plastico, il quale

fu grande amico del Correggio che aiutò con mo-

delli quando il grande pittore dipingeva la cup-

pola del duomo di Parma, e che pe' suoi meriti

artistici fu ammesso alla cittadinanza nobile di

Modena. — Arma: D'azzurro, a due piacene a

asse di
,
passate in croce di S. Andrea, in-

chiodate di cinque chiodi artistici d'argento, ed

accompagnate da due stelle di otto raggi d'oro,

una in capo, e l'altra in punta.

BOTTA di Cava de' Tirreni e di Trani. —
Marino Botta, nobile di Pozzuoli e gran cancel-

liere del regno, per essersi disposato nel 1417 a

Giovannella unica figlia ed erede di Giannotto

Stendardo conte di Alifi, signore di Bovino ecc.

portò nella sua casa i titoli e le ricchezze della

famiglia stendardo, di cui assunse il nome che i

suoi figli e discendenti ritennero. — Marino Botta

ebbe due figliuoli, Matteo conte di Alifi e Gian-

notto; dal primo ne venne un ramo che si estinse

in Pozzuoli, e da Giannotto barone di S. Anto-

nio, discesero un Giacomo, il cui ramo si estinse,

e Giovanni che nel 1465 portò la sua famiglia in

Cava. Da Giovanni discese Andrea nel 1611, dal

quale nacquero Girolamo che seguitò la famiglia

in Cava, e Giuseppe che fu aggregato al patri-

ziato di Trani. — La famiglia Botta à goduto

nobiltà in Napoli al seggio di Montagna, in Trani

nel seggio del Campo nel 1722, ed in Pozzuoli,

dove il ramo principale si estinse nel 1519. —
Arma: D'azzurro, al pesce d'argento.

* BOGLIONEo BUGLIONE di Bra (Piemonte).

— Arma : D'oro, all'alveare a sei api volantigli

intorno, il tutto al naturale. — Alias: Spaccato;

nel 1.° partito d'argento e d'azzurro, all'aquila

dell'uno nell'altro; nel 2. n d'oro, ad una pianta di

giglio di tre rami al naturale, fogliata di verde

e fiorita di rosso, movente dalla punta. — Ci-

miero: Un grappolo d'uva, fogliato di un pezzo al

naturale.

BOLANI di Reggio Calabria. — Arma : Ban-

dato d'oro, di verde, d'argento, di rosso e d'az-

zurro.

BOLASISI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla botte al naturale, sormontata da una croce

latina di rosso.

BOLDONI di Lodi. — Famiglia nobile decu-

rionale ghibellina. — Un Ottavio Vescovo di Tea-

no; un Pietro-Martire, mastro di campo e gover-

natore di Lodi. — Ultimo di questa casa fu un

altro Pietro-Martire decurione, il quale morì nel

1705. — Arma: Interzato in fascia; nel 1» d'oro,

all'aquila di nero; nel 1° di rosso, a cinque coni

d'argento; nel 3.° d'argento, a due gemelle d'az-

zurro.

BOLDU di Bergamo. — Arma : Trinciato di

verde e d'argento, ad un pappagallo del secondo

nel primo, accollato da una corona antica d' ar-

gento.

* BOLDÙ di Venezia. — Fu confermato nella

sua nobiltà con sovrana risoluzione 11 Nov. 1817.

— Giuseppe di Francesco Boldù fu fregiato del
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titolo di conte dell' impero austriaco con sovrana

risoluzione 10 Ag. 1805.

BOLGER di Bergamo. — Arma: Spaccato

semipartito in capo d'oro, di rosso e di nero.

BOLIS di Bergamo. — Arma : D' azzurro, al

bue d' oro rampante e tenente un arco caricato

di una freccia di AA-«0/mm'
BOLIS di Padova. — Di origine bergamasca,

ed aggregata nel 1730 al Consiglio nobile di Pa-

dova, fu confermata nella sua nobiltà con sovrana

risoluzione 25 Mar. 1819. — Questa famiglia era

già stata decorata dalla Repubblica Veneta del

titolo di conte con ducale 23 Die. 1795. —
Arma ?

BOLLA di Era (Piemonte) — Arma: Di ros-

so, alla banda d'argento.

BOLLA di Parma. — L'Arciduchessa Maria-

Luigia duchessa di Parma, con diploma 13 Die.

1820, creò baroni Luigi Bolla ed i suoi discen-

denti e concesse loro la seguente Arma: D'oro,

a tre bande d'azzurro.

BOLLANI di Venezia. — Originaria di Aqui-

leja, la si trova stabilita in Venezia nel quinto

secolo fra le famiglie tribunizie. — Nel 1275 uno

di questa casa fu tra gli elettori del doge Do-

menico Contarmi, ed alla serrata del gran Con-

siglio nel 1297 fu compresa tra le patrizie. —
Dette alla patria egregi cittadini, procuratori di

S. Marco, senatori, ambasciatori, capitani ecc., e

fu confermata nelP avita nobiltà con sovrana ri-

soluzione 1 Die. 1817. — Arma?

BOLLATI di Torino. — Umberto I Re d'I-

talia, con motu proprio dato a Roma 28 Mar.

1880, e con altro motu proprio del 27 feb. 1881,

concesse a Federico Bollati il titolo di barone

trasmissibile per primogenitura maschile, e la fa-

coltà di aggiungere al suddetto titolo il predi-

cato di Saint-Pierre. — Arma: Partito; nel 1.»

palato di quattro pezzi d' azzurro e d'armellino,

gli azzurri caricati ciascuno di tre bisanti d'oro;

nel 2.° d' argento, a due crocette patenti, una

sulP altra, accostato da due chiavi, gl' ingegni in

alto, addossate, il tutto di rosso. — Cimiero:

Un angelo vestito di azzurro, cinturato di rosso,

colle ali d' oro, tenente nella destra un bisante,

e nella sinistra una chiave. — Motto : en avant.

* BOLLINI-MARCHISIO di Fossano (Piemon-

te). — Vittorio Emanuele li re di Sardegna con

decreto 10 Lug. 1858, concesse a Pietro Bollini-

Marchisio, il titolo di conte col predicato della

Predosa, trasmissibile per primogenitura maschi-

le. 11 Ministro dell' Interno del Regno d'Italia con

suo decreto, dichiarò competere ad Enrico-Ga-

spare-Costanzo-Filippo Bollini-Marchisio di Fos-

sano, il titoto di conte della Predosa, trasmissi-

bile per primogenitura maschile, e lo stemma

gentilizio ai discendenti d'ambo i sessi per con-

tinuata linea retta mascolina in infinito.

BOLOGNA di Lodi. — Fin dal 1224 la si

trova annoverata fra le nobili di Lodi. — Castel-

lano fu podestà di Lodi della parte del popolo. —
Antonio faceva parte del comizio di quella città

nel 1619. — Traslocata a Locamo. — Arma:

Partito di rosso e di verde, a due cani rampanti

di .... , affrontati.

BOLOGNA di .... — Arma concessa da Na-

poleone I: Inquartato; nel 1° diverde colla serpe

d'argento attortigliata ad uno specchio d'oro; nel

2.° d'argento con un castello di rosso a tre torri,

aperto e finestrate del campo; nel 3.° d'azzurro

con cammello d'argento passante musai ierato d'o-

ro : nel 4.° di verde con due sbarre d'argento.

BOLSI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.o d'argento, all'aquila di nero; nel 2.° d'azzur-

ro, a tre stelle di sei raggi d'oro, 2 e I.

BOLZETTA di Padova. — Aggregata nel

1737 al Consiglio nobile di Padova, fu confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

23 Mar. 1819. — Arma?

BOLZl di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.° d'azzurro, ad una colomba d'argento, avente

nel becco un ramoscello d'olivo al naturale ; nel

2. ° d'oro, ad un popone d'argento, fogliato di due

pezzi di verde, col gambo in alto.

BONA di Brescia. — Arma: Spaccato d'az-

zurro e d'oro, al leone dell'uno nell'altro.

BONACCIOLI di Ferrara. — Arma : Inquar-

tato; nel 1.° e 4.° d'oro, all'aquila di nero, co-

ronata del campo ; nel 2.o e 3." trinciato, di

verde ad una testa di leone, movente dalla par-

tizione, e d'azzurro pieno.

BONACORSI di Bergamo. — Arma : D' ar-

gento, alla fascia d'azzurro, accompagnata da sei

stelle di ... , tre in capo e tre nella punta.

BONADIES di Roma. — Bonadies creato car-

dinale di S. R. Chiesa da Adriano IV. — Arma :

D'argento, al leone di rosso, colla banda d'azzur-

ro, a tre stelle d'oro attraversante sul tutto.

UONAGLIA di Brescia. — Originaria di Man-

tova. — (Estinta). — Arma: Spaccato; nel 1.°

d' azzurro, ad un bue sormontato da tre stelle

di ... ; nel 2.° di verde ai capi d'aglio d'argento,

legati di rosso.

BONAINI DA CIGNANO del Mugello (Tosca-

na). — Originaria del Mugello è sorta dalla stirpe

degli Ubaldini signori di detto luogo. — Appar-

tiene questa casata ad una delle più antiche fa-

miglie consolari fiorentine; e si sa che aveva

possessi e castello nei pressi di Scarperia, di S.

Gavino a Cornacchio (anticamente Cigliano), c

nel Chianti. Nel 1260 un Roggerino dei Signori

da Cignano prese parte alla battaglia di Montea-

perti combattuta dai fiorentini contro i senesi,

in favore dei principi. Parecchi individui di que-

sta famiglia si trovano come firmatari di pace,

cioè in quella del Cardinale Latino (1289) in
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quella del Duca d'Atene (1342) e in quella fra il

Duca e l'Arcivescovo di Milano (1353). Nel 1268

un Gerio dei Signori da Cignano, fu esiliato da

Firenze perchè ghibellino, e nel 1311 tutta la

famiglia per lo stesso motivo. Dopo alcuni anni

però rientrò essa in patria, e diversi dei suoi

membri furono squittinati pei maggiori uffici della

Repubblica. — Nel 1475 e nel 1500, due dei suoi

membri furono priori della repubblica fiorentina,

ed uno gonfaloniere di Compagnia Vaio (8 gen.

1487). — I conti Cignani di Forlì discendono an-

ch' essi da questa famiglia. — Arma : D'azzurro

a sette fusi di nero, accollati in banda.

BONAMICI di Pisa. — Una antica famiglia

Bonamici fu in Pisa. Comparisce come uno degli

anziani di quel Comune Paulus Bonamici a se-

gnare !' atto di componimento e di pace che fu

stipulato nel 1285 fra il suddetto Comune e gli

Upezzinghi. Ne fa fede il Tronci nei suoi preziosi

Annali (anno S 287). — Ed il Masi pure ricorda la

famiglia stessa, ìa quale nel 1356 fu tassata di fiorini

cento per darsi colle tasse delle altre famiglie

all'Imperat. Carlo IV che richiese al Comune

ventimila fiorini d'oro per conservargli la libertà.

— È da erodere che questa famiglia nei tempi

successivi trasportasse la sua sede a Livorno,

d'onde nel secolo passato ritornò a Pisa,,Un cano-

nico Bonan; ^ Bonamici, fu assai stimato dai suoi

concittadini per la dottrina allora non comune, e

per la pietà. Morì nel 1836. — Oggi la famiglia

stessa è rappresentata dall' illustre commenda-

tore Francesco Buonamici, già rettore, e tuttora

professore nelP Università di Pisa. — Arma: D'az-

zurro, al monte di tre cime d'oro, movente dalla

punta e sostenente un cane passante al naturale

legato ad un albero di verde.

BONAN l o BORANl di Bergamo. — Arma:

Spaccato; nel 1» d'azzurro, a tre gigli d'argen-

to, ordinati in fascia, quello di mezzo sormontato

da un crescente montante dello stesso; nel 2.»

d'argento, a tre avambracci vestiti di rosso, colle

mani di carnagione appalmate, posti in tre pali

ed ordinati in fascia.

BONARDI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel !.• d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° di ver-

de, ad una stella di otto raggi d'oro. — Alias:

Spaccato; nel 1<> d'oro, al giglio di rosso; nel 2°

d'argento, all'aquila di nero.

BONARDI di Bra (Piemonte). — Arma':. D'o-

ro, a tre bande di rosso. — Cimiero: Una torre

di rosso fra un volo interzato in fascia d'oro, di

rosso e di nero. — Motto: bona ardua „virtus.

BONARDI di Lendinara nel Veneto. — Ag-

gregata fin dal 1784 al Consiglio nobile di Len-

dinara, fu confermata nella sua nobiltà con so-

vrana risoluzione 9 Mag. 1829. — Arma?

BONARELLI di Ancona. — Primo stipite di

questa nobile famiglia fu il conte Guglielmo, fi-

glio del principe Rizzardo di Normandia che pose

stanza circa il 1080 in Ancona assumendo il co-

gnome Bonarelli. Quivi fece acquisto di tutto quel

territorio che dal castello di Sapanico, da Gale-

gnano e Paterno si estende sino al mare verso il

castello delle Torrette. Leonardo, di lui figlio,

militò col princ. di Taranto all' impresa di Geru-

salemme, e morì in Antiochia. — Un Lamber-

tino Bonarelli nel 1208 fu dai Milanesi nominato

presidente della città di Milano ; un Pasquale nel

1332 cooperò grandemente all'espugnazione della

fortezza di S. Cataldo; Liberio seniore nel 1350

fece erigere dalle fondamenta, alla distanza di tre

miglia da Ancona, un castello munito e forte, cui

diede nome delle Torrette; Pietro, di lui figlio,

fu al servizio di Papa Martino V, ed ebbe parte,

in nome di quel pontefice, al Concilio ai Costan-

za; Nicolò di Leonardo nel 1446 era insignito

della veneta cittadinanza. — Un Giacomo Bona-

relli nel 1463 trovavasi presidente a Firenze, e

nel 1454 dal Duca Galeazzo-Mariaria Sforza fu

nominato suo consigliere, poi capitano di giusti-

zia e governatore di Tortona, la quale gli con-

cesse il patriziato, poi dallo stesso Galeazzo sol-

levato al grado di governatore di Genova, di

Corsica, di Parma e di Cremona, e morto Galeaz-

zo, Papa Sisto V lo nominò governatore delle Ro-

magne, accordandogli il titolo di conte di Boin-

piano, e più tardi da Innocenzo Vili fu creato

senatore di Roma. — Gabriele, di lui figlio, ap-

partenne alle milizie del Duca d' Urbino col grado

di luogotenente, ed ebbe il titolo di generale delle

armi di Carlo Vili nella impresa di Napoli. Ebbe

come suo padre, il governatorato delle Romagne, e

passò nel 1565, per volere di Alessandro VI, ad

occupare l'ufficio di commissario e prefetto delle

armi con suprema autorità nel 1505 in Roma;

poi nel 1509 da Giulio II fu destinato al comando

della flotta che mosse contro i Turchi. — Pietro

di Leonardo ebbe il titolo di marchese di Orcia-

no. — Arma: Di rosso, alla colonna con base e

capitello di pietra al naturale, cimata da una co-

rona marchionale d' oro ; colla banda d' argento,

caricata di tre leoni d'oro, fuggenti, posti nel

verso della banda; detta banda attraversante sul

tutto.

BONASI di Carpi nel Modenese. — II Duca

Ercole III di Modena, con diploma 16 Mar. 1785,

concedeva a Leonello Bonasi da Carpi, e a tutti

i suoi discendenti legittimi e naturali, il titolo

di conte. — Arma : Un leone. — Motto : post

NUDILA FOEBUS.

BONASSI di Bergamo. — Arma : D' oro, ad

un albero fogliato di verde, fruttato di pomi

d'argento, fustato al naturale, e terrazzato di

verde.

BONATI di Brescia. — (Estinta). — Arma :

Partito; a destra spaccato d'argento e di rosso,



BON — 181 — BON

a sinistra di verde pieno ; colla croce piena d'az-

zurro, mancante del braccio sinistro, attraver-

sante sulle partizioni.

BONATTI di Milano. — Arma : D' argento,

a due fascie di rosso, accompagnate in capo da

un castello, cimato di due torri, il tutto di ros-

so; col capo pure di rosso.

BONAVENTURA di Urbino. — Guido, uomo

d'armi al servizio di Federico di Montefeltro,

ebbe la dignità di contestabile di S. R. Chiesa

nel 1475. Più tardi fiorì un Federico filosofo e

matematico di gran fama. (Estinta). — Arma: Di

rosso, al monte di sei vette di verde, cimato da

un albero di pino al naturale.

BONAVITA di Bientina nella prov. di Pisa.

— Arma ; D' argento, a tre grappoli di uva al

naturale, °2 e1, i primi pampinosi, a sinistra, di

un sol pezzo di verde, ed il terzo pampinoso di

due pezzi dello stesso.

BONAZZOLI di Bologna. — Arma: D'azzur-

ro, ad un mezzo bue rivoltato d'argento, movente

dal fianco destro, e sostenuto da una terrazza di

verde; col capo d'Angiò.

BONCINI di Pisa. — Arma: Scacca to di rosso

e d'argento di sei file ; col capo del secondo, ca-

ricato da un cervo slanciato d'oro.

* BONCOMPAGNI del Piemonte. — Umber-

to I re d'Italia con motu proprio 4 Apr. 1880

riconobbe al nobile Carlo Boncompagni di Moni-

bello, senatore del regno, figlio del fu nobile Lu-

dovico, il diritto di far uso del titolo comitale

di Lamporo, già conceduto alla famiglia Pastori*

di Saluggia della quale egli risultò essere il più

prossimo discendente pel ramo materno, con fa-

coltà di trasmetterlo per primogenitura maschile,

ed, in mancanza di maschi, al marito dell'attuale

unica figlia del titolare, Ester, ed ai loro discen-

denti nell'ordine di successione di sopra stabilito.

BONDACCA di Lucca. — Arma: D'oro, alla

colomba al naturale, beccata e inombrata di rosso,

posata sopra un tronco d' albero al naturale ed

avente nel becco un ramo d'olivo di verde.

BONDl di Bologna. — Arma: D'azzurro, ad

un sole rosa Ievantesi dietro una terrazza di ver-

de, bagnata sul davanti da un' acqua al naturale;

con in capo una cometa d' oro e due stelle dello

stesso, 1 (la cometa) o 2 (le stelle).

BONDI di Forlì. — Famiglia patrizia estinta.

— Arma: D'azzurro, alla banda cucita di rosso,

accompagnata in capo da un'aquila di nero mo-

vente dalla banda, ed in punta da un' ancora di

ferro posta in banda.

BONDICCIH di Lucca. — (fistiata). — Ar-

ma: Partito; nel 1° spaccato d'azzurro e di ver-

de, ad una mezza stella d'oro uscente dalla par-

tizione ; nel 2.° d'argento, al bue saliente al na-

turale.

BONDURO di Bergamo. — Arma: D'oro,

alla fascia partita d'azzurro e di rosso, sostenente

un'aquila di nero.

BONEDI di Bergamo. — Arma : D' argento,

alla fascia di rosso, caricata di un' altra fascia

ondata del campo, ed accompagnata da due se-

mivoli di nero, uno in capo, rivolto, e 1' altro

nella punta.

BONEFATTI <$i Bergamo. — Arma : Di ver-

de, al busto di uomo vecchio barbuto al natura-

le, senza braccia, e vestito di rosso.

BONELLI di Bergamo. — Arma: Partito; a

destra d'argento, ad una mezz'aquila di nero, co-

ronata dello stesso e movente dalla partizione; a

sinistra fasciato d'oro e di rosso di sei pezzi.

BONELLI di Lodi. — Famiglia decurionale

e ghibellina. — Arma: D'oro, spaccato; nel 1.»

ad un bue di rosso ; nel 2.» a tre fascie d' az-

zurro.

BONELLI del Trentino. — Ascritta alla no-
biltà trentina con diploma 15 Die. 1688 del prin-

cipe-vescovo Francesco. — Arma: Spaccato; nel

1.° d'azzurro, a due cani d oro, ritti e affrontati;

nel 2.« d'argento, al bue al naturale, passante;

colla fascia d'oro, attraversante sulla partizione.

BONESI di Bologna. — Arma . D'azzurro, ad
una torre al naturale, accostata da due buoi af-

frontati d'oro, rampanti contro la torre; il tutto
sostenuto da una terrazza di verde, ed accompa-
gnato in capo da tre stelle d'oro.

BONETTI di Bergamo. — Arma: Spaccato
di nero e d'argento, alla fascia diminuita di ros-

so, merlata di un sol pezzo nel centro del mar-
gine supcriore, attravcrs.ante sulla partizione, ac-
compagnata nella punta da un compasso aperto
d'oro, colle punte al basso.

BONETTI di Bologna. - Arma: D'azzurro,
alla fascia d'oro, accompagnata in capo da un bue
nascente d'argento, movente dalla fascia, e sor-
montato da tre stelle d' oro, ed in punta da un
capriolo d'oro, accostato da tre stello dello stesso.

BONFADINI di Bologna. — Arma: D'azzurro,
al monte di tre cime d* argento, movente dalla
punta, sormontato da tre stelle d' oro, male or-
dinate.

HONKANTI di Bergamo. — Arma : D'argen-
to, al leone d'oro, attraversato da una banda di

nero. — Alias: Di rosso, alla sbarra d'argento;
col capo d'oro, all'aquila di nero.

BONFANTI di Milano. — Napoleone I lm-
perat. dei Francesi o Re d' Italia, con patonti
date da Kontanebleau IO Ott. 1810 creava barone
dell' Impero Francese il generalo di divisione nel-
I' esercito italico Auton-Luigi-Ignazio Bonfanti, e
gli concedeva la seguente Arma: Spaccato; nel
1." partito di verde e di rosso, caricato il primo
da un albero terrazzato d'argento e fruttato d'o-
ro

;
il rosso una spada d'argento alta in palo;

nel 2.» sbarrato d'azzurro c d'.argento di sei pozzi!
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RONFIGLI di Lucca. — (Estinta). — Partito

d'oro e d'azzurro, al leone passante dall'uno al-

l' altro, e tenente un ramo di .... di verde.

BONGHI di Bergamo. — Arma: D'oro, a tre

fasci e di rosso.

BONGI di Lucca. — Arma: Spaccato d' ar-

gento e d'azzurro, alla fascia d'oro attraversante,

accompagnata in punta dà. d'oro. 4tf45fa
BONGIOVANNI di Bra (Piemonte). — Arma:

Di rosso, alla pecora d'argento ; col capo cucito

d'azzurro, a tre stelle d'oro di sei raggi, ordinate

in fascia.

BONGUIDA di Sicilia. — Diè origine a que-

sta famiglia un Giulio Bonguido, provveditore del

regio palazzo di re Martino. — Un Guglielmo fu

barone di Montegrosso. Questa famiglia possedè

anche il feudo .di Cadedi e quello di Bulateti che

le furono confermati da re Martino nel 4 453. —
Arma ?

BONI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, a due

fascio d'argento, la prima accompagnata in capo

da due rose d' oro, con due stelle di sei raggi

d' argento poste fra le due fascie.

BONI di Bologna. — Arma: Partito di rosso

e d'azzurro, al leone d'argento, attraversante sulla

partizione.

BONI di Lucca. (Estinta). — Arma: D'azzur-

ro, al sole d'oro. — Alias: Di verde, al sole d'oro.

BONI di Parma. — Maria-Luigia Duchessa

di Parma, con diploma 15 Giù. 1844, creò nobile

questa famiglia, cui concesse pure la seguente

Arma: D'azzurro, al bue passante d'oro; col capo

d'oro, all'aquila di nero, coronata del campo.

BONI di Sanscvcrino (Marche). — Arma:

Spaccato; nel 1° d'azzurro, al monte di tre vette

d'oro, movente dalla partizione, cimato da un uc-

cello bigio al naturale ; nel 2° fasciato d'argento

e di rosso di sei pezzi.

BONICELLI di Bergamo. — Arma : D'oro, ad

un albero al naturale, terrazzato di verde, e ci-

mato da un uccello d'argento.

BONICELLI di elusone nel Bergamasco. —

Una delle più antiche di Clusone cui diede vari

consoli e podestà. — Conta 24 dottori in legge,

due Cardinali e vari guerrieri e magistrati. —
Arma: Interzato in fascia; nel 1.» d'oro; nel 2.»

di rosso; nel 3.° d'argento a tre bande d'azzurro,

caricato il secondo da un doppio tralcio di vite

d' oro passato due volte in croce di S. Andrea,

movente da una pianura erbosa, ed i cui rami

fogliati di verde si sviluppano nel 4«, con due

leoni d' oro affrontati contro il fusto. — Molti :

I. WS ITU» AD ASTRA. — II. DULCISSIMA PABULA.

BONIFACCIO di Bologna. — Arma : Di nero,

al leone d'oro; colla fascia d'azzurro attraversante

sul tutto e caricata di una stella d' oro, adde-

strata d'una B d' argento, e sinistrata da un'

dello stesso.

BONINI di Bologna. — Arma : D'argento, al

leone d'oro, lampassato di rosso; colla banda dello

stesso attraversante sul tutto, e caricata di cin-

que gigli d'oro, posti ciascuno in sbarra.

BONINI di Morbegno (Valtellina). — Arma:

Interzato in fascia; nel primo d'oro, all'aquila

coronata di nero ; nel 2.° di rosso, al bue pas-

sante d'oro ; nel 3.° di nero, a tre bande d' ar-

gento. — Cimiero: La testa di bue posta di

fronte.

BONINO di Bra (Piemonte). — Arma : D' o-

ro, all'orso al naturale, tenente colle branche an-

teriori una colonna di rosso in banda. — Cimie-

ro: L'orso dello scudo, nascente. — Motto : firma

FIDES.

BONISMIRO di Trani. — Antica nel patri-

ziato della città di Trani ed ascritta al Registro

delle Piazze Chiuse, e riconosciuta nella sua no-

biltà dalla R. Commissione dei titoli nel 4 845.

BONITO di Napoli. — Famiglia molto nobile

ed antica della costiera d'Amalfi, della quale si

anno memorie nella città di Scala fin dal 963.

— Ha goduta essa nobiltà in Amalfi, Scala, Ra-

vello e Lettere, e passata a Napoli venne aggre-

gata al seggio di Nido, e nel 1577, e quindi po-

steriormente, fu più volte ricevuta nell'Ordine di

Malta. — Investita di molti feudi e dei titoli di

conte, marchese, duca, e principe, si divise in

più rami, de' quali il primogenito si estinse verso

la fine del XVI secolo, un altro, cioè quello dei

principi di Casapesenna e duchi d' Isola, si è

estinto da non molto tempo nella nobile famiglia

Vc^gas-Macciucca, e ne è fiorente un altro deco-

rato del titolo di marchese di Preturo. — Arma:

d'azzurro, alla banda d'oro, accompagnata da sei

mezzi gigli dello stesso, moventi dalla banda.

BON1ZZA di Bergamo. — Arma : D'azzurro,

alla croce piena d'argento, accantonata da quat-

tro stelle di sei raggi dello stesso.

BONO (dal) di Bologna. — Arma : D'azzurro,

alla banda di rosso, caricata di sei stelle d'oro
;

col capo del primo, caricato di una rosa del se-

condo fra due gigli dello stesso. — Alias: D'az-

zurro, al monte di tre vette d'oro, movente dalla

punta, cimato da una croce latina di rosso, ac-

costata da due stelle; col capo d'Angiò.

BONO (del) di Pisa. — Arma : D' azzurro,

alla fascia d' argento, accompagnata in capo da

tre stelle di otto raggi d'oro, ordinate in faseia,

e nella punta da un bue passante di rosso.

BONO di ... . — Arma: Inquartato; nel 1.°

di verde scaccato d'oro; nel 2.° d'azzurro con una

colomba d'argento ; nel 3.» di rosso con una vite

attortigliata a varie cannuccie d'argento; nel 4.»

di verde con una sbarra d'argento.

BONOMETTI di Bergamo, fregiata del titolo

comitale. — Arma: D'argento, al castello di ros-

I so, merlato alla guelfa, aperto del campo e cimato
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da una banderuola d'argento, svolazzante a si-

nistra.

BONOMI di Bologna. — Arma: Spaccato d'ar-

gento e di rosso, a due zampe di leone di verde,

in palo e accostate, attraversanti sulla partizio-

ne, le unghie in alto e affrontate; col capo

d' Angiò.

BONOMI di Lodi. — Famiglia di Lodi Vec-

chio che immigrò in Brescia allorquando fu di-

strutta quella città. — Ritornata a Lodi nuova,

si divise in vari rami, e vi occupò cariche decu-

rionali e fu di parte guelfa. — Arma: Partito;

a destra d'oro, ad una mezz'aquila di nero, mo-

vente dalla partizione; a sinistra fasciato d' oro

e di rosso di sei pezzi, col capo d' Angiò. — Ci-

miero: Un puttino ignudo di carnagione.

BONONIETTI DE LUATI di Bergamo. —
Arma: Spaccato d'azzurro e di rosso, colla fascia

arcuata d'oro, attraversante sulla partizione, ca-

ricato il primo da un cane di nero passante sulla

fascia e tenente colla destra un giglio d'argento,

ed il secondo da un castello, torricellato di tre

pezzi, quello di mezzo, più alto, cimato da un

banderuola svolazzante a sinistra, il tutto d' ar-

gento.

BONORENI di Bergamo. — Arma : Spaccato;

nel 1." d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'azzur-

ro, ad una stella di otto raggi d' oro.

BONSANNI di Bergamo. — Arma : Partito;

a destra di rosso pieno ; a sinistra d'argento, al

capriolo di rosso, accostato da tre stelle di sei

raggi dello stesso ; col capo d' oro, all' aquila di

nero.

BONSI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.° d'oro, alla croce d'argento; nel 2.° spaccato

d'argento e d'azzurro.

BONSIGNORI di Bergamo. — Arma: D* ar-

gento, al leone fasciato d'argento e di rosso, co-

ronato d'oro.

BONT di Bergamo. — Arma : D'argento, alla

croce piena d'oro, accantonata nel 1.° e 4.° da

una luna, nel 2." e 3.° da una stella di sei raggi,

il tutto d'oro.

* BONTEMPO di Ceneda (Veneto). - Aggre-

gata nel 1781 alla Congregazione nobile di Ceneda,

fu confermata nella sua nobiltà con sovrana ri-

soluzione 28 Ott. 1823.

B0NV1CINI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° di rosso, ad un catino d'argento, acco-

stato da due colombi dello stesso, affrontati e in

atto di bere, il tutto movente dalla partizione
;

nel 2° d'azzurro, a tre bando d' oro.

* B0NVIC1NI di Bologna. — Aiima diversa

da quella data nel Dizionario: Di rosso, ad un

albero sradicato di verde ; col capo d' oro, cari-

cato di un'aquila di nero, coronata d'oro, soste-

nuto da un altro capo d'azzurro, caricato di tre

B majuscolc d'argento.

BONVISI di Lucca. — Arma: D'azzurro, alla

cometa d' oro, posta in palo, e caricata di uno

scudetto rotondo, inquartato in croce di S. An-

drea d'argento e di rosso.

BONZI di Bologna. — Arma: D' azzurro, a

tre stelle male ordinate d' oro, con un mare al

naturale in punta, nel quale nuotano tre pesci

di verde, 2 e 1 ; i due primi affrontati.

BORALI di Val S. Martino nel Bergamasco.

— Arma : Di rosso, alla punta d'argento, cimata

da due galli dello stesso, affrontati.

BORDANI di Bologna. — Arma : D' azzurro,

a tre fascie ondate d' argento, accompagnate in

capo da una stella dello stesso.

BORDESE o BURDESE di Bra (Piemonte).

— Arma : Di azzurro, al grifo di oro ; col capo di

argento, all'aquila di nero.

BORDOGNA di Bergamo. — Arma : Inquar-

tato di rosso e d' azzurro, ad un bisante d' oro,

in cuore.

BORDONARO di Sicilia. — Sulla fede di una

recente pubblicazione fatta in Sicilia, che sebbene

disordinata e sgrammaticata noi credevamo avesse

per lo meno il merito della verità storica noi in-

serimmo questa famiglia nel 1.° volume del no-

stro Dizionario. Ora ci facciamo un dovere di-

chiarare che tutto quanto in buona fede espo-

nemmo su di essa non sussiste punto.

BORDONI di Altare nel Savonese. — Arma:

D'azzurro, a due mazze di nero, passate in croce

di S. Andrea, accompagnate in capo da tre dia-

manti d'oro, e da tre gigli dello stesso, due ai

fianchi ed uno in punta; colli? campagna di rosso,

caricata di tre bande d'oro.

BORDONI di Bologna. — Arma : D'azzurro,

al leone d'oro, tenente colle branche anteriori un

bordone da pellegrino d'argento.

BORDONI di Lucca. — (Estinta). — Arma:

Di rosso, al leone d' oro, tenente colle branche

anteriori un bordone dello stesso in palo ; col

capo d'oro, all'aquila di nero, rostrata, inombrata

e coronata del campo.

BORELLA di Bergamo. — Arma: Di rosso,

al capriolo rovesciato d' oro, accompagnato da

cinque palle dello stesso, 2 in capo, e 3 nella

punta.

BORGIIERUCCI di Pisa. — Arma: D'oro, a

tre rose di rosso; col capo cucito del primo, ca-

ricalo di un'aquila di nero.

BORGHI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad una torre quadrata d' argento, aperta e fine-

strata di nero, posta sopra una terrazza di ver-

de, ed accostata da due mezzi buoi affrontati

d' argento, moventi dai fianchi dello scudo ; col

capo d' Angiò.

BORGIA di Bologna. — Arma: Spaccato di

nero e d'azzurro, caricato questo di un capriolo

d' argento, sopraccaricato di due roso di rosso;



BOR — 184 — BOS

col capo d'azzurro, caricato di tre stelle d'oro.

BORGO (dal) di Napoli. — Arma: Spaccato

di rosso e d'argento, al leone dell' uno nell'altro,

armato e lampassato d'oro.

BORGOGN1NI di Bologna. — Arma: Spac-

cato; nel 1° scaccato d'argento e di verde; nel

2.» d'argento pieno.

BORGOND1I di Brescia. — ^Estinta). — Ar-

ma: Spaccato d'oro e d'azzurro, a due crescenti

dell' uno nell'altro.

BORGONZONI di Bologna. — Arma: D'ar-

gento, ad un albero di verde, accostato da due

levrieri, affrontati al naturale, collarinati di ros-

eo, controrampanti al fusto; il tutto sostenuto da

una terrazza di verde; col capo d'Angiò.

BORIANI di Bologna. — Arma: D'argento,

ad un Borea di carnagione circondato da nuvole

al naturale, posto nel cantone sinistro del capo,

soffiante su Ila parte destra di un mare al natu-

rale, in punta una freccia al naturale in sbarra,

la punta al basso, in atto di entrare nel mare;

col capo d'Angiò.

BORIMI di Padova. — Di antica nobiltà pa-

dovana, con decreto 13 Ag. 1680, fu dal Senato

Romano ascritta all'ordine dei patrizi e senatori

romani; nel 1746 fu aggregata al Consiglio nobile

di Ferrara, e con diploma 16 Nov. 1748 l'Impe-

ratrice Maria-Teresa conferì ai fratelli Leandro e

Domenico Borini ed ai loro discendenti maschi il

titolo di conte della Lombardia Austriaca che

venne poi riconosciuto dalla Repubblica Veneta;

e finalmente nel 1788 fu aggregata al patriziato

veneto. — Francesco 1 Imperat. d
1

Austria, con

sovrana risoluzione 28 Die. 1818 confermò a que-

sta famiglia la sua nobiltà, e con altra sovrana

risoluzione 1 Lug. 1819 le confermò il titolo co-

mitale. (Estinta). — Arma?

BORMIOLI di Altare nel Savonese. — Arma :

D' azzurro, al bue passante rivoltato di rosso,

sormontato da tre diamanti male ordinati d'oro;

alla campagna d'argento cancellata di rosso.

BORNATI di Brescia. — (Estinta). — Arma:

D'argento, a tre bande d'azzurro.

BORRELLO di Sicilia. — È un ramo della

chiarissima famiglia Borrcllo dei conti di Marsi,

di cui appare per primo un Giovanni capitano

d'armi della Val di Noto nel 1435. Un Antonio

fu capitano c giurato della sua patria, Giovanni

fu patrizio di Noto nel 1522. — Arma: D'az-

zurro, con una fascia d'oro e un campo sparso di

n-jo-lj
o'o"-

BORRI di Bologna. — Arma: D' azzurro, al

leone d' oro, sostenente colla branca destra una

stella dello stesso, ed accompagnato in capo da

tre stelle simili ordinate in fascia.

BORSANI o BORSANO di Milano. — Simone

creato Cardinale di S. R. Chiesa da Urbano V. —
Arma : Bandato d' argento e d'oro di dicci pezzi.

BORSARI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al destrocherio vestito di rosso, movente dal

fianco sinistro, tenente colla mano di carnagione

una borsa d'oro, con quattro nastri dello stesso,

due a destra, e due a sinistra; col capo d'argento,

caricato di tre stelle d'oro.

BORSELLI di Bologna. — Arma: Partito di

rosso e d'argento, a due scmivoli addossati dal-

l'uno all'altro.

BORSI di Bologna. — Arma: D'argento, ad

un bue di rosso, passante sopra una terrazza di

verde, e sormontato da una cometa d' oro ; col

capo d'Angiò.

BORSI di Parma. — Maria-Luigia Duchessa

di Parma, con diploma 12 nov. 1841, confermò

a questa famiglia la sua nobiltà. — Arma : Di

rosso, a tre borse d'oro, 2 e 1.

BORSIER1 di Civizzano nel Trentino. — 1

fratelli Pietro, Francesco e Giovanni Borsieri fu-

rono confermati nella nobiltà dell' Impero. —
Giovanni-Battista, nato nel 1724, morto nel 1786,

fu professore di medicina nelle Università di Fer-

rara e di Pavia, quindi archiatro del Viceré d'I-

talia a Milano. — Arma: Fasciato d'oro e d'az-

zurro, al bue al naturale passante ;
col capo d'oro,

caricato di tre rose al naturale.

BORTOLELLI di Cento. — Arma : D'azzurro,

al leone d'argento, tenente un'accetta dello stesso;

col capo d' Angiò.

BORZAGHl di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al monte di tre cime d' oro, movente dalla punta,

sostenente un bue rampante d' argento, tenente

colla zampa destra tre foglie oblunghe d'oro; il

monte accostato da due cespi dello stesso, fo-

gliati d'oro e moventi dalla punta.

BORZl di Trento. — Ferdinando arciduca

d', Austria e conte del Tirolo, con diploma 20

nov. 1571, conferì la nobiltà a questa famiglia,

cui fu confermata da Giovanni principe-vescovo

di Trento con diploma 8 Sett. 1571. — Arma:

Fasciato di cinque pezzi di rosso, d' argento, di

rosso, d' oro e di nero, alla rovere sradicata di

verde, fruttata d' oro, attraversante su! tutto.

BOSCI11S di Farigliano e di 'forino. — Ori-

ginaria di Farigliano nel circondario di Mondovì,

durante il XVI secolo e successivamente sostenne

in Torino e in Piemonte cospicue cariche e si

rese assai benemerita della Casa di Savoja e del

paese. — Oltre una bella serie di dottori e di

professori, vanta essa un Andrea di Sebastiano

che fu teologo dell' Università di Firenze, gene-

rale dei Chierici Regolari delle Scuole Pie, e con-

sigliere di Cosimo III granduca di Toscana. —
11 duca Carlo-Emanuele di Savoja il 10 Mar. 1651

investiva Giorgio Boschis ed il di lui figlio An-

drea di Farigliano in feudo nobile, antico, avito

e paterno, e Vittorio-Amedeo prin. di Piemonte,

con patenti 9 Sett. 1675 investiva Sebastiano di
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Giorgio Boschis di beni feudali nel luogo di Fa-

rigliano e fìnaggio di Belvedere in feudo nobile,

antico, avito e paterno per lui, suoi eredi, suc-

cessori di ambedue i sessi. — Il Ministro del-

l' Interno del regno d' Italia, con due decreti 22

Sett. 1886 riconosceva nei superstiti della fami-

glia Boschis, il pieno e proprio diritto della no-

biltà trasmissibile ai loro discendenti legittimi e

naturali d' ambo i sessi per continuata linea retta

mascolina. — Arma: D'azzurro, a cinque pioppi

d' oro sradicati, 3 e 2, col capo del campo soste-

nuto d' oro e caricato di una stella dello stesso.

— Cimiero : Un' aquila di nero nascente. —
Motto ; FELICI SIDERE COELUM.

BOSDARI della Dalmazia. — Antica famiglia

patrizia di Ancona. — L' Imperat. Francesco I

con diploma 4 Lug. 1753 creò Francesco Bosdari,

e la di lui sorella Maria nobili dell' Impero. —
Arma: Spaccato; nel 1.» d'azzurro, alla stella di

otto raggi d'oro, accompagnata da un crescente

dello stesso; nel 2.° d' argento, al delfino al na-

turale. — Alias: D'azzurro, al delfino al natu-

rale notante sopra un mare dello stesso, accom-

pagnato in capo da una stellaceli otto raggi d'oro,

posta sul canton destro, e da un crescente dello

stesso posto nel cantone sinistro.

BOSl di Forlì. — Famiglia patrizia estinta.

— Arma: D'azzurro, al bue d'oro, movente da

una terrazza di verde, col capo rivolto verso un

sole radioso d' oro movente dal canton sinistro

del capo.

BOSIO di Bologna. — Arma : D' azzurro, ad

un bue rampante inquartato d'argento e di rosso,

tenente colle zampe anteriori un nastro d'argento,

flottante al di sopra della sua testa, e caricato

del Motto: in domino confido.

BOSK del Napoletano. — Investita nel 1787

del titolo di marchese in considerazione fra l'altro

di essere di nobiltà spagnuola ; e riconosciuta

nobile dalla R. Commissione dei titoli di nobiltà

nel 1843. — Arma?
* BOSSES (de) della Val d'Aosta. — Le prime

memorie di quest' antica e potente famiglia ri-

montano al 1095 in cui Gerardo de Bosses il 9

Ott. sottoscrisse come testimone un atto conci-

liato fra i signori de Gignod e d' Avise. — Due-

cent' anni più tardi, nel 1248, Pietro de Bosses

occupò la sede episcopale di Aosta. — Oltre il

feudo che portava il nome dei de Bosses, à que-

sta famiglia posseduto anche quello di Quart. —
Il Re Carlo-Felice concesse nel 1817 a Savino de

Bosses, ufficiale nel suo esercito, il titolo di conte

appoggiato sull' antico feudo omonimo. — Arma:

D'argento, al capo dentato di rosso, di cinque

punte.

* BOSSI di Milano. — Arma concessa da Na-

poleone I: Inquartato; al 1.» de' Consiglieri di

Stato incaricati di qualche parte della pubblica

amministrazione, che è di verde smaccato d'oro:

al 2.° d' azzurro con due grossi volumi sostenenti

varii diplomi, parte rotolati e parte spiegati, tutto

d' argento al 3.° di rosso col bue cornupeta d'ar-

gento : al 4.° d' argento con una banda di verde.

BOTTA di Bergamo. — Arma : Spaccato; nel

l.o d'oro, all' aquila di nero; nel 2.» di rosso,

alla botte al naturale. — Alias: Partito d' oro e

di verde, al castello merlato alla guelfa d'argento

piantato sopra la campagna di verde.

BOTTA di Brà (Piemonte). — Arma: Palato

di nero e d'argento di sei pezzi; col capo d'oro,

all'aquila di nero, coronata dello stesso. — Motto:

AUDACES FORTUNA JUVAT.

* BOTTA di Cremona. — Il Re Filippo IV

con privilegio del 1663 concesse a D. Giacomo

Botta il titolo di marchese di Calcabò trasmissi-

bile ai suoi discendenti. Questa famiglia si estinse

nella Casa Albertoni. — Arma: D'azrurro, alla

fascia scaccata di tre file d'argento e di rosso,

accompagnata da tre stelle di otto raggi d' oro,

col capo d' oro, all' aquila di nero, coronata dello

stesso. (Quella data nel Dizionario è errata).

* BOTTA ADORNO di Pavia. — Arma: In-

quartato; nel 1.° e 4.° d' argento, a tre stelle di

rosso, 2 e 1 ; nel 2.° e 3.° di rosso, alla fascia

in divisa d' argento, caricata del motto : mit zeit

di nero e sostenente tre piante di semprevivo di

verde.

BOTTAGISI di Bergamo. — Arma ; D'azzur-

ro, ad una botte d' oro, cerchiata di rosso, e ci-

mata da una croce patente dello stesso. — Alias:

Di rosso, a due foglie d' argento, accompagnate

in capo da una botte al naturale.

BOTTAINI di Pesaro. — Arma: Spaccato;

nel 1.o d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° di

rosso, a due bande scaccate di verde e d' oro.

BOTTINI di Bergamo. — Arma : D'argento,

a due leoni di rosso, affrontati e tenenti in alto

una botte d'oro.

BOTTERI di Parma. — Maria-Luigia duches-

sa di Parma con diploma 7 Die. 1833 confermò

alla famiglia Botteri la sua nobiltà. — Arma: Di

•azzurro, alla banda d'argento, accompagnata da

nove bisantini d'oro, ordinati quattro in croce,

ossia 1, 2 e 4 in capo a sinistra, e cinque in due

bande, di due cadauna ed uno più in alto, in punta

a destra. — Cimiero: Un leone accovacciato.

BOTTICELLI di Pisa. — Arma: D'argento, a

tre leoni di rosso; col capo inchiavato di rosso,

ad un botticello d'argento, posto in fascia.

BOURBON DEL MONTE di Pesaro. — Un
ramo di questa celebre famiglia à fiorito anche a

Pesaro, portatovi circa la metà del XVI secolo da

un Ranieri che fu al servizio dei duchi d'Urbino,

ed ebbe in feudo da Guidobaldo II il castello di

Montebaroccio con titolo marchionale per sè e

suoi discendenti. — Un figlio di Ranieri, per no-
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me Guidobaldo, fu matematico insigne, amico del I

Galilei, condiscepolo e compagno d'armi del prin-

cipe, poi duca Francesco-Maria II, cui accompa-

gnò alla memorabile spedizione contro i Turchi che

finì colla battaglia di Lepanto, prediletto tanto al

nominato Guidobaldo II che ne impalmò una figlia

(spuria). (Estinta nel XVIII secolo. — Arma ?

BOVARA di — Arma: Inquartato;

nel 1° di verde alla testa di leone strappata d'oro;

nel 2° di porpora, ad una facciata d'un tempio a

quattro colonne d'oro; nel 3° d'azzurro, alla croce

di S. Andrea d'argento; nel 4.° di verde ad nu

cubo d'argento.

BOVARELLI di Gubbio. — L'origine dei

conti Bovarelli di Gubbio rimonta al XIII seco-

lo, in cui un Bovarello era podestà di Gubbio nel

1216, ed un Guido sosteneva la stessa carica nel

1231. — I fratelli Giuseppe e Livio, vissuti sui

primi del XVII secolo, furono, il primo uditore

di Rota di Genova e Bologna, e l'altro consigliere

del Duca di Toscana. Si estinse verso la fine di

detto secolo colla morte dei due fratelli Giulio

(1667) e Settimio (1693), entrambi cavalieri del-

l'ordine di S. Stafano di Toscana. — Arma: D'az-

zurro, al bue coricato d'argento, sormontato da

una stella d'oro.

* BOVIO di Bitonto. — Arma : D'azzurro, al

bue sormontato da un K cimato da una corona,

il tutto d'argento; colla bordura dentata pure

d'argento. (Quella data nel Dizionario è errata).

BOVIO di Feltro (Veneto). — Ascritta fin dal-

l'anno 1518 al Consiglio nobile di Feltre, fu con-

fermata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

16 Giù. 1821. — Arma?

BOVO di Lodi. — Originaria di Verona, si

stabilì in Lodi nel 1500, e vi si spense verso la

fine del XVIII secolo. — Arma: Spaccato d'ar-

gento e di rosso, a due rincontri di bue dell'uno

nell'altro; col capo d'oro, all'aquila di nero.

* BOVO (dal) di Verona. — Dopo la conqui-

sta di Gerusalemme, Azio dal Bovo si stabilì in

Verona e divenne lo stipite di questa famiglia. —
Tommaso dal Bovo, celebre scrittore, nelP impe-

ro di Carlo V sostenne energicamente la causa

dei cattolici contro i protestanti. — Fu confer-

mata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

24 Luglio 1820.

BOZONI di Bergamo. — Arma: Spaccato di

azzurro e d'argento, al monte di tre vette di ver-

de, movente dalla punta, e cimato da tre gambi

di verde, fioriti di cinque gigli bianchi, cioè tre

in quello di mezzo ed uno in ciascuno dei late-

rali; detti gambi attraversanti sulla partizione.

BOZZA di Bergamo. (Estinta nella città di

Cattaro in Dalmazia). — Arma: Partito; a destra

d'azzurro, al mezzo giglio d'oro usc?nto dalla par-

tizione; a sinistra d'azzurro, a tre bande di rosso.

BKA di Bra (Piemonte). — Arma: Di rosso
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a due croci d'argento, 1 ed 1, ornate della co-

rona comitale. — Motto: ornat, non onerai.

BRACCHI di Lodi. — Di parte ghibellina,

diede due decurioni alla patria. — Onofrio sot-

sotenente colonnello di Carlo V e di Filippo II

di Spagna. — Giulio-Cesare nel 1794 lasciò erede

delle sue sostanze il Monte di Pietà di Lodi. —
Arma: Di rosso, ad un bracco sedente al naturale.

BRACCI di Bergamo. — Arma: Inquartato

d'azzurro, di verde, di rosso, e d'oro.

BRACCI di Pesaro. — Estinta nel 1773. —
Arma : D'azzurro, alla sbarra di rosso, accompa-

gnata da due stelle di otto raggi d'oro, una in

capo e l'altra in punta, con due braccia nude di

carnagione, moventi dalla punta ed attraversanti

sulla sbarra.

BRACCI di Pisa. — Arma: Di rosso, a quat-

tro pali d'oro; colla banda d'azzurro, attraversante

sul tutto.

BRACHE (delle) di Pisa. — Arma : Di rosso,

a quattro pali d'argento, colla banda d'azzurro,

attraversante sul tutto.

BRACORENS (de) di Torino. — Carlo-Maria-

Giuseppe-Adriano nobile dei Bracorens de Savoi-

raux, de' conti di Rochefort, conti di Salins, vi-

sconti di Mauriénne, signori di Savoiroux e di

Saint-Laurent de la Còte, battezzato a Lcmcnc

in Savoja il 19 Mar. 1811, luogotenente generale

nel regio esercito, aiutante di campo di S. M. il

Re d' Italia, fece dichiarazione di nazionalità ita-

liana in Napoli, con residenza a Torino addì 23

Mar. 1861. Ed il di lui fratello Alessandro-Giu-

liano-Anna-xMaria-Giuseppe-Gaetano, nobile dei

Bracorens de Savoiroux, dei conti di Rochefort,

conti di Salins, visconti di Mauriénne, signori di

Savoiroux e di Saint-Laurent de la Còte, battez-

zato a Lémcne in Savoja 9 Sett. 1812, maggiore

di fanteria nel regio esercito, un*, d'ordinanza di

S. M. il Re d' Italia, fece dichiarazione di nazio-

nalità italiana in Torino il 1 9 Gen. 1 861 .
— Arma:

D'azzurro, al palo d'oro, caricato di tre conchiglie

di nero. — Cimiero: Un braccio armato impugnan-

te una spada. — Motto: leniter et opere sado.

BRAGGIO di Butrio (Friuli). — Arma : Spac-

cato; nel 1.° d'argento, ad una testa di cavallo

di rosso; nel 2.° di rosso pieno.

BRAGH1NI-NAGLIATI di Ferrara. — Gio-

vanni Braghini-Nagliati fu creato marchese dal

pontefice Gregorio XVI e patrizio sammarinese

dal govorno di quella repubblica. — Arma: In-

quartato; nel 1.° e 4.° d'oro, all'aquila di nero,

mirante una stella d'argento; nel 2.° e 3.° par-

tito di rosso, al Icone d'oro, e d'azzurro, a due

cicogne d'argento, i colli intrecciati in croce di

S. Andrea. — Cimiero: Una torre cimata da una

piuma d'argento.

BRAGNOLI di Brescia. — Arma: D'oro, alla

pianta di prunc di verde, fruttata di rosso.
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BRAMANTE di Urbino. — Apparteneva a

questa famiglia il celebre architetto Donato Bra-

mante. (Estinta). — Arma: D'azzurro, ad un com-

passo aperto d'oro, colle punte in alto, fiancheg-

giato dalle lettere romane maiuscole P. B.

BRANCA (della) di Gubbio, fregiata del ti-

tolo comitale. — Del feudo della Branca e de'

suoi conti trovansi frequenti memorie nei più an-

tichi documenti eugubini. — I conti della Branca

furono costantemente guelfi, e nel XIV secolo

tennero la direzione di questa fazione. Dettero

essi un gran numero di podestà e di altri rettori

alla patria ed alle principali repubbliche guelfe

dell' Italia centrale. — Sui primi del secolo XVIII

il conte Francesco della Branca acquistò il feudo

di Coecorano portatogli in dote dalla moglie Eleo-

nora Monchi che fu l'erede de' conti Biazzini di

Perugia. — Questa famiglia si estinse nella se-

conda metà del XVIII secolo. — Arma: Di rosso,

alla branca di leone d'oro.

BRANCATO di Matera (Basilicata). — Origi-

naria di Calabria, fu trapiantata in Matera da un

Giovanni Brancato verso la metà del XV secolo.

— Con privilegio del 1 471 detto Giovanni ottenne

un feudo detto delle Viole ed un altro denominato

l'Orto. — Appartenne a questa famiglia il car-

dinale fra Lorenzo-Maria Branca francescano, (fi-

stinta). — Arma: D'oro, alla branca di leone di

azzurro, sostenente un giglio di rosso.

BRANCOLI di Lucca. — Arma: D'azzurro,

alla pandera rampante d'oro, colla banda dello

stesso attraversante.

BRANCUTI di Pesaro. (Estinta nel 4650). —
Arma : Spaccato; nel 1» d'azzurro, a due branche

di leone al naturale, passate in croce di S. An-

drea, code unghie in alto; nel 2.° di rosso, a tre

bande d'argento; colla fascia di rosso, attraver-

sante sulla partizione.

BRÀNDANIdi Urbino. — Questa famiglia, che

vanta tra' suoi membri il famoso scultore ed in-

tagliatore di stucchi, Federico Brahdani, si estinse

nel XVII secolo. — Arma: D'argento, al monte

isolato di tre vette di verde, cimato da un de-

strocherio armato ed impugnante un pugnale di

acciaio, sinistrato da un'aquila di nero, rostrata

e coronata d'oro.

BRANDELENGO di Bergamo. — Arma : Par-

tito; a destra di rosso, ad una squadra d'oro; a

sinistra d'azzurro, al monte di tre vette di verde,

cimato da un colombo di bianco, tenente nel becco

un ramoscello d'ulivo al naturale.

BRANDI del Piemonte, signori di Benevello.

— Arma: D'azzurro, al palo d'argento, caricato

di tre mezze gambe umane di| carnagione, 2 e 1
;

col capo d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso.

BRANDÌ di Urbino. — Le prime memorie di

questa famiglia rimontano al 1192 in cui uno dei
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Brandi era Vescovo della sua patria. Nel 1405 un

altro Brandì era Cardinale di S. R. Chiesa. (E-

stinta). — Arma: Un monte di tre vette, ci-

mato da un destrocherio armato, impugnante una

spada nuda alta in banda.

BRANDONI di Urbino. — Questa famiglia che

vanta fra' suoi membri il famoso scultore ed in-

tagliatore di stucchi Federico, si spense nel XVII

secolo. — Arma : D'argento, al monte di tre ci-

me di verde, cimato da un destrocherio armato

ed impugnante un pugnale, sinistrato da un'aquila

di nero, rostrata, membrata e coronata d'oro.

* BRANZI-LOSCHl di Vicenza. — Appartenne

da remoto tempo al Consiglio nobile di Vicenza,

e fin dal 1350 fu investita da que' vescovi del

feudo retto, nobile, antico d' Isola di Malo, ed il

senato veneto con ducale 29 Apr. 1796, confer-

mando 1' investitura qualificò gì' investiti col ti-

tolo di conti inerente allo stesso feudo. — Con

sovrana risoluzione 1 Mar. 1820 fu confermata a

questa famiglia la sua avita nobiltà.

* BRASCO di Vicenza. — Per aver compro-

vato di essere stata in possesso del titolo comi-

tale anche prima della dedizione della città di

Vicenza al dominio veneto, fu per terminazione

del magistrato sopra i feudi 6 Mar. 1730 descritta

col detto titoto nell'aureo libro dei titolati. —
Con sovrane risoluzioni 11 Mar. e 24 Nov. 1820

fu confermata nella sua avita nobiltà.

BRATI Andrea vescovo di Forlì. — Arma

concessagli da Napoleone I: Spaccato semipartito

in capo: nel 1.° di porpora, ad un fabbricato di

argento, sormontato da una colomba volante e

tenente un ramo d'ulivo: nel 2.° di verde, alla

croce scorciata d'oro; nel 3.° d'argento, a tre rose

di porpora poste in banda.

BRATTA o CARATTI di Bergamo. — Arma :

Spaccato d'oro e di verde, ad un mastino ram-

pante di nero nel primo e d'argento nel secondo.

BRAVI di Lodi. — Un Giovanni Bravi fu de-

curione dal 1558 al 1562 in sostituzione di Gio-

vanni Calchi ; un Pietro-Antonio fu decurione nel

1571, e sindaco di Lodi ne 1578; un Ottavio fu

pure decurione nel 1589 (Estinta nel XVII se-

colo). — Arma: Di verde, al pegaso rampante

d'argento.

BRAZOLO di Padova. — Famiglia antica che

fin dal XIII secolo formò parte dell'ordine nobile

di Padova e anche dopo la riforma di quel Con-

siglio nel 1626 fu ritenuta fra le famiglie che ne

facevano parte. — Era fregiata pure del titolo

comitale, e fu confermata nobile con sovrana ri-

soluzione 1 Ago. 1819. (Estinta). — Arsia?

* BRAZZÀ del Friuli. — Ai feudi di Brazxà

e di Cergneu posseduti da questa famiglia, an-

dava annesso il titolo comitale, che con le suc-

cessive investiture venne confermato dalla repub-

blica veneta. — Giovanni-Francesco fu balio,
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commendatore gran croce dell'ordine di Malta nel

1690; Ettore servì in qualità di Generale nel-

l'armata austriaca nel 1678. — Fu confermata

nella sua nobiltà con sov. risoluz. 24 Nov. 1820,

e nel titolo comitale con sovrana risoluzione 24

Mag. 1825.

* BRAZZOLI di Padova. — Famiglia antica

la quale fin dal secolo XIII formò parte dell'or-

dine nobile di Padova, ottonne la conferma della

sua antica nobiltà con sovrana risoluzione 4

Ag. 4 819.

* BREBBIA di Milano. — A Giovanni Breb-

bia, ciambellano dell' imperatore Napoleone I, fu

da questo concessa la seguente Arma: Spaccato

semipartito in capo: nel 1.° spaccato d'azzurro e

di nero colla croce di S. Andrea d'argento posta

sopra il tutto: nel 2.» di rosso ad un atrio a due

colonne sormontato da un timpano d'argento; nel

3.° di verde a due fascie d'argento.

BREGNOLI di Bergamo.— Arma : Spaccato
;

nel i.o d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'azzur-

ro, ad un albero di verde.

BREMBATI di Bergamo, fregiata del titolo

comitale. — Arma: Inquartato; nel 4.» e 4.° di

azzurro, al leone d'argento, coronato dello stesso;

nel 2.° e 3.° d'argento, all'aquila di rosso, coro-

nata da corona imperiale, con una croce patente

di rosso, attraversante sull' inquartato; e sopra

il tutto uno scudetto spaccato d'argento e di nero,

alla banda di rosso attraversante.

BREMBILLI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4." d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° bandato

d'oro e d'azzurro, di sei pezzi; colla fascia di

rosso, caricata di una stella di sei raggi d'oro. —
Alias: Spaccato; nel 4.° d'oro, all'aquila di nero;

nel 2.- d'oro, a due pali d'azzurro; colla fascia

d'azzurro, caricata di una crocetta scorciata d'oro.

BRESCELLI di Modena. — Arma : Di verde,

al Icone d'oro.

BRESSA Giuseppe vescovo di Concordia. —
AnMA concessagli da Napoleone I: Spaccato se-

mipartito in capo; nel 4." di porpora al garofano

d'argento; nel 2.° di verde, alla croce scorciata

d'oro; nel 3.° di rosso, ad un'ala d'argento.

BRESSANI di Bergamo. — Arma : D'argen-

to, al leone spaccato; dal mezzo in su di verde,

colla zampa destra di nero; dal mezzo in giù par-

tito di rosso e d'argento colla zampa posteriore

destra di nero. — Alias: Spaccato; nel 4.° di

rosso, all'aquila bicipite d'argento, coronata dello

stesso in ambedue le teste; nel 2.» d'oro, al leone

d'argento, tenente colle branche anteriori un

BBESSANINl di Trento. — Arma: D'azzurro,

ad una sorpe al naturale ondeggiante in palo.

BRESS1ANI di Bergamo. — Arma: Di verde,

al grifo d'argento.

BKICCI0L1 di Forlì. — Famiglia patrizia e-

stiuta. — Arma : Trinciato d'oro e d'azzurro, alla
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banda di rosso, dentata superiormente di nero, at-

traversante sulla partizione, accompagnata in ca-

po da un drago passante di nero e movente dalla

banda.

BRIC1A di Pisa. — Arma: D'argento, alla

banda cucita d'oro.

BRIGANTI di Gallipoli (Terra d' Otranto). —
Giuseppe Briganti nel XVIII secolo fu nominato

capitano della compagnia di milizia di Leuca, per

la guardia della marina. — Tommaso fu illustre

giureconsulto, ed Ercole e Filippo, suoi figli, fu-

rono il primo vescovo di Ugento, ed il secondo

filosofo, pubblicista ed economista di bella fama.

— Arma: Spaccato; nel 4.° d'argento, ad un sole

d'oro radioso a destra; nel 2.° d'azzurro, al leone

al naturale.

BRIGI di Pesaro. — Arma: Spaccato; nel 4.»

d'azzurro, all'aquila di nero; nel 2.-> d'oro pieno.

BRIGIA di Brescia. — Arma: D'azzurro, alla

torre d'argento, sormontata da tre stelle d'oro.

BRIGNA di Bergamo. — Arma : Spaccato
;

nel 4 .° d'argento, ad una croce latina di rosso
;

nel 2.° sbarrato d'argento e di rosso di sei pezzi
;

colla fascia d'azzurro, caricata di tre stelle di sei

raggi d'argento, attraversante sulla partizione.

BRIGNANI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.° d'argento, alla croce latina intrecciata

colle lettere maiuscole C. B. di . . . . nel 2.° di

rosso, a tre bande d'argento; col capo d'azzurro,

caricato di tre stelle di sei raggi d'argento.

BRIGNOLI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

ad un avambraccio vestito d'argento, movente dal

fianco sinistro, e tenente colla mano destra di car-

nagione una frasca di verde; colla campagna di

verde nella punta. — Alias: D'argento, ad una

frasca di verde, fruttata di bacche bianche.

BRINI di Bergamo. — Arma: D'oro, ad un

albero di verde, piantato sopra una terrazza dello

stesso; colla fascia di rosso, attraversante.

BRINI di Lodi. (Estinta nel XVII secolo). —
Arma: Inquartato; nel 4.» e 4.» d'azzurro pieno;

nel 2. n e 3.° spaccato di rosso e d'oro.

BRIVIO di Milano. — Arma concessa da

Napoleone I: D'azzurro, a due branche di leone

d'oro, recise di rosso, e passate in croce di San-

t' Andrea, ed una fascia caricata nel cuore della

corona di ferro d'argento, attraversante sul tutto.

BRIZIO di Bra (Piemonte). — Arma: Inquar-

tato di argento e di rosso. — Cimiero: La figura

della fortuna tenente un breve. — Motto: tu al-

TERUTRA FORTl'NA.

BROCCARIO di Pisa. — Arma: D'azzurro, al

monte di sei vette d'oro, cimato da una croce

patente dello stesso.

BROCCHI di Forlì. — Famiglia patrizia e-

stinta. — Arma: D'azzurro, alla fascia cucita di

rosso, caricata da tre teste d'uomo d'argento po-

ste in profilo, ed accompagnata da due stelle di

— 488 —
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sei raggi d'oro, una in capo ed una in punta.

BROCH di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.o d'oro, all'aquila di nero, coronata del campo;

nel 2.° d'argento, all'albero di rosso sfrondato e

terrazzato di verde.

BROCHETTI di Trento. — Arma : D'azzurro,

al destrochei.: tenente una palma, sormontata di

tre stelle.

BRODI o BREDI di Lodi. (Estinta nel XIV

secolo). — Arma: Di rosso, a tre fascie incre-

spate d'oro.

* BROGNOLICO di Verona. — Ascritta fin

dal 1449 al Consiglio nobile di Verona, fu rico-

sciuta nella sua nobiltà con sovrane risoluzioni

I 1 4 Mag. e 4 Nov. 1 81 8.

BRONDÌ di Altare nel Savonese. — Arma:

D'azzurro, alla torrre merlata posta sopra un

monticello e sinistrata da un leone controram-

;
pante, il tutto al naturale, sormontato da tre

|
diamanti male ordinati d'oro.

BROSI di Forlì. — Famiglia patrizia estinta.

— Arma: D'azzurro, alla fenice sulla sua immor-

talità, movente da un terreno di verde e guar-

dante un sole radioso d'oro, posto nel canton de-

! stro del capo.

BROYA di Nocera (Principati). — Di origine

francese, venuta in Italia al seguito di Carlo

d'Angiò, al tempo di questo principe fu riguar-

data siccome di primiaria e generosa nobiltà. —
1 Nel 1271 Nicola de Bi-oya è noverato tra gli o-

i stiarii, valletti e consiglieri di Carlo I, e Giovanni

fra i nobili dell'ospizio regio. — Appartiene a

questa famiglia monsignor Aniello creato vescovo

! di Teano nel 1755. — Arma: D'azzurro, alla fa-

! scia arcuata di rosso, sormontata dall'aquila bi-

cipite coronata che sorregge un libro nel basso.

BRUCA o BRUCO del Piemonte. — Investiti

dei feudi di Lesnie, Usseglio, Sordevolo, Costi-

i

gliole di Saluzzo e Ceresole e Palermo, questi due

! ultimi nel circondario di Alba. — Arma ?

BRULLINI di Fossombrone (Marche). — Un

Brullini di Fossombrone era del Consiglio di Pe-

j
sarò nel 1740. — Arma: Spaccato; nel 1.»d'ar-

; gento, ad un albero di verde; nel 2. n d'oro, al

j
monte di tre cime di verde, movente dalla pun-

ta; colla fascia di rosso, attraversante sulla par-

tizione.

BRUNACINI di Forlì. — Famiglia patrizia

I estinta. — Arma: Partito d'oro e d'azzurro, al

> capriolo alzato dall'uno all'altro, accompagnato

nel capo da due stelle di sei raggi dell'uno nel-

l'altro, ed in pnnta da un giglio dell'uno all'altro.

BRUNASSl del Napoletano. — Decorata del

titolo di duca di S. Filippo, e già ammessa nelle

guardie come quarto materne dell'esente signor

Raffaele Capecelatro, e riconosciuta nella sua no-

biltà dalla r. commissione dei titoli nel 1834. —
f Arma?
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BRUNATI di Salò sulla riviera di Garda. —
Originaria di Treviso e stabilitagli Salò fin dal

principio del secolo XVII. — Arma: Spaccato;

nel 1.o d'oro, all'aquila di nero, coronata de! cam-

po; nel 2.° di rosso, a due chiavi d'oro, passate

in croce di S. Andrea, cogl' ingegni in alto.

* BRUNATI di Torino. — Vittorio-Emanue-

le II re di Sardegna con decreto 31 Gen. 1857,

concesse al comm. Benedetto Brunati Jil titolo di

barone, trasmissibile per primogenitura maschile.

BRUNELLI di Bergamo. — Arma: D'azzur-

ro, ad un angelo, vestito di . . ., colle ali d'ar-

gento, la testa e le mani di carnagione, posto di

fronte, tenente colla destra un giglio di giardino

al naturale, e movente da una campagna di verde.

BRUNELLI di Forlì. — Famiglia patrizia. —
Arma: D'argento, alla quercia al naturale nudrita

sopra una pianura erbosa, col bue passante d'oro,

col capo rivolto ed in atto di staccare le foglie

della quercia, esso bue attraversante sulla quer-

cia stessa.

* BRUNELLI di Padova. — Aggregata al

Consiglio nobile di Padova fin dal 1776, fu con-

fermata nella sua nobiltà con sovrana risoluzione

4 Set. 1818.

BRUNI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, alla

banda doppio merlata d'oro, accompagnata in

capo da un'aquila d'argento, ed in punta da un

capriolo d'oro, accostato da tre stelle di sei raggi

dello stesso, due nei fianchi, ed uno nella punta.

— Alias: D'argento, alla fascia di rosso.

BRUNI di Sanseverino (Marche). — AnMA:
D'azzurro, alla banda d'argento, accompagnata in

capo da un sole d'oro, ed in punta da un cre-

scente montante d'argento.

BRUNI della Riviera di Salò. — Arma: In-

quartato; nel 1.« d'azzurro, a tre gigli d'oro, 2

e 1 ; nel 2.° d'oro, all'aquila bicipite di nero; nel

3.o d'argento, alla testa di Moro al naturale, ri-

voltata e bendata del campo; nel 4.° d'azzurro, a

tre stelle di sei raggi d'oro, 2 e 1 ; sul tutto una

croce piena di rosso, attraversante suJP inquar-

tato.

BRUNO di Bra (Piemonte).— Arma: Spaccato;

nel 1.o d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° pure

d'oro, a tre bande pure di nero. — Alias: D'ar-

gento, a tre bande d'azzurro, col capo d'oro al-

l'aquila di nero. — Cimiero: Un Moro tenente

colla destra una stella d'argento, e colla sinistra

un breve. — Motto: augent orscura nitorem.

BRUSADORI di Milano. — Arma : D'argento,

al castello cimato di due torri di rosso, con un

braccio vestito d' azzurro, uscente dalla sinistra

di ciascuna torre verso destra e verso sinistra,

tenendo ciascuno una fiaccola aceesa al naturale.

BRUSCHETTI di Bra (Piemonte). Arma: Di

azzurro, ad una stella d'oro in capo ed a due fa-

scie del secondo.
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BRUSCHI di Pisa. — Arma: Partito; a de-

stra d'argento, ad un albero di verde; a sinistra

d'oro, ad una mezz'aquila di nero, movente dalla

partizione.

BUBO di Roma. — Giacinto creato Cardinale

di S. R. Chiesa da Lucio II. — Arma: Di rosso,

a tre bande d'oro.

BUCEL1N1 di Argentina nel Bergamasco. —
Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.» d'argento, al

leone di . . .; nel 2.° e 3.° d'oro, alla fascia d'az-

zurro, accompagnata da tre trifogli di verde, 1 e 2.

BUCELLENI di Brescia e di Bergamo.. —
Arma: Inquartato: nel 1» e 4.° d'azzurro, ad una

bucella d'oro; nel 2.° e 3.» d'oro, alla fascia di

rosso.

BUCELLENI della Riviera Benacense (Brescia).

(Estinta). — Arma: Inquartato; nel 1.° e 4." di

azzurro pieno; nel 2.° e 3.° d'azzurro, al leone d'ar-

gento, impugnante colla branca anteriore destra

una spada dello stesso; colla banda d'argento, ca-

ricata di tre rose di rosso, attraversante sull' in-

quartato.

BUCELLENI di Bergamo. — Arma: Inquar-

tato; nel 4.» e 4.» d'azzurro, ad un pomo di pino

d'argento; nel 2.» e 3.» d'oro alla fascia d'argen-

to, il tutto di ... ad un giglio di . . .

BUCELLENI di Brescia. (Estinta). — Arma:

Inquartato; nel 1.« e 4.» d'azzurro pieno; nel 2.»

e 3.» d'azzurro, al leone d'argento, impugnante

colla branca destra anteriore una spada dello stes-

so; colla banda d'argento, caricata di tre rose di

rosso, ed attraversante sull' inquartato.

BUCELLENI di Bergamo. — Arma: Inquarta-

to; nel 1.» e 4.° di rosso, al leone d'argento; nel

2.° e 3.° trinciato d'argento e d'oro, alla banda

d'azzurro, a tre bizanti ovali.

BUFFA-GENETTI del Trentino. — Questa

famiglia ottenne la conferma della sua antica no-

biltà e dell'arma gentilizia col predicato di Li-

liemberg per decreto 12 Ago. 1541, dell' impera-

tore Carlo V; fu quindi ascritta nella matricola

dei nobili provinciali del Tirolo il 12 Apr. 1631,

ed innalzata al grado baronale con diploma im-

periale 3 Gen. 1674, per il quale era pure auto-

rizzata di aggiungere al proprio, il cognome Ge-

nctti e d' inquartarne l'arma gentilizia. — Arma:

Interzato in palo; nel 1.° partito d'oro e d'az-

zurro, ad un selvaggio al naturale portante una

clava pure al naturale sulla spalla sinistra, esso

selvaggio attraversante sulla partizione: nel 2.»

inquartato in croce di S. Andrea, nel 4.» ban-

dato d'argento e di rosso; nel 2.° e 3.° d'argento

al giglio di rosso; nel 4° d'oro, al bue passante

al naturale sopra nna pianura erbosa; nel 3.°

trinciato, superiormente d'oro al cavallo fuggente

d'argento, ed inferiormente bandato d'oro e d'az-

xurro.

mjFFONELLI di Concgliano (Veneto;. — Fa-
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miglia antica che sin dal 1471 appa.' alla

classe dei cittadini nobili di Conegliano ed a quel

nobile Consiglio, fu confermata nella sua nobiltà

con sovrane risoluzioni 8 Lusr. 1820 e 1 Die. 1822.

— Arma ?

BUGASSI di Lucca. — Arma Trinciato d'ar-

gento e d'oro, alla banda di nero, caricata di un

delfino d'argento, e coronato d'oro, attraversante

sulla partizione.

BUGLIAFFI di Pisa. — Arma: D'oro, a tre

bande di rosso; col capo d'azzurro, caricato di

tre stelle di otto raggi d'oro, ordinate in fascia.

BUJAMONTI di Lucca. — Arma: D'azzurro,

alla scala di quattro piuoli d'oro.

BULGARELLI di Gubbio. — È un ramo dei

conti di Marsciano, il quale prese il nome da un

Bulgarello di Lotario vissuto nel 1648. Un conte

Bulgarelli di Fossato condusse una compagnia di

soldati alla crociata nel 1190. Nel 1258 i Bulga-

relli rinunciarono la cittadinanza eugubina e si

trapiantarono in Perugia dopo aver venduto al

Comune di Gubbio il feudo di Fossano. — Arma:

Spaccato; nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel

2.» d'azzurro, a tre gigli d'oro ; colla fascia at-

traversante sulla partizione.

BULIS di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

4.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'argento, a

cinque pali ondati di nero.

BUONAFEDE di Comacchio. — Fregiata del

titolo comitale, e signora delle terre di Pratola,

di Rocca-Casale, di Corrano, di Orsa e della Torre.

(Estinta). — Arbia: B'azzurro, al destrocherio di

carnagione, vestito di rosso, movente dalla punta,

colla mano in atto di giurare, sormontato da un

nastro bianco col Motto fides di nero, accompa-

gnato da tre stelle d'oro, ordinate in capo.

BUONAVITA di Pisa. — Arma: D'argento,

ad un archipensolo cucito d'oro, accompagnato

da tre torte di rosso, due in capo ed una in punta.

BUONAVOGLIA di Pisa. — Arma : D'argen-

to, al leone di rosso; colla banda d'azzurro, ca-

ricata di tre rose del secondo; col capopartito;

a destra ripartito fasciato di rosso e d'argento, e

d'azzurro pieno; a sinistra palato di rosso e d'ar-

gento di dieci pezzi.

BUONCRISTIANI di Pisa. — Arma : D'ar-

gento, a cinque bande di rosso, attraversate da

una sbarra d'azzurro.

BUONO di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.o d'oro, alla sbarra di rosso; nel 2.° parti-

to; a destra d'azzurro, al giglio d'argento; a si-

nistra d'argento, a due pali di rosso.

BUONTEMPI di Forlì. — Famiglia patrizia

estinta. — Arma: Di rosso, alla fascia d'oro, ac-

compagnata da due voli d'azzurro, uno in capo

ed uno in punta.

BUONTEMPI di Perugia. — Andrea creato

Cardinale di S. R. Chiesa da Urbano VI. — Arma:
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D'argento, alla fascia d'azzurro, accostata da due

voli dello stesso, uno in capo ed uno in punta.

BURAGGI di Finalmarina (Liguria). — L' in-

fante Ferdinando di Spagna, duca di Parma, con

diploma 25 Mag. 1787 conferiva a Filippo Burag-

gi, alla di lui consorte, ed ai figli d'ambo i sessi

e discendenti da essi, il titolo di conte. Il mini-

stro dell' interno del regno d' Italia, con decreto

del 1875, ha dichiarato competere- ai fratelli

Carlo-Maria -Francesco e Luigi-Carlo-Giovanni-

Bernardo-Maria, Buraggi, nati a Finalmarina,

il primo addì 10 Ott. 1813, ed il secondo addì

20 Ag. 1816, il titolo e la dignità di conte

trasmissibile a tutti i loro discendenti d'ambo i

sessi, legittimi e naturali per continuata linea

retta mascolina. — Arma: D'azzurro, alla fascia

d' oro, accompagnata, in capo, da tre stelle del

secondo, ordinate in fascia, ed in punta, da un

serpe d'oro ondeggiante in fascia in mezzo a tre

crescenti montanti di argento, male ordinati.

BURALl D' AREZZO del Napoletano. — Il-

lustrata dal beato Paolo d'Arezzo Cardinale di S.

R. C. ed arcivescovo di Napoli nel secolo XVI e

riconosciuta nobile dalla r. Commissione dei ti-

toli nel 1846. — Arma?

BURATELLI di Pesaro. — Arma: D'azzur-

ro, al monte di tre cime di verde, piantato so-

pra una campagna dello stesso, e sormontato da

tre stelle di dieci raggi d'oro, ordinate in fascia.

BURCHI di Modigliana (Toscana). — Arma :

Spaccato; nel I.» d'azzurro, al liocorno nascente

d'argento; nel 2.° d'oro, a tre bande d'azzurro,

col lambello di 4 pendenti di rosso attraversante

nella partizione.

BURGAZZI di Lodi e di Milano. — Di parte

ghibellina. — Un Bartolomeo fu il primo teso-

riere e deputato del nuovo monte di pietà di Lodi

nel 1512. — Nel XVII secolo questa famiglia si

trapiantò in Milano. — Cò de' Burgazzi in quel

di Legnago fu da essa fondato. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° di

azzurro, ad una colonna d'argento, addestrata da

una pianta di verde, e sinistrata da una carret-

ta al naturale, il tutto terrazzato di verde.

BURLACCHINI di Lucca. (Estinta). —Arma :

D'azzurro, alias d'oro, all'aquila di nero, rostrata,

membrata, coronata d'oro.

BURZEClllNI di Bergamo. — Arma: Parti-

to; di nero e d'argento.

BUSCHE di Bergamo. — Arma : Spaccato; nel

1.o d'argento, a tre stelle di sei raggi d'oro male

f ordinate; nel 2.° d'oro, ad un albero di verde, pian-

I
tato sopra una campagna dello stesso.

BUSDRAGHl di Lucca, (Estinta). — Arma:

D'oro, al drago aiato di verde, colla faccia mu-

liebre di carnagione.

BUSETTI del Trentino. — Massimiliano im-

ij peratore, con diploma 14 Ott. 1567 creò nobili

ereditari dell'impero Matteo e Pietro Busetti di

Rallo. — Arma: Partito; nel 1.° spaccato d'ar-

gento e di rosso, a tre anelli dell'uno nell'altro,

due sopra ed uno sotto; nel 2.° di rosso, al de-

strocherio armato di ferro, impugnante una mazza
'

d'arme d'argento.

BUSI di Val Brembana nel' Bergamasco. —
Arma: D'azzurro, alla torre^d'^argento, merlata

alla guelfa, aperta e finestrata di nero, accostata

da due leoni affrontati e cuntrorampanti, quel di

destra di rosso, e quel di sinistra d'oro, il tutto

movente da una campagna di verde. — Alias :

D'azzurro, alla torre di rosso, merlata alla guel-

fa, aperta del campo, accostata da due gigli d'ar-

gento, uno per parte, e piantata sopra una cam-

pagna di verde. — Alias: Spaccato; nel 1» d'o-

ro, all'aquila di nero; nel 2.° di rosso, a tre rose

d'argento, 2 e 1.

* BUSINELLI o BUSENELLO di Padova. -
Derivata dalla famiglia Turriani signora, un tem-

po, di Milano, d'onde i suoi maggiori si trasferi-

rono a Venezia, in cui dopo essere stati ascritti

all'ordine dei segretari, si resero illustri coli' a-

vere, si nell' interno che all'estero, sostenute lu-

minose magistrature, missioni diplomatiche, e per

due volte la carica di cancellier grande che sus-

seguiva immediatamente il Doge. Aggregata sin

dal 1596 al nobile Consiglio di Padova, ottenne

la conferma di sua nobiltà con sovraua risoluzio-

ne 4 Sett. 1818.

BUTI di Lucca. — (Estinta). — Arma : D'o-

ro, al liocorno saliente d'argento.

BUTTERI di Tortona. — Arma : D' argento,

ad un quadrato scaccato di nero e d'argento,

col capo cucito d'oro, all' aquila bicipite di nero,

coronata di una sola corona dello stesso fra le

due teste.

BUZZACCARINI di Lucca. - Arma: D'ar-

gento, a tre fascie di rosso.

BUZZACCHERINI di Pisa. — Arma: D'ar-

gento, a tre fascie di rosso.

BUZZECHI di Bergamo. — Arbia : Partito di

nero e d'argento.

* BUZZETTA di Sicilia. — Questa famiglia

oltre l'arma esposta nel Dizionario-Storico-Blaso-

nico, spiega un'aquila ed una gru che bevono in

un vaso.

BUZZI di Lodi e di Milano. — Arma : Spac-

cato; nel 1° d'oro, all'aquila di nero ; nel 2° d'az-

zurro, al leone di .... , tenente colle branche an-

teriori un rotolo bianco.

BUZZOLINI di Lucca. — (Estinta). — Ar-

ma : Fasciato di rosso e d'argento.

BUZZONE di Altare nel Savonese. — Arma:

Di rosso, alla banda cucita di nero, caricata di

tre caprioli d'oro, posti nel senso della banda. —
Cimiero : Quattro freccio poste in fascie, le punte

a destra, col motto costante.
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BUZZONI di Brescia. — Arma: Inquartato;

nel 1.o di verde, al liocorno nascente d'argento,

rivoltato ; nel 2.° d'oro, all'aquila di nero; nel 3°

d'oro, a tre sbarre di nero ; nel 4.° di rosso, al

giglio d'argento per inchiesta.

BUZZURRO di Napoli. — Giovanni creato

Cardinale di S. R. Chiesa da Adriano IV. — Ah-

ma • D'oro, alla banda d'azzurro, caricata di tre

conchiglie d'argento.

o

CACCIA o CAZZA di Bergamo. — Arma:

D'argento, ad un mestolo di nero, posto in palo,

incappato di rosso, a due fascie d'argento.

CIACCIAGUGIA di Milano. — Arma: D'ar-

gento, alla balestra di . . . posta in palo; col capo

cucito d'oro, all'aquila di nero.

CACCIALUPI di San Severino (Marche). —
Arma: Di rosso, alla fascia doppio merlata di tre

pezzi d' argento, accompagnata in capo daTuna

stella di otto raggi d'oro.

CACCIAMATI di Ardesia nel Bergamasco. —
Arma: Spaccato; nel 4.» di rosso, ad un levriere

d'argento inseguente una lepre al naturale; nel

2.° di porpora, ad un avambraccio vestito d' az-

zurro, colla mano appalmata di carnagione, posto

in palo ed uscente dalla punta.

* CADAMOSTI di Lodi. — Arma : Di verde,

alla fascia d' argento, caricata di tre grappoli

d'uva al naturale.

CADORNA del Piemonte. — Vittorio-Ema-

nuele II Re d'Italia, con moto-proprio 16 Die.

1875 concesse al tenente generale nobile Raffaele

Cadorna il titolo di conte, trasmissibile per pri-

mogenitura maschile. — Arma?

CAFARO o CAFFARO di Napoli. — Origi-

naria di Genova, donde trapiantatasi in Sicilia

diede origine alla famiglia omonima nobile della

ciltà di Messina, ivi fiorita dal XIII al XVIII se-

colo. Un ramo di questa famiglia verso la fine

del XVI secolo fu aggregato alla nobiltà di Trani

nella persona di Cristoforo che quivi era stato

governatore.— Era essa investita del nobile feudo

di Riardo sul quale in principio del XVIII secolo

ottenne dall' Imperai. Carlo VI il titolo ducale.

— Con decreto ministeriale 20 Giù. 1887 fu ri-

conosciuto il titolo di duca di Riardo a Giovanni

Cafaro capitano di vascello della R. Marina Ita-

liana. — Arma: Partito; nel I." d'azzurro, al

leone d'oro; nel 2° semi-grembiato d'oro e di rosso

di quattro pezzi.

* CAFFARKLLl di Genova. — Originari della

Lombardia. — Bartolomeo, Girolamo e Francesco

del fu Girolamo furono ascritti nel 1028 all'Al-

bergo Gentile.

* CAFFAROTTO di Genova. — Originaria di

Calla, se ne à memoria a cominciare dal XIV se-

colo. — Agostino ambasciatore al Duca di Milano

nel 1476, anziano del Comune di Genova nel 1480

e 1488. — Ambrogio sedette fra i Padri del Co-

mune nel 1522. — Questa famiglia nel 1528 fu

ascritta nei Negroni.

CAFFO di Bassano (Veneto). — Da lungo

tempo gì' individui di questa famiglia formavano

parte del Consiglio di Bassano, e furono ritenuti

fra i nobili, approvati con decreto del veneto se-

nato 5 Sett. 1726. Ottennero poi la conferma di

loro nobiltà con sovrana risoluzione 20 Ott. 1822

— Arma?

CAGGIANO di Barletta. — Originaria di

Massalubrense, estinta negli Esperti. — France-

sco-Saverio Caggiano regio prefetto della porto-

lama delle Puglie nel 1774. — Arma: Un leone

addestrato da un sole.

CAGLIONl di Bergamo. — Arma : D'oro, ad

un poggio di verde, movente dalla punta, con due

leoni di nero, affrontati e controrampanti al

poggio.

CAGNIOLl di Lucca. — (Estinta). — Arma:

Scaccato d'oro e di verde di sei file; colla banda

di rosso, caricata di tre cani d'argento correnti,

attraversante.

CAGNOLl di Bologna. — Arma : Di rosso al

levriere rampante d'argento; col capo d' Angiò.

CAGNONI di Modena. — Arma : Di nero, al

leone d'oro. — Alias: D' azzurro, alla pantera

rampante d'argento, colla faccia in maestà in atto

di rodere un osso dello stesso che essa tiene colle

zampe anteriori.

CAHEN di Roma. — Umberto 1 re d' Italia,

con moto proprio 8 Mar. 1885, e con altro de-

creto 19 Apr. 1885, concesse al conte Edoardo

Cahcn il titolo di marchese di Torre Alfina,

trasmissibile ai suoi discendenti legittimi e na-

turali, maschi da maschi in linea, e per ordine

di primogenitura. — Arma: Partito con un filetto

d'argento; nel 1° di rosso, alla torre d' argento

merlata di cinque pezzi alla guelfa, e sormontata

da una pianticella d'Alfa sradicata d'oro; nel 2.»

d'azzurro, al leone tenente un'arpa, il tutto d'oro,

con la bordura d'argento, caricata di otto qua-

dretti d' azzurro. — Motto: devs mecum nihii.

TEMEO.

CALA di Sicilia. — Arma : Di rosso, ad un

cane d'argento, collarinato d'oro.
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CALAFATI di. . . . — Arma concessa da Na-

poleone I: Spaccato semipartito in capo; nel 1.»

d' azzurro al monte di tre cime d' argento, sor-

montato dalla luna crescente del medesimo, ad-

destrata da una cometa, e sinistrata da una stel-

la di otto raggi, il tutto d' oro : nel 2.° di rosso

alla testa di mastino strappata d'oro : nel 3.° di

verde alla colonna d' argento a base e capitello

d' oro.

CALAMENTONl di Bologna. — Arma: In-

quartato in croce di S. Andrea d'argento e d'o-

ro, nel capo e nella punta un palo di rosso.

CALAMONI di Bologna. — Arma: D'argen-

to, a tre fascie di verde.

CALANCHINI di Bologna. — Arma: D'azzur-

ro, ad un cuore di rosso, sormontato da una cro-

cetta patente dello stesso e caricato di un cre-

scente rivolto d'argento.

* CALANDRA di Caravaggio. — Arma : D'ar-

gento alla calandra al naturale. — Quella data

nel Dizionario è inesatta ed errata.

* CALANI di Genova. — Originaria di Sar-

zana. — Giovanni fu degli otto rettori popolari

di Genova nel 1413. Nel 1561 Tommaso, Ago-

stino ed Antonio furono ascritti nei Centurioni.

— Tommaso è lodato dall' Oldoini (Athaeneum

ligusticum, p. 518) si come « medicorum seculi ...

omnium suffragio princeps ».

CALAPINI o COLEPINI del Trentino. — Un

Calapino di Flaveo era giudice di Trento nel

1288 e poi vicario nel 1295. — Cristoforo feuda-

tario e signore di Grumesco nella valle di Cem-

bre nel 1580, fu l'ultimo di sua famiglia. — Ar-

ma: Spaccato; nel 1° d'argento, al leone passante

di rosso; nel 2.° scaccato d'argento e di rosso di

quattro file.

CALAVECCHIO di Torino. — Arma: D'az-

zurro, alla banda di rosso, accompagnata nel can-

tone sinistro del capo da una testa di Giano, e

nel cantone destro della punta da una croce di

Malta d'oro, il tutto accompagnato in punta da

una montagna di tre cime di verde.

CALCAGNI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1." d' azzurro, a tre gigli d' oro, ordinati in

fascia; nel 2.° d' argento, ad una gamba ignuda

d'oro, posta in palo.

CALCANEIS o CALCAGNI di Brescia. (E-

stinta). — Arma: Spaccato; nel 1.» d'azzurro, a

tre gigli d'oro, male ordinati ; nel 2.° d' argento,

ad una mezza gamba nuda di rosso.

CALCI o CALZI di Bologna. — Arma: Fa-

sciato di rosso e d' argento di sei pezzi, la pri-

ma fascia di rosso caricata da un stella d'oro.

CALCIATI di Piacenza. — Conti. — Arma:

D'azzurro, al S. Giorgio a cavallo che trafigge il

drago ; il tutto d'oro.

CALCINA di Bergamo. — Arma: Spaccato;

noi 1.» d'oro, all'aquila bicipite di nero; nel 2."

di rosso, a due freccie di
,
passate in cro-

ce di S. Andrea, collo punte in alto.
(

CALDANI di Modena. — Arma: D' azzurro,

alla fiamma di rosso, uscente dalla punta, accom-

pagnata da due stelle di otto raggi d' oro, e

sormontata da un sole dello stesso.

CALDARI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° di rosso,

ad una caldaja d' argento, accompagnata da tre

stelle di sei raggi d'oro, 2 e 1.

CALDERANI di Bologna. — Arma: D'ar-

gento, ad una cometa d' oro, sormontante un

mare al naturale in punta; col capo d'Angiò.

CALDERARII di Alba (Piemonte). — Furono

signori di Evinzane, Borgone ed altri luoghi.

(Estinta nel XVI secolo). — Arma: Di rosso, a

due bande d'oro.

CALDERI di Bergamo. — Arma : Spaccato
;

nel 1.» di rosso pieno; nel 2.° bandato di sei

pezzi di rosso, d' azzurro, d' argento, di rosso,

d' azzurro e d'argento.

CALDERINI di Bergamo. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'argento, ad una caldaja d'oro;

nel 2.° di verde, a tre bande di rosso.

CALDERONI di Bassano (Veneto). - Ascritta

al Consiglio nobile di Bassano nel XVI secolo, si

estinso nel 1736 nella persona di Vincenzo Cal-

deron. — Arma : Spaccato di rosso e d' azzurro,

caricato il primo da un monte di tre vette di

verde, movente dalla partizione e cimato da una

croce d'argento, accostata da due palme di verde.

CALDERONI di Rovereto nel Trentino. —
Originaria di Faenza, fu conformata nella sua an-

tica nobiltà con diploma 15 Lug. 1545 ed aggre-

gata alla nobiltà dell' Impero con altro diploma

3 Lug. 1607. — Arma: Inquartato; nel 1.« e 4.»

d'azzurro, ad una caldaia d'oro sopra un fuoco al

naturale ; nel 2.» e 3.» di verde, al leone d'oro.

CALDES di Castel Caldcs nella Val di Non
(Trentino). — Barbara di Caldes, badessa di Son-

nenburg, nel 1566 si feco luterana. (Estinta nel

1571). — Arma: Di rosso, alla fascia d' argen-

to. — Cimiero: Una testa e collo di cavallo di

rosso.

CALDONAZZO del Trentino. — Baroni del

castello omonimo e di Castelnuovo, di cui nel

1215 fu infeudato Corradino di Caldonazzo. (E-

stinta). — Arma: Partito d'argento e d'azzurro.

CALDREVI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.» di rosso, al giglio d'argento; nel 2.» ban-

dato di sei pezzi di rosso, di verde e d'argento.

* CALIFFATI di Pisa. — Marco-Antonio Ca-

lefati, nobile pisano, o eav. di S. Stofano, coman-
dante per molti anni la squadra marittima di

Ferdinando do Modici granduca di Toscana nel

XVI secolo. — Aiima: Interzato in fascia; nel

1." d'oro, all'aquila di nero; nel 2." d'argento, a

due fascie di nero; nel 3.° d'argento, alla banda
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cucita d' oro, accompagnata da due gigli dello

stesso.

CALEFFI di Venegazzù nel Trevigiano. —
Arma: D'oro, alle pelle d'agnello d' argento, per

inchiesta.

CALEGARI o CALIGARI di Bergamo. —
Arma: Di rosso, a due fascie d'argento, accompa-

gnate da tre stelle di sei raggi dello stesso, poste

una in capo, e le altre due fra le due fascie. —
Alias: D'azzurro, ad una suola di scarpa d'ar-

gento, accostata da duo fiori dello stesso, stelati

e fogliati di verde, moventi dalla punta; col .capo

d'argento, a tre gigli d'oro, ordinati in fascia.

CALEGARI di Modena. — Arma: D'azzurro,

alla campagna di verde, su cui sta piantata una

colonna con base e capitello di marmo bianco,

cimata da una torta di rosso, ed accostata da

due oche addossate d'argento, moventi dalla cam-

pagna stessa, colla testa volta in alto ; con due

raggiere d'oro, moventi dai due angoli del capo.

CALEPINI di Bergamo. — Arma: D'argento,

alla fascia di nero.

* CALEPPIO di Bergamo. — Arma : L'arma

antica dei Caleppio era d' oro, alla fascia di ne-

ro. — Alias: Di rosso al leone d'argento

CALINI BENDEROLI di Bergamo. — Arma:

D'azzurro, alla scala di otto piuoli d'argento, po-

sta in banda, con una bandiera biforcata di ros-

so, piantata sul quarto piuolo della scala.

CALÒ di Gallipoli (Terra d'Otranto). — Ori-

ginaria di Grecia, e patrizia di Gallipoli, di cui

nel 4 496 fu sindaco Francesco Calò. Da questo

nacquero Arsino e Ladislao ; il primo continuò la

famiglia in Gallipoli, la quale vi si estinse nel

4760, l'altro trapiantò il suo ramo in Bitonto. —
Arma: D' azzurro, ad una quercia al naturale,

movente dalla punta, ed accollata nel fusto da

una biscia pure al naturale.

CALONE di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.» d'argento, al leone passante di rosso, spin-

gendo colle branche anteriori una ruota di. . .
;

nel 2.° di rosso, a due fascie d' argento; col ca-

po d' oro, all'aquila di nero.

CALSOLARl di Arezzo. — Arma: D'azzurro,

alla banda d' oro, accostata da due pesci d' ar-

gento posti nel verso della banda.

CALSONE di Salò sul lago di Garda.— Origi-

naria di Salò e poi diramata a Brescia, ebbe per

capostipite un Otto od un Obizzo vissuti circa il

4 460, dai quali derivò un Alberto, il primo che

si chiamasse Calsone circa il 4 4 80. — Un Fran-

cesco Calsone, vissuto nel XV secolo fu uomo di

valore e tenne casa in Salò, in Brescia e in Ve-

nezia. Dottore in leggi, fu più volte onorato di

gravi incarichi ed ambasciate, e nel 4 452 fondò

la Cappella della Trinità nella chiesa parrocchiale

di Salò giuspadronato della famiglia. Ma il mag-

gior splendore di questa rifulse in principio d«l

XVI secolo all'epoca nefasta della Lega di Cam-
bray contro la quale, combattè valorosamente un

altro Francesco Calsone connestabile al servizio

della Veneta Repubblica e morì da prode coll'ar-

ma in pugno alla battaglia detta dell' Olmo nel

454 3, dopo essersi coperto di gloria in mille fatti

d'armi contro i Francesi prima e quindi contro i

Spagnuoli. Il di lui unico figlio, Lodovico, a soli

18 anni era morto alla difesa di Brescia nel 1512.

Giacomo di Simone Calsone fu nello stesso tempo

segretario generale della patria Riviera e si ado-

però in ogni modo a favore di Venezia. Nel 4500

fu ambasciatore alla dominante, nel 4 542 sosten-

ne una legazione alla capitale, un'altra nel 1509

al Cardinale di Rhoan e al re di Francia, e nel

1523 di nuovo a Venezia per congratularsi con

Andrea Gritti per la sua assunzione al dogato.

— I fratelli Giacomo ed Antonio nel 454 8 furo-

no fatti, insieme ai loro discendenti, nobili della

città di Verona, ed investiti della cittadinanza

di Pona. — Giovanni, fratello del conestabile

Francesco, dopo la morte di questo, ricevette

dalla Signoria il comando delle sue truppe colle

quali continuò a servire sino alla fine di quella

guerra, e quindi nel 4514 fu mandato governa-

tore a Bergamo. — Ultimo di questa famiglia fu

un Francesco segretario della Riviera e gentile

poeta morto nel 4 804. — Arma: D'argento, al

leone illeopardito al naturale. — Motto: nutrit-

QUE FOVETQUE.

CALUSIO d' Isola nel Bergamasco. — Arma :

Inquartato; nel 4.° e 4.° di rosso, al leone d'oro,

nel 2.» e 3.» di verde pieno.

CALVETTI di Bergamo..— Arma: Spaccato;

nel 4.° (foro, all'aquila di nero; nel 2.° partito,

a destra di rosso a tre bande d'argento, a sini-

stra di rosso al busto d'uomo d'argento.

CALVI di Bergamo. — Arma: (alias). —
Spaccato, nel 4.» d'oro, all'aquila di nero; nel

2.° di rosso, al busto d' uomo calvo, vestito di

nero.

* CALVI del Piemonte. — Arma: Scaccato

di rosso e a" argento. — Motto: ad numina vk-

DIQUE.

CALVI di Venezia. — Arma: Spaccato; nel

4.» d' oro, all' aquila di nero; nel 2. n di rosso,

alla testa d'uomo calva al naturale.

CALVI TOLETTI della Dalmazia. — Origi-

nar» di Milano, passati a Venezia e quindi a Trau

in Dalmazia, al cui patriziato furono aggregati.

— Arma: Spaccato; nel 4.° di rosso, all'aquila

d'oro; nel 2.° d' oro, al busto e testa di chinese

colla coda al naturale.

CALVI di Parma. — L' arciduchessa Maria-

Luigia Duchessa di Parma, con diploma 20 Mag.

4 840 creò nobile questa famiglia, cui concesse la

seguente Arma: D' azzurro, alla fascia d'oro, ac-

compagnata in capo da tre stelle di otto raggi
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dello stesso, ordinate in fascia, ed in punta da

una testa d'uomo calva d'oro, volta a destra.

CALVINI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

ad un albero di verde, addestrato da un cane

seduto d'argento, legato al fusto, il tutto piantato

sopra una campagna di verde.

CALVOLI di Bologna. — Arma : D' azzurro,

ad un albero d'oro, terrazzato di verde, sormon-

tato da un uccello volante dello stesso ; col capo

d'Angiò.

CALZONI di Bologna. — Arma: D' argento,

al leone d'oro, lampassato di rosso, tenente colle

branche anteriori un calzone del secondo ; col

capo d'Angiò.

CAMARENZI di Marentio nel Bresciano. —
(Arma): D' oro, al castello d'argento, aperto e fi-

ncstrato del campo , torricellato di due pezzi

dello stesso e cimato da un' aquila di nero, te-

nente gli artigli poggiati sulle due torri.

CA MARTINO di Val Boretta nel Bergama-

sco. — Arma : D'oro, al castello di rosso, cimato

da una torretta dello stesso, aperto del campo e

piantato sulla campagna di verde ; col capo d'az-

zurro, all'aquila d'argento.

CAMARUCCI o CAMARUZZI di Bologna. —
Arma: D'argento, al sinistrocherio, vestito di ros-

so, movente dal fianco, stendente la mano di car-

nagione verso un piccolo cane rampante, rivol-

tato e collarinato di rosso, posto nel canton de-

stro della punta ; col capo d' azzurro, a tre stelle

d' oro.

CAMBI di Modena. — Originaria di Firenze.

— Arma; Di nero, all'oca d' argento, volta a si-

nistra, e passante sopra una terrazza di verde.

CAMBIASO di Genova. — Dalla Valle di Pol-

cevera, vennero ascritti alla nobiltà nel 1731 in

persona di Giovan-Maria e Francesco-Gaetano, poi

senatori — Giambattista q.
m Giovan-Maria, doge

nel 1771 e morto in dignità il 12 Die. 1772, fe-

ce aprire a proprie spese la grande strada da S.

Pietro d'Arena a Novi. — Un altro doge diede

questa famiglia alla patria nella persona di Mi-

chelangelo, eletto nel 1792. — Arma: D'argento,

alla scala di rosso, accostata da due cani contro-

rampanti dello stesso.

CAMBINI di Pisa. — Arma : D' argento, alla

banda di rosso, accostata da sei torte dello stesso,

tre in capo male ordinate, e tre in punta, 2 e 1.

CAMELLAI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

al cavallo trottante d' argento sopra una campa-

gna di verde.

CAMERATA DE MAZZOLENI di Bergamo.
— Arma: Di rosso, al destrocherio armato di

nero, movente dal cantone superiore destro, ed

impugnante colla mano di carnagione una mazza

di ferro alta in palo attraversante una fascia al-

zata d' argento sostenente un capo d' azzurro, a

tre gigli d'oro, ordinaci in fascia.

CAMERATA-SCOVAZZO di Sutcra (Sicilia).

— Vittorio Emanuele II re d'Italia, con decreti

21 Lug. 18G9 e 10 Ag. 1873, concesse a Rocco

Camerata-Scovazzo, patrizio di Sutera, senatore

del regno, il titolo di barone di Casalgismondo

trasmissibile ai discendenti per primogenitura

maschile. — ^rma: Di rosso, al leone d'oro, co-

ronato dello stesso, affrontato ad una colonna

d' argento, con base e capitello dello stesso, po-

sta nel fianco destro dello scudo.

CAMERATI di Bergamo, — Arma: Interzato

in fascia; nel l.« d'oro, all'aquila di nero; nel

2.° di rosso, ad una piccola casa d'argento, aperta*

e finestrata del campo; nel 3.° d'argento, a tre

sbarre di rosso.

CAMERINI di Modeng. (Estinta). — Arma :

D'azzurro, alla fascia di. .'. .
,
accompagnata in

capo da tre stelle d' oro, male ordinate, ed in

punta da tre monti di verde, cimati, ciascuno, da

una tazza rotonda d'argento.

CAMERINI di Rovigo. - Umberto I Re d'I-

talia, con motu-proprio 30 Lug. 1883, concesse

a Giovanni-Sebastiano Camerini il titolo di conte

trasmissibile per primogenitura maschile e la se-

guente Arma: Di verde, al ponte d'oro di tre ar-

chi, movente dai fianchi dello scudo, e fortificato

sul secondo piliere a destra da una torre qua-

drata, merlata alla guelfa e cimata da una guar-

diola simile coperta. Essa torre sinistrata da una

cometa d'argento, ondeggiante in banda. Il pon-

te uscente da un fiume d'azzurro, fluttuoso d'ar-

gento e scorrente in sbarra ; col capo d' oro, a

tre stelle di verde, ordinate in fascia. — Motto:

NIL DIFFICILE VOLENTI.

CAMERONI di Bergamo. — Arma: Interzato

in fascia; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.°

d'azzurro, ad un castello o torrione rotondo d'ar-

gento, aperto e fincstrato di nero, e merlato alla

ghibellina; nel 3." d'argento, a tre sbarre d'az-

zurro.

CAMERONI di Fanano nel Frignano. — Arma:

D'azzurro, al giglio d'oro, fiancheggiato da due

stelle d' argento, una per parte ; col lambello di

rosso nel capo.

CAMMERLENGIII di S. Severino (Marche). —
Arma : D'azzurro, al leone d'oro, colla banda di

rosso, caricata in alto da una stella di otto raggi,

ed al basso da una cometa, ambedue d'oro.

* CAMOGLI di Genova. — Proveniente dal

paese omonimo nella riviera di levante — Nel

1528 fu ascritta nell'albergo dei Promontorio.

CAMONCIII di Modena. (Estinta). — Arma:

D'azzurro, al destrocherio di carnagione, vestito

di rosso, movente da una nuvola d'argento, ed

impugnante una spada dello stosso, guernita d'oro,

e posta in palo, accompagnato da tre stello d'oro,

due in capo ed una in punta.

CAMISANO d: Camiaan nel Bergamasco. —
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Arma: D'oro, a due bastoni gigliati in alto di

rosso, passati in croce di S. Andrea.

CAMONDO di — Vittorio-Emanuele

li re d' Italia con decreto 28 Apr. 1 867 concesse

ad Abramo Salvator Camondo, il titolo di conte

trasmissibile per primogenitura maschile. — Con

altro decreto del 4868 concesse allo stesso que-

st' Arma: Partito; nel 4.» di rosso, a sei bisantini

d'oro, tre, due e uno; nel 2.° di verde, alla fede

d'argento, manicata di rosso; il tutto sotto un

capo d'argento al giglio sbucciato, d'azzurro, acco-

stato da due speronelle di rosso: col Motto: fides

et charitas. — Con altro decreto 45 Set. 4 870, e

lettere patenti 47 Nov. 4 870, concesse a Nissim Ca-

mondo il titolo di conte trasmissibile per primege-

nitura maschile, e quest'ARMA : Partito; nel 4.« di

rosso, a sei bisantini d'oro, tre, due, e uno: nel 2.» di

verde, alla fede d'argento, manicata di rosso; il

tutto sotto un capo d' argento al giglio sbuc-

ciato d'azzurro, accostato da due speronelle di

rosso, e colla bordatura composta d'oro e d'az-

zurro di sedici pezzi: — Motto: charitas et

FIDES.

CAMOZZI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4." d'azzurro, al giglio d'argento; nel 2.° di

verde, ad un camoscio passante d'argento, adde-

strato da un cespuglio dello stesso.

CAMOZSi-GlVARDI di Bergamo. — Arma:

D'azuurro, alla fascia di nero, caricata di tre stelle

di sei raggi d'oro, ed accompagnataNn capo da

un giglio d'argento, ed in punta da un cane bracco

dello stesso, passante sopra una campagna di verde.

CAMPAGNOLI di Bologna. — Arma : D'oro,

a cinque alberi di verde, ordinati sopra una ter-

razza dello stesso, quello di mezzo più alto.

CAMPANI di Modena. — Antica e nobile fa-

miglia, di cui si ha memoria fin dal XIII secolo.

— Giovanni Vescovo di Signa nell'Illiria nel 4 535.

Andrea valente pittore ed intagliatore del XV
secolo. — Arma: Spaccato di verde e di rosso;

sul tutto uno scudetto ovale, caricato di una cam-

pana di bronzo pure al naturale.

CAMPANELLA di Avio nel Trentino. —
Arma: D'oro? alla campanella d'argento, accom-

pagnata da due bisanti dello stesso: col capo del-

l' impero.

CAMPANILE D'AREZZO di Napoli, — Ori-

ginaria e patrizia della città di Ravello, dove fin

dal 4 273 trovavasi qualificata col titolo di sire, e

dove era così ricca da muiuar danari al re Car-

lo Id'Angiò, fu pure annoverata fra le famiglie

nobili delle città di Maiuri e di Cava. — Tra-

piantatasi in Napoli, si rese più illustre per emi-

nenti urtici e dignità e per essere stata nel 4 585,

nella persona di Aurelio Campanile, presid. della

r. camera della sommaria, aggregata alla no-

biltà di Trani nel seggio dell'Arcivescovato. —
Arma: D'azzurro, al campanile murato al natu-

rale, posto sulle onde del mare, ed accompagnato

a destra da cinque stelle d'oro, 4, 2 c 2, ed a

sinistra da un elmo al naturale.

CAMPANILI di Barletta. — Aggregata al

patriziato barlettano verso il 4768. — Domeni-

co, prefetto delle saline di Puglia nel 1701 ; Giu-

seppe Vescovo di Ascoli nel 1738. (Estinta). —
Arma: D'azzurro, al campanile al naturale.

CAMPANINO del Napoletano. — Nobile per

aver posseduto il feudo di S. Giovanni dei Zappi

per circa anni duecento, e riconosciuta nella sua

nobiltà nel 1839 dalla r. Commissione dei titoli.

— Arma?

* CAMPELLO di Spoleto. — Arma: Partito;

a destra d'azzurro, all'aquila d'oro, tenente fra gli

artigli fulmini di rosso; a sinistra d'argento, al

leone rivoltato di nero. — Cimiero: Il leone dello

scudo.

* CAMPI di Genova. — Proveniente dalla

villa omonima in vai di Polcevera. — Giovanni

ed Andrea partecipi nella Maona di Scio, entra-

rono nel 1362 a comporre l'albergo dei Giusti-

niani; e però i loro discendenti si distinsero col

nome di Giustiniani olim Campi.

CAMPIGLIA (da) di Pisa. — Arma : D'az-

zurro, a tre stelle di otto raggi d'oro, 2 e 4 ; col

capo dello stesso, caricato di un'aquila di nero.

— Alias: D'azzurro, ad una trangla spinala d'oro.

CAMPO (da) di Pisa. — Arma : Cotissato di

argento e d'azzurro.

CAMPO di Rovigo. — Ascritta al Consiglio

nobile di Rovigo fin dal 4 496, fu insignita del ti-

tolo comitale sulle ville di Costa, Vigolo e Fre-

diana da Francesco III duca di Modena nel 17G3

nella persona di Giovanni Campo, trasmissibile

per ordine di primogenitura, e fu confermata nella

sua nobiltà e nel titolo di conte con sovrane ri-

soluzioni 4 Ag. 4 820 e 9 Mag. 4 829. — Arma?

CAMPO (del) di Palermo. — Lombardo del

Campo nel 1375 ottenne dal re Federico III la

baronia della Trabia; Alvisio maestro razionalo

nel 4 433; Pietro barone di Uccariè e di Musul-

meni nel 1458; Pietro barone di Campofranco nel

1569. — Arma: D'argento, ad una fascia di . . .

accompagnata da tre aquile di rosso, 2 in capo ed

una nella punta.

CAMPO-GALASSO del Trentino. — Mattia

conte Galasso di Campo, signore di Friedland c

Reichenberg, duca di Lucerà, generaiissimo del-

l' impero, nato nel 1584, morto nel 1647. (Estinta

nel 1757 nella persona del conte Filippo, ultimo

della famiglia). — Arma: D'azzurro, alla fascia

d'oro, sormontata da un'aquila d'argento. — Alias:

Inquartato; nel 1.° e 4.° d'oro, all'aquila di nero,

coronata del campo; nel 2.» e 3.° d'azzurro, alla

fascia d'oro.

*CAMPOLONGO di Padova. — Ascritta nel

4626 al Consiglio nobile di Padova, fu confermata
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nella sua nobiltà con sovrane risoluzioni 23 Mar.

4 819 ed 8 Lug. 1820.

CAMPORESI di Bologna. — Arma : D'oro, a

due fascie di rosso, con un gallo volante al natu-

rale, posto in abisso fra le fascie.

CAMPRINCOLI di Bologna. — Arma: D'ar-

gento, ad una torre quadrata senza merli al na-

turale, sormontata da tre alberi di verde, e nel-

l'apertura della porta un levriere rampante d'oro;

il tutto sostenuto da una terrazza di verde; col

capo d'Angiò.

CAMPUCC1 di Bologna. — Arma: Spaccato

d'argento e di verde, caricato il primo di un al-

bero del secondo, sormontato da un sole di rosso,

raggiante d'oro.

CAMURANI di Modena. — Originaria di Ca-

morana, nel modenese, trasse il proprio nome da

questa terra. — Girolamo, vivente nel XVI se-

colo fu distinto bibliografo, e il di lui fratello

Francesco, morto nel 1565 fu cancelliere della co-

munità di Modena. — Arma: Inquartato di rosso

e d'argento, a quattro torte dell'uno nell'altro;

colla croce piena di verde, attraversante sull'in-

quartato.

CANALE di Genova. — Provenienti dalla

valle di Polcevera e da Nervi nella riviera di le-

vante. — Emanuele capo dei popolani insorti con-

tro i nobili nel 150G. — Ascritti nell'albergo dei

Sauli nel 1528.

CANALI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.» di rosso, alla croco scorciata d'argento;

nel 2.° d'oro, all'aquila di nero, accompagnata in

capo da due stelle di sci raggi d'argento.

CANALI di Rieti. — Le prime memorie di

questa famiglia patrizia risalgono al 1530, in cui

viveva Potente Canali, i cui discendenti anno in

ogni tempo sostenuto in patria le cariche più c-

mincnti. Merita speciale menziono un Lodovico

Canali, figlio del cavalier Nevio, il quale percorso

nella prima metà del XVII secolo una brillante

carriera militare. Di fatto egli fu ai servigi del-

l' imperatore Ferdinando 11 dal (piale fu fatto ca-

pitano, e tornato in Italia nel 1025 fu spedito

da Gregorio XV capitano nella Valtellina, poi aiu-

tante del generale Aldobrandino In seguito nella

guerra fra il duca di Modena e I' imperatore me-

ritò di essere dichiarato commissario generale,

luogotenente e tenente generale, e lo stesso «luca

per le tante sue benemerenze, gli conferì il titolo

di marchese sopra un feudo chiamato Altavilla

da lui comprato nel Monferrato. Spedito quindi

nel 1032 ambasciatore al re di Francia, fu da quo-

sto nominato maestro di campo, e quattr' anni

dopo dichiarato maresciallo di venti compagnie.

— Nella prima metà del XIX secolo ha liorito

Maurizio Francesco Canali, elio fu sulfraganco di

Sabina, poi Vescovo di Pesaro. — Arma: D'az-

zurro, alla croco patente di rosso, accantonata da

quattro colombi d'argento colle teste addossate;

sul tutto uno scudetto d'argento, ad un cane a-

lato rampante al naturale, e latrante contro un

sole d'oro nascente dal canton destro del capo.

CANAVERO di Brà (Piemonte). — Arma:

D'oro, al capriolo di rosso sovrastante a due,leoni

di nero, affrontati — Cimiero: un leone di nero

nascente.

CANANI di Cento. — Arma : D' azzurro, a

tre torri isolate d'argento, quella di mezzo più

alta, aperta e finestrata del campo e coronata

d'oro.

CANCELLI di Calepio (nel Bergamasco). —
Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.° d'argento, a sei

bisantini d'oro, 3 e 3 in due pali; nel 2." e 3."

di rosso pieno.

CANCELLIERI di Bologna. — Arma : Spac-

cato d'oro e d'azzurro, a tre gigli dall'uno all'al-

tro, posti 2 e 1.

CANCELLIERI di Genova. — Riconoscono

per stipite Oberto Nasello cancelliere del Comune

di Genova, e primo continuatore degli annali di

Calfaro, console più volte del Comune e de' pla-

citi fra il 1147 ed il 1168. 1 suoi annali abbrac-

ciano il decennio 1164-1173. — Appunto i figli

di Oberto usarono denominarsi del Cancelliere, e

da qui formossi il cognome della famiglia. — Sullo

scorcio del XIV secolo i Cancellieri s'inalbcrga-

rono nei Vivaldi. — Arma?

CANCELLOTTI di Sansevcrmo (Marche). —
Arma: Spaccato; nel 1." d'azzurro, alla stella di

otto raggi d'oro; noi 2.» di rosso, ad un portone

bugnato e chiuso d'oro, colla fascia dello stesso,

attraversante sulla partizione.

CANDELARI di Pisa. — Arma: Di rosso, a

tre bande d'argento, quella di mezzo caricata di

tre rose del campo.

CAND1NI di Bologna. — Arma: D'argento,

ad un albero terrazzato di verde;^ col capo

d'Angiò.

CAND1UNI di Modem. — Arma: D'azzurro,

all'albero di verde, con un cane passante al na-

turale ed attraversanto; con tre stelle d'oro or-

dinate nel capo.

•CANELLA o CANNELLA di Genova. —
Ottone fu console del Comune nel 1133 e nel

1135. — Antonio ascritto nell'albergo dei Fran-

chi nel 1528.

CANESTRI di Bergamo. — Arma : D'argen-

to, ad un canestro d'oro riempito di fiori rossi,

fogliati di verde. — Alias: Partito d'azzurro e

di rosso, a tre canestri d'oro, vuoti, 2 e 1.

('ANETI di Modena. — Arma: D'oro, a dieci

tosatigli di rosso, ordinate in tre pali, quello di

mezzo di quattro ed i due laterali ciascuno di tre.

» CANEVALE o CAN EVARI di Genova. —
Originari della villa omonima nella Fontanabona,

donde scesero u Rapallo, poi a Genova, dove fu-
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rono ascritti nell'albergo dei Franchi nel 4528.

— Bernardo q.
M Cristoforo governatore di Cor-

sica nel 4570; Demetrio celebre medico e ricchis-

simo, morì in Roma il 22 Set. 4625.

CANEVARI di Bergamo. — Arma : Semipar-

tito spaccato; nel 4.* d'argento, all'aquila di nero;

nel 2.° d'argento, al leone di nero ; nel 3.* d'az-

zurro, a tre stelle d'oro, 2 e 4 ; sul tutto un

triangolo di rosso.

CANEVARI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al capriolo d'oro, accompagnato in punta da due

covoni accostati d'argento.

CANEVARO di Zoagli (Liguria). — Vittorio

Emanuele II re d' Italia, con decreto 30 Giù. 4867

concesse a Giuseppe Canevaro, già console sardo

a Lima, il titolo di conte, trasmissibile per pri-

mogenitura maschile, e con altro decreto 43 Feb.

4868 gli concesse la seguente Arma : Partito; nel

4.« d'oro, à due leoni d'azzurro, affrontati e con-

trorampanti su tre colli di verde, ristretti, uno

su due, ed al capriolo di rosso attraversante ; nel

2.° d'azzurro, al cane bracco d'argento, seduto so-

pra uno scoglio al naturale, uscente da un mare

'd'argento, fluttuoso di verde, esso cane mirante

una stella d'oro nel cantone destro del capo. —
Motto: N081HAM duxbrunt sidera certa ratem. —
Lo stesso re Vittorio Emanuele, con motu pro-

prio 45 Giù. 4872 e lettere patenti 45 Die. dello

stesso anno, concesse al nobile Filippo Canevaro

il titolo di conte di Santandero e la seguente

Arma : D'azzurro, al destrocherio armato di ferro

al naturale, piegato in capriolo coricato, ed im-

pugnante una spada d'argento gucrnita d'oro in

isbarra; col capo d'argento, a tre stelle d'azzurro

ordinate in fascia. — Umberto 1 re d' Italia, con

muto proprio 40 Lug. 4 883, concesse al conte

Giuseppe Canevaro il titolo di duca di Castelvari,

trasmissibile per primogenitura maschile, e con

altro decroto 20 Feb. 4887 concesse a Giuseppe

Francesco Canevaro duca di Castelvari, Aglio pri-

mogenito del suddetto duca Giuseppe allora de-

funto, il predicato di Zoagli aggiunto alla sua

intitolazione, con facoltà di trasmetterlo, insieme

al titolo ducale di Castelvari, ai suoi discendenti

per ordine di primogenitura maschile.

•CANEZZA CANESSA di Genova. — Dal

canale di Rapallo. — Bartolomeo q.
m Francesco

ambasciatore a Milano nel 4473 e 4488, ed al

Papa uel 4484. — Vincenzo c Bartolomeo q.
m

Vinconzo ascritti nel 4528 nell'albergo dei Franchi.

CANGIASSI di Modena. — Arma: D'azzurro,

alla fascia di rosso, accostata in capo da un sole

raggiante d'oro e al crescento d'argento; con due

palme di verde, passato in croco di Sant'Andrea,

sopra il tutto.

CANIBON1 di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al capriolo rovesciato di rosso, bordato d'argento,

accompagnato in capo da una cometa d'oro.

CANINI di Bologna. — Arma: D'azzurro, ad un

monte di tre cime di verde, la vetta di mezzo

sormontata da una pianta di mughetti d'argento,

accostata da due levrieri rampanti ed affrontati

dello stesso, collarioati di rosso, sostenuti dalle

due vette esteriori; col capo d'oro, all'aquila

di nero.

CANIS di Bergamo. — Arma: Di rosso, ad

un cane diritto in piedi d'argento, sostenente colle

zampe anteriori uno scudetto di rosso, caricato

di una croce scorciata d'argento e bordato dello

stesso. — Alias : Fasciato di rosso e d'oro, di sei

pezzi, a due cani d'argento, affrontati e posti solla

prima fascia d'oro; col capo d'azzurro, al sole rag-

giante d'oro.

CANNAL di Udine. — L'Imperatore Ferdi-

nando HI, con diploma 44 Apr. 4640, conferì la

nobiltà del S. R. I. a Bernardo, Stefano ed An-

drea Cannai ed ai loro legittimi discendenti. —
Un ramo di questa famiglia oriundo di Malbor-

gbetto nella Carintia, e procedente dal sunnomi-

nato Stefano, fin dal 4743 fissò il proprio domi-

cilio io Udine, e venne aggregato a quella cit-

tadinanza. — Con sov. risoluz. 3 Mar. 4 826, fu

confermata nella sua nobiltà. — Arma?

CANNAVA del Napoletano. — Riconosciuta

nobile con reali dispacci del 4785, e riconfermata

dalla r. Commissione dei titoli nel 4842. — Arma?

CANNELLA di Riva (Trentino). — Antica

famiglia nobile dalla quale sortirono molti valenti

medici. — Benigno nel 4705 ebbe da Leopoldo I

imperat., previa conferma dell'antica nobiltà, il

titolo di eav. del S. R. I. e di barone di Adsebat.

— Arma: D'argento, all'albero di cannella al na-

turale, terrazzato di verde, sinistrato da un cane

al naturale rampante contro il fusto.

CANNETO di Genova. — Originaria di Ra-

pallo. — Nicolò, ambasciatore al Papa nel 4332,

fu del 4362 ricevuto nella famiglia Fieschi, donde

i Fiescbi-Caoneti. — Altri vennero ascritti nel

4528 nell'albergo Spinola. — Arma?

CANO di Sassari. — Leonardo Cano podestà

di Sassari nel 4443; Angelo, cavaliere, acquistò

nel 4436 il castello e la regione di Osilo, e nel

4444 fu ambasciatore al re da parte de' suoi con-

cittadini pe' quali ottenne alcuni privilegi, An-

tonio Arciv. di Sassari, celebrò nel 4 463 un si-

nodo provinciale; Galcerando andò sindaco alla

corte nel 4528 e nel 4530. — Arma?

CANOBI di Bologna. — Arma: D'oro, ad un

albero terrazzato di verde, fruttato di cinqoe pezzi

di rosso, 2, 4 e 2; col capo d'oro, all'aquila di nero.

CANOBIO di Bergamo. — Arma: Spaccato

di rosso e d'azzurro, alla fascia d'argento, attra-

versante sulla partizione, accompagnata in capo

da una testa e collo di cane d'oro, uscente dalla

fascia, ed in punta da tre stelle di sci raggi d'oro,

ordinate in fascia.
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* CANOSSA di Verona. — Aima concessa da

Napoleone I: Inquartato: nel 4." di rosso, ad un

atrio d'oro a due colonne, terminato in un tim-

pano dello stesso; nel 2.« d'azzurro, al cane ram-

pante d'argento, e tenente in bocca un osso dello

stesso; nel 3.» d'argento, a tre spighe di fru-

mento, di verde; nel 4.» di verde, alla fascia di

argento.

CANOVE di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

ad una casa d'argento, galleggiante sopra onde al

naturale, con un'ancora di nero, attaccata alla

porta della casa, e per metà affondata nelle ac-

que; col capo d'oro, all'aquila di nero.

CANOVI di Modena. — Arma: D'azzurro, alla

casa d'argento cimata da un comignolo fumante

dello stesso, uscente dal fianco sinistro, piantata

sopra una campagna di verde, e addestrata da un

leone seduto d'oro, rivoltato.

CANZACCHI di Amelia (Umbria). — È di ve-

tusta origine germanica, e prese stanza in Ame-
lia ai tempi di Ottone L Quivi sali presto in

grande estimazione e si ebbe i primi uffici nella

cosa pubblica. — Un Rodolfo Canzaccbi capitano

al seguito del celebre Goffredo di Buglione nella

guerra santa; un Pietro capitano anch'esso nelle

guerre molte della Santa Sede contro Federico II;

un Picente fu segretario della corona di Spagna

nel regno di Napoli; Bartolomeo di Buccio ele-

vato alla dignità di barone nel 4326; Cristoforo

creato conte palatino dell' impera t. Federico III;

Stefano (di lui figlio) guerreggiò a favore di Car-

lo V, fu colonnello d' infanteria regnante Cle-

mente VII, prese parte alla difesa di Ancona con-

tro i barbereschi, e venne infine nominato da

Paolo III castellano d'Ostia, la cui rocca quasi

diruta, venne da lui restaurata nel 4337; Gio-

vanni-Vincenzo fu da Paolo V nel 4607 creato

Vescovo di Orte, e poscia traslato alla sede di

S. Marco in Calabria. — Fin dal 4558 i Canzac-

cbi vestirono l'abito di Malta, ed in quell'anno un

Marco aveva titolo di contrammiraglio di quel-

l'Ordine. — Questa famiglia gode del titolo di ba-

rone di Montefusco. — Arma: Trinciato innestato

merlato, i merli in forma di crocette, d'azzurro,

e d'argento, a due crocette dell'uno nell'altro, po-

ste in sbarra; col capo d'oro, all'aquila di noro, co-

ronata del campo. — Cimiero: Un montono u-

secute al naturalo, tonante una crocetta d'argento.

— AiotlO: SIC MORENTI.

CANTAGALLI di Fuligno. — Il nobile Vin-

cenzo Cautagalli, patrizio di Fuligno, fu uominato

colonnello delle milizie del ducato di Ferentillo

dal duca di Massa Carlo Cibo Malaspina con pa-

tonto 44 Mag. 4690. (Estinta). - Arma: D'az-

zurro, al gallo cantante al naturale, erestato di

rosso.

•CANTALMAGGI di Gubbio. - Le prime

memorie che si anno dei conti Cantalmaggi ri-

montano al 4445 in cui vivea Antonio Ungari

Cantalmaio, il quale in quell'anno fece l'acquisto

di un podere; Giambattista Cantalmaggi fu col-

lega del gonfaloniere Giuseppe Ondedei pel bime-

stre di Marzo e Aprile del 4568, ed essendo molto

ricco acquistò la contea delle Carpini
;
Girolamo,

suo nepote, fu gonfaloniere nel 4598, e nel 4607

fece parte del Consiglio di stato istituito da Fran-

cesco-Maria II della Rovere. Da esso nacquero

due figli, Vincenzo e Giambattista, esimio lette-

terato ed illustre storico quest'ultimo, e dal pri-

mo nacque Girolamo, ultimo di questa nobile fa-

miglia, il quale morì in Spagna nel 4657. — Arma:

D'argento, ad una pianta di Maggio di verde, ci-

mata da un uccello al naturale, in atto di can-

tare.

CANTAMESSI di Bergamo. — Arma: Spac-

cato; d'azzurro, al giglio d'oro, e d'oro alla let-

tera C maiuscola d'argento.

* CANTALUPO di Genova. — Dalle ville di

Chiavari. — Simone fu uno dei quattro capitani

artefici eletti nel 4462 pel reggimento di Genova.

— Ascritti nel 4528 nell'albergo dei Doria.

CANTARINI di Lucca. — Arma: Di rosso,,

all'aquila di nero, coronata dello stesso, e con-

tornata da una corona d'albero di verde, inter-

rotta da quattro stelle di otto raggi d'oro, una
in capo, una in puuta e le altre due nei fianchi.

CANTELLI di Bologna. — Arma: Spaccato;

nel 4.* di rosso, al levriere nascente d'argento,

collarioato del campo, movente dalla partizione; nel

2.» partito d'azzurro e d'oro; col capo dello scudo

d'Angiò.

CANTERZANI di Bologna. — Arma: D'az-

zurro, alla sbarra d'oro, caricata di tre stelle di

rosso.

CANTONE (dal) di Bologna. — Arma: Par-

tito; nel 4.° d'azzurro, ad un cervo nascente di

argento, movente dalla partizione; nel 2.° d'ar-

gento, a tre sbarro di rosso.

CANTONI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.* d'oro, all'aquila di nero; nel d'azzur-

ro, al triangolo triangolato d'oro, d'argento, d'az-

zurro e d'argento. — Alias: D'argento, ad un
cane di ... . uscento dalla campagna di vordc

ed abbaiaute contro una mezza luna figurata di . .

.

posta nel catone destro del capo.

CANTONO di Vercelli. — Carlo-Felice re

di Sardegna con lettere patenti 24 Giù. 4823
concesse all'avv. Pietro-Carlo Cantono ed ai di lui

discendenti maschi |»cr ordino di primogenitura,

il titolo e la dignità di barone. — Arma : Spac-

cato; noi 4.* partito di rosso c di verde; nel 1*
di porpora, al triangolo d'argento.

CANUOYA di Bcrgatno. — Arma: Spaccato;

nel 4.* d'oro, all'aquila di nero; nel 2.* d'azzur-

ro, ad una casa d'argento, aperta e finestrata di

noni.
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CAONADA o CAVAOLE del Trevigiano. —
Arma : D' argento, al laveggio di tre piedi di

rosso.

CAOPENA di Venezia. — Arma: D'oro, a tre

fascie cucite d'argento.

CAPANNOLI di Pisa. — Arma: D'argento,

alla banda d'azzurro, caricata di una stella di

otto raggi d'oro.

CAPANO di Gallipoli (Terra d' Otranto). —
Arma: D'azzurro, alla banda d'oro, caricata di tre

gigli d'argento, posti nel senso della banda.

CAPECI del Trentino. — Arma: D'argento,

alla sirena di carnagione, colla coda squamata di

azzurro.

CAPPELLETTI di Rieti (Umbria). — Arma:

D'azzurro, ad un cappello fioccato di due pezzi

d'argento; con un bue sdraiato al naturale sopra

una campagna di verde, movente dalla punta.

CAPELLO di Bra (Piemonte). — Arma: Di

argento, a tre cappelli morelli con cordone e fiocco

rosso; due ed uno. — Cimiero: Un albero di

palma di verde, fruttato di oro. — Motto: sicut

talmA. — Alias: jcstus ut palma florebit.

CAPILUPI di Modena. — Un Geminiano Ca-

pilupi, morto nel 1616, fu professore di musica e

maestro di cappella del duomo di Modena. Si anno

di lui alle stampe dei Madrigali a cinque voci.

— Arma: 1
a Orzato in fascia; nel 1.» d'azzurro,

a due stelle di otto raggi d'oro, poste in fascia;

nel 2.» di rosso, e nel 3.° d'argento.

CAPINI di Lucca. (Estinta). — Arma: D'ar-

gento, al leone d'oro, movente da un monte di

tre cime di verde; colla fascia dello stesso, cari-

cata di tre stelle di otto raggi d'oro, attraver-

sante.

CAPITANE di Calcppio nel Bergamasco. —
Arma: D'oro, all'aquila d'argento, coronata del

campo.

CAPITANI di Ceno nel Bergamasco. — Arma:

Spaccato d'oro e d'argento, ad una zucca, gam-

buta e fogliata di due pezzi, il tutto di verde, col

gambo in alto, attraversante sulla partizione.

CAPITANI da Fino nel Bergamasco. — Arma:

D'oro, all'aquila di nero, coronata del campo.

CAPIZONE di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° di rosso, ad un uccello volante d'argen-

to; nel 2.o d'argento, al monte di tre cime di

verde, movente dalla punta, cimato da un giglio

di rosso.

CAP1ZUCCHI di Roma. - Arma: D'oro, alla

banda d'azzurro.

CAPNERO di Bologna. — Arma: Spaccato

d'argento e di rosso, caricato il primo di un uc-

cello di nero; col capo d'Angiò.

CAPOCCI di Roma. — Nicolò e Pietro creati

Cardinali di S. R. Chiesa, il primo da Clemente

VI, e l'altro da Innocenzo IV. — Arma : D' az-

zurro, a tre bande, la prima e terza d' oro e

quella di mezzo d' argento, caricata di tre rose

di rosso.

CAPOCCI di Viterbo.— Pietro creato Cardinale

di S. R. Chiesa da Innocenzo III. — Arma: D'ar-

gento alla fascia di nero.

CAPO DI FERRO di Bergamo. — Arma:

Spaccato; nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.»

d' argento, a due fascie ondate d' azzurro: colla

fascia in divisa d'azzurro, caricata di tre stelle di

sei raggi d'oro, attraversante sulla partizione.

CAPOFERRI di Forlì. — Famiglia patrizia

estinta. — Arma : Partito ; a destra d' oro, alla

mezz' aquila di nero, coronata del campo, movente

dalla partizione ; a sinistra d' argento, a tre fa-

scie d'azzurro.

CAPOFERRI di Roma. — Girolamo Cardinal

Legato di Romagna dal 1545 al 1558. — Arma:

D'oro, a quattro fascie increspate di nero.

CAPOGRASSI di Sulmona ;Abruzzi). — Ori-

ginaria di Salerno, un Michele nipote di Andrea

Capograssi Vescovo di Sulmona, nel 1319, stabili

in questa città la propria famiglia che fu aggre-

gata a quella nobiltà — Fra i suoi discendenti

son da notare un Jacopo capitano di Sulmona

nel 1324, capitano della montagna di Abruzzo

nel 1326, e giudice di vicaria dopo il 1330; un

Pandolfo assessore di Atri nel 1334; un Giaco-

mo commendatore di S. Giovanni in Venere nel

1400; un Paolo signore di Valloscura e di Pe-

cile por concessione di re Ladislao; un Restaino

giustiziere di Abruzzo nel 1434. — La famiglia

Capograssi à vestito l'abito di Malta fin dal 1584.

— Arma: Spaccato; nel l.« d' azzurro, al grifo

uscente d'oro, coronato dello stesso; nel 2.* d'az-

zurro, alla banda d'argento, caricata di una stella

caudata di rosso, ed accompagnata da due cotis-

se d'argento.

CAPPONI di Bergamo. — Arma: D' azzurro,

al monte di tre vette di verde, movente dalla

punta, cimato da un cappone al naturale, e que-

sto sormontato da due stelle di sei raggi d'oro.

CAPPONI o CAPONI di Modena. — Fami-

glia inscritta nel libro d'oro, della nobiltà di Mo-

dena nel 1765 e in quello di Reggio-Emilia nel

1779. — Gaetano Capponi, figlio di Angelo, do-

po esser stato podestà di Sassuolo, quindi del

Finale e poi di Brescello, nel 1742 fu nominato

da Francesco III d' Este duca di Modena ministro

della reggenza di Massa, poi presidente della Corte

Estense in Milano, segretario di Stato e consi-

gliere di segnatura; Giuseppe, di lui figlio, ot-

tenne il titolo di cavaliere per sè e per i suoi

discendenti. — Arma: D' argento, alla banda di

nero.

CAPRA di Bergamo. — Arma: Di rosso, alla

capra d'oro, rampante.

CaPRAMAGRA di Modena. — Arma: Di ros-

so, al cane rampante d'argento, sormontato da due
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mestole dello stesso, passate in croce di Sant'An-

drea.

CAPRARA di Milano. — Arma: Inquartato;

nel 1.° di verde, alla croce patente d'oro; nel 2.°

di al libro degli Evangeli d'argento, ac-

collante due staffili del medesimo a stringhe ros-

se ; nel 3.° di porpora, ad un volo spiegato d'ar-

gento; nel 4.° di rosso, a due fascie d'argento.

CAPRARA di — Vittorio-Emanuele

II re d'Italia, con motu proprio 19 Ott. 1877

concesse a Niccolò Caprara il titolo di conte tra-

smissibile per primogenitura maschile; ed il re

Umberto I, con decreto 9 Feb. 4879, concesse

allo stesso la facoltà trasmissibile di aggiungere

al titolo di conte il predicato di Montalba. —
Arma : D'azzurro, a sei stelle d'oro, 3, 2 e 1 ; nel

2.° d'oro, al leone di rosso, nascente dalla punta

dello scudo. — Cimiero: Un leone di rosso na-

scente fra un volo spaccato, 1' ala di destra d'o-

ro e d' azzurro, quella di sinistra d' azzurro e

d' oro, ciascun pezzo caricato di una stella del-

l' uno nel!' altro. ^- Motto: Deus et constantia.

CAPRAROLA di Bologna. — Arma : Di ros-

so, alla croce patente scorciata d'argento, acco-

stata in punta da due stelle dello stesso.

CAPRONA di Pisa. — Arma: Bandato di

rosso e d'oro di dieci pezzi.

CAPRONESI o DA CAPRONA di Pisa. -
Arma: Spaccato; nel 1.» d'oro, ad un castello

merlato alla ghibellina al naturale, sinistrato da

un' aquila di nero ; nel 2.° di rosso pieno.

CAPUA (di) di Capua. — Arma: D' oro, alla

banda <T argento, costeggiata da due cotisse di

nero. — Alias: d'oro, a due gemelle di nero.

CARABELLI di Bergamo. — Arma: Partito;

a destra di rosso, a tre bande d'azzurro; a sini-

stra d' oro, al cane rampante di , acco-

stato da tre N majuscoli di nero, uno in capo,

uno nella punta ed il terzo nel fianco sinistro, e

da un giglio di a destra verso il capo.

CARABONI di Ghisalba nel Bergamasco. —
Arma: Spaccato; nel 1.» partito; a destra d'oro,

alla mezz'aquila di nero, movente dalla partizio-

ne ; a sinistra d'oro pieno ; nel secondo di rosso,

al rincontro di bue d'oro.

* CARAFFINl di Cremona. — Derivati dai

Carafa di Napoli, furono ascritti al patriziato de-

curionale di Cremona nel 1618 nella persona di

Gian-Maria Carafini életto decurione in detto an-

no. — Arma: L'arma di questa famìglia va ret-

tificata così : Di rosso a tre fascie d' argento,

caricato in cuore da uno scudetto di azzurro, a

tre gigli d'oro, 2, 1 ; esso scudetto orlato con un

filetto d'oro; il tutto sotto un capo d'oro, all'a-

quila di nero, coronata del campo.

CARALDI di Barletta. — Famiglia nobile e-

stinta verso la fine del XVIII secolo. — Arma:

D'azzurro, al leone d'oro, coronato dello stesso.

* CARANDINI di Parma. — Derivata forse

dalla famiglia omonima di Modena, tuttoché P ar-

ma sia ben differente. — Un Fabrizio Carandini

I

seguì il Duca Alessandro Farnese nella guerra di

i Fiandra ; Andrea comandò una galera veneziana

' alla famosa battaglia di Lepanto, dove perdè glo-

riosamente la vita ; Paolo fu fregiato del titolo

di conte di Pisiago; un altro Paolo fu ambascia-

tore agl'imperatori Massimiliano e Rodolfo, l'ulti-

mo de' quali lo creò conte palatino con diploma

20 Feb. 1577; un Fabio, morto nel 1664, aveva

portato in sua vita il titolo di conte di Tala-

mello.

CARARA-BERA di Bergamo. — Fregiata del

titolo comitale. — Arma: Inquartato; nel l.« e

4.° spaccato d'azzurro e di rosso, caricato il primo

di una sirena tenente colle mani le sue due code, ed

il secondo di una botte al naturale, accompagnata

da due stelle d'argento; colla fascia io divisa di

argento, attraversante sulla partizicne; nel 2.» e

3.° Spaccato, a) d'oro, all'aquila di nero; B] d'az-

zurro, alla fascia d'oro.

* CARBONANA (Conti di) di Gubbio. — An-

tica famiglia, originaria di Firenze, chiamata pri-

ma Porcelli, prese poi il nome di Carbooana di

cui era signora. Di parte ghibellina dovette emi-

grare dalla madre patria, e nel 1290 un Enrico

Porci prese parte alla fazione di Spoleto col ce-

lebre Ugoccione della Faggiuola, e quindi nel 1345

Porcellino e Rodolfo, figli di Rigo Porco, dovettero

emigrare anche dalla seconda patria. Ritornata

in Gubbio, dopo cessate le ire di parte, vi eser-

citò i primi poteri, e dette alla città molti ma-

gistrati, prodi guerrieri, governatori di fortezze

ed egregi letterati. — Nel XV secolo i Carbo-

nana ebbero l'eredità degli Albi signori di Sas-

soferrato, e nel XVIII sec. poterono aggiungere al

proprio casato quello dei Raffaelli signori di Col-

mullaro. — Estinta nel 1886 per la morte del

conte Porcello, egregio poeta. — Arma : Spaccato

di rosso e d'argento, caricato il primo di una banda

del secondo, e l'altro di un porcello al naturale.

* CARBONARA di Genova. — Provenienti da

Lerici. — Martino ufficiale di Moneta nel 1401.

— Giovanni q.
m Antonio, verso la fine del XV

secolo entrò nell'albergo Interiano. — Gregorio c

Tommaso furono nel 1528 ascritti nei Salvago. —
Cesare di Alessandro q.

m Battista fa inscritto nel

libro della nobiltà nel 1622.

CARBONI di Bergamo. — Aria: Capriolato

d'oro e di nero di sei pezzi.

CARBONI di Napoli. - Arxa: D'oro, a tre

pali d'azzurro, colla fascia d'argento attraversante

sul tutto.

CARDINALE di Palermo. — Arma: D'azzur-

ro, al leone d'oro, lampassato di rosso, sostenente

colla lingua un uccello rivolto e posato di nero;

il cono attraversato da una banda del «ccondo,
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caricata verso il capo da una stella di sei raggi

di rosso.

CARDINALI di Bologna. — Arma: D'argen-

to, ad un cappello di cardinale di rosso, coi cor-

doni annodati; col capo d'Angiò.

CARDOSI di Lucca. — Arma: Di rosso, alla

fascia d'argento, caricata di tre ricci di casta-

gna al naturale, accompagnata in capo da un sole

d'oro.

CARELLI di Lucca. (Estinta). — ARMA: D'o-

ro, a due branche di leone d'argento, passate in

croce di S. Andrea, e legate da una doppia ca-

tenella dello stesso.

CARENA di Pavia. — Famiglia patrizia de-

curionale, confermata nella sua nobiltà con sov.

risoluz. 40 Die. 4816 e 40 Peb. 4847. — Un'al-

tra famiglia omonima derivata, crediamo, dalla de-

curionale di Pavia, fu fregiata del titolo di conte

di Merone nella pieve d' Incino con diploma

7 Nov. 4744 dall' imperai Carlo VI. — Il nobile

Giovan-Giuseppe Carena, patrizio pavese e cava-

liere di devozione dell'ordine di Malta, ottenne da

Vittorio-Emanuele II re d' Italia, il titolo di conte.

— Arma: Inquartato; noi 4.* e 4.* d'oro, alla

stella di otto raggi di rosso; nel 2.* e 3.* di

rosso pieno.

CARENA di Serina nel Bergamasco. — ARMA:

Partito; a destra d'azzurro, alla squadra d'argen-

to, sormontata da una stella di sei raggi d'oro;

a sinistra d'azzurro, ad una stella simile in capo;

sul tutto un botticello al naturale, accompagnato

in punta da una stella di sci raggi d'oro, il tutto

attraversante sulla partizione.

•CARESETO di Genova. — Originaria di

Chiavari e di Rocco. — Primi ad abitare in Ge-

nova furono Antonio di Stefano ed Antonio di

Giulio nel 4448. — Ku ascritta nei Pinelli nel

4528.

CARETTI di Bra (Piemonte). — ARMA: Dan-

dato d'oro e di rosso di dieci pezzi. — Cimiero :

Un' aquila bicipite di nero, coronata dello stesso.

CARETTI o CARRETTI di Modena. - In-

scritta nel libro d'oro antico o moderno della no-

biltà di Modena. - Dailardo Coretti nel 4488 fu

podestà di Reggio, ed un Tommaso nel 4 41 J era

dei conservatol i del Comune di Modena. (Estinta

nel 4 KM). — A li ma: D'azzurro, ad un carro co-

larlo di nero, con quattro ruote d'oro, tirato da

duo leoni di rosso, e passante sopra una terrazza

di verde.

•CAREZZA di Genova. — Originaria della

villa di Garlcuda, nel territorio di Albcnga, donde

si trapiantò in (innova noi XV secolo, e fu ag-

gregata all'albergo dei Cattaneo noi 4528.

CARINC10NI di Lucca. (Estinta). - AliMA:

D'argento, a cinque roso di verde, 2, 2 e 4.

CA RIONI di Crema. _ Ascritti al Consiglio

nobile di (tonta, e nuifcrinali nobili dall' ìiii|hj-

ratore d'Austria — ARMA: D'azzurro, ad una

quercia sradicata al naturale, accompagnata in

capo da cinque stelle di set raggi d'argento, 4 , 2 e 2.

CARISI di Correggio nel Modenese. — Arma:

Partito: nel 4 .« d'argento, alla testa ramosa di cervo

al naturale; nel 2.* di rosso, a due pali d'argento.

CARISSIMI di Bergamo. — Arma: Inquar-

tato d'argento e di rosso, ad un capretto al natu-

rale, attraversante sul tutto.

CARLI di Lucca. (Estinta). — Arma: D'oro,

al eane al naturale, latrante ed uscente da una

caverna tagliata sopra uno scoglio di verde mo-

vente dal Gaoco sinistro.

CARLI di Modena. — Arma: D'azzurro, ad

un carro di quattro ruote d'oro, movente da una

terrazza di verde, con tre stelle di otto raggi d'oro,

male ordinato in capo.

CARLINI di Bologna. — ARMA: D'argento, al

capriolo cucito d'oro, accompagnato da tre cre-

scenti dello stesso; eoi capo d'azzurro, caricato

di tre stelle d'oro.

•CARLO o DE CARLO di Genova. — Ori-

ginari della riviera di Ponente. — Nel 4254 il

marchese Emanuele di Clavesana concedeva in

feudo a Rubaldo Carlo q." Odone la metà del luogo

di Onza. — Nel 4380 Luchino de Carlo fu priore

del magistrato di guerra, e nel 4 389 anziano. —
Nel 4444 i Carlo formarono uno dei 74 alberghi

di Genova.

CARLON1 di Bologna. — ARMA: Loeangato

d'oro e di rosso.

CARLONI di Cremona. — Appartiene a quo-

sta famiglia il commendatore Camillo, attuale di-

rettore generale dei ponti e strade del regno d'I-

talia (4884). ARMA; D'azzurro, a duo cani al na-

turale, lingua ti di rosso, posti l'uno di fianco al-

l'altro, collarinati d'oro, legati insieme con catena

dello stesso, rivolti, passanti sulla pianura erbosa
;

il tutto al naturale.

CARNERI di Bergfeldcn nel Trentino. —
Arma: Un'aquila volta a destra, movente da un

monte di tre cime. —- Cimiero: L'aquila dello

scudo tenente coll'artiglio destro una spada, e col

sinistro un crescente rivolto.

CAROCCI di Atti. — Raimondo Carocci con-

sole di giustizia nel 4290, nel 4302 venne depu-

tato a giurare in Brescia una lega coi pavesi, e

Ruggero fu nello stesso anno testimone in una

transaziono che fecero i suoi concittadini con quelli

di Alessandria. — Guglielmo consigliere della pa-

tria nel 4224, e Giacomo fondò in Asti il mona-

stero di Santo Spirito che fu anche dette di S.

Trinità. — ARMA?
CAROMANI di Modena, detti Veneziani. —

Arma: D'azzurro, alla banda d'argento, accompa-

gnata da setto stelle d'oro, quattro in capo, 2 e

2, o tre io punta, 2 e 4.

CAROPRESA di Lucerà. — Antica e nobile
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famiglia di Lacera, dove ebbe le 60 some di ter-

ritorio, solite a darsi ai nobili di sangue. — Ha

posseduto alcuni fendi, à vestito l'abito di Malta

ed à goduto il titolo di duca di S. Nicandro. (E-

stinta). — ARMA: D'azzurro, al crescente d' ar-

gento, e tre fiamme moventi una dal Iato destro,

una dal lato sinistro, e la terza dalla punta dello

scudo.

CAROTTI di Chiaravalle (Marche). — Um-
berto I re d'Italia, con decreti 45 Giù. 4882 ed

44 Mag. 4884, concesse al cav. Ferdinando Ca-

roti! il titolo di conte, trasmissibile per primoge-

nitura maschile, e la seguente Arma.: D'azzurro,

alla fascia d'oro, sormontata da un sole dello stesso,

con una pianura deserta in pnnta, con una grotta

rocciosa a destra, custodita da un leone accovac-

ciato, rivoltato, e colla testa in maestà, il tutto

al naturale.

CARPANTIERI di Forlì. — Famiglia patri-

zia estinta. — ARMA.: Bendato d'oro e di rosso;

col capo del primo, caricato di un drago di verde,

colla coda accerchiata, il cui spazio è di rosso,

alla croce piena d'argento, esso drago sostenente

un'aquila di nero, coronata d'oro.

CARRANTANI di Correggio nel Modenese. —
Arma: Sbarrato di sei pezzi d'argento e di rosso,

al leone d'oro, attraversante sul tutto.

CARRARA di Bergamo. — Fregiata dei ti-

tolo comitale. — ARMA: Spaccato; nel 4.* di ross

alla meleusina (T); nel 2.* d'azzurro, ad un lat-

ticello d'oro, posto in banda, ed accompagnato da

tre stelle di aei raggi d'oro, due nei fianchi e l'al-

tra in punta; eolla fascia d'argento attraversante

sulla partizione.

CARRARA di Borgo Valsugana nel Trentino.

— Derivata dalla celebre famiglia omonima si-

gnora di Padova, fu inscritta nella matricola dei

nobili provinciali tirolesi nel 4623. — Francesco

consigliere intimo dell'arciduca conte del Tirolo

nel 4632. — Orazio sindaco di Borgo nel 4649.

(Estinta). — ARMA: Di nero, alla banda scaccata

di rosso e d'argento di quattro pezzi, accompa-

gnata in capo da una stella di sei raggi d'oro,

ed in punta da un carro a quattro ruote d'oro,

posto nel senso della banda.

CARRARA di Lucca.— ARMA: D'azzurro, alla

ruota di otto raggi d'oro, accompagnata da tre

stelle di otto raggi dello stesso, due in capo ed

una in punta.

* CARREGA di Genova. — Vittorio-Ema-

nuele II re d'Italia, con decreto 23 Set. 4877,

• attesa la reptazione del titolo di principe di Lu-

cedio, fatta dal figliuolo unico del senatore del

regno Raffaele De Ferrari, a cui il titolo era stato

conceduto con reale decreto 26 Mar. 4875, con-

cesse lo stesso titolo al march. Andrea Carrega,

ed a' suoi discendenti per primogenitura maschi.

le, figliuolo della sorella del suddetto senatore

Raffaele De Ferrari principe di Lucedio.

CASA (dalla) di Bergamo. — Arma: D'azzur-

ro, all'aquila di rosso, caricata in cuore di una

casa d'argento, ed accompagnata in capo da tre

stelle male ordinate dello stesso.

CASALI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.« d'oro, all'aquila di nero; nel 2.* d'azzurro

ad una casa d'argento, aperta e finestrata di nero,

e piantata sopra una campagna di verde.

CASALIS di Averaria nel Bergamasco. —
Arma: D'argento, ad un albero di verde, terraz-

zato dello stesso e sinistrato da un lupo di nero

rampante centro il fusto.

CASAMATTA di Pisa. — Arma: Di rosso,

ad una bandiera biforcata d'argento, volta a de-

stra, in palo.

CASANA di rorino. — Vittorio-Emanuele II

Re di Sardegna, con lettere patenti 23 Mar. 4852

concesse il titolo di barone, trasmissibile per pri-

mogenitura maschile, ad Ignazio Casana banchie-

re. — Arma : D'argento, alla fascia accompagnata

in capo da due stelle, ordinate io fascia, ed in

punta da una torre merlata alla ghibellina aper-

ta e finestrata del campo, il tutto di rosso.

CASANOVA di Corsica. — Arma: D'azzurro,

ad una casa d'argento, murata di nero.

CASARI di Bergamo. — Aria: Spaccato;

nel 4.* d'azzurro, ad una casa cimata da un'a-

quila ed accostata da due angeli ignudi, il tutto

d'argento ; nel 2.* d' argento, a tre sbarre di

rosso.

CASATI di Bergamo. — Arma: Spaccato in

capriolo d'azzurro e d'argento, al capriolo rove-

sciato di rosso, attraversante, con una torre qua-

drata di rosso, merlata alla ghibellina, piantata

sopra una campagna di verde, ed attraversante

sul tutto.

CASATI di Correggio nel Modenese. — Ar-

ma : Di rosso, a due pali d'argento, coi capo del-

l' Impero, e colla bordura di rosso e d'argento

di veotidue pezzi.

CASCINI di Pisa. — Arma: D'argento, a tre

fascio di rosso.

CASCINA (da) di Pisa. — Aria: D'oro, ad

un lupo rampante di nero. — Alias: D'argento,

a cinque bande d'azzurro.

CASICCIO di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

al leone d'argento, tenente colla branca anterioro

destra un giglio dello stesso, e sormontato da un

sole raggiante d'oro.

CASORI di Lucca. — (Estinta). — Arma :

D'argento, a tre pali d'azzurro, col capriolo ro-

vesciato dello stesso, caricato di tre stelle di otto

raggi d'oro.

CASOTTI DE MAZZOLENI di Bergamo. —
Arma: Semipartito spaccato d'argento, d'azzurro
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di rosso, ai destrocherio armato di nero, mo-
vente dal fianco sinistro, ed impugnante colla

mano di carnagione una mazza di nero alta in

palo, attraversante sull'argento.

CASSA di Cassa nel Bergamasco. — Arma:

Spaccato d'oro e di nero, a tre artigli di aquila,

due di nero sull'oro, ordinati in fascia, ed uno

d'oro sul nero.

CASSANI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

al leone d'oro, tenente colla branca destra ante-

riore un castrilo al naturale, torricellato di due

pezzi.

CASSATI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

al destrocnerio vestito di verde, impugnante colla

mano di carnagione una mazza dello stesso.

CASSETTI di Venezia. — I Cassetti vennero

da Brescia in Venezia come mercanti di seta, e

furono uomini onorati c civili. — L'anno 4 662

Gaspare, insieme al fratello e nipoti, al tempo

della guerra di Candia, con l'ordinaria offerta ven-

nero fregiati della nobiltà veneziana. — Arma?
CASSI di Modena. — Estinta). — Arma:

D'azzurro, a tre gigli d'oro, posti in banda, ac-

compagnati in capo da un sole raggiante dello

stesso, ed in punta da tre bisanti d'argento, or-

dinati in fascia.

CASSINI di Siena. — Antonio creato Cardi-

nale di S. R. Chiesa da Martino V. — Arma:

Una fascia caricata di una crocetta ed accostata

da sei stelle, 3 in capo e 3 in punta.

CASSIS da Piano nel Bergamasco. — Arma:

D'anatro, ad un cofano d'oro, chiuso.

CASTAGNA di Monte Arsio nel Trentino. —
Fregiata del titolo baronale. — Arma : Un ca-

stagno movente da un monte di tre cime ; colla

fascia caricata di tre sbarre, attraversante sul

tutto.

CASTAGNEDO o CASTAGNETTO del Tre-

vigiano. — Arma: D'argento, all'albero al natu-

rale, piantato sopra una pianura di verde.

CASTAGNI di Bergamo. — Arma: D*mar-
ra, ad un castagno di verde, fruttato di cinque

peni d' oro, e piantato sopra una pianura di

verde.

CASTAGNINI di Modena. — Arma: D'azzur-

ro, ai castagno sradicato di verde, fruttato di

quattro [>ezzi d'oro, movente da una campagna

pure di verde, e sormontato da tre stelle d'oro,

ordinate in fascia.

CASTALDI di Bergamo. — Arma : Spaccato;

nel f." di rosso, al volo d'argento; nel 2." d'ar-

gento, ad una biscia d' azzurro, ondeggiante

in palo.

CASTALDI di Modena. — Nobile ed antica

famiglia modenese, la quale nel I30G era fra le

potenti in patria. — Filippo fu segretario e con-

sigliere del Duca di Modena sullo scorcio del XVI

eccolo; Sesobtrc, vivente ucllo stesso secolo, fu
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geografo, matematico ed architetto militare, c for-

tificò la rocca di Brescello. — Estinta nel XVIII

secolo nella nobile casa Tacoli di Reggio-Emilia

— Arma: Spaccato d' azzurro e d'oro, al leone

dall'uno all'altro, colla crocetta patente d'argen-

to, posta sul ventre dei leone ed attraversante

sulla partizione.

CASTELLALTO di Telvc in Valsugaoa nel

Trentino. — Famiglia feudataria, fregiata del titolo

comitale fin dal 1555 ed estinta nella casa dei

Trautmanstorf. — Arma : Trinciato merlato di

rosso e d'argento murato. — Cimiero: Due cor-

ni, quello di destra di rosso e quello di sinistra

d'argento, accostati ciascuno da tre piume di pa-

vone al naturale, poste in fascia.

CASTELLI di Bergamo. — Arma: D'oro, ad

un castello d' argento, merlato alla guelfa, e ci-

mato da un'aquila di nero.

CASTELLI di Corsica. — Arma: D'argento,

ad un castello d'azzurro, sormontato da un'aquila

di nero.

CASTELLI di Dalmazia. — Originaria di

Bergamo, aggregata alla nobiltà veneta nel 4687,

e trapiantata in Zara ove tuttora fiorisce. —
Arma: D'azzurro, al mastio rotondo, merlato e

torricellato di tre pezzi, il tutto al naturale, a-

perto e fincstrato del campo, e terrazzato di

verde.

CASTELLI o DA CASTELLO di Modena. —
Inscritta nel libro d' oro antico e moderno della

nobiltà di Modena. — Un Rosso Castelli di Mo-

dena nel 4 304 fu podestà di Rovigo, conte o si-

gnore di Spezzano nel Modenese, feudo goduto

dai suoi discendenti fino al 1395 in cui passò

sotto il dominio dei Pio di Carpi. — Arma: D'az-

zurro, al castello torricellato di tre pezzi, mat-

tonato al naturale, movente da una terrazza di

verde.

CASTELLI di Modena. — Nulla à di comune

colla precedente. — Arma: Spaccato di rosso c

d'azzurro; col capo dell' Impero.

CASTELLI di Pisa. — Arma: D'azzurro, ad

un castello d'argento, torricellato di un sol pezzo

merlato alla ghibellina, e piantato sopra una

campagna di verde.

CASTELLINI di Correggio nel Modenese. —
Arma: D'azzurro, a tre monti al naturale di ver-

de, moventi dalla punta, cimati da un castello

torricellato di due pezzi d'argento, merlato alla

ghibellina ed aperto del campo.

CASTELLO di Bergamo. — Arma : D'argen-

to, al castello dello stesso, terrazzato di verde;

col capo d'oro, all'aquila di nero.

CASTELNUOVO di Caldonazzo nel Trentino.

— Nel 1202 costruirono il castello omonimo di

cui furono feudatari. — Un ramo à posseduto il

castello Ivano col titolo di baroni. Intinta nel

4515). — Arma: Partito di ros*o c d' oro. —
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Cimiero : 11 collo e la testa di un cane mastino

partito di rosso e d'oro.

CASTELNUOVO di Castel Nuovo nel Berga-

masco. — Arma: D'oro, al castello d'argento, ci-

mato da una torre, V uno e 1' altra merlati alla

guelfa, aperto e finestrate di nero, e terrazzato

di verde.

CASTELVECCH1 di Modena. — Arma: D'az-

zurro, al castello diruto, aperto del campo con

torre merlata alla ghibellina, cadente, piantato

sopra una terrazza di verde, caricato di una stella

di sei raggi d'oro, posta nel centro della porta,

e addestrato da un' anfora a due manichi d' ar-

gento, movente dalla stessa terrazza.

CASTELLAZI o CASTELLAZZI di Modena.

— Arma : Scaccato d' oro e di verde ; col capo

d'argento, caricato di un albero di verde.

CASTELLO DELLA MORETTA di Bergamo.

— Arma : D'argento, al castello d'azzurro, aperto

e fincstrato di nero, piantato sopra una campa-

gna di verde, e torricellato di due pezzi; le due

torri cimate ciascuna di una testa di Moro al

naturale, affrontate e poste di profilo.

CASTIGLIONCELLI di Lucca. — Arma:

D'azzurro, alla croce noderosa d'oro.

CASTIGLIONE di Chieti. — Marchesi di

Poggio Umbricchio, marchesi di Ramonte. — Ar-

ma: Di verde, all'aquila bicipite di nero, caricata

nel petto da un leone al naturale, sostenente una

torre d'oro.

* CASTIGLIONl di Milano. — Arma concessa

da Napoleone I: Inquartato; nel 4.° di verde alla

serpe d'argento attortigliata ad uno specchio d'o-

ro; nel 2.» di porpora al leopardo illeonato d'ar-

gento, tenente un castello dello stesso; nel 3.°

d'azzurro alla zona dello zodiaco d'argento, e due

penne dello stesso; nel 4° di verde a due sbarre

d'argento.

CASTIGLIONl di Pisa. — Arma: D'azzurro,

a sei stelle di otto raggi d'oro, 3, 2 e 1.

CASTRI di Modena. — Arma: Di rosso, alla

torre d'oro, aperta del campo, e merlata alla ghi-

bellina, accostata da tre cani collarinati d'argento

e rampanti, posti 2 e 1, i primi affrontati, e

sormontata da tre gigli d'oro; col capo del-

l' Impero.

CASTRUCCI di Lucca. — (Estinta). — Ar-

ma: D'argento, alla banda ondata di rosso, ac-

compagnata da due rose dello stesso, una in capo

ed una in punta.

CATANELLI di Pisa. — Arma: Scaccato di

rosso e d'argento di sette file; lo scacco di mezzo

d'argento della terza fila caricato di un castello

al naturale.

CATANl di Almenno nel Bergamasco. — Ar-
ma: Spaccato; nel 1° d'argento, al leone passante di

rosso, e spingente colle branche anteriori una ruo-

ta dello stesso; nel 2.° fasciato di rosso e d'argen-
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to di sei pezzi; col capo d'oro, all'aquila di nero.

CATANl o CATTANI di Modena. — Arma :

D'oro, a tre pali di rosso; col capo dell' Impero.

CATANIJ di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4 ,° d' argento, al leone passante di rosso,

spingente colla branca anteriore destra una ruota

dello stesso; nel 2° di rosso, a due bande d'ar-

gento; col capo d'oro, all'aquila di nero.

CATANII di Modena. — (Estinta). — Ar-

ma: Fasciato d'azzurro e d'argento di sei pezzi;

il primo in capo caricato di un leone d'oro, u-

scente; col capo dell'Impero, abbassato sotto un

altro capo d'azzurro, caricato di tre stelle d'oro,

ordinate in fascia.

CATANNI di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'oro, e d'azzurro, attraversante scila partizione,

accompagnato in capo da due stelle di sei raggi

di rosso.

CATELLI di Messina. — Arma : Di rosso, al

palo d'oro.

CATENA o CATANEI di Atti. — Erano gon-

falonieri di Asti. — Un Guglielmo Catena fu te-

stimone alla conferma/ione che fecero nel 1198

i canonici di Asti di una donazione fatta al Ve-

scovo Bonifacio. Quattro anni prima era stato

ambasciatore al Marchese di Monferrato. — Oberto

fu sindaco della sua patria nel 4 229. In quel

tempo, trovandosi la città di Asti sotto il domi-

nio dell' Imperat. Federico li, Ermanno Catena

fu fatto conte di Arezzo. — Arma?

CATERINI di Acerenza (Basilicata). — Arma:

D'argento, ad una spada nuda dolio stesso, impu-

gnata d'oro, posta in palo, colla punta al basso,

fiancheggiata verso l'elsa da due rose di rosso;

colla fascia d'azzurro, caricata di tre stelle d'oro

ed attraversante- sulla spada.

CATIGNANI di Pisa. — Arma: Bandato

d'oro, d'argento e di nero, di nove pezzi.

CATTANEO di Novi-Ligure. — Godette il

patriziato di Genova e si estinse nel secolo XVII.

— Arma : D'azzurro, al drago alato d'oro.

CATTANEO di Pordenone (Friuli). — Un

Giovanni-Antonio Cattaneo da Vertova nel Ber-

gamasco, nel 1629 venne laureato in leggi. 1 suoi

figli trapiantarono la famiglia in Pordenone, c

quivi Francesco Cattaneo ottenne da Giovanni

Corner doge di Venezia il titolo di conte con du-

cale 1 Ott. 4717; titolo che più tardi fu confer-

mato con sovrana risoluzione 22 Mar. 4 836, é fi-

nalmente riconosciuto dal governo italiano con

decreto ministeriale 3 Gen. 1879.

—

Arma /Spac-

cato; nel 4." d'oro, all'aquila di nero, armata,

membrata e rostrata di rosso; nel 2.» di rosso,

al leone d'oro.

CATTANI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

alla torre merlata alla ghibellina d'argento, mo-

vente dalla campagna di verde ; col capo d' oro,

all'aquila di nero.
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CATTANI di Brisighella (Romagna). — Deri-

vata dai Signori di Chiusi, Castiglione ed altri ca-

stelli della Toscana, si stabilì in Romagna verso la

fine del XIV secolo.— Cattaneo de'Cattani Vescovo

di Rimini nel 1433; Giacinto tesoriere in Romagna

nel XV secolo; Giacomo-Cattaneo Arciv. di Ra-

venna, creato Cardinale di S. R. Chiesa dal Pon-

tefice Leone XIII il 19 Sett. 1879, morto nel

1888. — I Cattani furono fregiati del titolo mar-

chionale da Papa Pio IX nel 1852. — Arma:

Interzato in palo; nel 1° e 3° d'oro, a tre sbarre

di rosso; nel 2.° del primo a tre bande del- se-

condo con due pali dello stesso, attraversanti

sulle partizioni ; col capo d' argento, abbassato

sotto un altro capo d'oro, all'aquila di nero.

CATTANIA di Correggio nel Modenese. —
Ascritta al libro d'oro della nobiltà correggicse.

— Aiima : D'azzurro, al leone d'oro.

CAULA di Modena. — Le prime memorie di

questa nobile famiglia rimontano al XV secolo in

cui troviamo un Casone da Caula che morì nel

1424. Il di lui figlio Giovanni, detto pure Ca-

voli, si trasferì a Sassuolo, e la cui discendenza. vi

fiorì parecchio tempo e si divise in più rami, un

de' quali si stabilì in Modena e vi occupò cari-

che eminenti. Figura nel libro d'oro antico e mo-

derno della nobiltà modenese, ed è ascritta ab

antiquo nella nobile cittadinanza di Sassuolo. —
I Caula capitanarono e diedero il nome ad una

potente fazione detta de' Caula o Caulcnse rivale

di quella chiamata de' Lei. — Camillo letterato

e guerriero vivente nel XVI secolo; Sigismondo,

valente pittore, fiorì nella seconda metà del se-

colo XVII; Giovanni-Andrea conservatore di reg-

genza del Comune di Modena. — Aiima: D'azzur-

ro, all' elefante al naturale, gualdrappato d' ar-

gento e di nero di tre file, portante una torre

di rosso, finestrata del campo, con due bandie-

ruole di rosso, uscenti dalle finestre
; detto ele-

fante passante sopra una terrazza di verde.

* CAUTANO del Napoletano. — Nel Dizio-

nario il tipografo à chiamato questa famiglia

Cantarlo mentre il suo vero nome è Cautano.

CAVACUTI o CAVAZZUTI di Modena. —
Aiima: Interzato in fascia; nel 1.° d'azzurro, al

monte di sei cime di verde, accostato in ciascun

lato da due stelle di otto raggi d' oro, ad una

fiamma di rosso, divisa in cinque spire a venta-

glio, movente dal capo; nel 2- d'argento, al leone

nascente al naturale; nel 3.° di verde pieno.

CAVAGNA di Ifcryamo. — Ahma: Spaccato;

nel 1.» d'azzurro, alla croce scorciata d'oro, nel

2" di rosso, al cavagno d' oro.

CAVAGNA di Villa Almi' nel Bergamasco.

— Aiima: D'arguiitu, ad un albero di verde, ter-

razzato dello stesso; col capo d'oro, all'aquila

di nero.

CAVALCA di Firn. — Arma: D'oro, alla

banda scaccata d'azzurro e d'argento di tre file.

CAVALCHI di Modena. — Arma : Spaccato

d'azzurro e di rosso, alla fascia di verde, attra-

versante sulla partizione, col cavallo d' argento,

bordato di rosso, nascente dalla fascia.

CAVALIERI di Trapani. — Antica famiglia,

trovasi feudataria fin dal 1374. — Arma: D'oro,

ad un cavaliere armato di tutto punto.

CAVALLARI di Lucca. — (Estinta). — Ar-

ma: D'azzurro, al cavallo alato d'oro, rivoltato.

CAVALLERI di Bergamo. — Arma : D' az-

zurro, al cavallo d'argento, gualdrappato di rosso,

passante sopra una campagna di verde.

CAVASCO di Cavasco nel Bergamasco. —
Spaccato; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2 n

d'argento, ad una vasca quadrilunga d'oro.

CAVAZZI di Bergamo. — Arma:. Spaccato;

nel 1.» di rosso, al castello d'argento, cimato da

una torre dello stesso, merlati l'uno e l'altra alla

ghibellina; nel 2.° di verde, ad una carretta a

quattro ruote d' argento, col timone a sinistra,

posto in sbarra.

CAVAZZI o COVAZZI di Modena. (Estinta).

— Arma : D' azzurro, al destrocherio di carna-

gione, vestito di rosso, movente dal fianco sini-

stro ed impugnante una spada d' argento, guer-

nita d' oro, posta in banda, dalla quale pende un

pannolino o bandiera frangiata d'argento; con la

croce patente dello stesso in capo.

CAVERNAGHI di Bergamo. — Arma : Spac-

cato; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.°

semipartito spaccato di rosso, d' azzurro e di

verde.

CAVERNAGO di Cavernago nel Bergamasco.

— Arma: Spaccato; nel 1.p d'oro, all' aquila di

nero; nel 2.° d'azzurro pieno.

CAVIZZONI di Fontana nel Bergamasco. —
Arma: Spaccato in capriolo d' azzurro e di rosso,

al capriolo d'argento, attraversante sulla parti-

zione, accompagnato in capo da tre stelle di sei

raggi dello stesso, male ordinate.

CAZAN del Trentino. — Discendenti dai Bar-

ziga di Cazzano, e stabiliti nel Trentino nel 1505.

— Baldassare di Cazzano fece edificare un pa-

lazzo presso Egna ed ottenne privilegi nobiliari.

— Con diploma 11 Die. 1708 di Giuseppe I la

famiglia Cazan fu fregiata del titolo di baroni di

Griesfeldcn. — Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.°

di rosso, ad un uomo nudo di carnagione, bar-

buto e cinto di rosso nella vita, in atto di suo-

nare un corno di nero; nel 2.° d'azzurro, al leone

d'oro; nel 3.° d'azzurro, al camoscio saliente e

rivoltato d'oro; col monte di tre cime di verde

sostenente un pino d'oro attraversante sulla par-

tizione dei due quarti inferiori. Sul tutto d'oro,

all' aquila bicipite dell' Impero.

CAZETI di Bosco nel Bresciano. — AnMA:

Interzato in fascia: nel 1° d'oro, all'aquila di
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nero; nel 2.° sbarrato di tre pezzi, d'argento,

d'azzurro e di rosso; nel 3." di verde, a due

Nicchiar! d'oro, passati in croce di S. Andrea.

CAZO di Asti. — Cazo fu nel 1201 console

del Comune di Asti; Palmesio intervenne come

testimonio in una tregua che fecero i suoi con-

cittadini con Carlo d' Angiù conte di Provenza,

e nello stesso tempo erano consiglieri di Asti

Falcone ed Oddone ambi de' Gazi. — Di questa

famiglia, o per adozione o per altra causa, fu un

ramo della casa Solara detta de' Cazi ;
onde si

legge che Rubinetto Solaro, detto Caze d' Asti,

fu nominato capitano del popolo di Chieri nel

1309. Rajnero, capo de' Solari, parente del march.

Solaro signore di Stupinigi nel 1379 ed altri in

altri tempi dal 1331 al 1430 tennero il castello

di Tigliole. — Marengo Cazo, con titolo di si-

gnore, si legge testimonio dell' acquisto che fe-

cero di Mombercelli gli Astigiani nel 1289. —
Furono decurioni d'Asti Tommaso, Nicolò ed il

suddetto Marengo, quando nel 1290 fu data la

cittadinanza di quella città ai conti di Biandrate.

— Arma?

CAZZETTI di Bergamo. — Arma : Interzato

in fascia; nel 1.» d' argento, all' aquila di nero;

nel 2.° d'argento, a tre sbarre tagliate ciascuna

di rosso e d'azzurro; nel 3.» d'argento, a due

mestole al naturale, passate in croce di S. Andrea.

CAZZUFF1 di Trento. — Tomeo, console nel

1577, e Francesco Cazzuffi ottenne nel 1581 in

feudo dal principe vescovo di Trento una villa e

poderi in Povo. (Estinta). — Arma: Di rosso,

alla fascia ondata d' argento.

CECCH1 di Pisa. — Arma: Spaccato d' ar-

gento e di rosso, al leone alato dello stesso, u-

scente dalla partizione.

CEDRELL1 di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

ad un vaso d' argento con una pianta di cedro

di verde, fruttata d'oro, movente da una cam-

pagna di verde.

CEFALI di Ferrara. — Fregiata del titolo

comitale. — Arma: Inquartato; nel l.« e 4.° di

rosso, al leone d'oro; quello del primo rivoltato;

nel 2.» partito, a) d'azzurro, ad una stella di

sei raggi d' oro, b) d' argento ad una biscia d'az-

zurro, ingojante un fanciullo di rosso; nel 3.»

come nel secondo, i compartimenti intervertiti.

CEFFIS di Bergamo. — Arma: D'oro, alla

fascia d'azzurro, accompagnata da tre C maju-

scole d' argento, una in capo e due in punta.

CELENTANO di Foggia. — Un Tommaso

Celentano da Sanseverino si trasferì in Foggia

nel XVI secolo e vi sposò Anna Talento. — Que-

sta famiglia fu fregiata del titolo marchionale

nel 1797. — Arma?

CELERI di Breno nel Bergamasco. — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel

1» U' argento, ad un tronco d' albero nodoso di

verde, posto in banda, ed accostato da tre stelle

di sei raggi d'oro, due in capo ed una in punta.

* CELESIA di Finalborgo (Liguria). — Con

lettere patenti 21 Die. 1833, Carlo-Alberto re

di Sardegna concesse all' avvocato Giambattista

Celesia ed ai di lui discendenti maschi per ordine

di primogenitura il titolo e la dignità di barone

col predicato di Vegliasco. Il Ministro segretario

di stato per gli affari dell' Interno del regno

d'Italia con decreto 10 Lug. 1875, dichiarò spet-

tare al commend. Emanuele Celesia, figlio del

precedente, tenente generale nel r. esercito, il

titolo di barone di Vegliasco, trasmissibile per or-

dine di primogenitura maschile.

CELLA o CELLI di Modena. — Buonamico

Cella conservatore di Modena nel 1417. — Arma:

Tagliato d' azzurro e di rosso, caricato il primo

da un giglio d' oro, colla banda d' argento attra-

versante sulla partizione.

CENATI di Bergamo. — Arma : Partito d'ar-

gento e di rosso, alla banda doppio merlata di

verde.

CENCI di Sanseverino (Marche). — Arma:

D' azzurro, al monte di sei vette d' oro, acco-

stato a destra da una pianta di verde, e cimato

da un merlo al naturale in atto di beccare sulla

pianta, e sormontato da una cometa d' argento,

colla coda volta a sinistra.

CENDRI di Modena. (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, alla fascia d' oro, accompagnata in capo

da un liocorno d' argento, uscente, accostato da

due stelle di otto raggi d' oro, ed in punta da

altra simile.

CENNI di Bologna. — Arma : Spaccato d'oro

e di rosso, all' aquila dall' uno all' altro.

CENO di Val Serina nel Bergamasco.— Arma:

Spaccato d' oro e d' argento, ad una zucca di

verde, gambuta e fogliata di due pezzi dello

stesso, attraversante.

CENTANI di Tran (Dalmazia). — Originaria

delle Calabrie e trapiantata in Trau, dove si estin-

se. — Arma: D'azzurro, alla fascia arcuata d'oro.

CEPPI di Tonno. — Sono originari della

valle dei Ceppi nel Comune di Pino-Torinese.

—

Carlo-Alberto Re di Sardegna, con lettere pa-

tenti 14 Ag. 1846 conferì al cav. Paolo-Lorenzo

Ceppi il titolo e la dignità di conte trasmissi-

bile a' suoi discendenti maschi in linea retta per

ordine di primogenitura. — Arma: Di nero, al

drago di verde, linguato, dentato ed illuminato

di rosso, colla testa rivolta verso la lama di una

falce d'argento, in banda, col manico attraver-

sante in sbarra sul drago stesso che lo stringe

colle branche; col capo d'oro, all'aquila di nero,

coronata dello stesso.

CERA del Trentino. — Inscritta nella im-

tricola dei nobili provinciali tirolesi nel 1524.

—

Arma: Un corno di cervo.
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CERASE di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

ad una pianta fronzuta e terrazzata di verde, to-

stata al naturale.

CERASI di Sanginesio (Marche). — Arma :

D' argento, ad un ciliegio al naturale.

* CERATI di Vicenza. — Fu aggregata da

tempo assai remoto al Consiglio nobile di Vi-

cenza, e fu confermata nella sua nobiltà con so-

vrana risoluzione 27 Ott. 1822. — Un ramo di

questa famiglia nel 1737 fu fregiata dall' Impe-

rat. del titolo di conte palatino, riconosciuta dal

Veneto Senato con ducale del 15 Mag. 1521.

CÉRESOLI di Bergamo. — Arma : Spaccato;

nel 1. n d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'az-

zurro, ad un ciliegio al naturale, terrazzato di

verde.

* CERIANA-MAYNERI di Torino. — Fami-

glia originaria di Valenza (Prov. di Alessandria),

se ne hanno certe notizie sino dal 1618. — I

Ceriana furono assai benemeriti dell' industria

serica. — Teresa Mayneri figlia primogenita del-

l' ultimo conte Mayneri e vedova del cavaliere

Carlo Ceriana, con motu proprio di Umberto I re

d'Italia del 30 Lug. 1881, per rinnovazione, ot-

tenne la facoltà di assumere il titolo comitale,

già appartenuto alla famiglia Mayneri e di tra-

smetterlo ai suoi figli per primogenitura ma-

schile. Con decreto ministeriale del 16 Nov. 1881

i figli della Contessa Ceriana Mayneri ottennero

la facoltà di unire al cognome Ceriana il cogno-

me materno Mayneri.

CERIOLI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

al monte di tre vette di verde, cimata ciascuna

di una candela d' argento, accesa di rosso.

CERIOLI di Soncino nel Cremonese. — Que-

sta famiglia diede due decurioni a Cremona:

Tommaso eletto nel 1479 e Pier-Francesco nel

1594. — Fu confermata nelP antica sua nobiltà

con sovrana risoluzione 28 Gen. 1817. — Arma:

D'azzurro, a tre ceri accesi in palo al naturale;

col capo d' oro, sostenuto d' argento e caricato

di un' aquila di nero, linguata di rosso, coronata

d'oro, attraversante sull'oro e sull'argento.

CERRI di Bergamo. — Arma: Interzato in

fascia; nel 1.° d'azzurro, a due stelle di sei

raggi d' argento; nel 2.° d' argento, ad un cerro

al naturale ; nel 3.° bandato di rosso e d'argento

di sci pezzi.

CERRI di Sanginesio (Marche). — Arma:

D'argento, all'albero di cerro al naturale. —
Cimiero : Un busto di Moro al naturale, ben-

dato d' argento. — Motto : ex alto cuncta pro-

CEPUNT.

CERRI di Trento. — Ascritta al patriziato

tridentino. — Arma: Di rosso, a tre gusci d'o-

strica d'oro, 2 e 1.

CERÙ di Lucca. — Arma: D'oro, all'albero

•di verde, nudrito sopra una terrazza dello stesso;

col capo d' azzurro, caricato da un sole d' oro.

CERUTI di Bergamo. — Arma: Di rosso, a

tre bande di verde, attraversate da una fascia

di nero.

CERVAROLI di Modena. - Estinta nella

casa dei conti Forni. — Arma : D' azzurro, al

monte di sei vette d' oro, accostato da un cervo

dello stesso, rampante ; col capo di rosso, ad una

conchiglia d' argento.

CERVELLI di Modena. — Inscritta nel libro

d'oro antico e moderno della nobiltà modenese.

— Arma: Spaccato d'azzurro e d'oro, caricato il

primo di un leone del secondo, coronato dello stesso,

e 1' altro di tre pali scorciati, verso il capo, di

rosso. — Alias: Fasciato di rosso e d'argento

di sei pezzi; col capo d'argento, al leone pas-

sante di verde, lampassato di rosso. — Alias:

D'azzurro, a due sbarre tagliate di rosso e d'oro;

col capo dello stesso, al leone al naturale.

CERVI di Bergamo. — Arma: D'argento, ad

un cervo d' oro, legato ad una pianta fogliata e

terrazzata di verde. — Alias: D'azzurro, al

cervo d' argento, passante e rivoltato.

CERVI DA PADOVA di Bergamo. — Arma :

Di verde, ad un cervo d' oro, cornato di nero.

CESANI di Pisa. — Arma : Di rosso, a tre

aquile d' argento, 2 e 1.

CESARI del Trentino. — Domenico-Antonio

Principe- Vescovo di Trento, con diploma 25 Mag.

1748, creava nobili ereditari tridentini il suo

consigliere Albino Cesari ed il di lui fratello Ja-

copo, dottore. — Arma: Inquartato; nel 4." e 4.°

d'azzurro, all'aquila di nero, membrata e rostrata

d'oro, nel 2.» e 3.° d' oro, al cipresso di verde.

CESARINI di Bergamo. — Arma: Spaccato

d' azzurro e d' argento, alla fascia di rosso, ac-

compagnata in capo da tre fiori d' argento, fo-

gliati e stelati di verde, moventi da essa banda

in tre pali, ed in punta da un vassojo di ... .

CESARINI di Modena. — Arma: D' azzurro,

al tronco d' albero sradicato al naturale, movente

da una terrazza di verde, e sormontato da una

gazza al naturale, tenente nel becco una cro-

cetta d'oro.

CESIS di Roma. — Pier- Donato creato Car-

dinale di S. R. Chiesa, dopo essere stato nel 1557

governatore di Romagna. — Arma: Di rosso, al

monte di sei vette d'argento, cimato da una quer-

cia al naturale.

CESTARI di Napoli. - Originaria di Bo-

logna, fu trapiantata in Napoli nella prima metà

del XVI secolo. — Con diploma 1 Mag. 1586 fu

decorata di novella nobiltà, e più tardi, con rcal

privilegio 13 Ag. 1682, del titolo di conte di

Scapoli, feudo da essa posseduto. — Arma: D'az-

zurro, alla fascia cucita di rosso, accompagnata

da tre cesti d'oro, due in capo, ed uno nella

punta.



— 209 — CHI

CETEMPESI di Livorno. — Arma: Di verde,

al giglio d' oro.

CETTI di Modena. — Arma : D' argento, al

palo d'azzurro, caricato di un giglio del campo, e

fiancheggiato da due gigli d'azzurro.

CHARLOTA di Verona. — Arma: D'azzurro,

al capriolo d' oro, aecompagnato in capo da due

levrieri affrontati dello stesso, passanti sui due

bracci del capriolo, ed in punta da una torre

d' argento.

CHECCHI di Lucca. (Estinta). — Arma: Spac-

cato d' azzurro e d' oro, alla stella dall' uno al-

l'altro.

CHECUCC! di Pisa. — Arma : D'argento, ad

un albero sradicato di verde, di cinque rami.

CHEL1NI di Pisa. — Arma: Spaccato; nel

|»« d'oro, all'aquila di nero; nel 2." di porpora,

alla testa di un guerriero coperto di un elmo

alla romana, il tutto d'argento.

CHELLI di Lucca. (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, alla ruota di quattro raggi d' oro, soste-

nente il nome di Gesù raggiante dello stosso, ed

accompagnata in punta da tre fiori di giglio d'ar-

gento, 2 e 1.

CHELLINI di Forlì. — Famiglia patrizia c-

stinta. — Arma : D' azzurro, al monte di tre vette

d'oro, cimato da un liocorno nascente d'argento;

colla fascia d'oro, abbassata sotto un capo d'ar-

gento caricato di due stelle di sei raggi d' oro.

CIIEMOLI delle Giudicarle nel Trentino. —
Arma: D'azzurro, ad un albero di verde, terraz-

zato dello stesso, caricato di due spade d' oro,

passate in croce di S. Andrea, ed accompagnate

da tre gigli d'oro, uno in capo, e gli altri duo

nei fianchi.

C1IERA delle Giudicane noi Trentino. —
Carlo Principe-Vescovo di Trento, con diploma

22 Nov. 4644 creava nobile tridentino ereditario

Simone Chera. — Arma: Partito; a destra d'ar-

gento, al leone scaccato d'oro e d'azzurro; a

sinistra di rosso, a tre stollo di sei raggi d' ar-

gento, ordinate in palo. — Cimiero: Un Icone

tenente una stella.

CIIIAFFR1NO di lira (Piemonte;. — Aiima:

Spaccato; nel 1." di azzurro, ai ferro di cavallo

di argento; nel 2.° di argento, all'aquila di nero.

— Motto: SOLA V1RTUS.

CHIARAMONTI di Bergamo. — Arma: Par-

tito; a destra fasciato di rosso e d'argento, di

otto pezzi; a sinistra d'argento, alla mezz'aquila

di nero movente dalla partizione.

CHIARELLI di Ferrara. — Arsia: Inquar-

tato; noi 4." e 4.° d'oro, al leone di rosso; noi

2.» e 3.° bandato d' argento e d' azzurro.

CHIARITI di Lucca. — (Estinta). — Arma:

D'azzurro, al loone o al toro d'oro, affrontati o

controrampanti.

CHIARUZZI di Forlì. — Famiglia patrizia

1>l»lrnnr!o Stor. Un. Val. IH.

estinta. — Arma : D' azzurro, al cavallo inalbe-

rato d'argento, sellato e brigliato d'oro.

CHIASSI di Pisa. — Arma: Di rosso, al

leone d'oro.

CHIESA di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla chiesa col suo campanile d' argento, aperta

di nero, piantata sopra una campagna di verde,

colla facciata a sinistra.

CHIESA QUARISMIERI di Bergamo. — Ar-

ma: D'azzurro, alla chiesa al naturale, col cam-

pani! dello stesso, la facciata a destra, piantata

sopra una terrazza di verde.

CHIESI di Pisa. — Arma: D'azzurro, alla

campagna di verde traforata da una banda d'ar-

gento; alla chiesa di rosso attraversante. — Ci-

miero: Una croce scorciata d'argento.

CHIGNOLO di Chignolo nel Bergamasco. —
Arma: D'oro, al grifo passante di nero, colla

testa rivoltata.

C1IINELLI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

alla banda d' argento, accompagnata nel cantone

destro della punta da tre caprioli di verde, so-

vrapposti P uno sull' altro.

CHIOCCA di Lucca. — (Estinta). — Arma:

D'azzurro, al leone d'oro; colla banda d'argento

attraversante.

* CHIOCCI di Gubbio. — Un Balduccio

d'Ugolino, detto Chioccio, vivente nel 4 401, fu

il fondatore di questa famiglia. — Marino Chiocci,

figlio di detto Balduccio, fu quarto console nel

1 112 o nel 1444, e cinquant' anni dopo visse

Martinozzo Chiocci cav. di Rodi. In seguito la

famiglia Chiocci si divise in due rami, uno dei

quali, estinto nel sec. XVII, ebbe il titolo di conte.

Il secondo, che tutt' ora fiorisce, nel 4678 fu

ascritto tra lo famiglie patrizie aventi diritto

alla carica di gonfaloniere di giustizia. — Arma:

Tagliato d'argento e di azzurro, caricato il primo

di una chioccia co' suoi pulcini al naturale, il

secondo di un uomo a cavallo sopra un drago,

tenente un compasso nella destra.

CHIODERÀ di Chiavcnna. — Arma: Spac-
cato; nel 4.» d'oro, all'aquila di nero, coronata

del campo; nel 2.« d'azzurro, al castello di rosso

merlato alla ghibellina, aperto del campo, e ac-

costato in capo da duo stelle d'oro, una a de-

stra e I' altra a sinistra.

CHIOSTRA di Pisa. — Arma: D'oro, a tre

pali di nero; col capo del campo, caricato di un
aquila del secondo.

C1IIZZÀLI DE BONFAD1NI di Colle Santa
Lucia nel Trentino. — Guglielmo Chizzali Prin-

cipe-Vescovo di Bressanono nobilitò i propri fra-

telli. — Giovanni si trasferì a Venezia, sposò

una Bonfadini o nel 1648 fu ascritto a quol pa-
triziato. — Luca e Domenico ottennero nel 1638
la conferma della loro nobilti. — Arma: D'azzur-

ro, alla torro d* argento, aporta e finestrata del

4*
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campo, piantata sopra un monte di tre cime di

verde, movente dalia punta; col capo d'oro, al

leone passante di rosso. — Cimiero: Un leone

uscente d'oro.

CHUCCHI di Bergamo. — awwa: Spaccato;

nel l.o d'azzurro, a due uccelli d'argento, volanti,

uno dietro l'altro; nel 2.» d'argento, al tronco

d'albero al naturale, terrazzato di verde; alla

divisa d'oro, attraversante sulla partizione.

CIANELLI o CIONELLI di Lucca. — L'ori-

gine dei Cianelli, anticamente detti Cionelli, ri-

monta a' primi anni del XIII secolo, in cui face-

vano essi parte della consorteria degli Alluminati.

— Durante il XIV sec. se ne trovano abbondanti

memorie negli archivi pubblici e nella R. Biblio-

teca di Lucca. — Appartennero essi più volte

al Consiglio generale degli Ansiani di quella Re-

pubblica. — Un Giovanni Cionelli nel 4395 so-

stenne la carica suprema di gonfaloniere, e prima

e poi dal 4382 al 4400 per ben dieci volte era

stato nel numero degli anziani. — Nel XV secolo,

non molto tempo dopo la caduta dei Guinigi, i

Cionelli, di questi zelanti fautori, abbandonarono

Lucca, e si trapiantarono in un paese vicino,

Bcnobhio, dove dimorarono nei secoli XVI e XVII.

Nel XVIII il Consiglio generale della Repubblica

reintegrava Cirillo Cianelli nella cittadinanza luc-

chese, insieme a' suoi discendenti. Detto Cirillo

nel 4729 si trasferì a Napoli, dove stabili la pro-

pria casa, la quale da pochi anni dimora a Parigi,

imparentata con nobili e distinte famiglie francesi.

— Arma: Palato d' argento e di verde, alla sbarra

(o banda) di rosso, caricata di tre cianelli al na-

turale, attraversante. — Biotto: amant lucem.

CIAMP0L1NI di Pisa. — Arma: Trinciato

di rosso e d'oro, alla parte anteriore di uno

stambecco al naturale nel secondo.

CIARPA di Pisa, — Arma: Di rosso, al monte

di sei vette d'oro, a due rami di miglio dello

stesso piantati sulla vetta più alta, uno inchio-

dato a destra e l'altro a sinistra.

CIÀZZI di Sanseverino (Marche). — Arma:

D'azzurro, alla torre rotonda d'argento, merlata

alla ghibellina, piantata sopra una terrazza di

verde, aperta e finestrata del campo, con una

vite che entrando per la porta esce per di dietro,

e s'innalza fino alle due finestre superiori, entrando

per quella a destra, ed uscendo per l'altra a

sinistra e s'innalza ancora fino alla sommità della

torre, riversandosi da sinistra a destra, pampi-

nosa e fruttata, il tutto al naturale.

CICALESE di Nocera inferiore (Principati). —
Originaria di Castel di Cicala, se ne trovano memo-

rie certe fin dai primordi del XIII secolo. Intorno

al 4 300 alcuni dei Cicalesi, a cagione di pubblici

incarichi, si portarono ad abitare in Napoli, dove

furono accolti tra i nobili del seggio di Montagna.

— Arma: D'argento, a tre bande d'azzurro.
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CICCOL1NI di Macerata e di Sanseverino

(Marche). — Fregiata del titolo marchionale. —
Arma: D'azzurro, ad un monte di sei vette d'oro,

cimato da una colomba bianca, tenente nel becco

un ramo d'olivo di verde.

CICCONE del Napoletano. — Nobile per

avere avuto nella persona di Bonaventura Cic-

cone un consigliere del S. R. Consiglio e rico-

nosciuta tale dalla R. Commissione dei titoli nel

4838. — Arma?
CICCONI di Lucerà. — Ottavio maresciallo

di campo nella prima metà del XIX secolo. —
Arma: D'oro, al monte di tre cime di rosso, mo-

vente dalla punta, accompagnato in capo da tre

stelle dello stesso.

CICOGNI di Pisa. — Arma: D'azzurro, ad

una cicogna d' argento, merabrata ed imbeccata

di rosso.

CILLA di Pisa. — Arma: D'oro, alla fascia

d! azzurro, accompagnata in capo da un'aquila

di nero, coronata dello stesso.

CILLA del Trentino. — Famiglia antichis-

sima delle Giudicarle, dalla quale sortirono vari

capitani e colonnelli, ed un generale. — Massi-

miliano Iraperat., con diploma dato da Praga 7

Apr. 4574 creò nobile dell'Impero Onofrio de

Cilla insieme a' suoi successori. — Arma: D'oro,

a tre teste di Moro, bendate d'argento, ordinate

in banda. — Cimiero: Un leone uscento d'oro.

CILLADI di Trento. — Arma: Inquartato;

nel 4.° e 4.° d'argento pieno; nel 2.» e 3* d'az-

zurro, al 'palo d'oro, caricato di sei cuori di

rosso.

CIMADORO del Napoletano. — Investita del

feudo di Caivano nell' anno 4676, e riconosciu-

ta nobile dalla R. Commissione dei titoli nel

4843. — Arma?

CIMATORI di Pisa. — Arma: D'azzurro,

all'aquila d'oro, accompagnata in punt? da una

rotella di sprone dello stesso.

* CIMINELLl di Matera (Basilicata). — Arma:

da sostituire a quella errata del Dizionario: D'az-

zurro, al monte di tre vette di verde, movente

dalla punta, e cimato di una colomba d'argento,

avente nel becco un ramo d'olivo di verde.

CIMISELLI o CIMICKLLI di Modena. — Fa-
J

miglia assai nobile ed antica, produsse molti uo-

mini illustri, de' quali son da notare particolar-

mente un Lodovico creato Vescovo di Verona da

Eugenio III nel 4445; un Nicola era dei conser-

vatori della città di Modena nel 4417; un Già-

copino dottissimo nelle civili e canoniche disci-

pline, e versatissimo nelle matematiche, fu nel

4350 riformatore dello Statuto delle acque del

Comune di Modena; ed un Enrico fu uno dei re-

visori degli statuti modenesi nel 4550. (Estinta).

— Arma: D'azzurro, al leone d'oro, tenenente

colla branca destra anteriore una palma di verde.
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CINAGLIA di Brescia. — (Estinta). — Arma:

D'argento, ad un capannetto di quattro pali, sul

quale sta ritto un bambino tenente in alto un

nastro spiegato, e sotto il capannetto un fuoco

acceso, il tutto al naturale.

CINEDINI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla fascia d' argento, accompagnata in capo da

tre stelle di sei raggi d'oro, ed in punta da un

giglio dello stesso.

CINI di Pisa. — Arma: Di nero, a due pali

d'oro; colla croce di S. Andrea di rosso, attra-

versante sul tutto.

CINI di Trento. — Arma: D'argento, a tre

teste di cane di . . . ordinate 2 e 4.

CIOCCETTI di Sanseverino (Marche). — Ar-

ma: Di rosso, alla banda d'argento, accompagnata

da tre losanghe dello stesso, due in capo e la

terza in punta.

CIOCCHI di Modena. — Antica e nobile fa-

miglia inscritta nel libro d'oro antico e moderno

della nobiltà modenese. — Ippolita Gglia di Al-

berto Ciocchi si maritò nel 1647 al principe

Borso d'Este figlio di Alfonso III duca di Mode-

na, e da questa unione derivarono le linee estensi

dei principi di Montecchio e dei marchesi di Scan-

diano ora estinte. — Arma: D'azzurro, a due clave

al naturale passate in croce di S. Andrea, col-

1* impugnatura al basso, legate insieme da un

nastro d'oro, accompagnate da quattro stelle di

sei raggi dello stesso. — Divisa : nobilita s to-
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CIOFI di Firenze. — Arma: Di rosso, alla

banda d'argento, caricata di tre corone d'alloro

di verde.

CIOMEI di Lucca (Estinta). — Arma: Spac-

cato d' argento e d' azzurro, alla pantera ram-

pante d'oro attraversante sulla partizione.

CIONI di Lucca. — (Estinta). — Arma : Di

rosso, alla fascia d'argento, caricata di un vaso

d'oro, da cui sporgono dieci foglie di .... di

verde, accompagnato da duo anitre al naturale,

beccate e memorate di rosso, affrontate.

CIONINI di Romagna, di Toscana e del Mo-

denese. — Originari della città di S. Marino, al

cui patriziato furono ascritti, ed ora si chiamano

colà Tonini. Ne fu forse progenitore Ciono di

Giovanni console nobilo di quella Repubblica nel

secondo semestre del 4433. Si propagarono in

Longiano, in S. Agata, in Capannoli di Pisa, in

Montulcino di Forlì, del qual ultimo luogo ebbero

la signoria. Giambattista ne fu l'ultimo conte,

che circa la metà del XVI secolo per pressioni

religioso abdico quella temporalità a favore del

Vescovo di Sarsina Monsig. Cesare Rigbini, la-

sciando poi i beni allodiali a quel Capitolo, fatta

eccezione di qualche legato al ramo di S. Agata,

di cui F ultimo superstite e F Avv. Eduardo. —
11 ramo stabilitosi in Longiano si ò oggi trasfuso

nella famiglia Leoli. In Sassuolo vi è un ramo

proveniente da S. Dalmazio, luogo della monta-

gna modenese, rappresentato dai figli del fu Dott.

Ingegnere Giovanni Cionini. — Arma: D'azzurro,

alla fascia d'oro, accompagnata in capo da tre

stelle, ed in punta da un giglio, il tutto d'ar-

gento. — Alias: D'azzurro, all'olivo terrazzato

di verde, attortigliato da un serpe al naturale,

accompagnato in capo da tre stelle d'oro.

CIPONTI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla banda di rosso, accompagnata da due stelle

di sei raggi d' argento, una in capo, e F altra

nella punta.

CIPRIANI di Modena. — Arma : Spaccato

d'azzurro e d'argento, al cipresso al naturale sra-

dicato, movente dalla punta, accompagnato in

capo da due stelle d'oro ed in punta da due

fascia d'azzurro, attraversanti; colla fascia in di-

visa di rosso attraversante sulla partizione.

CISTERNINI di Spilimbergo (Friuli). — Feu-

dataria insieme ai Monaco di S. Pietro in Ta-

vella. (Estinta). — Amia: Spaccato di nero e di

verde, alla cisterna d'argento, accostata da due

leoni di rosso giacenti al suo piede in maestà,

ed in punta da tre comete d'argento, 4 e 2.

CITARELLA del Napoletano. — Ricevuta

per giustizia nell'Ordine Gerosolimitano e rico-

nosciuta nobile dalla R. Commissione dei titoli

nel 4848. — Arma?

CITTADINI di Bergamo. — Arma: Inquar-

tato di rosso e di nero, con una palla d'argento

in cuore; col capo dell'Impero.

CIUFFAIUN1 di Lucca. (Estinta). — Arma:
D'azzurro, al sinistroebcrio di carnagione, mo-
vente dal fianco destro e tenente pel ciuffo dei

capelli una testa d'uomo di carnagione.

* CIURLETTl DI BKLFORTE (non Belfonte)

di Trento. — Un Giovanni-Antonio Ciurletti, per

aver fabbricato l'organo di S. Maria Maggioro in

Trento, fu nobilitato dal Principe -Vescovo Ber-

nardo CIcsio. Il di lui figlio Giampaolo ottenne

la nobiltà dell'Impero per diploma 8 Giù. 4551

dall'lmpcrat. Carlo V. Un altro Giovanni-Antonio

fu ciambellano ed ambasciatore del Conte palatino

del Reno alla ('orto di Francesco do'Mcdici gran-

duca di Toscana; un Giobbe consigliere aulico

del Principe-Vescovo di Trento ; ed un Francesco-

Antonio consigliere aulico alla Corte arciducato

in InsbrucL Quest' ultimo per diploma *.i Feb.

1721, ottenne dall'lmpcrat. Carlo VI il predicato

di Uelforte; ed Antonio-Simone fu graziato da

Teodoro di Baviera, vicario imperiale, del titolo

Ui" conte del S. R. I. con diploma 3 Ag. 17*10;

titolo elio fu conferì ito allo stesso Anton-Si-

mona da Francesco Imperni. d'Austria con so-

vrana risoluzione l i Mar. |K*J.

CIV RI .LI di Hmnlfo nel Bergamasco. — Ar-

ma: D'argento, all' «Utero di venie, terrazzato del-
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lo stesso; col capo d'oro, all' aquila di nero.

CIVI di Modena. — Arma: D'azzurro, al mare

al naturale, movente dalla punta, caricato di un

pesce d'argento, passante a fior d'acqua, accom-

pagnato in capo da tre stelle di otto raggi d'oro,

male ordinate.

CIVITELLAdi Sanseverino (Marche). — Arma :

D'azzurro, alla fascia di rosso, caricata di sei

plinti d'argento, ed accomoagnata in capo da una

stella di otto raggi d'oro.

* CHIARAMONTI di Cesena. — Arma con-

cessa da Napoleone I: Inquartato; nel 1.° di rosso,

ad un atrio d'oro, a due colonne, e terminato da

un timpano dello stesso; nel 2." e 3.» d'azzurro,

alla banda d'argento, caricata di tre teste di Moro

al naturale, attortigliate d'argento, l'ima sopra

l'altra lungo la banda, e accompagnata da sei

stelle d'oro; nel 4.» d'argento, a tre api nere

screziate d'oro.

CLARI di Bergamo. — Arma : Spaccato; nel

1.« d'oro, all'aquila di nero; nel 2.» d'argento,

ad un bastone nodoso di verde, posto in sbarra,

ed accompagnato da due stelle di sei raggi di

rosso, una nel canton destro del capo, e l'altra

nel canton sinistro della punta.

CLEMENTI di Vicenza. — Fregiata del titolo

di cavaliere dell'Impero d'Austria con sovrana

risoluzione 8 Ott. 1857. — Arma: D'azzurro, alla

fascia d'argento, accompagnata in capo da tre

stelle d'oro, ordinate in fascia, ed in punta da

una colomba bianca, posata sopra un poggio di

verde, tenente nel becco un ramo d'olivo dello

stesso.

CLEMENTIN1 di Roma. — Arma : D'azzurro,

al capriolo d'oro, accompagnato in capo da due

stelle dello stesso, e in punta da una stella di

rosso.

* CLERICI di Milano. — Arma concessa da

Napoleone I: Inquartato; nel 1." di rosso, ad un

atrio a due colonne d'oro, terminato in un tim-

pano dello stesso; nel 2.» d'argento
r
ad un ramo

di ginepro di verde ; nel 3.° di vetfde, alla squa-

dra d'argento; nel 4. a di rosso, alle colonne er-

culee d'argento.

CLESIO del Trentino feudatari del castello di

Cless nella valle di Non. — Appartiene a questa

illustre casa il famoso Bernardo che fu principe

vescovo di Trento nel 1484 e quindi cardinale

di S. R. Chiesa, eletto dal pontefice Clemente VII

nel 1530. — Arma: Partito d'argento e di rosso,

a due leoni dell'uno nell'altro. — Aliasi Inquar-

tato; nel 1.o e 4." partito di rosso e d'argento,

a due leoni dell'uno all'altro; nel 2.° e 3.<> in-

quartato; a e d inchiavato di rosso é d'argento;

b e c d'argento, alla stella di sei raggi di rosso.

Sul tutto incappato d'azzurro sull'argento.

CLINATI di Bergamo. — Arma : Spaccato
;

nel 4.« d'oro, all'aquila di nero, coronata del

campo; nel 2.° di rosso, al leone d'oro, tenente

due chiavi dello stesso.

COBELLI (de) di Rovereto nel Trentino. —
L'Imperat. Giuseppe II, con diploma 24 Mar.

1781, creò nobile dell'Impero Giacinto Cobelli

negoziante di sete. — Arma : Spaccato, semipar-

tito in capo, nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel

2/» di rosso, ad una palma di verde ed una spiga

d'oro, passate in croce di S. Andrea; nel 3."

sbarrato d'azzurro e d'argento di sei pezzi.

COCCHIA di Cesinoli (Avellino). — Originaria

di Roma, di cui nel 1361 era riformatore un An-

tonio Cocchia, si trapiantò nella provincia di A-

vellino, dividendosi in più rami, uno de' quali (ora

estinto) si stabilì in Teora, e gli altri, tuttora

fiorenti, in (Desinali. Appartiene ad uno di questi

ultimi il vivente Monsignor Francesco Cocchia

Arciv. di Otranto, autore della Storia delle mis-

sioni dei Cappuccini. — Arma: D'azzurro, alla

fontana d'argento, sormontata da due colombe

dello stesso, l'una sorante, l'altra bevente; con

tre stelle d'oro ordinate in capo.

* COCCO di Venezia. — Originaria della città

di Durazzo in Albania, si trapiantò in Venezia

nei primi tempi della fondazione di questa, ed

alla serrata del maggior Consiglio, nel 1297, fu

ritenuta nell'Ordine dei patrizi. — Ottenne la

conferma di sua nobiltà con sovrana risoluzione

11 Nov. 1817.

COCOZZA del Napoletano. — Aggregata al

patriziato della città di Nola nell'anno 1798, fu

riconosciuta nobile nel 1-849 dalla R. Commis-

sione dei titoli. — Arma ?

COCURNO (de) di Genova. — Bartolomeo

creato Cardinale di S. R. Chiesa da Urbano VI.

— Arma: D'azzurro, al castello torricellato di tre

pezzi d' argento, aperto del campo, con due leoni

d'oro, affrontati, e rampanti ai lati della porta.

CODA di Biella. — Arma: D'azzurro, a tre

code di cavallo di ... . poste in palo ; col capo

d'oro, all'aquila di nero.

CODAGLI di Brescia. (Estinta). — Arma:

Spaccato d'azzurro e di rosso, alla fascia d'ar-

gento, sormontata da una testa d'uomo, di pro-

filo, dello stesso, ed accompagnata in punta da

tre capi d'aglio, pure d'argento, ordinati in fascia.

CODEBO di Modena. — Detti anticamente

Capodibue, si trovano iscritti nel libro d'oro an-

tico e moderno della nobiltà di Modena e fregiati

del titolo comitale. — Moltissimi salirono in ono-

rata fama, e fra questi son da notare un Andrea

podestà di Reggio-Emilia nel 1602; un Girolamo

Vescovo e principe della stessa città nel 16G1
;

Carlo e Giambattista furono tra i revisori dello

Statuto di Modena verso la metà del XVI secolo;

un altro Giambattista pittore, scultore ed archi-

tetto assai valente fiorito nello stesso secolo. —
Arma: Fasciato di sei pezzi d'argento e d'azzurro,
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al massacro di bue al naturale, attraversante sul

tutto.

CODECÀ di Ferrara. — Arma: D'azzurro, alla

torre d'argento.

CODENACCI di Siena. — Famiglia di ma-

gnati senesi, ascritta fra quelle dette grandi di

Siena, e da molti secoli estinta. — Orlandino

console della Repubblica nel 4179; Magiscolo, suo

figlio, podestà di Siena nel 1211. — Arma: Lo-

sangato di rosso e d'argento, al castello di ...
,

attraversante.

CODRÉ di Forlì. — Famiglia patrizia estinta.

— Arma : Di nero, a tre fascie dentate inferior-

mente d'oro.

* CODRONCHl di Imola. — Arma concessa

dall'Imperat. Napoleone I: Inquartato; nel 4.° di

verde, ad un capriolo d'oro abbassato sotto cin-

que stelle d'argento 3, 2; nel 2.° di porpora, alla

croce lunga trifogliata d'oro, caricata di un libro

del medesimo, affibbiato di rosso; nel 3.° di por-

pora al ramo d'olivo d'argento; nel i.° palato

d'argento e d'azzurro.

COF di Cof nel Bergamasco. — Arma : Par-

tito d'azzurro e di nero, all'aquila dall'uno al-

l'altro.

COGNACCINI di Ferrara. — Conti di Mon-

talto. — Arma: D'oro, a due catene di nero, pas-

sate in croce di S. Andrea.

COGNETTA di Barletta. — Antica e nobile

famiglia di Barletta, vanta molti cavalieri di

Malta, e molti uomini egregi. — Ottaviano regio

consigliere di stato dei Re Aragonesi, presidente

della R. Camera e conte palatino, morto nel 1525.

(Estinta). — Arma : D'argento, ad una fascia d'az-

zurro, caricata di tre conchiglie di S. Giacomo

del campo, accompagnata da tre gigli pure d'az-

zurro, due in capo ed uno in punta.

COLELLI di lticti (Umbria). — Patrizia ro-

mana e quindi reatina, fu fregiata del titolo mar-

chionale. Da Roma fu trapiantata in Rieti da Gi-

rolamo Colclli nel 1305, il quale vi coperse le

cariche di gonfaloniere e di priore, che pur so-

stennero i suoi discendenti. — Prelati, capitani,

cavalieri, giureconsulti, teologi ecc. illustrarono

questa nobile famiglia. — Arma: Inquartato da

un filetto di rosso; nel 1." spaccato in capriolo

d'argento e d'azzurro, caricato il primo di un'a-

quila di nero, coronata d'oro, il secondo di un

leone al naturale, col capriolo di rosso, attraver-

santo sulla partizione; nel 2." d'azzurro, alla torre

al naturale, piantata sopra uno scoglio dello stesso,

aperta e finestrata di nero, ed accompagnata in

capo da una stella d'oro; nel 3.° d'argento, alla

croce piena di rosso, col monte di tre cime di

verde, movente dalla punta, ed attraversante il

braccio inferiore della croce, col capo d' azzurro,

alla cometa d'oro, posta in fascia; nel i.» d'a/.-

zurro, alla fascia di rosso, accompagnata da tra

trifoglie di verde, due in capo ed una in punta.

COLIZZOLI-SEGA delle Giudicarle nel Tren-

tino. — Arma: Spaccato; nel 1.° d'argento, al-

l'aquila di nero; nel 2.° trinciato inchiavato di

verde e d'argento.

COLLANI di .... — Arma: Partito; nel

4.n d'argento, ad una stella di sei raggi d'oro;

nel 2.° di rosso, ad una stella di sei raggi d'oro

(ovvero: Partito d'argento e di rosso, a due stelle

di sei raggi poste in capò, una sull'argento e

l'altra sul rosso, ad un leone d'oro passante ed

attraversante sulla partizione ; col capo d'oro, al-

l'aquila di nero, coronata dello stesso.

COLLE (dal) di Pisa. — Arma: Di rosso, a

tre bandiere biforcate d'argento, 2 e 4.

COLLEGARI di Pisa. — Arma: D'argento, a

tre bande di verde.

COLLETTA di Molfetta (Terra di Bari). —
(Estinta). — Arma : D'azzurro, alla fascia d'ar-

gento, accompagnata in capo da tre rose di rosso,

ordinate in fascia, ed in punta da tre monti ac-

costati di .... , moventi dalla punta.

COLLI di Lucca. (Estinta). — Arma: D'oro,

a cinque losanghe di verde, accollate in fascia.

COLNAGO di Tran (Dalmazia). — Antica fa-

miglia bergamasca trapiantata a Trau, al cui pa-

triziato fu ascritta. — Arma : Di rosso, all'al-

bero d'oro, piantato sopra un monte di tre cime

di verde.

COLOGNI di licrgamo. — Arma: Di rosso,

ad una rosa d'oro, aperta, gambuta e fogliata di

tre pezzi di verde, due a destra ed uno a sinistra.

COLOMBA di Pisa. — Arma: Di rosso, ad

una colomba ferma d'argento.

COLOMBANl di Forlì. — Ascritti alla no-

biltà forlivese il 26 Sett. 4 729. — Antonio e suo

nipote Giuseppe tennero il vice-principato di Mel-

dola per la casa Pamphili e godettero del titolo

comitale; Francesco Vescovo di Bcrtinoro nel

1747. — Arma : Di rosso, alla colomba d'argento,

posata sopra un monte di tre vette d'oro, e ri-

voltata, avente nel becco un ramoscello di ulivo,

il tutto attraversante sopra tre fascie d'oro in

campo azzurro.

COLOMBARI di Ferrara. — Arma: D'azzur-

ro, a due colombe d'argento, soranti ed affron-

tate sur un monte di tre cime di verde, accom-
pagnato in capo da tre stelle d'oro.

COLOMBINO di Siena. — Arma: D'azzurro,

al filetto in croce d'oro, cantonato da quattro

colombe affrontate dello stesso.

COLOMBO di Pradcllo nel Piacentino. —
Anton-Francesco laureato in legge a Vienna nel

Hi 15, sacerdote e poeta, cui l'imperat. Mattia,

dopo avergli riconfermata l'antica nobiltà e l'arma

gentilizia, conferì il titolo di conte palatino e la

laurea poetica. — Arma : D'azzurro, al monte di

tre vette di verde, movente dalla punta, cimato



COM - 2U — CON

da una colomba d'argento avente nel becco un

ramo d'olivo di verde. — Cimiero: Una testa

d'uomo coronata d'alloro.

COLOSSIS del Friuli. - Estintasi la fami-

glia dei Signori di Medun in Melchiorre, che nel

15 Sctt. 4514 aveva adottato Vincenzo Colossis

di S. Vito notaro residente in Spilimbergo, il

quale avendo ucciso una jena che faceva stragi

presso Isdrago veniva premiato coll'investitura del

castello di Medun. — Giulio fu celebre medico;

Livio, uomo di gran magnificenza e consiglio, ul-

timo feudatario di Medun. — Arma: Una coscia

al naturale, calzata di ...
,
posta in palo e sor-

montata da una corona di .... , accostata da

due rami di palma decussati in punta.

COLTRAVI di Forlì. — Famiglia patrizia e-

stinta. — Arma: Spaccato semipartito; nel 1.»

d'argento, all'aquila di nero, coronata d'oro; nel

2.° di rosso pieno; e nel 3.° d'argento, a tre

sbarre di rosso.

COLTRESI di Caravaggio (Lombardia). —
Arma : Spaccato di rosso e d'oro, ad un giglio

dall'uno all'altro.

COLTREZZI di Bergamo. — Arma: Spaccato

di rosso e d' argento, al giglio d'oro, attraver-

sante.

COLUCCI di Fondi (Terra di Lavoro). — Vit-

torio-Emanuele II Re d'Italia, con lettere patenti

1 Die. 1870, concesse a questa famiglia l'arma qui

sotto descritta. — Umberto I Re d'Italia, con

motu-proprio 8 Mag. 1879 concesse ad Antonio

del fu Luigi Colucci il titolo di barone trasmis-

sibile per primogenitura maschile. — Arma: D'ar-

gento, a tre fascie di nero, col palo di rosso, at-

traversante, caricato di una spada d'argento,

guarnita d'oro, alta, in palo.

COMENDUNI di Bergamo. — Arma : Fasciato-

increspato d'azzurro e d'oro di otto pezzi
; al

palo d'azzurro, caricato di tre verghette d'ar-

gento, attraversante sul fasciato.

COMETl di Bergamo. — Arma : Spaccato; nel

1.» d'oro, all'aquila di nero, coronata dello stesso;

nel 2.° d'azzurro, ad un compasso aperto d'oro,

colle punte al basso, accostato da due stelle di

sette raggi d'oro in capo, e da un giglio dello

stesso posto fra le due punte.

COMINELLI della Riviera di Salò — Arma:

D'azzurro, all'arca noetica d'argento, finestrata di

nero, coperta di rosso, vogante sopra onde incre-

spate al naturale e movente dal fianco sinistro,

addestrata in capo da una colomba volante d'ar-

gento, tenente nel becco un ramoscello d' olivo

al naturale.

COMINI del Trentino. — Nobili di Sonnem-

berg. — Arma: Spaccato semipartito; nel 1.°

un'aquila; nel 2.° un cane passante sopra un

monte diretto a sinistra e colla testa volta a de-

stra: nel 3.° un tronco di quercia nosto in

ghiandifero e fogliato di due pezzi. — Cimiero :

Un volo caricato di due stelle di sei raggi.

* COMMENDALI non Commenduli di Cre-

mona (errore di stampa).

COMO di Napoli. — Patrizia e feudataria, le

sue prime memorie rimontano al XIII secolo. De-

corata del possesso di vari feudi, chiara per no-

bilissime parentele, ed insignita nel 1533 del ti-

tolo di marchese, venne eziandio con sovrano pri-

vilegio del 1539 riconosciuta nell'antica sua no-

biltà. — In principio del XVIII secolo si divise

in due rami, de' quali il primogenito continuò a

possedere l'avito feudo di Casalnuovo, sul quale

ottenne nel 1710 il titolo di duca, e stabilitosi

l'altro in Trani, ottenne nel 1782 l'aggregazione

a quella nobiltà nel seggio di Portanova. — Arma:

D'azzurro, al crescente d'argento, accompagnato da

tre stelle d'oro, due nel capo, ed una nella punta.

COMONDUNl da Comonduno nel Bergamasco.

— Arma: D'argento, al palo d'oro, accostato da

ciascun lato da una losanga dello stesso, accollata

a due d'azzurro, il tutto ordinato in fascia.

COMOTTI di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'azzurro e di rosso, al busto d'uomo di argento,

attraversante.

COMPAGNI di Lucca. — Arma : Spaccato
;

nel 1.° d'azzurro, al liocorno d'oro, uscente dalla

partizione ; nel 2.» partito d'argento e di verde.

CONCIOLI di Gubbio. — Originaria di Can-

tiano, nel 1444 quando ancora i Concioli risie-

devano a Cantiano, il duca Federico II volle a-

scrivere la loro famiglia alla nobiltà d'Urbino; e

quindi nel 1524 Francesco-Maria I Della Rovere

ordinò al Comune di Fossombrone che fosse rice-

vuta anche nel ceto patrizio di quella città. Nello

stesso secolo XVI poi Antonio Concioli ed An-

giolo di Antonio esercitarono varie volte in Gub-

bio la carica di gonfaloniere di giustizia. — Lo-

dovico di Giovanni fu podestà di Cagli nel 1 (35

e poi governatore di Assisi; Luigi Gio. Francesco,

Antonio di Angelo, Girolamo d'Ascanio furono

distinti giureconsulti del secolo XVI, superati

però tutti nella fama da Lodovico juniore gran

Cancelliere di Stato di Lodovico il Moro duca di

Milano, e da quel luminare della scienza che fu

Antonio di Vittorio, il celebre commentatore dello

statuto di Gubbio, e la cui dottrina fu in Italia

generalmente apprezzata nel secolo XVII.— Arma:

D'oro, al monte di sei vette di verde, cimato da

una testa di Moro al naturale, bendata di argento.

CONCLUSSONE di Calusco nel Bergamasco.

— Arma: Partito; noi 1.° d'oro, al drago alato

di verde, posto in palo; nel 2.° palato di nero e

d'oro di sci pezzi.

* CONCOREZZO o CONCOREGGI di Milano.

— San Rinaldo Arciv. di Ravenna dal 1303 al

1321. — Arma: Partito; a destra d'azzurro, ad

un" moH'ofiiMi" H'->»*rrpnt.o rr>"v»n*p dalla narti-
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zione; a sinistra d'oro, alla fascia di rosso; col

capo d'azzurro, al crescente montante d'argento,

sormontato da una fiamma al naturale.

* CONDULMER o CONDOLMIERI di Venezia.

— Arma concessa da Napoleone I: Inquartato
;

nel 1.° di verde, al serpe d'argento attortigliato ad

uno specchio d'oro; nel 2.° di porpora, al capriolo

armellinato, d'argento; nel 3.° di rosso, al va-

scello fornito a tre alberi colle vele in poppa,

d'argento e fluttuante sulle onde dello stesso; nel

4.° di verde a due sbarre d'argento.

CONFALONI di Bergamo. — Arma : Partito;

a destra di rosso, ad una bandiera d'oro, posta

in banda e svolazzante a sinistra ; a sinistra pa-

lato d'oro e di rosso di quattro pezzi ; col capo

d'oro, all'aquila di nero.

* CONFALONIERI di Milano. — Arma con-

cessa da Napoleone I : Inquartato; nel 1.° di rosso,

al ramo di quercia d'argento, fruttifero d'oro;

nel 2." di porpora, al destrocherio d'argento, colla

mano di carnagione tenente una bandiera spie-

gata d'argento, fustata d'oro, posta in banda, e

caricata di una croce rossa; nel 3.° di nero alla

fascia d'oro; nel 4.° d'argento alla fascia di rosso;

sopra tutto un triangolo d'azzurro caricato di una

pianticella di cinque foglie d'oro movente dalla punta.

CONIUGO di Volterra. — Zaccheria, gover-

natore di Romagna per il Cardinal Legato Fran-

cesco Soderini nel 1523. —
- Arma: Di rosso, a

due chiavi d' oro, passate in croce di S. Andrea,

gl'ingegni in alto, ed accostate in punta da due

rami di palma d'argento.

CONSOLI di Bergamo. — Arma: D'oro, ad

un uomo, vestito da console di .... , tenente

nella destra un giglio d'argento, e nella sinistra

una picca dello stesso in isbarra.

CONTI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'argento,

all'aquila di rosso.

CONTI di Forlì. — Famiglia patrizia. —
Arma: Bandato d'azzurro e d'argento, colla fascia

di rosso abbassata sotto un capo d'argento, cari-

cato di una fiamma al naturale, nascente dalla

partizione.

CONTI di Lucca. (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, al cavaliere armato di tutto punto e te-

nente una banderuola di rosso, volta a sinistra, e

cavalcante un cavallo di nero movente da un ter-

reno di verde.

CONTI di Roma. — Casa principale o po-

tente, di antichissima origine romana. Fu una

delle prime quattro famiglie di Roma, cioè la

Colonna, la Orsini e la Savelli, estinta del tutto.

— Sono attribuiti a questa casa ben sette Pon-

tefici ed un gran numero di Cardinali. — Arma :

Di rosso, all'aquila dal volo abbassato scaccata

d'argento e di nero.

* CONTIN DI CASTELSEPRIO di Milano o

di Venezia. — È indubitato che sotto il nome

di Comes, de Cornile, de Comitìbus (Conte, del

Conte, De' Conti) si comprendevano tutte quelle

famiglie milanesi che derivarono dai Conti di

Castelseprio. — Questi Conti di Castelseprio, an-

che dopo perduti i loro feudi, si mantennero

sempre nel pieno possesso delle prerogative ine-

renti ai cittadini milanesi d' indole ben diversa e

proprie del patriziato; si che a buon diritto le

famiglie che da essi discendono possono ben a

ragione vantarsi di essere patrizie milanesi, an-

che perchè i suddetti si trovano compresi nella

Matricola Viscontea e nell
1 Elenco delle famiglie

nobili milanesi pubblicato dal Morigia.

CONTINORI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'azzurro pieno; nel 2.° di rosso, a tre

bande d'argento.

CONTRONI di Lucca. — Arma: Di rosso,

alla fascia d'argento, col drago alato di verde

rampante e attraversante, sormontato da una co-

lomba d'argento posata sulla sua testa, e tenente

un ramo d'ulivo.

CONVENTI di Modena. — Antonio Conventi

era uno dei Conservatori di Modena nel 1417. —
— Arma: D'azzurro, al monte di sei cime di

verde, movente dalla punta, sormontato da un

pino al naturale, fruttato da tre pezzi di nero.

CONVENTINI di Gubbio. — Ebbe per sti-

pite un Conventino di Napoleone, vissuto nel XIII

secolo. — Fra i membri che lasciarono chiara

memoria di sè son da notare un Conventuccio

di Pucciolo di Conventino podestà nel 1330; di

un Giacomo di detto Conventuccio ambasciatore

nel 1358; di un Angelo di Lorenzo podestà nel

1384 e di un altro Giacomo gonfaloniere di Gub-

bio nel 1431. — La famiglia Conventini si estinsc

nel secolo XVI nella famiglia Andreoli del Cen-

tauro. — Arma: D'azzurro, al leone d'oro, sor-

montato da tre gigli dello stesso, posti sotto un

lambello di quattro pendenti di rosso.

CONVERSINE di Pistoja. — Benedetto go-

vernatore di Romagna nel 1544, già stato l'anno

innanzi governatore di Bologna. — Arma: Scac-

cato d'azzurro e d'argento di sei file.

CORADELLI-BUClll di Bergamo. — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'oro, al giglio di rosso; nel

2.° d'argento, all'aquila di nero.

CORADUZZI di Trieste. — Ebbe l'incoiato

del Cragno nel 1603, ed il titolo di baroni del

S. R. I. nel 1631. — Rodolfo fu consigliere in-

timo doll'Imperatore e vice-caucelliere dell'Im-

pero. (Estinta). — Arma: Partito; nel 1.» scac-

cato d'azzurro e d'oro; nel 2.° d'azzurro, a sei

cuori di rosso, ordinati in circolo; col capo dello

scudo dell' Impero.

CORATA di Bergamo. — Arma : Di rosso,

ad una corata d'oro, accompagnata da tre gigli

d'argento, due in capo, ed uno nella punta.
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CORBELLI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'oro, all'aquila di nero: nel 2.° di verde,

ad una stella di otto raggi d'argento; colla fascia

in divisa dello stesso, attraversante sulla parti-

zione. — Alias: D'argento, a due fascie d'azzurro,

accompagnate da tre corbelli di .... ; due in

capo ed uno in punta. — Alias: D'azzurro, ad

un cuore d'oro.

CORBELLI-BOROVENI di Bergamo. — Arma:

Spaccato; nel 4.» d'oro, all'aquila di nero, coro-

nata dello stesso; nel 2.° d'azzurro, ad un. ce-

stino d'oro, accompagnata da tre stelle di sei

raggi dello stesso, 2 e 1.

CORDEI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.° d'azzurro, alla croce pomettata di nero;

nel 2.° d'argento, ad un cuore d'oro.

COREDO del Trentino. — Zecone da Coredo

si trapiantò nella Valle di Non nel Trentino,

dove nel 1150 fabbricò un castello di cui la fa-

miglia fu feudataria. Già nel 1300 i Coredo figu-

ravano fra le famiglie nobili tirolesi, ed un Fe-

derico di Odorico, era cavaliere nel 1303; Gio-

vanni consigliere intimo e presidente del parla-

mento nel XIII scc; Giuseppe maresciallo di corte.

— Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.° di rosso, a

tre sbarre d'oro; nel 2.° trinciate di rosso, al

leone d'oro, volto a sinistra, e d'argento, a due

stelle di rosso; nel 3.° trinciato di rosso, a due

stelle d'argento, e d'oro al leone di rosso. Sul

tutto palato di quattro pezzi di rosso e d'argento.

L'arma accollata all'aquila dell'Impero.

COREGGI di Bergamo. — Arma : D'argento,

a tre coreggie d'azzurro, 2 e 1. — Alias: D'ar-

gento, a tre coreggie di rosso, 2 e 1.

* CORIO di Milano. — Francesco I Imperat.

d'Austria, con sovrana risoluzione 19 Nov. 1816,

confermò a Carlo Corio l'antica nobiltà col titolo

di marehese, trasmissibile per primogenitura ma-

schile. — Il Ministro dell'interno del Regno d'I-

talia, con suo decreto, dichiarò competere a Tul-

lio-Giambattista, figlio secondogenito del march.

Carlo Corio, il titolo di nobile dei marchesi Co-

rio trasmissibile ai discendenti di ambo i sessi

per continuata linea retta mascolina.

CORNA di Corna nel Bergamasco. — Arma:

D'argento, al monte di tre cime di verde, cimato

da un'aquila di nero.

CORNA di Bergamo — Arma: D'argento,

spaccato; nel 1.<> all'aquila di nero; nel 2.° ad

uno scoglio di verde, movente dalla punta. —
Alias: Di rosso, al monte di tre cime di verde,

movente dalla punta, cimato da un'aquila d'ar- I

gcnto, coronata d'oro.

CORNACCHIA di Parma. — Maria-Luigia

duchessa di Parma, con diploma 13 Die. 1820,

creò baroni Ferdinando Cornacchia ed i suoi di-

scendenti maschi. — Carlo III duca di Parma, con

diploma 8 Ag. 4 850 creò baroni Vincenzo Coroac-
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chia e tutti i suoi discendenti. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'azzurro, alla cornacchia d'oro, passante

sulla partizione, sormontata da tre stelle d'oro, or-

dinate in fascia; nel 2.° d'argento, a tre scudetti

di rosso, accostati, e moventi dalla partizione.

CORNAJOLl o CORNOLI di Bergamo. —
Arma : Spaccato di verde e d'azzurro, alla cor-

netta da caccia d'argento sul verde.

CORNELLO di Cornelio nel Bergamasco. —
Arma: D'azzurro, al giglio d'argento, movente

dalla punta, sormontato da un angelo al natu-

rale, vestito di ... . tenente la destra sul cuore,

e la sinistra distesa.

CORNERl di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel l.° d'oro, ad una cornacchia d'argento, po-

sata sulla partizione: nel 2." di verde, al cantone

destro della punta di rosso.

CORNILLON di Nizza-Marittima. — Conti

di Massoins per regie patenti 21 Nev. I775 del

Re di Sardegna. — Il Ministro dell'Interno del

regno d'Italia con decreto 28 Nov. 1873 dichiarò

competere a . . . . Cornillon de Massoins il titolo

di conte trasmissibile nei discendenti maschi per

continuata linea retta mascolina in infinito. —
Arma: D'azzurro, a due caprioli d'oro, accompa-

gnati da tre cornacchie a! naturale, due in capo,

ed una in punta, le prime affrontate ; il capriolo

superiore sormontato da una stella d'oro, l'infe-

riore accostato, accanto al vertice, da un giglio

dello stesso, in palo, a ciaschedun lato.

CORNOLDI di Bergamo. — Arma : Semipar-

tito spaccato; nel 1. di . . . . al liocorno rivol-

tato ed uscente dalla partizione ; nel 2.° d'az-

zurro, ad una donna uscente per metà dalla par-

tizione; nel 3.» bandato di rosso e d'argento.

COROGNA (da) di Venezia. — Arma : D'az-

zurro, ad un X d'oro, sormontato da una cro-

cetta dello stesso.

CORONATO di Xocera Inferiore (Principati).

— Arma: D'argento, al leone di verde, coronato

dello stesso. — Alias: D'oro, alla fascia di verde,

accompagnata in punta da un monte di tre cime

dello stesso. — Alias: Spaccato; nel i.° d'argento,

alla croce di rosso; nel 2.° d'azzurro, a tre co-

rone d'oro.

CORONINI di Bergamo. — Arma : D'azzurro,

alla corona ducale d'oro.

* CORPORANDI di Susa (Piemonte). — Carlo-

Emanuele IH Re di Sardegna, con lettere pa-

tenti 28 Nov. 1770, investi Giuseppe-Claudio Cor-

porandi del feudo di Auvare con titolo signorile.

— Vittorio-Amedeo ITI, Re di Sardegna, con let-

tere patenti 7 Giù. 1774, eresse in baronia il

suddetto feudo. — Il Ministro dell'Interno del

regno d'Italia, con decreto del 187 . . . dichiarò

competere a Carlo-Marcellino Corporandi il titolo

di barone col predicato d'Auvare trasmissibile

ne'suoi eredi e successori.
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CORRADINI di Modena. — Arma: D'azzurro,

alla fàscia d'oro, caricata di un cuore fiammeg-

giante di rosso, trapassato da una spada d'ar-

gento; con tre stelle d'oro, malordinate, nel capo.

CORRADO di Lodi. — Originaria della Ger-

mania. — Altobonello Vescovo di Amelia morto

nel 1 361 ; Gabriello tenente generale di S. M.

Cattolica in Catalogna. — L'Imperai Rodolfo II,

con diploma 7 Mar. 1584, creò Marco-Corrado

regio ducale senatore di Milano. — Arma: Di

rosso, a tre fascie inchiavate d'argento. — Ci-

miero: Una testa di cervo.

CORREGGI di Parma. — Gilberto, Arciv. di

Ravenna nel 1070, fu cancelliere dell'Imperatore

Arrigo IV, e quindi antipapa col nome di Cle-

mente III. — Arma : Di porpora, alla fascia d'ar-

gento.

CORIDORI o CORRIDORI di Modena. — In-

scritta nel libro d'oro moderno della nobiltà mo-

denese. — Girolamo Corridori, valente pittore di

Modena è citato con lode dal Tiraboschi. — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'azzurro, al leone illeopardito

d'oro, passante, accompagnato in capo da tre

stelle di sei raggi dello stesso, ordinate in fascia;

nel 2.° bandato di sette pezzi d'azzurro, di rosso

e d'oro, separati da cotisse d'argento ; colla fascia

in divisa d'argento, bordata di verde.

CORSINI DE PETROBELLI di Bergamo. —
Arma: Spaccato; nel 1.» di rosso, alla corona an-

tica d'oro; nel 2.° d'argento, al monte di tre

vette di verde, caricata della lettera P maiuscola

del campo.

CORTE di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1." d'oro, all'aquila di nero; nel 2." partito; a

destra d'oro, a tre pioppi di verde, ordinati in fa-

scia, e terrazzati dello stesso; a sinistra palato

di verde e d'oro di sei pezzi.

CORTE di Cagliari. — Riconosciuta nobile

con decreto ministeriale dall'attuale regno d'Ita-

lia. — Arma: Spaccato; nel 1.» d'oro, all'aquila

di nero, coronata del campo, col volo abbassato;

nel 2.° d'argento, a tre pali di rosso ritirati nella

punta. — Cimiero: Un'aquila di nero.

CORTENOVA di Corte nel Bergamasco. —
Arma: D'oro, al monte di tre cime di verde, cia-

scuna delle quali cimata da un albero dello stesso;

col capo cucito d'oro, all'aquila di nero.

CORTESARl di Forlì. — Famiglia patrizia

estinta. — Arma: D'azzurro, alla quercia sradi-

cata al naturale, sinistrata da un cane saliente

rivolto d'argento, collarinato di rosso e legato al

tronco da un nastro d'oro.

CORTESE di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla fascia ondata d'oro, accompagnata in capo

da una colomba d'argento, tenente nel becco un

ramoscello d'ulivo, ed in punta da un monte di

tre cime di verde. — Alias: D'azzurro, alla fa-

scia di rosso, accostata in capo da una stella di

sei raggi d'oro, ed in punta da un monte di tre

vette di verde, cimato da un uccello d'argento.

CORTESE del Napoletano. — Insignita del-

l'Ordine di S. Giacomo della Spada nell'anno 1532,

e riconosciuta nella sua nobiltà dalla R. Com-

missione dei titoli nel 1842.

CORTESI di Bergamo. — Arma : Spaccato

inchiavato di rosso e d'argento, ad un ramo di

quercia al naturale, movente dalla partizione e

cimato da un uccello d'argento ; col monte di tre

cime di verde, movente dalla punta. — Alias:

Di rosso, al triangolo d'argento, sinistrato da un

ramo di quercia inclinato nel capo a destra, e

cimato da un uccello d'argento; col monte di tre

cime di verde, movente dalla punta.

CORTESI o CORTESE di Modena. — Nel

1306 i Cortesi furono scacciati da Modena e fu-

rono esclusi dal ruolo delle nobili e potenti fa-

miglie modenesi perchè avversi agli Estensi. —
Giovanni e Battista Cortesi erano tra i conser-

vatori di Modena nel 1417. — Il cav. Alberto

fu consigliere segreto di Ercole I d'Este duca di

Ferrara, e per esso ambasciatore alla Repubblica

di Venezia. Questi fu padre di Giannandrea, poi

Don Gregorio, cassinese, Cardinale e Vescovo di

Urbino 1548). Il di lui fratello Giacomo, fu

insigne leggista, uditore nel 1539 della Camera

Apostolica, commissario ed esattore apostolico,

scrittore e abbreviatore delle Lettere Apostoliche.

— Fiorirono più tardi un Monsignor Tiburzio

Vescovo di Modena ed il di lui fratello Monsig.

Diofebo, il quale, essendo rimasto vedovo, si fece

sacerdote e fu protonotario apostolico e prelato

domestico. — Nel di lui figlio, march. Luigi, cav.

di S. Stefano di Toscana ciamberlano e guardia

nobile del Duca di Modena, si estinse questa fa-

miglia nel 1864. — I Cortesi furono nel 1614

infeudati di Rondinara, nella provincia di Reggio,

con titolo marchionale in persona del conte Gio-

vanni Cortesi, di già feudatario di Sandonnino e

di San Romano. — Arma: Tagliato; superior-

mente d'azzurro, a due stelle di sei raggi d'oro,

poste in fascia; inferiormente d'oro, alla banda

d'azzurro.

CORTESONNI di Forlì. — Famiglia patrizia

estinta. — Arma: D'azzurro, al ponte di tre ar-

chi d'argento, torricellato di tre pezzi dello stesso,

piantato sopra un fiume al naturale, ed accom-

pagnato in capo da tre gigli d'oro, ordinati in

fascia.

CORTI di Chiavcnna. — Arma: Semipartito

spaccato; nel 1.» di rosso, al cane bicipite ram-

pante d'oro, cimata da corona dello stesso ; nel

2.° d'argento, al castello di due torri d'oro, aperto

e fincstrato del eampo, cimato da un'aquila pur

d'oro; nel 3.» d'oro, a tre sbarre d'argento, cari-

cate ciascuna da un filetto in sbarra, ondato in

sbarra d'oro.



cos 218 CRE

CORTI o DA CORTE di Modena. — Orio da

Corte era tra i conservatori di Modena nel 1417.

— Arma: D'oro, al leone di rosso.

CORTINOVI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

a quattro sbarre d'oro; colla fascia alzata d'azzurro,

sostenente un capo d'oro, all'aquila di nero. Sul

tutto una torre d'argento, i cui merli alla guelfa

attraversano la metà della fascia, con una scala

d'argento in banda, movente dalla punta dello

scudo e poggiata sui merli della torre.

CORVAIA di Sicilia. — Arma: D'azzurro, ad

un'asta d'argento in palo, sulla quale si avvolge

una bandiera dello stesso, colla lancia d'oro, ac-

compagnata in capo da tre stelle di otto raggi

dello stesso, ordinate in fascia.

CORZETTI di Bergamo. — Arma: D'azzur-

ro, al capriolo d'oro, accostato da tre gigli dello

stesso, 2 e 1.

COSCINÀ del Napoletano. — Feudataria dal-

l'anno 1696 e riconosciuta di nobiltà generosa

dalla R. Camera di S. Chiara ad occasiouc del-

l'ammissione a cadetto militare nei reggimenti

nazionali. Riconosciuta nobile dalla R. Commis-

sione dei titoli nel 1845. — Arma?

COSCIO di Pisa. — Arma: Di verde, alla

banda d'oro.

COSENZA del Napoletano. — Patrizia origi-

naria della città di Cosenza e nobile di Stilo. —
Decorata ancora di alte dignità civili ed eccle-

siastiche e del feudo di Tommasone che posse-

dette fino all'abolizione della feudalità. Confer-

mata nobile nel 1835 dalla R. Commissiono dei

titoli. — Arma?

COSSALE di Bergamo. — Arma: Spaccato

di rosso e d'oro, alla fascia d'argento, attraver-

sante, accompagnata in capo da tre gigli dello

stesso, ordinati in fascia; con una coscia e gamba

di carnagione, movente dal fianco sinistro, attra-

versante per metà sulla fascia e piegata verso la

punta.

COSTA di liergamo. — Arma : Spaccato
;

nel 1." d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso; nel 2." d'azzurro, alla torre rotonda d'ar-

gento, merlata alla guelfa, aperta di nero, e pian-

tata sopra la campagna di verde.

COSTA di Jìergamn. — Arma: Spaccato; nel

I." d'azzurro, ad un mezzo busto d'uomo, di pro-

filo, uscente dalla partizione; nel 2.- di rosso, a

due bande d'argento.

COSTA.IOLI di Hrrgamo. — Auma; D'oro,

ad una co>.ta umana al naturale posta in isbarra;

col capo d'oro, all'aquila di nero.

COSTANTINI della Minerà licnaixme. (Estin-

ta). — Arma: D'oro, alla banda d'azzurro, cari-

ruta di una iMirona reale del primo.

COSTANTINI di lira (Piemonte). — Arma:

D'oro, a cinque ^'i^'li di rosso, ordinati in banda,

e frapposti u due gemelle, o cotisso dello stesso.

— Cimiero : Un'aquila nascente di nero. — Motto.

SI>ES ET SECURITAS.

COSTANTINI di Fermo. — Furono di que-

sta nobile famiglia un Sulpizio, che dopo essere

stato podestà di Orvieto nel 1578, fu eletto dal

Pontefice Sisto V a reggere il vescovato di Nocera

de'Pagani nel 1 585 ; un Giovanni-Agostino abate

di Benevento; un Domenico governatore di Ce-

sena; un Paolo celebre dottore di leggi, ed am-

basciatore mandato a Roma dalla città di Fermo;

e Pietro capitano de' cavalleggeri. — Arma?

COSTANTINI di Sanseverino (Marche;. —
Arma: D'azzurro, all'elefante al naturale, gual-

drappato di rosso, sostenente una torre al natu-

rale, aperta e finestrata del campo, merlata alla

ghibellina, e sormontata da una stella di otto

raggi d'oro.

COSTANTINO del Napoletano. — Insignita

nel 1791 del titolo di marchese in considerazione

fra l'altro della sua antica nobiltà, la quale fu

poi riconosciuta dalla R. Commissione dei titoli

nel 1843. — Arma?

COSTANZI di Bergamo. — Arma : D'argento,

al monte di tre vette di verde, cimato da un uc-

cello di ... .

COSTANZO di Bergamo. — Arma: D'az-

zurro, al monte di tre vette di verde,, movente

dalla punta, e cimato da una cornacchia (?) d'ar-

gento.

COTINI di Modena. — Arma : D'azzurro, alla

banda d'oro, accompagnata in capo da due stelle

di otto raggi dello stesso, poste pure in banda,

e da altra simile in punta.

COTOGNA della Cologna nel Bergamasco. —
Arma. D'oro, al pomo cotogno al naturale, gam-

buto e fogliato di tre pezzi di verde, due a de-

stra ed uno a sinistra, col gambo io alto.

COTTA-FRANCI IETTI di Bergamo. — Arma:

D'argento, ad una cotta da prete di bianco.

COTTI del Piemonte. — Investiti del feudo

di Ceres il 7 Sctt. 1733 e 14 Mag. 1756 con

titolo comitale, che ebbero pure sul feudo di

Scursolengo. — Arma?

COVINI di Bergamo. — Arma : Fasciato d'oro

di verde, di rosso di nove pezzi, al leone d'ar-

gento, attraversante sul tutto.

COVO di Bergamo. — Arma : Spaccato ; nel

1.° d'oro, all'aquila di nero; nel d'argento,

al covone d'oro.

CRAVERO di Brà (Piemonte). — Arma : D'oro,

al salice sorgente su pianura erbosa, al naturale,

e sosteuuto da due capre di nero. — Cimiero:

Un cane passante, — Motto: mdks in custodia.

CREMA di Panna. — Maria-Luigia duchessa

di Parma, con diploma 28 Ag. 1827 confermò a

questa famiglia la sua nobiltà' colla seguente

Arma: D'azzurro, al leone d'argento, rivoltato,

impugnante colle branche auteriori una spada dello
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stesso, e movente da una pianura di verde; con

due stelle d'oro nei fianchi dello scudo, all'al-

tezza della testa del leone, sormontate da un

lambello di tre pendenti di rosso.

CRENI di Bergamo. — Arma: Partito; a de-

stra d'argento, ad una mezz'aquila di nero, mo-

vente dalla partizione; a sinistra spaccato di verde

e d'argento, a tre crescenti dell'uno nell'altro.

CREPON1 di Modena. — I Creponi, fra le

più nobili e potenti famiglie di Modena, nel 1306

furono banditi dalla patria perchè avversi agli

Estensi. — Arma : D'argento, alla fascia di rosso,

accompagnata in capo da tre stelle di otto ràggi

d'azzurro, ed in punta da un crescente montante

dello stesso.

CRASSI o GRASSI di Casalmonferrato. —
Antica famiglia di Casale, assai potente nel tempo

delle guerre civili di questa città, di parte guelfa

e rivale dei Cani, capi del partito ghibellino. —
Giordano Grassi consigliere del Comune nel 1203;

Francesco celebre dottore di leggi nel 1346; fra

Camillo cav. di Malta nel 1570. — Arma?

CRESCI di Ancona. — Decorata del titolo di

Conti. — Arma: D'azzurro, alla fascia d'argento,

caricata di tre stelle d'oro, accompagnata in capo

da tre gigli dello stesso, ordinati in fascia, ed in

punta da un crescente montante pur d'oro.

CRESCINI di Bergamo. — Arma: Trinciato

d'argento e d'azzurro, alla banda di rosso, bor-

data d'oro, attraversante sulla partizione.

CRESPELINI o CRESPOLINI di Modena. —
Zaccaria Crespolini era tra i conservatori di Mo-

dena nel 1412. — Arma: Tagliato d'azzurro e

di rosso, caricato il primo di due cani rampanti

d'oro, affrontati e collarinati di rosso, ed il se-

condo di un cane d'oro, passante, collarinato d'ar-

gento.

CRESPI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla fascia d'oro; col capo d'oro, all'aquila di nero.

CRESPI di Bologna. — Arma: D'azzurro, alla

fascia di rosso, accompagnata dalle lettere maju-

scole C dello stesso; col capo d'oro, caricato

dell'aquila di nero, coronata del campo. — Alias:

D'azzurro, ad una campana d'argento, accostata

da due leoni d'oro, affrontati e controrampanti
;

col capo d'Angiò.

CRESPI di Modena. — Arma: D'oro, alla fa-

scia di rosso, col crespino sradicato di due rami

al naturale, fruttato di quattro pezzi di rosso,

ed attraversante sulla fascia.

CRESSINI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla banda di rosso, bordata d'pro.

CRISPO del Napoletano. — Dichiarata dagli

antichi tempi nobile napoletana fuori Seggio ed

investita per varie generazioni dell'ufficio togato

di Razionale della città di Napoli. Riconosciuta

di nobiltà generosa dalla R. Commissione dei ti-

toli nel 1841. •— Arma?

CRISTANI del Trentino. — Nobili di Am-
passegg. — Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.° spac-

cato d'argento e di nero, al cane rampante del-

l'uno nell'altro, collarinato di rosso, quello del

primo volto a sinistra; nel 2.° e 3.° d'oro, all'a-

quila di nero. Sul tutto una croce patente d'ar-

gento, attraversante sulle partizioni, caricata nel

centro da uno scudetto di rosso, a due mani in

fede di carnagione, moventi dai fianchi, sormon-

tate da una corona d'oro.

CRISTOFANI di Lucca. (Estinta). — Arma :

D'argento, a tre fascie di rosso.

CRISTOFORl di Bologna. - Arma: Spaccato

d'argento e di rosso, alla croce di S. Andrea del-

l'uno nell'altro, accompagnata da due rose d'oro,

una in capo sull'argento, e l'altra in punta sul

rosso; colla bordura d'oro, caricata di quattro

rose di rosso nei cantoni, alternanti con quattro

gamberi dello stesso, quello in capo in fascia volto

a sinistra, quello in punta in fascia, volto a de-

stra, quello del fianco destro in palo, colla tèsta

in alto, e quello del fianco sinistro in palo colla

testa al basso; col capo d'Angiò.

CROCE (della) di Alessandria. — Arma : D'ar-

gento, alla croce scorciata di rosso. — Divisa:

VICIT LEO DE TRIRU JUDA.

CROCE di Bologna. — Arma: Inquartato di

rosso e d'azzurro, alla croce inquartata di rosso

e d'argento, attraversante sull'inquartato, sepa-

rata dai quarti di rosso da un filetto d'argento.

CROCE di Milano. — Famiglia patrizia feu-

dataria di Magnago e di Vanzaghello. — Arma:

D'argento, alla croce di otto punte di rosso. —
Motto: VICIT LEO DE TRIRU JUDA.

CROCE (della) di Pisa. — Arma: D'argento,

alla croce biforcata di rosso.

CROCE (della) di Vigevano. — Carlo-Alberto

Re di Sardegna, con lettere patenti 5 Ott. 1833,

concesse a Bernardino della Croce il titolo di

conte di Doiola trasmissibile per primogenitura

maschile. — Arma: Di rosso, alla croce biforcata

d'oro.

CROCEFISSI di Sanseverino (Marche). —
Arma: D'azzurro, al rincontro di bue di nero,

accompagnato da tre stelle di otto raggi d'oro,

male ordinate in capo.

CROCETTA (della) di Bergamo. — Arma:

Spaccato; nel 1.» d'oro, ad una crocetta di rosso;

nel 2.° di nero, a due pali d'argento; colla fascia

in divisa di rosso, attraversante sulla partizione.

CROCI di Bologna. — Arma: D'azzurro, ad

un albero sradicato di verde, le cui foglie si c-

stendono in alto a diritta e a sinistra.

CROCI di Modena. — Arma: D'azzurro, al

monte di tre vette di verde, movente dalla punta,

quello di mezzo, più alto, cimato da una croce

del Calvario di rosso, e i due laterali sormontati

f»iq<s(M?nn da Ull efaflfa d'orr» • i»*J CSO" CUCÌtO d'ai-
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zurro, caricato dell'aquila d'argento, dal volo ab-

bassato, coronata d'oro.

CROTTA di Bergamo. — Arma: Di rosso, ad

una grotta al naturale, accostata da tre gigli

d'oro, due in capo ed uno nella punta.

CROTTI di Parma. — Maria-Luigia, Du-

chessa di Parma, con diploma 27 Gen. 1844, creò

nobile questa famiglia, alla quale concesse la se-

guente Arma: Partito; nel I.» di rosso, a tre

verghette d'oro, ed una fascia dello stesso, at-

traversante; nel 2.° di vajo di quattro file, ca-

dauna di tre pezzi interi e due mezzi ; col capo

d'oro, all'aquila di nero, coronata del campo.

CUCCHI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'argento, a due cucchi al naturale, af-

frontati; nel 2.» d'azzurro, ad una stella di sci

raggi d'argento.

CUCCHl-CARTARI di Bologna. — Arma: D'o-

ro, ad un tronco d'albero al naturale, sporgente

a destra da sinistra una foglia di verde, e posto

sopra un monte di tre vette d'argento movente

dalla punta, le due vette esteriori cimate cia-

scuna di una rosa al naturale, stelata e fogliata

di verde; il detto tronco sormontato da un corvo

di nero, tenente nel suo becco una foglia di tiglio

di rosso, stelata di verde; col capo d'Angiò.

CUNCTO (de) di Amalfi. - Famiglia d'ori-

gine amalfitana, si ritiene essere stata fra quelle

antichissime che fondarono l'Ordine gerosolimi-

tano. — Arma : Di rosso, alla croce d'oro.

CUNEO D'ORNANO di 6'omca. — Fregiata

del titolo marchionale. — Arma: Partito; nel 4.°

d'argento, a due leoni di rosso, affrontati, affon-

dando un chiodo a capocchia triangolare di nero

in un ceppo dello stesso, il tutto sostenuto da

una terrazza di verde; nel 2." di rosso, ad una

torre d'oro.

CUPELLI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad un monte di tic cime di verde, movente dalla

punta, sormontato da tre coppe male ordinate di

rosso; col capo d'Angiò.

CUPELL1NI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

a tre coppe d'oro; col capo d'Angiò.

CUPPELL1N1 di Bologna. — Arma: D'az-

zurro, ad un sinistrocherio, vestito di rosso, mo-

vente dal fianco sinistro, portante cella mano di

carnagione una coppa, d'argento; ed una salvietta

bianca gettata sull'avambraccio.

CUPPl di Bologna. — Arma : D'argento, ad

uno stambecco rampante di rosso.

CUPPIN1 di Bolognn. — Arma: Di rosso, a

tre coppe d'oro; col capo dello stesso, caricato

di un'aquila di nero, coronata d'oro.

CURABELLl di Bergamo. — Arma: D'az-

zurro, al castello d'argento, merlato alla ghibel-

lina, e tornceilato di due pezzi dello stesso; col

capo inchiavato di tre pezzi di rosso sull'oro.

CURIA (de) di Asti. — Obcrto de Curia nel

4 4 85 era uno de' consoli di giustizia della città

di Asti; Balduccio e Giacomo decurioni nel 1288

e Rogero nel 4 4 90. — Anselmo de Curia nel

4 224 fu sindaco e deputato a trattare coi Geno-

vesi il negozio del pedaggio di Gavio; Bandinetto

sindaco nel 4 229. — Oddone ed Obertino, ve-

dendo i Solari cacciati dalla patria, si ridussero

ad abitare in Chieri; Giovanni fu uno dei con-

siglieri del popolo a portare il baldacchino al

Duca Carlo d'Orléans nell'entrata che fece in Asti

nel 4 447. — I De Curia nel 4 44 erano consi-

gnori di Aramengo nel contado di Cocconato. —
Arma ?

CURIATTI di Bologna. — Arma: D'argento,

ad un albero di cinque rami disposti in venta-

glio, piantato sopra una terrazza, il tutto di verde.

CURIONI di Modena. — Pietro Curioni era

uno dei Conservatori di Modena nel 4 417. —
Arma: Spaccato; nel 4.» d'azzurro, al Icone na-

scente d'oro, tenente colla branca anteriore de-

stra un cuore infiammato di rosso; nel 2.° d'oro,

a tre pali di rosso.

CURTI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, allo

scorpione di nero, caricato di un giglio d'oro.

—

Alias: Losangato d'oro e di nero.

CURTOPASSI di Bisccglie (Terra di Bari). —
Vittorio-Emanuele II re d'Italia con decreto 7

Apr. 4 874 concesse a Giambattista Curtopassi

facoltà di continuare a portare il titolo di mar-

chese e di trasmetterlo per primogenitura ma-

schile. — Il ministro dell' Interno del regno

d'Italia con suo decreto dichiarò competere a

Giambattista-Maria-Raffaele-Francesco-Paolo-Sal-

vadore-Giorgio Curtopassi, di Bisccglie, il titolo

di nobile e lo stemma gentilizio sottodescritto

trasmissibili nei discendenti d'ambo i sessi |»cr

continuata linea retta mascolina. — Arma : D'az-

zurro, al giglio d'oro sbucciato.

CURTOPASSI di Andria (Terra di Bari). —
Nobile originaria della città di Andria e ricevuta

per giustizia nell'Ordine di Malta, fu riconosciuta

nella sua nobiltà nel 4 830. - Arma?

CUSTODI di — Arma : Spaccato sc-

mipartito in capo; nel 4.° di nero alla lucerna

d'argento accesa di rosso; nel 2.» di rosso alla

testa di mastino strappata, d'argento; nel 3.° di

verde, alla gemella ondata d'argento.

CUZIO di Pavia. — Derivata dai Cucili o

Cucchi di Milano. — Giovanni, canonico, illustre

nell'arte ceramica (1677); Antonio-Maria proto-

notario apostolico, anch' egli distinto ceramista

nel 1088. — Arma: D'argento, ad un albero di

verde piantato sopra una terrazza dello stesso,

cimato da tre cucchi di nero, ed accostato da due

leoni di rosso, affrontati, o controrampanti al fusto.



DAN — 221 — DEO

DAINOT1 (li Reggio (Calabria). — Origi-

naria di Messina, trapiantata verso la fine del

XVI secolo in Reggio, alla cui primaria nobiltà

fu ascritta. — Carlo Dainotto nel 1747 e 1748

fu sindaco dei nobili; e Vincenzo fu protopapa

della chiesa collegiata greca, detta la Cattolica.

— Arma : D'azzurro, al daino fermo al naturale,

guardante una stella d'oro, posta nel primo can-

tone del capo.

DALLO (nobili di) di Garfagnana. — In an-

tico portavano il nome di Malparlieri, e più tardi

presero quello di De Nobili. — Appariscono nel

1299 in un atto col quale si spogliarono della

giurisdizione del castello di Dallo che possede-

vano da tempo remotissimo, e ne fecero la ces-

sione alla Repubblica di Lucca. (Estinta). — Arma:

Spaccato d'argento e d'azzurro; col capo d'oro,

caricato di un' aquila di nero.

DAMIANI di Pisa. — Arma : D'azzurro, a tre

bande d'oro, alias: d'argento.

DANDI di Forlì. — Famiglia patrizia estinta.

— Arma: D'azzurro, al cervo d'argento, passante

sovra una pianura erbosa al naturale.

* DANDOLO di Venezia. — Arma concessa

da Napoleone I: Inquartato; nel 1.° di verde, al

serpe attortigliato ad uno specchio d'oro; nel 2.°

di azzurro, con una pecora marina passante d'ar-

gento; nel 3.» di argento, con un forno da cop-

pella di nero; nel 4.° di verde, a due sbarre

d'argento.

DANIELI di Bologna. — Arma: Spaccato

d'azzurro e di verde, caricato 11 primo di un

leone nascente d'oro, lampassato di rosso, tenente

fra le sue branche anteriori un libro aperto d'ar-

gento, caricato sopra una pagina delle parole

libri aperti, e sopra l'altra della paroia sunt in

lettere di nero.

DAN1ELLI di Firenze. — Fregiati del titolo

di conti di Bonsolazzo, estinti nella casa Masetti.

— Arma: D'argento, alla cerva saliente di rosso;

col capo d'Angiò.

DAN IOLI di Bologna. — Arma : D'oro, a tre

stelle di rosso ; col capo d'argento, caricato di

una croce di rosso.

DANNA di Sardegna. — Arma concessa da

Napoleone I: Inquartato; nel 1.» di rosso alla

spada alta d'oro; nel 2.° e 3.» d'argento al leo-

pardo rampante rivoltato; nel 4.° d'azzurro a due

cannoni d'argento, accollati nelle loro casse dello

stesso.

DANOVARO di Genova. — Vittorio-Ema-

nuele II Re d'Italia, con decreto 10 Mag. 1868,

concesse al cav. Andrea Danovaro il titolo di

conte, trasmissibile per primogenitura maschile,

e con altro decreto 29 Ott. 1868 gli concesse la

seguente Arma: D'azzurro, alla croce di S. An-

drea di rosso, bordata d'oro, accompagnata in

capo da una stella, in ciascun fianco da un ma-

nipolo di cinque spighe di grano, ed in punta da

un vascello fornito, il tutto d'oro. — Motto:

MUNUS HONOSQUE LABOR.

DARDANI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al capriolo d'argento, accompagaato da tre gigli

d'oro.

DATI di Lucca. (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, alla banda ondeggiante d'oro.

DAUFERI di Salerno. — Giovanni creato

Cardinale di S. R. Chiesa da Calisto II. — Arma :

Di rosso, alla banda controvaiata d'argento e

d'azzurro di quattro pezzi.

DEATI di Asti. — I Deati anno dato il no-

me alla villa che si dice de' Deati nel Monfer-

rato, per essere stata lungo tempo sotto la loro

giurisdizione, e fra gli altri anno avuto Oberto

che fu consigliere di Asti nel 1276. — Leone,

figlio di Manfredo Deati, con molti cavalli seguì

quelli dei Castelli quando dai Solari furono nel

1304 dalla patria scacciati,. — Arma?

DELLACROCE di Vigevano, vedi Croce (della).

DELL'OREFICE di Pisa. — Arma: Di rosso,

al capriolo d'oro, accostato da tre stelle di otto

raggi dello stesso, due in capo, ed una in punta.

DEMICHELIS di Bra. — Arma: Spaccato;

nel 1.° partito, a destra di rosso alla cometa di

oro, a sinistra di azzurro a due fascie d'argento,

carico di sedici deschi dell'uno nell'altro, a quat-

tro a quattro; il 2.» di oro, a due leoni affron-

tati di rosso, coronati dello stesso. — Cimiero:

Un castello con torri merlate ai fianchi, tra le

quali San Michele, tenente colla destra la spada

e colla sinistra le bilance. — Motto: aequitate

ET IUSTITIA.

DENENTI di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'oro e d'azzurro.

DENES (di) di Denes nel Bergamasco. —
D'azzurro, ad un cane d'argento, seduto sopra

una campagna di verde, tenente colla zampa de-

stra un giglio dello stesso.

DEODATO di Villarosa (Caltanissetta).— Um-
berto I Re d'Italia, sulla proposta del Ministro

dell'Interno con decreto del 12 Gen. 1882 e 6

Apr. dello stesso anno, concesse a Pietro Deodato

il titolo di barone trasmissibile per primogenitura

maschile, e la seguente Arma: D'oro, partito da un
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filetto di nero; nel 4.° a tre bande di rosso ab-

bassate sotto una fascia ondata d'azzurro ; nel 2.°

al pino sradicato di verde, colle radici passate in

doppia croce di S. Andrea.

DEPRETIS di Trento. — Domenico-Antonio

principe vescovo di Trento, con diploma 20 Ag.

4742 creò nobile trentino ereditario Nicolò De-

pretis da Cagnò. — Nel 4881 dall'Imperat. d'Au-

stria furono inscritti fra i baroni dell' Impero

Austriaco. — Arma: D'argento, a tre cappelli da

prete di nero, posti 4 e 2.

DERUSCHl di Bergamo. — Arma: Fasciato

di rosso e d'argento di quattro pezzi, il primo

d'argento caricato di una rosa di rosso, col capo

spaccato di nero e d'azzurro, e colla campagna

dello stesso, caricata di un capriolo rovesciato

d'argento.

DESIDERIJ di Bologna. — Arma : D'azzurro,

a nove losanghe d'argento, accollate in banda.

DESENZANO (da) di Desenzano nel Berga-

masco. — Arma: Inquartato d'argento e d'oro,

a quattro rose dell'uno nell'altro.

DESTEFANIS-VALFRfi di Ora (Piemonte).

— Arma : Di rosso, al sinistrochcrio vestito di

argento, movente dal fianco destro dello scudo,

impugnante colla mano di carnagione un ramo

di palma al naturale in palo. — Motto: non

omnbs.

DETTORI di Padria (Sardegna). — Vittorio-

Emanuele II, Re d'Italia, con patenti 27 Lug.

4872, concesse a Raimondo Dottori il titolo di

nobile trasmissibile ai di lui discendenti d'ambo

i sessi per continuata linea retta mascolina colla

seguente Arma: D'argento, a due torri di rosso,

aperte o finestrate di nero, merlate, ciascuna di

cinque pezzi alla guelfa, fondate sulla pianura

erbosa di verde, ed' equidistanti fra loro o dai

fianchi dello* sfctitfo ; col capo d'azzurro, al sole

d'oro. — Motto : nonoum sol UGOurr.

DIANO (di) del Na/tolctano. — Originaria ge-

novese, |H)Ssedette vari feudi, ed alcuni con titolo

di conte, marchese e duca, e si cstinsc nella fa-

miglia Pescara, la quale aggiunse al proprio il

di lei cognome. —- Arma: D'azzurro, a quattro

stelle di sei raggi d'ore, |K>ste 2 e 2.

DIANO di Kcggio-Calabria. — Nobile ed il-

lustro famiglia reggiana. — Ferraute Diano nel

4.
r>1!l-20 fu sindaco dei nobili; Camillo fu uno

dei treutatre patrizi fondatori nella Congrega-

zioni) «Iella SS. Annunziata di Reggio; Paolo Vc-

seovo di Oppido .Ma inertino. — Aiima: D'azzurro,

a tre stelle d'oro, 2 e 4 ;
colla doppio lordura

di rosso.

MATERNI di porti. ••• Famiglia patrizia u-

sliuta. — Arma: (ìrembsato d'azzurro e d'ar-

gento di quattro jn-.z/.i; col i*a|ni di rosso, ran-

cato di tre stelle di sei raggi d'oro male ordinale.

DI Editti di Lwxa. ilùtinta). Arma: D'az-

zurro, alla torre d'argento, accostata da due leoni

d'oro, controrampanti, il tutto movente da una

terrazza di verde.

DINEGRO di Genova. — Arma: Spaccato-io-

chiavato di 3 pezzi e due mezzi d'argento su

rosso, a tre gigli d'azzurro nel primo.

DINI di Pisa. — Arma: Losanga to d'argent-

e di rosso; col capo d'oro, a tre ricci di nero,

ordinati in fascia e passanti sulla linea di parti-

zione.

DIONORO di Gorizia. — Famiglia ai.Uc.t i

nobile, ebbe vasti possedimenti nella coot- > di

Gorizia ed appartenne al rango dei cavalieri.

(Estinta). — Arma: D'argento, inquartato da un

filetto di nero; nel 4.» e 4.» un uomo ignudo di

carnagione impugnante con ciascuna mano una

spada al naturale, levata, d'argento ; nel 2.* e 3.*

una sirena di carnagione, caudata di verde ed

impugnante una freccia d'azzurro. Queste quattro

figuro sono fra loro affrontate. Sul tutto uno scu-

detto ovale spaccato; nel 4.* d'azzurro, a tre

stelle di sei raggi d'oro, male ordinate; nel 2.»

d'argento, alla clissidra alata al naturale. — Ci-

mieri: L'uomo ignudo e la sirena dello scudo.

DIOT1GUARDI di Pisa. — Arma: D'oro, a

dodici palle di nero, 4, 4 e 4, ordinate io tre

bande.

DIVIDONI di Milano. — Arma: Fasciato di

nero e d'argento di otto pezzi.

DOIILER di Lucca. — Originaria di Lucerna.

— Carlo 111 Duca di Parma, con diploma 25 Ag.

4 850, concesse a Teodoro Dohler nobile lucchese

ed ai di lui discendenti il titolo di barone e la

seguento Arma : D'argento, a tre uccelli col volo

spiegato di nero, membrati di rosso, posti 4 o 2.

DOLCI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, al-

l'aquila bicipite d'argento, coronata d'oro in am-

bedue le toste.

DOLCI di Orvieto — Derivati dai conti di

Monte Marto, furono conti di Corbara e signori

di molto terre o castelli in Vai di Chiana e nella

Te \ orina. — Ugolino generale dello Stato della

Chiesa ; Dolce condottiero de'Gorentini e capitano

della guardia a cavallo di Clemente VII, e capi-

tano generalo di Orvieto; Ranuccio cav. di Malta,

colonnello de'Vcncziani, andò contro i turchi e

inori a Famcgosta. — Arma: Di rosso, alia fascia

d'oro, accostata da due gigli d'azzurro, uno in

capo o l'altro in punta.

DOLZANI di Brescia. — Arma: Spaccato;

nel 4.* d'argento, all'aquila di nero, nel 2." di

rosso, a tre pani di zucchero d'argento, ^1 in

punta mia rosa dello stesso.

DOMOLE1 di Pisa. — Arma: Di rosso, al

Icone illcopardito d'argento.

DONADEI di Aquila. — Antica famiglia della

città di Aquila a cui appartenne Giacomo che ira

fu Vescovo dal 4404 al 4434. — Estinta nella
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seconda metà del secolo XV. — Arma: D'azzurro,

alla stella caudata d'oro.

DONADEO di Milano. — Carlo III Duca di

Parma, con diploma 4 Die. 4 853, creò nobile que-

sta famiglia negli stati parmensi e le concesse la

seguente Arma: D'argento, al braccio armato al

naturale, movente dal fianco sinistro, guantato

d'oro, impugnante una bandierola a fiamma d'az-

zurro, a tre gigli d'argento, uno accanto all'altro,

svolazzante a sinistra ; col capo cucito d'oro, al-

l'aquila di nero, sostenuto da una fascia gome-

nata, o ritorta, d'azzurro.

DONADONI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.» d'oro, alla rosa d'argento; nel 2.° tagliato

d'azzurro e d'argento, colla sbarra di rosso, at-

traversante, colla fascia in divisa di verde, at-

traversante sullo spaccato. — Alias; Spaccato;

nel ì.« di rosso, al monte di tre vette di verde,

accompagnato in capo da un giglio d'argento, po-

sto fra due stelle di sei raggi dello stesso; nel

2.* d'oro, al destrocherio di carnagione, movente

dal fianco sinistro, impugnante una croca di nero,

piantata sopra uo libro aperto d'argento, le cui

pagine portano il motto post fata resurgo in

lettere majuscole di nero.

DONATELLO di Venezia. — Arma : Di rosso,

al busto di donna al naturale.

DONATI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.» d'argento, alla croce patente di rosso; nel

2.° di rosso, ad una palma di verde, posta io fa-

scia. — Alias: Interzato in fascia; nel 4.» d'oro,

all'aquila di nero; nel 2.° d'argento, alla croce

piena di rosso; nel 3.° di rosso, alla palma di

verde, posta in fascia.

DONATI di Lucca. — Arma: D'argento, a

duo caprioli di rosso.

DONATO di Reggio-Calabria. — Arma: D'ar-

gento, a due fascio di rosso, accompagnate in

capo da tre rose dello -stesso.

DONATO di Cosenza. — Arma: D'azzurro,

alla banda dentata d' oro, accompagnata da due

stelle dello stesso.

DONAZELLI olim DONZELLI di Bergamo.

— Arma: D'azzurro, al busto d'uomo vecchio di

carnagione, vestito d' argento, accompagnato da

quattro R majuscoli di nero, uno in capo, uno

in punta, e gli altri due nei fianchi.

DONDASI di Pisa. — Arma: Spaccato ondato

di rosso e di nero, colla croce di Pisa d'argento

in capo, ed un levriere rampante dello stesso in

punta.

»DONDI DALL'OROLOGIO di Padova.— Na-

poleone I concesse a Monsignor Francesco Dondi

Vescovo di Padova la seguente Arma: Spaccato

semipartito in capo; nel 4* di porpora, alla banda

contro doppio merlata d'argento ; nel 2.° di verde,

alla croce scorciata d'oro ; nel 3.° d'azzurro, alla

pernice d'argento.

* DONDINI di Cento. — Arma: D'argento, a

tre rami di salvia di verde; col capo d'Angiò.

DONEDA di Bergamo. — Arma: Spaccato,

nel 4» d'oro, al semivolo rivolto di nero; nel 2.°

d'argento, ad un altro semivolo simile; colla fa-

scia di rosso, caricata di altra fascia ondata d'ar-

gento, ed attraversante sulla partizione.

DONEDA di Brescia. — (Estinta). — Arma :

D' oro, alla fascia di rosso, caricata di un' onda

d'argento, ed accostata da due semivoli di nero.

* DONGHI di Genova. — Giovanni-Stefano

Cardinale di S. R. Chiesa e Legato di Romagna

dal 4654 al 4654. — Arma: D'oro, all'aquila di

nero, coronata del campo, caricato il petto di

una banda d'argento.

DORIGATI del Trentino. — Gian-Giacomo

Dorigati fa creato nobile ereditario trentino con

diploma 23 Mar. 4675 del principe-vescovo Si-

gismondo. — AnMA : D'argento, all'albero di ver-

de, terrazzato dello stesso, ed accompagnato a

piè del fusto da un gatto al naturale.

DOTTI di Bergamo. — Arma: D' azzurro, a

quattro losanghe d' oro, accollate in banda, ac-

compagnate da due stelle di sei raggi d'argento,

una nel canton sinistro del capo, e V altra nel

destro della punta.

DRAGO di Bergamo. — Arma : D' oro, al

drago rampante di verde, I inguato di rosso.

DUCCO di Brescia. — Fregiata del titolo co-

mitale. — Arma: D'oro, spaccato; nel 4.» ad un

giglio di rosso, e nel 2.* «d un'aquila di nero.

DUCHI di Bergamo. — Arma : Spaccato; nel

4.* d' oro, al giglio di rosso; nel 2.° d' argento,

all'aquila di nero.

DURANDI di Bergamo. — Arma: Inquarta-

to; nel 4 .» e 4.* d'argento, a sei gigli d'azzurro,

ordinati 3, 2 e 4 ; nel 2.* e 3.° d'oro, all'aquila

di nero, coronata dello stesso.

DURANDO di Cherasco (Piemonte). — Arma :

Di rosso, al leone d'oro, appoggiato collo zampe

anteriori e colla destra posteriore ad un tronco

d'albero, secco, nodoso al naturale, piantato nella

destra dello scudo.

•DURANDO di Mondavi. — Arma: Partito

di verde e d'argento, al capo partito <!' argontn

e di verde, abbassato sotto un altro capo, d'oro,

all'aquila di nero, coronata dello stesso.

DURELLI di Bergamo. — Arma: D'oro, al-

l'aquila dell'Impero.

* DURINl di Milano. — Niipoli'tuu» I «reo

Antonio Durini Conto del rogno il' Italia e non

già dell'Impero, e gli concorso In seguente Ar-
ma : Inquartato; noi 4« ili rosso, ut muro merlato

d'argento; nel 2.» d'armonio, n duo grifi affrontati

e controrampanti mi un pino ili verde ; nel

d'argento, n tro blindi* di rosso; nel 4.* d'azzur-

ro, a tro palio d'oro, 2 o 4.

DUKNASI di Atti. — Della famiglia Domasi,
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nobile astigiana, tanto nel tempo che quella città

visse a Comune che dopo essere passata sotto a

Principi, si ha memoria di Rolando, console della

patria nel 4163. In quel tempo possedevano parte

del castello di Vigliano, quale Giacomo, Pietro

ed Ottone fratelli, vendettero nel 1200 al co-

mune di Asti; Rodolfo Durnasio si legge uno dei

quattro consoli della patria in una transazione

fatta dalla città di Asti nel 1190 con Guglielmo

marchese di Ceva, e nel 1212 fu a nome de' suoi

concittadini ambasciatore agli Alessandrini, e

nella procura è onorato del titolo di signore, co-

me pure cosi si vede nominato Durnasio de' Dur-

nasi nella cittadinanza dei conti di Biandrate

fatta nel 1290; Pietro Durnasio fu uno dei nobili

cittadini, deputati per trattar nel 1223 la pace

cogli Albesani; Lorenzo Durnasio fu da' suoi, nel

1233, mandato con 250 cavalli, e 1500 fanti in

soccorso dei Torinesi loro collegati; Antonio Dur-

nasio, eccellente Dott. di Legge, fu consigliere di

Giacomo Principe di Acaia, e per esso vicario di

Savigliano nel 1286. — Arma?

DUSIO di Bra (Piemonte). — Arma: Di az-

zurro, al capriolo di oro. accompagnato in capo

da due stelle ed in punta da un dusio d'oro. —
Cimiero: Un dusio simile, col motto: in tene-

BRIS PERSPICAX.

DUSMET del Napoletano. — Riconosciuta di

nobiltà generosa dalla Real Camera di S. Chiara

nell'anno 1789. — Passata per giustizia all'Or-

dine Costantiniano. — Riconosciuta nella sua no-

biltà dalla R. Commissione dei titoli nel 1843.

— Arma ?

ECCARDO di Venezia. — Famiglia veneta,
|

originaria della Riviera Bcnacense, si estinsc nel
i

I276. — Arma: Interzato in banda di rosso, di

verde e d'oro. — Alias : D' azzurro, ad un car-

do d'oro.

ECCARO di Rovereto nel Trentino. — L'Im-

pcrat. Leopoldo I, con diploma 25 Mar. 1689,

conferì il titolo di baroni dell'Impero ai nobili

fratelli Giuseppe, Giacomo-Felice e Francesco

d' Eccaro. — 11 barone Francesco-Giuseppe morì

nel 4720 col grado d' I. R. Colonnello. — Arma:

Inquartato; nel 1.° e 4.° di rosso, alla torre d'ar-

gento, merlata di tre pezzi, aperta e finestrata

del campo; nel 2.° e 3.» diaprato d'argento, alla

banda d'azzurro.

ELEFANTE di Barletta. — Una delle più

nobili ed antiche di Barletta, originaria di Gio-

vinazzo, passata più volte, fin dal XVII secolo

all'Ordine di Malta. — Arma: D'azzurro, all'e-

lefante al naturale, sostenente una torre d' ar-

gento, murata e finestrata di nero.

ELISEl di Fuligno. — Onofrio Elisei creato

da Ugolino Trinci governatore e podestà di Be-

vagna nel 1394; un altro Onofrio fu Vescovo di

Bagnorea, traslatato quindi alla sede di Fuligno

da Innocenzo XIII. — Questa famiglia è stata

decorata del titolo marchionale. — Arma: Par-

tito; a destra d'argento, alia testa e collo di bu-

falo al naturale ; a sinistra d' oro, al Icone di

rosso.

ELISEI di Gubbio. — Furono signori di Col-

cettone. — 1 figli di Ugolino di Colcettono sono

notati nello statuto vecchio del Comune di Gub-

bio fra le magnatizie guelfe. Pendolo di Pietro

tenne il governo del Cassero nel 1383. — Pa-

I rocchi occuparono nei tempi più bassi la carica

i
di console. — Arma: D'azzurro, ad un uomo alato

reggente un piccolo scudo di rosso, al monte di

cinque cime d'oro, inginocchiato sopra un carro

[

d'argento, a' margini d'oro.

EMILIANI di Aquila. — Antica famiglia pa-

trizia aquilana, che à prodotto vari uomini in-

signi per scienze, lettere ed armi. Nel secolo XV
parteggiò per Renato d'Angiò contro gli Arago-

nesi, già costituiti nel dominio del regno di Na-

poli. Si estinse nel secolo XVIII. — Arma: D'az-

zurro, alla fascia d' oro, accompagnata in punta

da tre bande dello stesso, e sormontata da un

collo di pozzo al naturale; con due spighe di mi-

glio uscenti d'oro.

* ERBA di Como. — Arma concessa da Na-

poleone I: Inquartato: nel 1.° di rosso, ad un

atrio a due colonne, d'oro sormontato da un tim-

pano del medesimo ; nel 2.° d'argento a tre fasce

di rosso accostate da sei coppe dello stesso po-

ste 3, 2, 1 ; nel 3.» d' azzurro al castello d' ar-

gento, merlato di tre torri dello stesso, aperto e

fincstrato del campo, colla bordura scaccata d'ar-

gento e di rosso; nel 4.° partito inchiavato di

verde e d'argento.

ESPERTI di Barletta. — Nobili originari di

Molfetta, furono ammessi nell'Ordine di Malta

nel 1797 nella persona di Giacinto Esperti. —
Arma: Un cervo rampante su tre monti.

EVANGELISTI di Modigliana (Toscana). —
Nel 1473 e 76 un Evangelista di Bartolomeo fu

consigliere della Comunità di Modigliana nel

4564; un Francesco priore nel 1623; un Barto-

lomeo gonfaloniere nel 1619, ed un Dott. Fran-

cesco consigliere. — Arma: D'azzurro, alla fascia
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d'oro, accompagnata in capo da una stella di sei

raggi dello stesso, ed in punta da un crescente

d'argento.

EUGENIO di Aquila. — Antica famiglia aqui-

lana estinta nella prima metà del secolo XVII.

— Arma: Spaccato da una fascia d' azzurro, ca-

ricata da tre stelle d'argento; nel 4° d'argento

all'aquila coronata uscente di nero; nel 2.°

quartato in croce di S. Andrea d'oro e di verde.

* EUSTACCI1I di Sanseverino (Marche). — Nel

Dizionario per errore tipografico detta Eustracchi.

— Appartiene a questa casa il celebre anato-

mico Bartolomeo Eustacchi.

ZET

* FABIANI di Genova. — Da Veltri e da San

Remo. — Nicolò fu abate del popolo in Genova

nel 1320. — Ascritti in famiglia Calvi nel 4 528.

FACCINI di Cesena. — Originaria di Bre-

scia, si stabilì nel XVII secolo in Cesena, alla cui

nobiltà venne aggregata dopoché Antonio Faccini

si unì in matrimonio ad una nobile forlivese della

famiglia Prati. Un Francesco fece acquisto di al-

cuni possessi di proprietà del Vescovo di Sarsina,

e quindi fu creato cavaliere dei S S. Maurizio e

Lazzaro, del qual Ordine fondò poi una commenda

sopra due possessioni nella villa di S. Giorgio in

piano. — Con lui, morto improle, si spense la fa-

miglia nel 1844. — Arma: D'argento, ad un ra-

mo di rose di verde, fiorito di rosso.

FACCHINI di Fregiata del titolo co-

mitale. — AnMA: D'argento, al braccio umano

di carnagione, vestito di rosso, movente in palo

verso il capo dello scudo dalla campagna erbosa

di verde, addestrato e sinistrato da fiamme al na-

turale, innalzantesi dalla campagna, ed impugnante

una palla inquartata in croce di S. Andrea d'ar-

gento e di rosso.

* FACCO di Genova. — Da Sestri-Ponente e

Voltri Giacomo, anziano nel 1262; Tommaso

anziano nel 1412 e 1415. — Giovan-Francesco fu

ascritto nella famiglia Centurione nel 1528.

FACHERIUS di Bergamo. — Arma: Spacca-

to; nel 4.» di rosso, al castello d'argento, torri-

celiato di tre pezzi dello stesso; nel 2.» d'oro, alla

capra di nero, rampante, e tenente un ramo fo-

gliato di verde.

FACHINETTI di Bergamo. — AnMA: D'ar-

gento, ad un albero di verde, piantato sopra una

campagna dello stesso.

FACI del Piemonte. — AnMA: D'azzurro, ad

un mostro, avente il busto, le braccia e la testa

d'uomo, armato di una corazza e di un elmo, con

ali e zampe di drago, il tutto al naturale, posto

sopra un monte d'argento, movente dalla punta.

* FACORI di Genova. — Dalla valle del Bi-

sagno, donde si recarono ad abitare in Genova

nel 4367. — Pietro anziano nel 4 443; Ambro-
gio mercante nero nel 4508. — Ascritti nei

Calvi nel 4528.

FADIGATI di Bergamo. — Arma: Spacca-

to; nel 4.° d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso; nel 2.° partito; a destra di rosso, al gi-

glio d'oro; a sinistra d'argento, al capriolo scor-

ciato di rosso, rovesciato e movente dal capo.

FAGIOLI di Pisa. — Arma: D'argento, al-

l'aquila di rosso.

FAGLIA di Chiari nel Bresciano. — Giam-

battista Faglia, con atto d' investitura del 4 3

Mag. 4741 ebbe titolo di conte di Trezzano, per

sè e discendenti maschi, dichiarato per rango no-

bile con decreto 4 2 Set. 4749. — Arma: Spac-

cato; nel 4.° di verde, a cinque gigli d'oro, po-

sti in fascia; nel 2.° di rosso, al Icone d'oro,

rampante, e coronato dello stesso.

FAGNANl di Codogno. — Investiti del feudo

di Codogno, lo godettero sino al 4 450 in cui ne

vennero spogliati e dato ad Antonio, Giacomo e

Pietro Trivulzio. — Arma: D'azzurro, all'aquila

d' argento, posta in banda.

FAINA di Perugia. — Originaria di Monte-

castello-Vibio. — Nel XV secolo un Antonio Faina

era uno dei decemviri del Comune di Perugia. —
Sui primi del XIX secolo i Faina ottennero la

cittadinanza orvietana, e più tardi furono aggre-

gati alla nobiltà di Amelia. — Nel 4 852 otten-

nero il titolo di conti di Civitella dei Conti. —
Arma : D'azzurro, alla banda cucita di rosso,

caricata di una faina al naturale, corrente.

* FALA MONICA di Genova. — Dal castello

di Taggia. — Opizo è ricordato in un diploma

di Siro II arciv. di Genova nel 4 4 45. — Agerio

degli otto nobili del podestà di Genova nel 4220,

e podestà di Ventimiglia nel 4228. — Nel 4 338

una parte dei Falamonica s' inalbergarono nei Gen-

tile. — Bartolomeo Gentile-Falamonica, illustre

poeta, fiorì nei principii del XVI secolo.

FALCONI di Aquila. — Famiglia originaria

di Leonessa, piccola città della provincia di A-
quila. Fu ascritta al patriziato aquilano verso la

metà del secolo XVIII. Ha posseduto e conserva

tuttavia le baronie di Torre di Taglio e Poggio

S. Giovanni. — Arma?

FALCONI di Pisa. — Arma: Scaccato d'ar-

gento e d'azzurro di sette file.
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FALCUCCI di Gubbio. — Derivata dalla fa-

miglia Beni, di cui un Andrea di Falcuccio, es-

sendo di parte guelfa e nutrendo rancore contro

i suoi parenti che erano di parte ghibellina, volle

cambiare il cognome e lo stemma e si fece chia-

mare Falcutii, che trasmise a* suoi discendenti.

— Baldo, figlio del precedente, nel 1402 fu uno

dei consoli del comune di Gubbio, e dopo lui al-

tri della sua famiglia furono investiti nello stesso

secolo del consolato. — Questa casa à dato alla

patria parecchi gonfalonieri di giustizia, primo de'

quali fu il capitano Federico nel 4555, quindi

Giulio-Cesare nel 1600 ed il conte Giulio nel

4615 ed altri fino al 1723. — Ubaldo Falcucci

ambasciatore a Venezia per Francesco-Maria I

Della Rovere; Francesco-Maria Vescovo di Calvi;

il conte Vincenzo senatore di Milano. — Estin-

ta verso la fine del XVIII secolo per la morte del

conte Carlo, che lasciò un'unica figlia, Colomba,

maritata al conte Carlo Manentoli. — Arma : Spac-

cato di rosso e d'azzurro, al falco d'argento, te-

nente fra gli artigli un altro volatile, attraver-

sante sulla partizione, sormontato da una stella

d' oro.

FALERA di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel l.o d'oro, alla sirena di carnagione, coronata

del campo, posta di fronte, e tenente colle mani

due code di pesce squamato d'azzurro; nel 2.»

d'azzurro, al monte di tre vette di verde, mo-

vente dalla partizione, cimato da una stella di

sei raggi d'oro; colla fascia d'argento, attraver-

sante sulla partizione.

FALLERINI di Pisa. — Banduccio de Falle-

rai fu degli anziani negli anni 4395, 4400, 4 404.

— Arma: D'oro, al monte di tre cime di verde,

movente dalla punta, dal quale sorgono due gi-

gli di giardino al naturale; col capo d'argento ca-

ricato di due pali di rosso. — Alias: Spaccato;

nel 4.o bandato di nero e d'argento, di sei pezzi;

nel 2.o d'oro, al monte di tre vette di verde, ci-

mato da tre rami di

FANTAGUZZI di Cesena. — Originaria di

Pavia, si stabili in Cesena nel 4409, nella per-

sona di Paolo, soldato, il quale per il valore che

lo distingueva fu dai Cesenati chiamato Fanta-

guzzo. Un Gaspare Fantaguzzi, essendo nel 4 463

fra gli amministratori della cosa pubblica, fu ag-

gregato alla nobiltà di Cesena. Poco dopo questa

famiglia si divise in due rami, detti l'uno del

Suffragio e l'altro di Porta Cervese dai luoghi

dove avevano le loro abitazioni, ambedue chiari

per uomini egregi, fra quali son da notare un Ga-

spare poeta nel XV secolo; un Annibale medico

e letterato nel XVI; un Giuseppe che fu aio di

Luigi I re di Spagna nel XVIII. — Ma chi si

rese della patria più. benemerito fu Giuliano Fan-

taguzzi paziento raccoglitore delle memorie Sto-

riò» <li OflAnn aH autnrA «li nnn <»r#>»»«i»««

govolissima. — Arma: D'azzurro, al monte di

tre vette d'oro, movente dalla punta, cimato da

un albero di pino al naturale, con due palme di

verde passate in croce di S. Andrea e sovrappo-

ste al fusto ; detto albero cimato da una colomba

d'argento, avente nel becco un ramo d' olivo di

verde. — Cimiero: Un guerriero armato di tutto

punto, portante uno stendardo di

FANTINI di Cesena. — Il primo di questa

casa ammesso fra i primati della città fu un Gio-

vanni che aveva rapporti di parentela colla famiglia

Giorgi di Venezia. — Fredolo, di lui discendente,

uomo dotto ed eloquente oratore, fu mandato dai

Malatesta a Milano in occasione della morte di

quel duca Gian-Galeazzo Visconti. — L' ultimo

di questa famiglia in Cesena fu un Manzio, l' unico

figlio del quale essendosi recato in Ispagna non

fece mai sapere di sè alcuna notizia. — Arma:

D'azzurro, ad un pino di verde, terrazzato dello

Messo, accollato da un serpente, alla faccia uma-

na mostruosa, e sormontato da tre stelle di sei

raggi d'oro, ordinate in fascia.

FANTINI di Pisa. - Arma: D'argento, alla

punta d'azzurro.

FANTONI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

ad un fante vestito d oro, colla fascia d'azzurro

ai fianchi, coperto di un elmo e tenente nella de-

stra una mazza d'armi.

FANTONI di Rovetta nel Bergamasco. — Fa-

miglia antica, la quale produsse letterati, pittori

e scultori che per tre secoli (XV, XVI e XVII)

illustrarono I' Italia colle loro opere. — Andrea

Fantoni, il più celebre degli scultori di sua fa-

miglia, ottenne molti privilegi da principi e so-

vrani, e Grazioso suo figlio ottenne il titolo di

nobile dalla Repubblica di Venezia nel 4740. —
Arma?

FANUCCI D'APPIANO di Pisa. Ama: Di

rosso, alla banda scaccata d'argento e «(/ (itero di

tre file, accostata in capo, a sinistra, da un ca-

stello merlato alla ghibellina d'argento.

FANUCCI di Lucca. — AnMA: D'azzurro, alla

fascia d'oro, accompagnata da sci conchiglie dello

stesso, tre in capo, ordinate in fascia, e tre nella

punta, poste 2 e 4.

FANZAGO di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.o di rosso, al lambello di tre pendenti d'oro,

posto in fascia; nel 2.n d'oro, ad una campana di

nero, movente dalla partizione.

FARAGGIANA di Novara. — Umberto I Re

d' Italia, con motu proprio del 24 Lug. 4879 con-

cesse a Raffaele Faraggiana di Novara, originario

di Sarzana, il titolo di conte, trasmissibile per

primogenitura maschile. — Arma: D'azzurro, alla

torre d'argento, torricellata di un solo pezzo, l'uria

e l'altro merlati alla guelfa, con una fenice al

naturale sulla sua immortalità, uscente dalla sorn-
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pianura erbosa al naturale e sostenuta da due

leoni d'oro, lampassati di rosso, affrontati e contro-

rampanti.

FARINA di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel d'argento, ad una testa di bue d'oro; nel

2.° di rosso, a due fascie d'oro.

* FARINA di Cremona. — Giambattista Fa-

rina, ascritto nel 4632 al collegio de' Notari della

città di Cremona, nel 4655 era uno dei nove ab-

bati di quel collegio.

FARINA di Pescara (Abruzzi), fregiata del

titolo marchionale. — Arma: D'azzurro, al giglio

di giardino al naturale, fiorito di sei pezzi, tre

per parte, nudrito sulla vetta più alta fra le tre

di un colle al naturale verdeggiante; detto gi-

glio accostato da sei stelle di sei raggi d'oro, or-

dinate in palo, tre e tre nei fianchi dello scudo.

* FASANI di Brescia. — Arma: Spaccato;

nel 1.» di verde pieno; nel 2." partito, a destra

d'argento pieno, a sinistra di rosso, caricato da

un tronco d'albero al naturale, posto in banda,

e sormontato da un fagiano pure al naturale.

FASOLIS di Bra (Piemonte). — Arma: D'o-

ro, alla pianta di fagiuolo, fogliata e fruttata al

naturale; col capo di azzurro, a tre stelle d'oro.

« FASSIÈ o FASCIE di Genova. — Dal monte

Fascia sopra Sturla. — Bartolomeo fu ascritto

alla famiglia Imperiale nel 4 528. Alla stessa fu-

rono poi ascritti i figli di lui, Paolo e Giambatti-

sta, nei quali la nobiltà rimase estinta.

* FASSINI-CAMOSSI del Piemonte. — Vitto-

rio Emanuele II Re d' Italia, con decreto 8 Die.

4860, concesse all'avvocato Mario Fassini-Camozzi

il titolo di barone, trasmissibile per primogenitura

maschile.

FATINELLI di Lucca. — Arma : Fasciato d'oro

e di verde.

FATTIBONI di Cesena. — Originaria della

Germania, si trapiantò in Ancona, donde nelj!

1379 passò a Cesena. - Nel 1393 fu ascritta alt

Consiglio nobile di questa città nella persona

di Gian-Francesco, dopo il quale altri della fa-

miglia vi appartennero. - Un Francesco scrisse

la storia della sua patria sullo scorcio del
(

XVIII secolo. - Estinta nella linea maschile. -

ARMA: D'azzurro, al leone al naturale, tenen-

te la zampa destra appoggiata sopra un monte

di tre cime di verde movente da una ascia di

rosso, attraversante sul leone.

FAVELLA di Tramutola (Basilicata). — Vit-

torio-Emanuele II, Rc^ d'Italia, con decroto 43

Mar. 4 864, concesso a Giuseppe Favella il titolo

di conto, trasmissibile per primogonitura maschile.

Amia ?

* F^ZIO di Genova. —> Dalla Spezia, donde

si portarono ad abitaro in Genova nel 4239. —
Giacomo consigliere della Repubblica nel 4252;

Donato abate del popolo in Genova noi 4 294 ; Lu-

chino podestà di Savona nel 4 339; Bartolomeo,

podestà di Savona nel 4 350; Clemente capitano

di dieci galere genovesi, trasferiva papa Urbano

VI da Napoli a Genova nel 4 385; Luchino q.
m

Raffaele capitano di Limisso nel 1414, commissa-

rio nell'armata che sotto il comando di Biagio A-
niceto vinse gli Aragonesi a Ponza nel 4 435, e

quindi podestà di Pera nel 4 437; Bartolomeo, in-

signe latinista, caro ad Alfonso re di Napoli, dove

morì nel 4 457; Giovanni ambasciatore a Luigi XII

di Francia nel 4 499. — Nel 4528 i Fazio furono

ascritti, parte nei Lornellini, e parte negl' Impe-

riale.

FEBINO (Conti di) di Gubbio. — Antica e

feudataria. — Dal laudo reso il 2 Die. 4 247 da

Pandolfo di Figura per comporre lo discordie tra

Perugini ed Eugubini si rileva che i conti di Fc-

bino furono tra que
;

nobili di parte guelfa che in

quell'epoca tradirono la patria rifugiandosi a Pe-

rugia. — Un Orazio Febini fu quattro volte gonfa-

loniere di giustizia dal 4557 al 4577. — Estinta

nei primi anni del XVII secolo. — AnMA: Spac-

cato; nel 4. n d'oro, all'aquila di nero; nel 2.n di

azzurro, ad un correggiole di rosso.

* FECONDO di Napoli e di Trieste. — Gen-

naro Fecondo, originario di Napoli, si trapiantò

nel 4737 nella città di Trieste, dove ebbe parec-

chie commissioni dall' Imperiale Corte Austriaca.

L' Imperatrice Maria Teresa, in benemerenza dei

servigi prestati, gli donò nel 4753 una medaglia

con catena d'oro. Il di lui figlio, Gaspare, per di-

ploma 4 Apr. 4794, ottenne il titolo di nobile

per sè e po' suoi discendenti col predicato di

Frùchtenthal, e nel 4797 fu aggregato al Consi-

glio nobile della città di Trieste (Estinta).

* FEDERICI di Genova. — Da Scstri -Levante.

Ebbero la cittadinanza genovese nel 4 430. —
Giovanni partecipò con una sua nave alla vitto-

ria di Ponza contro gli Aragonesi nel 4 435, e fu

nel 4 438 agli stipendi di Renato d'Angiò. Am-
basciatore del duca di Milano ad Alfonso d'Ara-

gona nel 4 443, venne da questo, con diploma 20

Die, investito del comitato di Martorano o di

altri castelli nel reame di Napoli. — Fedorico, se-

natore della Repubblica, fu indefesso raccoglitore

di antichità e di patrio memorie. Tra altre è a

stampa il suo Trattato della famiglia Fiesca; e

negli Archivi di Stato e 'nello Biblioteche pub-

bliche di Genova si conservano molti proziosi suoi

manoscritti. — Morì nel 1646.

FEDERICI-MARENZI di Bergamo. — Aiima:

D'oro, a tro bando scaccatc di duo file d'oro e

d'azzurro; col capo cucito d'oro, all'aquila di nero.

FEDERICI di Valle S. Martino nel Bergama-

sco. — Arma ; Fasciato di sci .pazzi, la 4 .', 3.* e

5.* fascia d'oro; la 2.", 4.* o 6.1 fiatata d'azzurro

e d'argento.

FEDERICI di Treviglio. — Girolamo govor-
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natore di Romagna nel 1564. — Arma: D'oro, a

nove palle di azzurro, otto delle quali poste in

circolo ed una in cuore.

FEDRIGAZZI del Trentino. — Simone Fedri-

gazzi nel 1659 acquistò la baronia di Nomi, e la

sua famiglia fu inscritta nella matricola dei nobil

provinciali tirolesi nel 1663. (Estinta). — Arma

Un leone passante, col capo caricato di tre stelle

abbassato sotto il capo dell' Impero.

FEDERIGHI di Lucca. (Estinta). — Arma:

Di rosso, al bue saliente d'oro; colla fascia d'az-

zurro, caricata di tre stelle di otto raggi d'oro

FENAROLI di Bergamo. — Arma : D'argen-

to, alla banda d'azzurro; col capo d'oro, all'aquila

di nero, —r Alias: Trinciato di rosso e di nero,

alla banda d'argento attraversante.

FENZI della Dalmazia. — Originaria di Co-

negliano, al cui nobile Consiglio era ascritta, fu

poi, fregiata del titolo comitale. — Arma : D'ar-

gento, alla banda di rosso, caricata da un cre-

scente d'argento posto fra due stelle di sei raggi

d'oro, ed accantonata da quattro rose di rosso,

poste nei quattro angoli.

FÈRAGRETI di Bergamo. — Arma ; Spacca-

to; nel 4.» d'argento; a due gigli partiti d'ar-

gento e d'oro; nel 2.» di verde pieno; colla fa-

scia in divisa di nero, attraversanto sulla parti-

zione.

FERANTI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

a due fascie d'argento, col capo di rosso.

FERANTINI di Bologna. — Arma: D'azzur-

ro, a tre monti accostati d'argento, moventi dalla

punta, cimati ciascuno da una verga d' oro ; col

capo d' Angiò.

FERARDO-GRASSI di Bergamo. — Arma:

Spaccato; nei 4.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2."

d'argento, al bue al naturale, passante sulla cam-

pagna di verde.

FERARI di Bergamo. — Arma: D'argento,

ad un ferro di cavallo d'azzurro.

FERECCHI di Genova. — Dal Bisagno e da

Chiavari. — Giovanni-Antonio e Francesco in-

tervennero al giuramento di fedeltà prestato dai

Genovesi al Duca di Milano nel 1488, per atto

del cancelliere Gottardo Stella. — Francesco Fe-

recchio di Chiavari fu ascritto nei De Marini nel

1561. — Arma?
FERETTI di Bergamo. - Arma: D'azzurro,

a due leoni d'argento, moventi dalla punta, af-

frontati e sostenenti insieme una graticcia qua-

drata di nero. — Alias: D'oro, al semivolo de-

stro di nero.

FERLINI di Bologna e di Ferrara. — Arma:

D'azzurro, al capriolo d'oro, accompagnato in

punta da un monte di tre cime dello stesso, ci-

mato da due chiodi d'argento, appuntati.

• FERRAGUTI o FERRAGÙ di Ferrara. —
Arma artica: D'argento, al leone rivoltato di rosso,

FER

sostenente colle branche anteriori una torre mer-

lata di — Arma moderna: D'azzurro, al-

l' incudine d'argento, addestrata da due picche in

palo dello stesso, moventi da un terreno di verde,

e sostenente un leone d'oro, rivolto, tenente fra

le branche anteriori un castello d'argento, ed ad-

destrato da un sole d'oro, uscente dal cantone

destro del capo.

FERRANDI di Pisa. — Arma: D'oro, alla

banda d'azzurro, accompagnata da due aquile di

nero, una in capo, e l'altra nella punta.

FERRARI di Bologna. - Arma: D'argento,

al leone d'azzurro, lampassato di rosso.

FERRARI di Catanzaro. — Giulio Ferrari, pa-

trizio di Taverna e di Catanzaro nel 1573, barone

del feudo nobile di Crima; Francesco nel 1616

era pur esso barone di Crima e primo barone di

Tornafranza; Giovan-Francesco nel 1649 Vescovo

della città d'Isola in Calabria Ultra; Fabrizio nel

1662 milite di giustizia e provego nell'Ordine di

Malta. — Arma: D'azzurro, al capriolo d'oro, sor-

montato da un'aquila di nero, ed accompagnato

da tre stelle delio stesso, due nei fianchi, una

per parte verso il capo, ed una fra le due aste
;

con un monte di tre cime di verde, movente dalla

punta.

FERRARI di Cento. — Arma: D'argento, a

tre gamberi in pergola di rosso, abbassati sotto

un lambello di quattro pendenti dello stesso, inter-

calato da tre gigli d'oro.

FERRARI di Cosenza. — Arma: D'azzurro,

al compasso di ferro aperto e poggiato sopra un

monte di tre cime d'oro, accompagnato nel capo

da tre stelle dello stesse.

* FERRARI di Genova. — Ansaldo ed Oli-

viero giurano la pace con Pisa nel 1188. — Ugo

fu degli otto nobili del podestà nel 1230; Oberto,

suo figlio, ebbe la stessa carica nel 1237; Nicolò

abate del popolo in Genova nel 1299; Simone

anziano nel 1393, abate della podesteria di Vol-

tri nel 4395.

* FERRARI (de) di Genova. — D» Aiidora, don-

de provennero i fratelli Gaspare e Baldassarre q.'"

Emanuele, de' quali vedesi tuttora la lapide se-

polcrale sulla piazza di S. Giovanni presso il Duo-

mo di Genova, segnata del 1394. — Parecchi

esercitarono l'avvocatura, altri il notariato. —
Nel 1528 furono scritti, parte nei Promontorio e

parte ncgl' Interiano. — Francesco q.
m Giovanni

fu il primo della famiglia ad essere eletto sena-

tore nel 1597. Dopo di lui, ebbero altri sedici

senatori. — Raffaello q.'" Andrea fu doge nel

1787-89. — Di lui nacque Andrea che sposò Lilla

Pallavicini, e dal loro matrimonio nacque, unico

maschio, Raffaello (poi duca di Galliera) il 6 Lug.

1803, e morì in Genova il 23 Nov. 1876.

FERRARI di Ochieppo nel Trentino. — Fre-

giati del titolo comitale. — Arma: Spaccato; nel
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1.» d'oro, al leone d'azzurro, lampassato di rosso,

uscente dalla partizione; nel 2.° di rosso, a due fa-

scie d'oro.

FERRARI di Parma. — Maria-Luisa duchessa

di Parma, con diploma 13 Die. 1820, creò barone

Francesco Ferrari insieme ai suoi discendenti ma-

schi. — Arma : D'argento, ad un' inferriata di ne-

ro, formata da quattro pali e quattro fascie, tutti

scorciati, e tenuta colle due zampe anteriori, e

colla sinistra posteriore da un leone d'azzurro,

rivoltato.

FERRARI di Pavia. — Giampietro dei Fer-

rari, priore dei giuristi, professore dell'Universi-

tà di Pavia nel 1391. Eresse nella chiesa di S.

Tommaso una cappella a S. Caterina, e vi fece

scolpire il suo stemma (che trovasi oggi sotto i

portici dell'Università coli' iscrizione annessa) in-

sieme con quelli di altri tre professori. — Arma:

Di ... . alla croce di S. Andrea di ... .

FERRARI-CORBELLI di Reggio-Emilia. —
Vittorio-Emanuele II re d' Italia, con decreto 5

Mag. 1 867, concesse ai nobili Alfonso e Leopoldo fra-

telli Ferrari-Corbelli facoltà di assumere, portare

c trasmettere ai loro discendenti maschi, con or-

dine di primogenitura, il titolo di conte, già pro-

prio della famiglia Greco cui appartenne la de-

funta lor madre. — Arma?

FERRARI di Riva (Trentino). — Carlo, prin-

cipe-vescovo di Trento, con diploma 9 Die. 1 656,

creava nobile ereditario trentino Francesco Fer-

rari di Riva. — Arma: Spaccato; nel 1.° d'az-

zurro, a due palme di verde, passate in croce di

S. Andrea, ed accompagnate nei lati da due stelle

d'oro, una per parte ; nel 2.° di ciclo con in punta

una corrente di acqua al naturale sul terreno so-

stenente un' incudine d'oro. — Cimiero: Uno

struzzo d'argento avente nel becco un ferro di

cavallo d'oro.

FERRARI di Rovereto e Villa Lagarina nel

Trentino. — Patrizia, estinta. — Arma: D'azzur-

ro, al leone d'<jro, lampassato di rosso, con un liorc

a 5 petali d'argento, bottonato di rosso, posto fra

le zampe anteriori, ed altro eguale dietro la schie-

na. — Cimiero: Il leone uscente col fioro da-

vanti come sopra.

FERRARIS di Bitonto. (Estinta). — Arma:
Inquartato d'azzurro e di rosso, alla croce d'oro,

attraversante, accantonata da due gigli d'argento

(nel 1." e 4.° cantone) oda due rose dello stesso

(nel 2.° e 3.°).

FERRERÒ di Bra (Piemonte). — Arma: «an-

dato d'oro e di nero.

FERRERÒ di Bra (Piemonte). — Arma: Di

azzurro, a due fascie d'argento; col capo d'oro,

all'aquila di nero. — Motto: sola Fides.

FERRERÒ di Bra (Piemonte). — Arma : Di

rosso, a quattro caprioli, due d'oro e due d'az-

zurro alternati; col capo d'argento, al leone ritto

e tenente colle zampe anteriori una graticola, il

tutto al naturale.

FERRILLO di Napoli. — Famiglia originata

in Altavilla da Paolo-Emilio rinomato medico. —
Ha goduto nobiltà in Napoli nel seggio di Porto,

ed à posseduto alcuni feudi, e due col titolo di

conte. — Arma: D'argento, al capriolo di rosso;

con tre stelle dello stesso nel capo.

FERRI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, alla

fascia d'oro, accompagnata in capo da tre chiodi

d'argento, moventi dalla fascia, e sormontati, cia-

scuno, da una stella di sei raggi d'oro; ed in punta,

da una banda d'oro.

FERRI del Principato Citra. — È qualificata

nobile nei libri dei fuochi ed in molti diplomi.

— Diego consigliere del Re Carlo III in Sicilia e

capo di quella regia legazia; Nicolò Vescovo di Bi-

tonto; Giovan-Paolo esimio letterato del XVII

secolo. — Arma : D'azzurro, ad un uccello pas-

sante su cinque monti di verde, e tenente colla

zampa destra levata un ferro da cavallo, accom-

pagnato in capo da una stella d'argento.

FERRO di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.° d'argento, a due torri merlate alla ghibellina

di ;
nel 2.» d'oro, a tre gigli d'argento; colla

punta d'azzurro.

FESTA di Torino. — Umberto I re d'Italia

con decreto 12 Sett. 1883, concesse al Commen-
datore Cesare-Carlo Festa la seguente Arma ; Di

argento, alla corona di spinacristi di rosso. —
Motto: IN ADVERSIS FESTIOR.

FIAMENG11I di Bologna. — Arma : D'azzur-

ro, a quattro bande doppio merlate d'argento-

FIANDRINI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad un sole di rosso, raggiante d'oro in capo, ed

uno scorpione di rosso, in palo, la testa in alto,

in punta.

FIANI di Lucca. (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, alla croce d'argento, caricata nel centro

da una stella di otto raggi di rosso, ed accanto-

nata da altre quattro simili d'oro.

FICIANI di Bergamo. — Arma*. D'oro, all'a-

quila di rosso, inombrata d'azzurro.

F1CINI di Bergamo. — Arma: D'oro, spac-

cato da un filetto di nero ; caricato il primo di

un'aquila di rosso, ed il secondo di due chiavi

d'argento, passate in croce di S. Andrea, cogl'in-

gegni in alto, e con una catenella dello stesso

nel basso.

FIDANZA di Pisa. — Arma : Di rosso, al

Icone d'oro; colla banda di verde attraversante.

FIERAVANTI di Pisa. — Arma: D'azzurro,

a due fascie ondate d'oro; col capo d'argento, ca-

ricato di tro rose di rosso, ordinato in fascia.

FIGINO di Trento. — Famiglia patrizia estin-

ta. — Evangelista console nel 1577. — Arma:
Partito; nel 1." spaccato d'argento e d'azzurro,

al cane rampante dall'uno all'altro; nel 2.° d'ar-
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gento, al castello torricellato di due pezzi d'az-

zurro, aperto del campo.

FILAGO di Bergamo. — Arma : Partito ; a

destra d'argento, all'aquila di nero, coronato d'o-

ro; a sinistra fasciato d'azzurro e di rosso di sei

pezzi.

FILARDI di Bologna. — Arma: D'azzurro, al

sole di rosso di otto raggi ondeggianti, ciascun

raggio terminante in una stella, di rosso.

FILIENI di Bergamo. — Arma : D'oro, all'a-

quila di rosso, coronata del campo.

FILIOLI-EFFREM del Napoletano. — Dichia-

rata nobile dal Re Filippo II nel 4591, ed ag-

gregata posteriomente al patriziato della città di

Bari. — Riconosciuta di nobiltà generosa dalla

R. Commissione dei titoli nel 1836. — Arma?
FILIPPETTI di Bologna. — Arma: D'azzur-

ro, a tre cime di montagna isolate d'oro, ordinate

in punta e sormontate ciascuna da un albero

di verde ; col capo d'Angiò.

FILIPPI di Bologna. — Arma: D'argento,

alla fascia d' oro, accompagnata da tre crescenti

di rosso.

FILIPPI di Rovereto nel Trentino. — Rodol-

fo li Imperatore, con diploma 22 Gcn. 1610, creò

nobili ereditari dell' Impero Bartolomeo e Nicolò

Filippi. — Arma: Inquartato; nel !.« e 4.° di

rosso, al drago alato d'oro (fra loro addossati);

nel 2.° e 3.° d'azzurro, a tre stelle d' oro. — Ci-

miero : Un drago alato d'oro.

FILIPPINI di Bagnacavallo. — (Romagna) —
Arma : Spaccato d'oro e d'azzurro, al leone dall'uno

all'altro lampassato di rosso; colla fascia dello

stesso attraversante.

FILIPPINI di Bologna. — Arma : D'argento,

ad un monte isolato di tre vette di verde in

punta, cimato da un albero dello stesso.

FILIPPINI del Trentino. — E un ramo della

famiglia Thun, inscritto nella matricola dei no-

bili provinciali tirolesi nel 4608. (Estinta). —
Arma: Inquartato; nel 1.<> e -4.° di porpora, alla

banda d'argento ; nel 2.° e 3.° di nero, alla fa-

scia d'argento, caricata di un cavallo al trotto

al naturale.

FILIPPUCCI di Bologna. — Arma : Di rosso,

al sinistrochcrio armato d' argento, movente dal

fianco sinistro, tenente una targa dello stesso,

caricata delle lettere P, F di nero ; col capo di

verde, sormontato da un altro capo d'oro cari-

cato di un' aquila di nero.

F1LIODONI di Piacenza. — Antica ed illu-

stre famiglia piacentina, della quaie si anno me-

morie certe che rimontano all' 810, nel quale anno

in un contratto fra vari cittadini piacentini ce-

lebrato sulla piazza dei figli di Oddone figura-

vano Oddone e Corrado Filiodoni. — Più tardi,

c cioè nel 1445, • un Obizzo Filiodoni fu uno dei

consoli di Piacenza, e nel 1189 0bizzone Novello

della stessa casata ebbe pure la stessa carica. —
Nel 4 200 i fratelli Rainerio ed Oddone Fiiiodoro

venivano investiti della metà del castello e ter-

ritorio di Scipione dai marchesi Pallavicini. Nel

4 300 troviamo Guelfo Filiodoni podestà di Mila-

no. — Ma chi più d' ogni altro à fatto onore a

questa illustre famiglia fu Danasio Filiodoni, nato

nel 1510, il quale fu podestà di Milano nel 1550,

e di Cremona nel 1555, poi nel 1570 nominato

presidente del magistrato straordinario ; nel 1576

reggente dello Stato di Milano presso la corte di

Madrid, e nel 1579 gran cancelliere dello Stato

di Milano, la cui alta carica sostenne sino alla

sua morte avvenuta nel 1591. — Arma?
FILOSI del Trentino. — Ferdinando Arciduca

d' Austria e conte del Tirolo, con diploma 29

Sett. 1593, creò nobili dell'Impero Bernardino

e fratelli Filosi. — Arma : Di nero, alla fascia

d'argento, caricata di un leone di rosso.

FINARDI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2. n di rosso,

alla banda d'argento. — Alias: Di rosso, ad un

guerriero armato di tutto punto, posto di fronte,

impugnante colla destra una spada nuda in ban-

da, e colla sinistra un giglio d'oro.

FIORANI di Bologna. — Arma: Palato d'ar-

gento e di verde.

FIORAVANTI di Bologna. — Arma: D' az-

zurro, ad un albero sradicato di verde; col capo

d' oro, caricato dell' aquila di nero. — Alias:

D'azzurro, al leone d'oro, sostenuto da un monte

di sei vette d' argento, movente dalla punta, c

tenente colle branche anteriori un ramo di rosa,

stelato e fogliato di verde, fiorito a destra di due

pezzi di rosso ; col capo d'Angiò.

FIORAVANTI-ZANELLl di Salò sul lago di

Garda. — Originari di Balbeno nel Trentino e

discesi dai Festi-Fioravanti. — Giambattista no-

bile Fioravanti-Zanelli, per prestazioni durante la

guerra di successione, ottenne per sè, fratelli e

discendenti, per ducale 21 Apr. 1740, il titolo e

la dignità di conte. — Nel 1797 nella rivolta

dei Salonesi a favore di Venezia contro la Fran-

cia, il conte Bartolomeo, figlio del precedente,

molto amato dal popolo, fu fatto generale. —
Venezia affidò la somma delle cose al conte Giam-

battista, figlio di Bartolomeo, e nello stesso anno,

il 2 Ag. fu nominato generale, ma battuto dai

nazionali, gli fu bruciato il palazzo, fu eselusa

dall'amnistia, condannato in contumacia a 20 anni

di galera, e morì in esilio. (Estinta). — Arma :

Spaccato; nel 1 ° d' azzurro, all' aquila di nero,

memorata e rostrata d' oro, posta a destra, c

guardante un sole radioso posto nel cantone si-

nistro del capo, e sormontato da un nastro d'ar-

gento caricato del motto : r>E SUPERtSVE CONTEM-

PLAVIS ; nel 2.° d' argento, al sinistrocherio, ve-

stito di verde, uscente da una nuvola d'azzurro,
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posta sul!' angolo superiore destro, tenente colla

mano di carnagione una rosa al naturale; colla

fascia d'oro, attraversante sulla partizione.

FIORE (dal) di Bologna. — Arma: D'argento,

ad un fiore di rosso, stelato e fogliato di quattro

pezzi di verde.

FIORENTINI di Lucca. — Arma: D'azzurro,

al sinistrocherio vestito di rosso, movente dal

fianco destro, ed impugnante colla mano di car-

nagione un'ascia d'argento in palo.

FIORENTINI di Valsugana del Trentino. —
Arma : D'argento, al destrocherio vestito di ros-

so, tenente colla mano di carnagione tre fiori dello

stesso rosso; col capo d'oro, al castello di rosso,

torricellato di quattro pezzi negli angoli.

FIORENZI di Bologna. — Arma: Di rosso,

a due steli di verde, fioriti ciascuno nella cima

da due gigli di giardino d'argento, i detti steli

passati in croce di S. Andrea entro una corona

d'oro; col capo d'Angiò.

FIORENZI di Romagna. — Fregiata del ti-

tolo comitale. — Arma: D'azzurro, alla fascia

d'argento, sostenente un leone illeopardito rivol-

tato d'oro; col capo d' Angiò. — Divisa: velox

CONSILIUM SEQUiTUR POENITENTIA.

FIORENZOLA di Bologna. — Arma : Di ros-

so, ad un gatto rampante d' oro, la testa posta

di fronte, tenente colle sue zampe un bastone

d'argento, la cima del quale termina con un un-

cinetto a destra.

FIORI di Bologna. — Arma : D' argento, a

due rose di rosso, stelate e fogliate di verde, ac-

costate ad una croce di rosso, attraversante sul

tutto, ciascun braccio caricato da una stella d'o-

ro ; col capo d'azzurro, caricato di tre stelle d'oro.

FIRRAO di Matera (Basilicata). — Questa

casa, insieme ai Gattini ed ai Saliceti, ed altre

sei famiglie, produsse le sue prove di nobiltà in-

nanzi all'uditore Negrone il 14 Ag. 1592 che

per nobili tutti li dichiarò. Ladislao, padre di

Giambattista, detto il Franzoso, di Calabria, re-

cossi a Matera nel 1439. — Arma: D'azzurro, al

capriolo d'oro, accostato da tre conchiglie dello

stesso, due in capo, ed una in punta.

FISOGNI di Brescia. — Arma: D'oro, alla

banda contromerlata d'azzurro.

FISSORE di Bra (Piemonte). — Arma: D'oro,

alias d'argento, a tre foglie di fico di verde, due

od una. — Cimiero: Un'aquila di nero, rostrata

ed armata di rosso, col motto : vince te ipsum.

F1SSOUE-SOLARO di Bra (Piemonte). —
Arma: Inquartato, nel 1.° e 4.° dei Fissori; nel 2.°

e 3." dei Solari.

FIUME (dal) di Bologna. — Arma: D'argen-

to, alla fascia di verde, accompagnata in capo da

due cervi nascenti e airrontati d'oro, movonti

dalla fascia, ed in punta da un canotto di nero

sopra un'acqua al naturale; col capo d'Angiò.

FLORI di Ragusa. — Carlo-Lodovico di Bor-

bone, Duca di Lucca, con lettere patenti 1 4 Gen.

1846, concesse la nobiltà a Stefano Fiori, ed or-

dinò che il medesimo venisse ascritto nella classe

dei nobili ereditari sopra il libro d'oro della no-

biltà lucchese, e lo autorizzò a far uso dell' Ar-

ma: D'azzurro, ad un serpe d'argento, lievemente

ondeggiante in palo, e nel mezzo dello scudo, ri-

voltato, la coda movente dalla campagna erbosa

al naturale; detto serpe accostato, a destra da

un cavallo baio al naturale, imbrigliato di nero,

galoppante verso il serpe che tocca colle zampe

anteriori; in capo, a destra, un sole d'oro na-

scente orizzontale, nell'angolo dello scudo ; a si-

nistra tre stelle di sei raggi d'oro, 2 e 1.

FLUGI DE ASPREMONT del Trentino. —
Originaria di Graubiaden nella Svizzera, imma-

tricolata nel Tirolo nel 1646, fregiata del titolo

baronale nel 1697. (Estinta). — Arma: Inquar-

tato; nel 1.° e 4.° di nero, alla fascia d'argento;

nel 2.° e 3.° d'azzurro, a tre teste e colli d* a-

nitra d'argento. Sul tutto di rosso, a —
Cimieri: 1.° a destra: due corni di nero, alla fa-

scia d' argento; 2.° a sinistra: d'azzurro, a tre

teste e colli d'anitra d'argento.

FOCHI di Bologna. — Arma: D'azzurro, ad

un fuoco di rosso in punta, sormontato da una

cometa d'oro fra due stelle dello stesso.

FOGLIA (dalla) di Bologna. — Arma: In-

quartato in croce di S. Andrea; in capo di rosso,

ad una stella d'argento; a destra d'azzurro, ad

una foglia di vigna d'oro; a sinistra d'oro, ad una

vigna d'azzurro; in punta d' argento, ad una fo-

glia di vigna di rosso; tutte le foglie col gambo
al basso.

FOGLIA di Trento. — V Imperat. Carlo VI,

con diploma 13 Ag. 1747, creò nobile dell'Im-

pero Floriano Foglia console di Trento. — Ar-
ma : Spaccato scmipartito ; nel d'azzurro, a

tro sbarre d'argento; nel 2.° d' oro, al leone di

rosso, tenente una foglia di verde; nel 3» d'az-

zurro, al destrocherio vestito di rosso, caricato

di tre stelle d'oro.

FOGLIANI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad una torre d' argento, aperta e finestrata di

nero; col capo d'Angiò. — Alias: Spaccato d'ar-

gento e di rosso, ad un albero sradicato di verde

di tre rami, ciascuno fogliato di tre pezzi, male

ordinati ; col capo d'oro, all'aquila di nero.

FOGLIETTI di rausola (Marche). — Fregiata

del titolo di conte palatino. — Arma: Partito; a

destra d'azzurro, al monte di tre cime di ... .

sormontato da un olmo al naturale, ed accompa-

gnato in capo da una cometa posta fra due eoli

soflianti di .... ; a sinistra spaccato; nel 1» d'oro

pieno ; nel 2.° d' argento a due foglie di verde,

moventi dalla punta; colla fascia di ... , attra-

versante sulla partizione.
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FOGOLARI DAL TOLDO di Rovereto nel

Trentino. — Creati cavalieri dell' Impero con di-

ploma 10 Sett. 4776. — Arma: Inquartato; nel

1.» e 4.» d'azzurro, a due stelle d'oro, accompa-

gnate in capo da un sole dello stesso ; nel 2.° c

3.° d'argento, alla fascia d'azzurro.

FOLESANI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

a due leopardi strajati ed addossati d'oro, quello

a destra attraversante siili' altro di sinistra, at-

taccati ciascuno da una catena d'oro, ad una te-

sta di leopardo dello stesso in capo; col capo

d' Angiò.

FOLINI di Pisa. — AnMA: D' azzurro, alla

fontana d'argento a due getti d'acqua al natu-

rale, accompagnata in capo da una rosa di rosso,

bottonata d'argento.

FOLPERTI di Pavia. — AnMA : Tre rose e

tre gigli contrapposti, cioè 1 rosa, 2 gigli, 2 rose

ed un giglio.

FONDORA di Lucca. — Arma: D'azzurro,

alla fascia d'oro.

FONDRA di Bergamo. — AnMA: Spaccato;

nel 1.» d'azzurro pieno; nel 2." di verde, al cane

rampante d' argento, tenente un arco teso colla

sua freccia.

*FONDULI o FONDULO di Cremona. —
Arma: Di rosso, al leone d'argento, impugnante

colla branc lastra una spada dello stesso, guar-

nita d'oro, in sbarra.

FONGAR1NI di Bologna. — AnMA: D'azzur-

ro, a tre funghi di rosso, quello di mezzo più

alto, ordinati sopra una terrazza di verde, e sor-

montati da tre stelle mal ordinate d'oro, il tutto

accompagnato da un sole di rosso, raggiante d'o-

ro, movente dal canton destro del capo.

FONTANA di Monte S. Giuliano (Sicilia).—
Arma : D'azzurro, a due colombi d'argento in atto

di bere nel fonte dello stesso; col capo di rosso

sostenuto da una trangla d' argento, caricato da

un volo dello stesso.

FONTANAROSA di Napoli. — Famiglia ori-

ginaria di Nola, la quale prese nome dal feudo

di Fontanarosa che possedeva nel 1120. -- Ve-

stì l'abito di Malta. — Arma : D' azzurro, a tre

rose di rosso.

FONTANELLI di Bologna. — Arma : D' az-

zurro, alla banda scaccata a piombo d'argento e

di nero di tre file, costeggiata da quattro rose

d'oro ; col capo d'Angiò.

FOPl del Lago Sopra nel Bergamasco. —
Arma: D'azzurro, al giglio d'oro, sostenente un ra-

stcllo d'argento.

TOPPA di Bcrgu„ tQ. — arma: D'azzurro, al

giglio d'argento, cimato da un rastcllo dello stesso.

FOPPA di Brescia. — (Estinta). — Arma:
Spaccato

;
d'oro, alla pianta di verde, c d'azzur-

ro, al capriolo d'argento; alias d'argento, ad una

pianta di fava di verde.

FORABO di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla torre d' argento, terrazzata di verde, e ci-

mata da un' aquila di nero, fiancheggiata a de-

stra e a sinistra da due buoi di rosso, rampanti

sulla torre.

FORCOLI di Pisa. — Arma: Di rosso, al leone

d'oro, tenente colle branche anteriori una forca

di nero.

FORESTI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1" d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso ; nel 2.° di rosso, a tre sbarre d' oro. —
Alias: Bandato d'oro e d'azzurro.

FORESTI di Bologna. — Arma : Di rosso, a

tre bande d'argento; col capo d'oro, caricato di

un'aquila di rosso, coronata d'oro.

FORLANI di Cento. — Arma: D'argento, ad

un albero di verde, cimato da un angelo di car-

nagione, tenente una palma al naturale.

FORMENTI di Riva del Trentino. — Il Prin-

cipe-Vescovo Domenico-Antonio, con diploma 6

Die. 1735 riconobbe a Carlo-Francesco de Fer-

menti la nobiltà concessagli dall' Impcrat. Leo-

poldo I. — Arma: Inquartato ; nel 1° e 4 n inter-

zato in fascia; a) di rosso, al leone d' argento,

seduto, tenente un giglio d'oro; 6) d'azzurro, al

crescente, caricato di una stella e posto fra due

gigli d'oro; c) d'argento, al leone di rosso, sedu-

to, e tenente una croce d' oro; nel 2° e 3° di

nero, alla sbarra d'azzurro, caricata da un giglio

e due stelle d' oro, ed accompagnata, sugli an-

goli, da due croci patenti d'oro; sul tutto d'az-

zurro, a tre spighe di frumento d' oro, moventi

da una terrazza di verde.

FORNARI di Bergamo. — Arma: Partito; a

destra d'argento, alla fascia di verde; a sinistra,

spaccato d'argento e di rosso.

FORNARI di Pisa. — Arma: Di rosso, al leone

d'argento.

FORNI o FURNI di Bologna. — Arma: D'az-

zurro, a tre losanghe e due mezze (f oro, accol-

late in fascia, accompagnate da tre stelle dello

stesso, 2 in capo ed 1 in punta; col capo d'Angiò.

FORNI di Ferrara. — Fin dal XII secolo si

à memoria di questa nobiic famiglia nella per-

sona di un Zilius Fumi o de Fumo consigliere

del Comune di Ferrara. — Misino dei Forni, va-

loroso capitano, conquistò Rovigo pel Duca Al-

fonso I d' Este. — Giulio di Gabriele Forni, conte

di Vinai, Isone, Sambuco, Pictraporto e Pomber-

nardo, cav. Mauriz., fu gentiluomo di Camera del

Duca di Savoja, grande scudiere del principe

ereditario, ambasciatore per quel sovrano a Cle-

mente Vili, ad Enrico IV ed all' Impcrat. di Ger-

mania. — Filippo Forni, cav. Mauriz. nel 1631,

fu genti 1, .omo di Camera di Carlo-EmanuHe o di

Vittorio-Amedeo di Savoja, consigliere di stato,

governatore di Cuneo, di Mondovì e di Torino, e

mastro di campo generale. — In premio de' suoi
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servigi ottenne da que' principi i feudi di Ber-

nerio, Argenterà e San Dalmazio con titolo mar-

chionale. — Il Pontefice Urbano Vili, con Breve

del 1637 diede ai Forni un seggio ereditario fra

i 27 patrizi del Consiglio centumvirale di Fer-

rara. — Arma: D' azzurro, a due losanghe e due

mezze accollate in fascia, accompagnate da tre

stelle, due in capo, ed una in punta, il. tutto

d'oro.

FORTIGUERRA di Lucca. — Arma : D'oro, al

leone d' azzurro, coronato del campo, e sostenente

colle branche anteriori una mazzaferrata di . . .

FORTINI di Cento. — Arma: Di rosso, ad una

rocca merlata di ...

.

F0S5ATI della Riviera di Salò. — Arma:

D'azzurro, a tre bande d'oro.

FRANCESCHI di Bergamo. — Arma: D'ar-

gento, al leone al naturale; colla banda attra-

versante di rosso, caricata di un crescente d'ar-

gonto, posto fra quattro stelle di sei raggi dello

stesso.

FRANCESCHINI di Gemona (Friuli). — 0-

riundi di Firenze, detti anticamente della Villa,

furono espulsi dalla patria nel 1258 e rifugia-

ronsi in Gemona dove presero il nuovo cogno-

me. — Arma: D'azzurro, alla banda d'oro, cari-

cata di tre rose di rosso, bottonate d'oro.

FRANGIA (la) di Verona. — Arma: D'azzur-

ro, alla banda d' argento, caricate di una stella

di otto raggi del campo.

FRANCHETTI di Bergamo. — Arma: In-

quartato; nel 1.° e 4.° di rosso, ad un guerriero

armato di tutto punto, uscente, ed impugnante

una spada nuda in palo, il primo colla sinistra

ed il quarto colla destra; nel 2.° e 3.° d'azzur-

ro, ad un cipresso di verde piautato sopra una

campagna dello stesso ; sul tutto d' argento, ad

una giacca di ... . — Alias: Inquartato; nel 1»

di rosso, ad una giacca d'argento; nel 2.» d'ar-

gento pieno
; nel 3.° d'argento, alla sbarra d'oro,

accompagnata da due stelle dello stesso; nel 4.»

di verde pieno.

FRANCHI di Lucca. — Arma: Spaccato di

rosso e d'argento.

* FRANCHI DEI CAVALIERI di Vcroli. —
Ila goduto il patriziato di Veroli. — Ottenne la

cittadinanza romana da Gregorio XIII nel
,

c sotto il pontificato di Pio IX, il ramo primo-

genito fu reintegrato alla nobiltà romana, e con

diploma 13 Mag. 1868, registrato al N.» 48 delle

tavole capitoline, venne ascritto all'Albo del ro-

mano patriziato. — Fra gli uomini egregi di

questa famiglia son da aggiungere Curzio uno

degli espositori del Catechismo del Concilio tri-

dentino, canonico della Basilica Vaticana nel 1568;

Costanzo, capitano, ascritto colla famiglia alla no-

biltà romana nel 1630; Pietro, Vescovo di Ala-

tri, nominato nobile cittadino romano sotto il

pontificato di Gregorio XIII; Antonio creato conte

e cavaliere nel 1852.

FRANCIARINI di Gubbio. — Originaria di

Francia, si stabilì in Gubbio nel XIV secolo per

esercitarvi 1' arte del battiloro. — Tolo di Te- '

baldo fu gonfaloniere di Gubbio nel 1341 e 1348;

Pietro Mariozzi de Franciarini fu console nel

1486; Nicolò distinto e valoroso guerriero nelle

guerre di Fiandra del XVI secolo; altro Nicolò

valente giureconsulto e podestà di Fano nel 1659;

Vincenzo avvocato consultore del Comune di Gub-

bio nel 1676. — Arma: Spaccato; nel 1.° di ros-

so, ad una stella d'oro; nel 2.° d'azzurro, a tre

gigli d'oro; colla fascia in divisa d'argento, cari-

cata di tre foglietti d' oro, attraversante sulla

partizione.

FRANCIOTTI di Lucca. — (Estinta). — Ar-

ma : D'argento, al grifo di verde, coronato d'oro.

FRANCONE del Piemonte. — Famiglia ori-

ginaria di Groscavallo in valle di Lanzo. Ne fu

stipite un Francone de Belleto vivente al prin-

cipio del secolo XIV. Francesco, notaio e causi-

dico, si stabilì in Lanzo verso il 1580. Pietro e

suo figlio Sebastiano notai (1589) a Groscavallo.

Bartolomeo si sta ibilì a Germagnano e suo figlio

Nicolao a Rivoli (1600). Giov.-Battista figlio del

predetto Nicolao fu medico. Egli attesta che « li

suoi hanno sempre usato della loro arma anti-

quamente concessagli, qual si trova depinta nel

muro della casa di Bertino Berta di Germagnano

altre volte de' Franconi, continente un campo

giallo, un leone negro et ha la corona in cappo,

et per cimicre un mezzo leone negro et lui la

corona, con lingua et unge rosse ». (Archivio

Camerale di Torino). — Dalla famiglia Francone

uscì quella dei Franconato, a cui appartiene un

Giacomo notaio nel 1530. Queste due famiglie

sono tuttora viventi a Groscavallo.

FRAPORTA di Rovereto nel Trentino. —
Cavalieri del Sacro Romano Impero. — Arma:

Inquartato; nel 1.° e 4.° d'azzurro, all'aquila

coronata d'oro, movente da un ramo di verde

ed accompagnata in punta da una stella d'oro;

nel 2.» e 3." d' argento, al leone coronato al

naturale, tenente colle branche anteriori una rosa

di giardino al naturale; sul tutto uno scudetto

d'azzurro interzato in fascia, nel 1.° a tro anelli

d'oro, ordinati in fascia; nel 2. 8 alla torre mer-

lata d'oro; nel 3. n ondato di ... .

FRASCHETTI di Firenze. — Ha dato alla

patria quattro priori, e vari podestà in diverse

città della Toscana. — Arma: Di rosso, a due

frasche sradicate di verde, passate in croce di S.

Andrea, e sormontate da un crescente montante

d'oro, colla fascia d'azzurro, caricata di tre stello

d'oro, attraversante sul tutto.

* FRASSONI di Ferrara. — Arma: D'azzurro,

ad un frassino al naturale, movente dalla punta,
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sormontato da una colomba d' argento, volante, e

tenente nel becco un ramoscello d'olivo di verde.

FRATTA (della) di Pisa. — Arma: Spaccato;

nel 4.o d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'argento,

al sole d'oro.

FRANZINI di Bergamo. — Arma: Inqnarta-

to; nel 4.° e 4.° di rosso, a tre gigli d'argento;

nel 2° d'azzurro, ad una mitra d'oro; nel 3° d'az-

zurro pieno.

FRANZOSI di Trento. — V Imperatore Ro-

dolfo II con diploma 4 Lug. 1605 creò cava-

lieri dell'Impero i Franzosi di Trento. — Arma:

Spaccato: nel 4.» di rosso, al sole d'oro, man-

tellato d'argento; nel 2.° d'azzurro, a tre gigli

(alla fiorentina) d'oro. — Cimiero: Due semi voli

di nero e d' oro, d' argento e di rosso fra' quaii

sorge un braccio armato di ferro, tenente un

giglio d'oro.

FREDA di Foggia. — Sembra abbia avuto

comune la origine colla omonima di Burletta. In

Foggia trovasi trapiantata fin dalla prima metà

del XVII secolo, ed ivi si ebbe il titolo marchio-

nale nel 1797. — Arma: D'azzurro, alla colonna

d' argento, sinistrata da un leone al naturale, e

addestrata da un giglio d'oro.

FREDDI di Bologna. — Arma: Spaccato d'ar-

gento e di nero, caricato il primo di un Icone

nascente d'oro, movente dalla partizione.

FREDIANI di Lucca. — Arma: D'argento,

al Icone di nero, col capo di rosso, caricato del-

l'aquila d'argento, coronata d'oro.

FRESCONI di Bergamo. — Arma: Partito; a

destra d'azzurro, al giglio d'oro; a sinistra d'argen-

to, alla mezza croce di rosso, movente dalla par-

tizione, accantonata da due stelle di sci raggi

d' oro.

FRIGERI di Trento. — L'Imporri. Leopoldo li

con diploma 4 3 Apr. 1(179 conferì la nobiltà ere-

ditaria dell'Impero a Giovanni e Martino fratelli

Frigeri. — Arma: Inquartato; nel 4 ° e 4.° d'az-

zurro, al leone d'oro, lampassato di rosso; nel

2." e 3.° d' argento, all' aquila di nero, coronata

dello stesso e linguata di rosso.

FR1G1I1AN1 di Bologna. — Arma: D'oro, a

tre caprioli di rosso; col palo d'azzurro attra-

versante sul tutto, e caricato di tre stello d'oro.

FRISULLI di Gallipoli (Terra d'Otranto). -
Damiano Frisulli possedeva già nel 1474 il feudo

di S. Nicola, venduto poi da suo figlio Fioravali te

a Giacomo- Antonio Balduhio. — In seguito i Fri-

Milli ebbero il feudo di S. Andrea che fu pure

venduto sullo scorcio del XVIII secolo. (Estinta).

— Arma 1

FUI///ARDI di thlngun. — Arma: D'azzurro,

;d sinistrocherio vestito di rosso, moventi! dal

fianco sinistro, scoccante «olla mano di carna-

gione una frecci;» da un arco in palo, il tutto al

naturale; col capo d'Angiò.

FRIZZERÀ di Vezzano del Trentino. — Ber-

nardino Cardinale Vescovo e Principe di Trento

nel 4 524 conferì a Lorenzo Frizzerà la nobiltà

episcopale col diritto di portare un' asta del

baldacchino alla processione del Corpus Domini

e d' intervenire a tutte le sessioni della Regola

di Vezzano. — Arma: Di rosso, ad un agnello

d' argonto.

FRIZZI di Rovereto (Trentino). — Arma: Di

rosso, al cavallo d'argento, inalberato, volto a

sinistra, accompagnato da una freccia pure d'ar-

gento, colla punta volta al basso fra le zampe

anteriori del cavallo.

FRIZZI di Rovereto (Trentino). — Inscritti

nel 4569 nella matricola de' nobili tirolesi. (E-

stinta). — Arma: Spaccato d'argento e d'azzurro

ad un uomo vestito di rosso, coperto di un lungo

berretto, volto a sinistra e tenente colla destra

un bersaglio.

FRONDI di Scandella nel Bergamasco. —
Arma: D'azzurro, ad una croce latina d'argento,

piantata sopra un giglio di rosso ed attraversata

da un lambello di quattro pendenti d'oro.

FRONTORI di Cento. — Arma: D'azzurro, al

busto d' uomo di carnagione, barbato e crinito

d' argento, caricato del nome Frontori.

FRONTORIO di Bologna. — Arma: D'argento,

ad una donna nuda di carnagione, nascente colle

ginocchia dalla punta dello scudo, cinta di una

tela di rosso, con le braccia incrociate sul petto;

col capo d' Angiò.

FROSINI di Pisa. — Arma : Trinciato d' ar-

gento e di nero, colla banda di rosso, caricata

di una stella di otto raggi d'oro, attraversante

sulla partizione.

FROSIO-RONCALI di Bergamo. — Arma:

D'argento, alla fascia alzata di rosso; col capo

d'azzurro, al castello d'argento, torriccllato di

tre pezzi e merlato alla ghibellina.

FUG AZI o FUGAZZI di Bergamo. — Arma:

D'azzurro, alla fascia d'argento, accompagnata

in capo da una croco patente di rosso, ed in

punta da un fungo dello stesso. — Alias: Spac-

cato; nel 4.° d'azzurro, alla croce patente di

rosso; nel 2.° d'argento, ad una montagna di

verde movente dalla punta. — Alias: Spaccato

d' azzurro e di verde, alla croce del Calvario di

rosso piantata nel primo ed attraversante sulla

partizione. — Alias: Di verde, al capriolo di

nero, bordato d'oro, accostato da due bastoni

dello stesso, uno in capo e l'altro in punta.

FUGETI di Bergamo. — Arma: Di nero,

alla lascia, d'argento, accostata in capo da due

stelle di sei raggi dello stesso.

FUG1NELLI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla torre d'argento, merlata alla ghibellina, mo-

vente dalla campagna di verde e cimata da un

uccello dì ... .
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* FULUGONIO non Fulgonio di Cremona. —
Correggi.

FURIETTI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

al levriere d'argento, rampante, tenente colla

zampa destra antoriore un giglio dello stesso.

FURIETTI-SONZOGNI del Cardinale di Ber-

gamo. — Arma: Spaccato d'azzurro e di ros-

so, al levriere d' argento, rampante e tenente

colla zampa anteriore sinistra un giglio dello

stesso; esso levriere attraversante sulla parti-

zione.

FUSARI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad un monte di tre cime di verde, movente dalla

punta, ciascuna vetta cimata da un pioppo d'oro;

col capo d' Angiò.

FUSI di Vigevano. — Carlo-Alberto Re di

Sardegna, con patenti 20 Ag. 4 833, concesse

all'Avv. Antonio Fusi il titolo di barone trasmis-

sibile per primogenitura maschile. — Arma: Spac-

cato d' azzurro e di rosso, caricato il primo di

un castello al naturale, sormontato da una stella

di otto raggi d'oro; il secondo da un leone dello

stesso, tenente colle branche anteriori un fuso

d' oro.

G-

GABRIELLI di Bologna. — Originaria di

Gubbio, fu ascritta alla primaria nobiltà della

sua nuova patria. — Si estinse nel XVII secolo

colla morte dei due fratelli Nicolò-Carlo ed An-

tonio di Sebastiano, i quali furono uccisi a tra-

dimento nel 1665. — Arma: Spaccato d'argento

o di rosso, a due leoni dell'uno all'altro; col

capo d'azzurro, a tre stelle d'oro.

GABRIELLI di Fano (Marche). — Fra i molti

feudi posseduti dalla famiglia Gabrielli di Gubbio

nei secoli XIII e XIV fu anche quello di Monte-

vecchio nel territorio di Pergola. — Nella divi-

sione del ricco patrimonio lasciato da Gabriele

Gabrielli, il castello di Montevecchio toccò in

parte a Carluccio di Nuccio, il figlio del quale,

Pietro, più tardi vi pose suo stabile domicilio, e

per distinguersi dagli altri rami della sua famiglia

cominciò ad usare di preferenza il casato deri-

vante dal feudo, e la sua casa si disse allora e

poi dei conti di Montevecchio, ed acquistato poi

il feudo di Monteporzio, si stabilì a Fano, dando

illustri parsonaggi alla nuova patria. — Meritano

essere ricordati il conte Giulio, famoso capitano

dei Veneziani nel 1554; Annibale poeta e lette-

rato distinto del XVII secolo; e Rodolfo generale

dell'esercito piemontese in Crimea, dove morì

valorosamente combattendo nel 1854. — Arma:

Spaccato d'argento e di rosso, a due monti di sei

cime dell'uno nell'altro; col capo d'azzurro, a

tre stelle d'oro.

GABRIELLI di Lucca. (Estinta). — Arma:

D'oro, alla banda di verde, caricata di tre ... .

di rosso, ed accompagnata da due stelle di otto

raggi di verde, una in capo, ed una in punta.

GABRIELLI di Senigallia (Marche). — Ori-

ginaria di Gubbio, discacciatane dal Conte Anto-

nio di Montefcltro, si stabilì nel 1410 a Scapez-

zano, donde nel 1 494 fu trapiantata in Senigallia,

alla cui cittadinanza e patriziato fu subito ag-

gregata. — Estinta nella prima metà del XVIII

secolo. — Arma: Di rosso, a tre pali d'oro, at-

traversati da tre fascie d'argento. — Cimiero

Un angelo nascente, vestito d'azzurro, con ali

d'argento, tenente nella destra un giglio e nella

sinistra un nastro col Motto: fortitudo et decor.

GABRIELLI di Tropea (Calabria). — Un Te-

baldo Gabrielli di Gubbio, discacciato nel 1120

dalla patria, e rifugiatosi in Tropea, fu quivi il

capostipite dei Gabrielli che appartennero al se-

dile magno della nobiltà tropeana. — Baldo di

Baldo militò sotto le insegne del Gonzalvo, e nel

1496 si distinse per valore alla testa delle mili-

lizie tropeane nella battaglia di Seminara, e nel

1536 fu sindaco dei nobili; Ferdinando, suo fra-

tello, fu gentiluomo di camera del Re Ferdinando

nel 1492; Paolo di Francesco, distinto giurecon-

sulto, fu cav. di Malta e paggio del Gran Mae-

stro. — Arma: Di rosso, a tre pali d'argento,

bordati d'oro.

GABRIOZZI di Bologna. — Arma: D'oro,

a tre bande d'azzurro.

GABUSSI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad un albero sradicato di verde, fruttato di ros-

so, sormontato da un uccello di nero; col capo

d' Angiò.

GADALDINI-CIFRONDI di Bergamo. — Ar-

ma : D' azzurro, al giglio d' argento.

GADANI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

a due caprioli d'oro, uno sopra l'altro; col capo

d'argento, a due rami di verde, uniti nelle punte,

ed inclinati, uno a destra, e l'altro sinistra.

GAD1 di Bologna. — Arma: D'azzurro, ad

un albero sradicato di verde, sormontato in capo

a sinistra da un uccello di nero, volante verso

la cima; il fusto accollato da un serpente di

verde; col capo d' Angiò.

GADOLDI del Trentino. — Nobili di Seelos-

hausen, originari di Verona. — Un Giovanni

farmacista, nel 1485, si trasferì a Bolsano. —
Nobilitati nel 1545. (Estinta nel 1650). — Arma;
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Inquartato; nel \.» d'oro, al cane di nero fug-

gente sopra due bande dello stesso; nel 2.» e 3.o

partito, a destra d'azzurro, a due gigli d'oro,

uno sopra l'altro, a sinistra d'oro a mezza ruota

di nero, movente dalla partizione; nel 4.° d'oro,

a due caprioli di nero. — Alias: Inquartato;

nel 1.° e 4.° d'oro, al cane fuggente di nero

fra due bande dello stesso; nel 2.<> e 3." di nero,

a tre caprioli d'oro. — Cimiero: Un cane di

nero, collarinato d'argento, uscente fra due comi

fasciati d' oro e di nero.

GAETA del Napoletano. — Patrizia napole-

tana ed ascritta al Libro d'oro. — Passata per

giustizia all'Ordine Costantiniano, e riconosciuta

nobile dalla R. Commissione dei titoli nel 1843.

— Arma?

GAETANI di Brescia. — Arma: D'oro, a

due mazze ferrate, passate in croce di S. Andrea.

GAGLIARDI di Aquila. — Ascritta al pa-

triziato aquilano verso il 1770 in persona di Ber-

nardino Gagliardi, il quale fu l'ultimo della sua

casa. — Arma?

GAGLIARDI di Sulmona (Abruzzo). — An-

tica ed illustre famiglia, detta altrimenti Merlini,

assai nota nelle memorie della città di Sulmona

per la parte prosa nelle fazioni del XIV secolo.

— Gentile luogotenente del Gran Protonotario

del regno di Napoli e consigliere aulico al tempo

di Re Ladislao. — Giovanni Vescovo di Sulmona

dal 1491 al 1499. — (Estinta nel XVII secolo).

— Arma?

GAGLIOFFI di Aquila. — Delle più antiche

ed illustri di Aquila, esercitò . molta influenza

nelle fazioni politiche dei secoli XIV, XV e XVI.

— Il suo nome primitivo era Del Curiale che

fu commutato in seguito all'essersi comunemente

dato il soprannome di Gaglioffo ad un Giacomo

che morì nel 1335. — Tommaso, padre di questo,

cavaliere c commensale di Re Carlo I d'Angiò;

Nicola cavaliere, nobile e regio familiare di Re

Ladislao ed uomo d'anni al di lui servizio, morto

nel 1412; Giambattista Vescovo in patria dal

1488 al 1491; Vespasiano prete ed arcidiacono

fu uno dei più caldi partigiani della rivoluzione

contro Ferdinando I d' Aragona nella seconda

congiura de' Baroni, ma vi perde miseramente la

vita nel 1485; Girolamo, partigiano anch'esso di

quella rivoluzione, fu costretto di emigrare in

Francia, e fu uno di quelli che sollecitarono Carlo

Vili a scendere in Italia per conquistare il regno

di Napoli, ed espatriò di nuovo nel 1503 quando

questo fu assoggettato al dominio spagnuolo. —
Col «letto Girolamo si cstinse la famiglia Ga-

gliufli. — Arma: D'azzurro, a due caprioli d'ar-

gento.

* GÀ1TA di Como, correggi in Guaita.

GAJ-RASINO del Piemonte. — Ottavio Gaj,

avendo sposato Isabella Rasino, figlia ed crede di

Ottavio Rasino da Pinerolo, conte di Bolengo,

ereditò questa contea ed aggiunse al proprio il co-

gnome di Rasino. — Bartolomeo comprò un quarto

di Villarbasse nel 1610. — Ultimo di questa fami-

glia fu Giacinto canonico in Giaveno, poi nel

duomo di Torino, morto nel 1703. — Arma: D'oro,

partito; nel 1- ad un leone di nero, attraversato da

una fascia di rosso; nel 2.° al castello di rosso,

torricellato di due pezzi; col capo d'argento, se-

minato di plinti di nero, con un leone dello

stesso.

GALANTI di Bologna. — Arma: D' azzurro,

ad un monte di tre cime d'oro, movente da un

gallo di nero, crestato e barbato di rosso, accom-

pagnato da un sole dello stesso, raggiante d'oro,

movente dal cantone destro del capo.

GALANTI di Brescia. — (Estinta). — Arma:

Di rosso, a due sbarre scaccate di nero e d'ar-

gento, intercalate da tre stelle d'oro di sci raggi,

poste in banda.

GALANTINI di Lucca. — (Estinta). — D'oro,

ad un albero di verde, terrazzato dello stesso.

GALASSI di Bologna. — Arma: D'oro, ad

un gallo d'argento, crestato e barbato di rosso,

passante sopra una terrazza di verde ; col capo

d' Angiò.

GALASSO di Bitonto. — (Estinta). — Arma:

D'oro, alla banda trinciata d'azzurro e di rosso,

accostata da due teste di Icone del primo.

GALEAZZl di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad un gallo d' argento, crestato e barbato di

rosso, posto sopra un monte di tre cime del se-

condo, movente dalla punta, ed accompagnato da

tre stelle d'oro, ordinate in capo.

GALEAZZl di Gubbio. — Derivata dalla fa-

miglia fiorentina dei Gianfìgliazzi, fu importata

a Gubbio da Corso di Adimaro. — Nel 140!)

Lodovico Galeazzi fu gonfaloniere di giustizia, e

dopo di lui altri di questa casa sostennero la

stessa carica fino quasi a tutto il XVII secolo.

— Salvato fu podestà di Mantova per ululici

anni, dal 1532 al 1543, e poi di nuovo nel 1557.

— Furono capitani Vincenzo nel 1571, Ottaviano

nel 1609 e Galeazzo nel 1640. (Estinta). — Arma:

D'argento, alla fascia d'azzurro, accompagnata in

capo da una croce di rosso, ed in punta da tre

bande dello stesso.

GALEFFl di Cesena. — Originaria di Prato

in Toscana, fu trapiantata in Cesena nel 1506.

— Giuseppe e Pietro senatori in patria; Vincenzo

al servizio dell' Impcrat. Carlo VI, mori combat-

tendo contro i Turchi nel 1716; Pier-France-

sco creato Cardinale di S. R. Chiesa dal Ponte-

fice Pio VII. — Questa famiglia è fregiata del

titolo comitale. — Arma: D'azzurro, alla fascia

cucita di rosso, sormontata da un gallo di nero,

crestato di rosso, ed accompagnato in capo da

una stella d'oro.
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GALGANETTI di Lucca. — Arma: D'argento,

a sei palle di rosso, 3, 2 e 1.

GALIMBERTI di Barletta. — Antica e no-

bile, à dato alla patria uomini illustri, fra' quali

un Vincenzo generale dell'Ordine dei Teatini;

un Riccardo nel 14Ó9 Vescovo di Canne e con-

sigliere della Regina Giovanna li; ed un Casimiro,

francescano dottissimo, oratore nel 1722 del Re

Carlo VI, ed inquisitore del S. Uflizio in Madrid.

— Arma: D'argento, al leone al naturale, accom-

pagnato da tre gigli di rosso, 2 in capo, ed 1

in punta.

GALLEANI di Bra (Piemonte). — Arma:

D'argento, a tre bande d'azzurro; col capo di

rosso, al leone d'argento, passante, colla coda

che passando per le gambe di dietro va a quelle

anteriori. — Motto: decus et robur.

GALLI di Bergamo. — Arma: D'argento, al

monte di tre vette di verde, movente dalla punta,

cimato da un gallo al naturale, cantante.

GALLI di Pontremoli. — Arma: D'azzurro,

a tre stelle di otto raggi d'oro, 2 e 1.

GALLIANI di Bologna. — Arma: Di rosso,

ad una colonna di marmo bianco, sostenuta da

una terrazza di verde, e sormontata da un gallo

d'argento, crestato e barbato di rosso.

GAL1ZZI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'azzurro, al gallo al naturale, passante;

nel 2.° di rosso pieno; colla fascia di nero, at-

traversante sulla partizione.

GALLIC10LI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'azzurro, al gallo d'argento, crestato di

rosso; nel 2.» bandato di rosso e d' oro.

GALL1NARI di Bologna. — Arma: Di nero,

ad un gallo d'argento, crestato e barbato di

rosso sopra una terrazza di verde; col capo

d' Angiò.

GALLO di Benevento. — Antica famiglia

patrizia, della quale si anno memorie fin dal 1114.

— Arma: D'argento, al gallo al naturale; colla

bordura d'azzurro, seminata di gigli d'oro.

GALLO di Bergamo. — Arma: D'oro, ad

una croce del Calvario di rosso, terrazzata di

verde, e fiancheggiata da due galli d'argento,

crestati di rosso, affrontati.

GALLO di Bra (Piemonte). — Arma: D'azzur-

ro, al gallo d'oro su di un poggio di verde, mo-

vente dalla punta.

GALVAGNI misera nel Trentino. — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'azzurro, ad un busto d'uomo

calvo, vestito d' argento, con cravatta di rosso,

addestrato da un sole d'oro, posto nel primo can-

tone; nel 2.« di verde, a tre pali di rosso; colla

fascia dello stesso, attraversante sulla partizione.

— Cimiero: Un albero di verde, fruttato d'oro.

GAMA di Bologna. — Arma ; D' azzurro,

all' aquila di nero, coronata d' oro, caricata sul

i petto da uno scudetto rotondo d'argento so-

praccaricato di una squadra di nero; col capo

d' Angiò.

GAMBA di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

ad una gamba umana di carnagione, movente dal

fianco sinistro, accompagnata da tre stelle di sci

raggi d'oro, 2 in capo ed 1 in punta.

GAMBACORTA di Bologna. — Arma: D'ar-

gento, a tre bande di nero; col leone d'oro, at-

traversante sul tutto.

GAMBA R1NI di Bergamo. — Arma: Inter-

zato in fascia; nel 1." d'azzurro, al crescente

d'argento; nel 2.° trinciato di rosso e d'argento,

a due gamberi dell'uno nell'altro, posti in fascia;

nel 3.» di verde, a due rose d'argento.

GAMBARINI di Bologna. — Arma: D'argento,

a cinque gamberi di rosso, in palo.

GAMBARINI di Lucca. — Arma: D'oro, al-

l'aquila di nero, rostrata, membrata d'oro; cari-

cata nel petto di uno scudetto spaccato inchia-

vato d'argento e di rosso.

GAMBASI di Crema. — Arma: Spaccato;

nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° bandato

di rosso e d'argento; con una gamba umana di

carnagione, attraversante sul tutto.

GAMBI RASI di Bergamo. — Arma: D'ar-

gento, al gambero di rosso, posto in palo, te-

nente colle zampe anteriori una foglia di sedano

di verde.

GANASSA di Bergamo. — Arma: Di rosso,

a tre ganasce d'argento, 2 e 1.

GAND1NI di Bergamo. — Arma : D'argento,

alla banda partita, a destra di rosso, e a sinistra

spaccata d'oro e d'azzurro.

GANDINI di Bologna. — Arma: Spaccato

d' oro e d'azzurro, caricato il primo di un levriere

nascente al naturale, collarinato di rosso e mo-

vente dalla partizione; col capo d' Angiò.

GAND1NI di Modena. ~ Arma: Spaccato di

rosso e di porpora, alla fascia d' oro, accompa-

gnata in capo da un'aquila di nero, ed in punta

da tre colonne d'argento in palo.

GANI di Torino. >— Umberto I Re d'Italia,

con decreto di motu proprio 2 Die. 1884, con-

cesse a Carlo Gani il titolo di conte trasmissi-

bile per ordine primogeniale maschile. — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'oro, al capriolo di rósso; nel

2.° spaccato d' azzurro e d' oro.

GANZINl di Udine. — Arma: Spaccato; nel

1.° d'argento, al castello di rosso; nel 2.° di

rosso, a tre sbarre d'oro; con la fascia d'azzurro

attraversante sulla partizione.

GARAMPI di Cesena. — Pier-Francesco Ga-

rampi di Rimini, esimio giureconsulto ed amico

di Domenico Malatesta Novello, fu da questo prin-

cipe chiamato a Cesena quale consigliere per

affari di governo, e fu aggregato al Consiglio

della Comunità ed a quel ceto de' nobili. Cristo-

foro di lui figlio fu governatore di Bertinoro e di
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Cervia, ma alla morte del Mala testa abbandonò

Cesena e stabili la sua dimora in Rimini. —
Arma: Tagliato d'oro e d'azzurro, a sette lo-

sanghe di rosso accostate in sbarra, accompagnate

in capo da tre stelle di otto raggi d' oro, male

ordinate.

GARBAGNI di Bologna. — Arma: D'oro, a

tre fascie di rosso, accompagnate in capo da un'

aquila di nero.

GARDONI di Bologna. — Arma: Trinciato

d'argento e di rosso, alla banda di nero, attra-

versante sulla partizione, e caricata di quattro

palle d'argento; colla bordura di nero, caricata

di otto palle d'argento.

GARBIERl di Bologna. — AnMA: Di rosso,

ad un monte di tre cime d'argento, movente

dalla punta, cimato da un corvo di nero, col

volo alzato; in capo una banda ed una sbarra

scorciate, ambedue di rosso, e caricate ciascuna

di un giglio d'argento posti nel verso della banda

e della sbarra; il tutto accompagnato nel punto

del capo da una stella d'argento.

* GARD1NI di Asti. — Era questa una delle

principali famiglie di Asti, allora quando questa

città si reggeva a comune. Nel 4451, essendo

stata trapiantata in Provenza da Giorgio Cardini

mastro di casa di Renato Re di Napoli, ivi feco

acquisto di castelli e signorie, e di una torre die

fu detta poi Gardina. — Ku da essa fabbricata

nel territorio di Clierasco una magnifica casa,

che ebbe lo stesso nome, da un Francesco Car-

dino, nobile astigiano, dimorante in Chcrasco in-

torno al 1450. — Fra gli uomini egregi di que-

sta famiglia in Asti son da notare Rolando figlio

di Ottone Gardino elio fu consolo in patria nel

1148, altro Rolando eli*) fu uno dei tre primi

rettori deputati al governo di quella città dal-

rimpcrat. Federico Harbarossa nel 1159; Nicolò

fu egli pure console di quel Comune nel 11 90;

Guglielmo sostenne la stessa carica nel 1202.

—

Un Rebaldo Gardino fu noi 1214 deputato a ri-

cevere la fedeltà degli uomini di Masio. — Un

Guglielmo, nominato signore e dottore di leggi,

fu uno di quelli elio a nomo dulia patria giura-

rono nel 1200 una tregua fatta col re Carlo di

Napoli, o nel 4292 fu podestà di Genova. Egli

era stato anche uno dei quattro nobili della città

deputati nel 1280 per trattare un imprestilo di

25 mila lire dai Genovesi per redimere i prigio-

nieri che erano in Provenza. — Un Orlando fu

decurionn della patria nel 1270.

(i AIKi ANI di /tergano. — Arma: D'argonto,

a quattro fascio di rosso.

(J A Rhl Hi;UH di Bologna. — Arma: D'az-

zurro, ad un grifo d'oro, sostenuto da un monte

di tro vette dello stesso, inovento dalla punta
;

Col Cii|HI il'Aiigiò.

(ì ARI. INI di Bergamo. — Arma: Di rosso, a

quattro caprioli arcuati d'argento, soprapposti

uno sull'altro.

GAROFAIJ di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al grifo d'oro; col capo d'Angiò.

GAROMBO di Bra (Piemonte). — Arma: In-

quartato; nel 1.» e 4.° d'azzurro, al leone d'oro;

nel 2.° e 3.° di rosso, allo scudo di guerra d'ar-

gento. — Cimiero: Due rami d'alloro, accostati

da due stelle d'oro. — Motto: munit et ornat.

GARRATI di Bologna. — Arma: Inquartato

d'oro e di rosso, al leone d'azzurro, lampassato

di rosso, attraversante sul tutto.

GARUFFI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'argento, caricata di un castello tor-

ricellato di due pezzi al naturale, posto nel verso

della banda, movente dal bordo inferiore; detta

banda accompagnata in capo da un giglio d'ar-

gento, ed in punta da una gamba umana di car-

nagione, spaccata alla coscia, col piede al basso.

GAkZAFINI di Bergamo. — Arma: D'azzur-

ro, ad un albero di verde, piantato sopra una

collinetta dello stesso, ed accompagnato a piè da

due uccelli d'argento, affrontati; col capo d'oro,

all'aquila di nero.

GARZONI di Lucca. — Arma: Partito; a de-

stra spaccato d'argento e di rosso ; a sinistra

d'oro, a tre bande di rosso.

GASPARI di Bologna. — Arma: D' argento,

ad un tronco d'albero, terrazzato, sporgente due

foglie a destra e a sinistra, il tutto di verde,

accompagnato in capo da un uccello volante al

naturale, posto in isbarra, colla testa bassa, di-

retto verso il tronco.

GASPARI GERIO di Trento. — Carlo Prin-

cipe-Vescovo di Trento, con diploma 8 Nov. 1632

creò Pietro Gaspari-Gerio economo episcopale ed

i di lui fratelli nobili ereditari del principato. —
Arma : Inquartato; nel 1.* e 4." d'azzurro, alla

stella di sei raggi d'oro ; nel 2." e 3.» d'argento,

al Icone al naturale, coronato d'oro, tenente colle

branche anteriori una palma di verde; con duo

mani di carnagione, in fede, attraversanti in fa-

scia sullo spaccato. — Cimiero : Due semivoli di

rosso e d'azzurro, fra' quali un destrocherio te-

nente una stella d'oro.

GATALDI di Brescia. — Arma : Spaccato

d'argento o di rosso, ni leone dell'uno nell'altro.

GATTABIANCA di Pisa. — AnMA: Di rosso,

ad un gatto passante d'argonto.

GATTI di Bergamo. — Arma: D'argento, al

gatto bigio passante sopra una terrazza di verde;

col capo d'azzurro, a tre stelle d'oro. — Alias:

D'argonto, a due gatti al naturale, controram-

panti e affrontati ; col capo d'oro, all'aquila di

nero.

GATTI di Cesena. — Proveniente da Reggio-

Emilia, si trapiantò in Cesena nel 4522, ed a

quella nobiltà fu poco dopo aggregata. — Si
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spense per la morte di Maria-Francesca moglie

di Carlo Tiberti nob. cesenate. — Arma: Spaccato;

nel 1.» d'azzurro, ad un gatto nascente al natu-

rale, sostenente colle zampe anteriori un giglio

d'oro, ed accompagnato in capo dal lambello di

quattro pendenti di rosso, fra' quali tre gigli

d'oro; nel 2.- fasciato di rosso e d'argento di

quattro pezzi.

GATTI di Viterbo. — Famiglia antica e po-

tente assai benevisa dal popolo. Ebbe capitani,

magistrati e vescovi ed anche tiranni della pa-

tria, dove possedeva quattro grandiosi palazzi. —
Raniero Gatti de Brectonibus nel 1312 era si-

gnore del castello d'Ardua. — AnMA : Cinque a-

scie, la prima delle quali sormontata da un gatto.

GATTINARA di Vercelli. — Famiglia di ori-

gine israelitica, che prese il nome di un patrino

della celebre famiglia omonima. — Incominciò

ad apparire di condizione civile nel 1658, in cui

G. Antonio era governatore della paggeria ducale.

Acquistò nel 1731 il feudo di Zubiena e d'al-

lora in poi contrasse onorevoli alleanze. — Arma ?

GATTINI di Alatera. — Famiglia antichis-

sima della Puglia Peucetia, la quale in Matera,

già Mateola, possedè terre vastissime e coltiva-

bili in burgensatico, e ne.' cui pressi i feudi di

Casteltimmari ed' altri casali con titolo comitale.

Onde meritamente compresa ne' Capitoli del 16

Apr. 1559 per la ricognizion de* ceti, fatta dal

Regente Villanova in base del privilegio di Fer-

dinando d'Aragona dei 23 Nov. 1463, e nel de-

creto dcll'Uditor Negrone del 14 Ag. 1592, vi

à sempre goduti tutti gli urtici nobili. Si divise

in più rami con porre pur stanza in Barletta, in

Monopoli ed in Taranto; e fu provata di Malta

più volte, nel qual Ordine anche al presente fi-

gura. — Arma del ramo di Barletta: (Estinto).

D'oro, al drago di verde, aggruppato sovra un

monte di tre cime al naturale, linguato di rosso

e guardante un sole dello stesso, figurato del

campo, orizzontale a destra. — Arma del ramo

di Monopoli: (Estinto). D'azzurro, al cipresso al

naturale, attraversato in punta da un leone leo-

pardito d'oro, ed accostato in capo da due gigli

dello stesso. — Arma del ramo di Messer Eu-

stachio, detto del Barone (estinto) in Matera:

D'azzurro, al leone leopardito d'oro, sormontato

da un lambello di quattro pendenti di rosso. —
Arma del ramo di Messer Biagio, o del Conte,

(fiorente) in Matera: D'azzurro, al gatto d'ar-

gento con una vipera tra' denti, poggiato sovra

tre monti al naturale, e sormontato da un lam-

bello di tre pendenti di rosso. — AnMA del ramo

di Taranto (fiorente): Eguale alla precedente.

—

Motto pe' tre primi rami : infida imparimi soCib-

tas. — Motto pe' due ultimi : in umrris radiant.

— Cimiero per tutti: Un collo ed ali di drago

GAUDENTI di Bologna. — Arma : D'oro, ad

una crocetta patente di rosso, sormontata da una

stella dello stesso, il tutto accompagnato da due

teste di cherubino al naturale, una in capo ed

una in punta.

GAUDENTI del Trentino. — Baroni della

Torre, Roccabrua e Fornas, possedettero in Trento

tre torri ed ereditarono i beni, il nome e l'arma

dei Della Torre estinti nel 1735. — AnMA: In-

quartato; nel l.o e i.« spaccato d'azzurro e d'ar-

gento, ad un cane rampante dall'uno all'altro, col-

larinato (Toro; nel 2.° e 3.° d'oro, alla torre di

nero, aperta del campo e movente dalla punta.

GAUDI di Bologna. — Arma; D'oro, ad una

croce latina patente di rosso, accostata al basso

da due braccia opposte, vestite del secondo, toc-

canti colle mani di carnagione la croce; col capo

d'azzurro, caricato di tre stelle d'oro.

GAUGELLI di Gubbio e di Pergola. — As-

sai antica e nobile famiglia che esercitò in patria

le primarie cariche e dette uomini egregi. —
Francesco Gaugelli fu podestà di Pergola in nomo

del Comune di Gubbio nel 1325; Grande Gau-

gelli condottiero al servizio di Ferdinando Re di

Napoli. — Un ramo di questa famiglia si tra-

piantò in Pergola e ne sortirono alcuni distinti

letterati. — Arma: Di rosso, ad un uccello al

naturale, posato sopra un ramo di verde.

GAVACENI di Bergamo. — Arma : D'argento,

al giglio di rosso, ed al lambello dello stesso po-

sto in capo.

GAVARDA di Brescia. (Estinta). — Arma:

Inquartato d'argento e di rosso, ad una pianta

fronzuta di verde, sostenuta da due leoni d'ar-

gento, affrontati. — Alias : D'azzurro, alla fascia

ondata di rosso, coll'ombra di sole d'oro in capo.

GAVASETTI di Bologna. — Arma: D'az-

zurro, ad un gallo d'argento, colla testa curva

verso la terrazza; col capo d'Angiò.

GAVAZZENI di Bergamo. — Arma: D'ar-

gento, al giglio di rosso, cimato da un rastello

dello stesso.

GAVAZZI di Bergamo. — Arma : Partito; a

destra d'azzurro, a mezza faccia d'uomo di car-

nagione al naturale, di profilo, crinita e barbuta

d'argento, movente dalla partizione; a sinistra di

rosso, a mezz'albero di verde, piantato sopra una

campagna dello stesso e movente dalla partizione.

— Alias: Spaccato; noi l> d'azzurro, a due gigli

d'argento; nel 2.» di rosso, ad un giglio d'ar-

gento ; colla fascia dello stesso, attraversante sulla

partizione. — Alias: Di verde, a due bande, Cuna

di rosso caricata di due gigli d'argento, e l'altra

• d'argento, ad un giglio di rosso.

GAZALIA di Barletta. — Nobile ed antica

famiglia di questa città, cui appartiene un Nicola

Giovanni Vescovo di Salpi nel 4380. (Estinta). —
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GAZANIGA di Bergamo. — Arma: D'ar-

gento, alla fascia cucita d'oro, sostenente una

gaza di nero.

GAZATINI di Bergamo. — Arma: D'azzur-

ro, al monte di tre vette di verde, movente dalla

punta, cimato da un albero dello stesso, ed ac-

compagnato da due uccelli d'argento, affrontati,

c posati sulle due vette inferiori del monte; col

capo d'oro, all'aquila di nero.

GAZZONI di Bergamo. — Arma: Di rosso, a

tre gazze d'argento, 2 e 4.

GELF1 di Trento. — Famiglia patrizia estin-

ta. — AnMA: Spaccato, nel 1.» tre pere; nel 2.»

due chiavi passate in croce di S. Andrea, cogl'in-

gegni in alto; colla fascia attraversante sulla

partizione.

GELMINI di Sacco nel Trentino. — L'Impe-

rat. Giuseppe II, con diploma 12 Apr. 1788 in-

nalzava al grado di nobili dell' Impero Francesco

e Gian-Pietro Gelmini. — Arma : Spaccato ; nel

1.» di rosso, alla croce di S. Andrea d'oro; nel

2.n d' azzurro, ad un pavone volante d' oro, mo-

vente da una campagna di verde.

GENNARI di Bologna. —- Arma : D'azzurro,

al liocorno nascente d'argento, movente da un

gabbione dello stesso, ed accompagnato in capo

da una stella d' oro.

GENNARI di Cesena. — Originaria di Ri-

mini, e trapiantata in Cesena nel 1434, alla cui

nobiltà fu da Galeotto Malatesta aggregata. —
Massimiliano Cav. Gerosolim. esimio poeta; Ro-

molo I, poeta anch'esso di merito, fiorì nel 1640;

od un altro Romolo, valente giureconsulto, eresse

la chiesa delle monache dello Spirito Santo ed

ampliò il loro monastero. — Colla morte dell'av-

vocato Romualdo, questa famiglia rimase estinta

nel 1649. — Arma: D'argento, a due fascie di

rosso; col capo d'azzurro, alla croce piena d'ar-

gento.

GENNARI di Lendinara (Provincia di Rovigo).

— Arma: Di nero, al leone d'oro, tenente colle

branche anteriori un ramo di albero secco dello

stesso; col capo d'oro, all'aquila di nero, linguata

di rosso.

* GENTILE o GENTILI di Aquila. — Estin-

ta nel XVII secolo. — Arma: D'azzurro, al Icone

al naturale; colla fascia d'argento, caricata di

una stella d'oro, attraversante sul leone.

GENTILI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad un albero sradicato di verde, accompagnato in

capo da una cometa d'oro, accostata da due stello

dello stesso.

GENTILI del Trentino. — Arma: D'argento,

a tre bande d'azzurro. — Cimiero: Duo corni

lasciati d'argento e d'azzurro.

GENTILIOTTI di Trento. — Fregiati del ti-

tolo di baroni di Engelsbrun. — Arma: Inquar-

tato; nel 4.» e 4.° d'azzurro, allo ' tambecco ram-

pante d'oro; nel 2.° e 3.° di rosso, al giglio

d'argento. Sul tutto d'oro, alla sirena di carna-

gione, coronata del campo, posta di fronte e te-

nente colle mani la doppia coda d'azzurro. —
Cimieri: A destra un angelo tenente un bastone

gigliato; a sinistra la sirena dello scudo.

GERA di Feltre. — Antichissima e patrizia,

feudataria nel Cadore. — Bartolomeo Vescovo di

Feltre nel 1673. — Arma: Inquartato; nel 4.»

e 4.» di nero; nel 2.° e 3.» d'argento, al giglio

di rosso*

GERARDI di Bitonto. (Estinta). — Arma: In-

terzato in capriolo d'azzurro, di rosso e d'azzurro,

al capriolo d'oro attraversante, accompagnato da

una rosa sul primo, da una stella di otto raggi

sul 2.°, e d'un giglio sul 3.°, il tutto d'argento.

GEREMIA o GEREMEI del Trentino. — Ori-

ginaria di Bologna ed annoverata tra le patrizie

di Trento. — Ferdinando Re dei Romani con di-

ploma 10 Nov. 1542 creava Girolamo, suo segre-

tario e precettore de' suoi figli, Francesco, Gere-

mia e Giambattista fratelli de Geremia conti pa-

latini ereditari e li confermava nobiles militares.

(Estinta). — Arma : D* azzurro, al destrocherio

armato di ferro ed impugnante uno stilo, mo-

vente dal fianco sinistro; accompagnato in capo

da un crescente rovesciato d'argento, e alla di-

rezione della mano da due stelle d'oro.

GERMANI di Pisa. — Arma: D'oro, ad un al-

bero di verde, movente dalla punta, con un ger-

mano (uccello) al naturale, attraversante, a piò

dell'albero.

GERMINI di Bologna. — Arma : Trinciato
;

nel 1.° d'argento, all'aquila di nero, coronata

d'oro; nel 2.- di rosso, a tre stelle d'oro, ordi-

nate in banda.

GERONI-GOVALl di Bergamo. — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'azzurro, a tre gigli d'argento,

sormontati da un lambello di cinque pendenti

dello stesso; nel 2.» d'argento, a quattro bande

di rosso.

GERONI o GIRONI di — Arma:

D'azzurro, a tre scudetti d'argento pieno, 2 e 1.

GERVASI del Trentino. — Giorgio Principe-

Vescovo di Trento, con diploma 13 Lug. 1461,

creava nobile di Trento Andrea Gervasi, notato

di Enno in Val di Non, insieme a' suoi succes-

sori. — Arma: Di rosso, ad un orso d'argonto,

tenente nella branca sinistra una rosa dello stesso.

GERVASONI di Bergamo. — Arma: Spac-

cato; nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.»

d'argento, ad una mitra episcopale di ... . sini-

strata da un pastorale di nascente dalla

punta; colla fascia in divisa di verde.

GETTALEBRACCIA di Pisa. — Arma: D'oro,

alla banda d'azzurro, caricata di un leone pas-

sante di rosso.

GIIERRI di Bologna. — Arma: D'azzurro, ad
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un albero di verde, sinistrato da una piccola volpe

rampante d'argento, il tutto sostenuto da una

terrazza di verde, ed accompagnato in capo da

tre stelle male ordinate d'oro.

GHEZZ1 del Napoletano. — Feudataria della

Terra di Carpionano dall' anno 1663. — Ricono-

sciuta nobile dalla R. Commissione dei titoli nel

1 843. Arma ?

GHIACCH1NI di Bologna. — Arma: D'ar-

gento ad un sinistrocherio vestito di rosso, mo-

vente dal fianco sinistro, impugnante colla mano

di carnagione un albero sradicato di verde ;
col

capo d'Angiò.

GHIDOTTI di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'argento, e di rosso, al leone dall'uno all'altro
;

col capo d'oro, all'aquila di nero.

GHIGO di Bra (Piemonte). — Arma: D'az-

zurro, spaccato; nel 1.° ad una stella di sei raggi

d'argento; nel 2.° ad un'isola dello stesso mo-

vente da un mare, con una montagna di verde,

rotta ed aperta, entro la quale vi è un cavallo

d'oro . Cimiero: Un anello d'oro con pietra

rossa.

GIIINI di Cesena. — Originaria di Siena, da

cui emigrò in causa delle fazioni nel 1130 e si

stabilì in Roncofreddo, terra della diocesi di Ri-

mini, donde nel 1620 passò a Longiano, e da

quivi a Cesena nel 1 613. Alla nobiltà cesena te

fu essa aggregata nel 1654, dopo aver conseguito

il 28 Mag. 1627 il patriziato romano. Fu pure

ammessa al patriziato della Repubblica di S. Ma-

rino col diritto di votare in quel Consiglio, ed

ebbe il titolo di conte dal Vescovo di Sarsina.

Nel passaggio per Cesena della Regina di Napoli

Maria-Amelia moglie di Carlo 111, lo venne da

questa conferito il titolo di marchese con diplo-

ma 7 Giù. 1730. — Vanta questa famiglia osi-

mii prelati e dotti giureconsulti. — Arma: Par-

tito d'oro e d'azzurro, a tre crescenti, 2 e 1 ;
i

due primi affrontati dell* uno iteli' altro, ed il

terzo montante dall'uno all'altro. - Alias: D'az-

zurro, a tre crosccnti d'argento, 2 e 1, i primi

due affrontati, od il terzo montante.

GHINO di Bologna. — Arma: D'argento, al

leone d'oro, tenente colle suo branche anteriori

un corno di nero ; col capo d'Angiò.

GlHUARDACCl di Bologna. — Arma : D'oro,

alla croce cannclcc d'azzurro, accantonata ila quat-

tro stelle dello stesso.

GIURAUDKLLl di Ikrgamo. — Aiima : Di

rosso, alla banda arcuata d'azzurro, caricata di

tre anetrelle d'argento.

G1URARDIS di Bergamo. — Arma: Partito; a

destra di rosso, a tre fascio di venie; a sinistra

palato d'argento e di nero di sei pezzi.

GIURELLl di Cubino. — Francesco e Giaco-

mo Ghirelli ebbero la carica di podestà nel XIII

secolo, e quindi fino al 1712, molti soggetti di

— GIÀ

questa casa furono gonfalonieri di giustizia. (E-

stinta nel 1750). — Arma: D'argento, allo croce

di rosso.

GIUSI di Soresina (Cremona). — Martino

Gitisi, nato in Soresina nel 1715, dott. fisico,

trapiantò la sua famiglia in Cremona. Cesare,

suo nipote ex (ìlio, fu canonico arcidiacono e quindi

vicario generalo della diocesi di Cremona, abate

mitrato di Casalmaggiore, preconizzato Vescovo

di Crema, della qual sede non potè prender pos-

sesso attesa la sua iridate avvenuta nel 1830.

—

I nipoti del precedente, Giuseppe-Carlo e Mar-

tino-Giuseppe-Cesare si trasferirono in Firenze,

ed il Granduca di Toscana, Leopoldo II, creò il

secondo nobile della città di Colle insieme alla

consorte, figli e discendenti per linea retta ma-

scolina con diploma 22 Nov. 1844. — Arma: Di

rosso, alla punta d'argento.

GHISLA di Bologna. — AnMA : Di nero, a

sei rose di rosso.

GHISLAND1 di Bergamo. — Arma: D'az-

zurro, alla banda d'argento, accompagnata da due

G majuscole dolio stesso, una in capo, e l'altra

in punta.

GIUVIZZAN1 di Lucca. — Arma: Partito; a

destra spaccato d'argento, al leone passante di

verde, e palato di verde e d'argento; a sinistra

d'argento, alla mezz'aquila di nero, rostrata,

inombrata o coronata d'oro, movente dalla par-

tizione.

GIACALONE di Trapani. — Verso il 1716

fiorì in Trapani un canonico Mario Giacalone. Fu

sommo scrittore ed espertissimo in Ermeneutica.

Fondò la Biblioteca Giacaloniana, ricca di pre-

giati volumi e di vani manoscritti. Un Vincenzo

Giacalone, padre del vivente commond. P. Alberto,

giudice di gran Corte civile in Catania, occupò

in Trapani le più alte cariche amministrative e

fu primo eletto dal senato. — Arma: D'azzurro,

al leone al naturale coronato d' oro, nascente da

un monte di tre cime d'argento, accompagnato

in capo da tre stelle dello stesso.

GlACOlllll di Bologna. — Arma : D'azzurro,

ad un monte di sei vette d'argento, movente

dalla punta, cimato da una croce di Lorena di

rosso, sormontata da un giglio d'argento.

GIACOME ITI »li Piacenza. — Carlo-Ema-

nuele 111 Re di Sardegna, con lettere patenti 9

Ott. 17 IH creò nobili della città di Piacenza

Giambattista Giacomelli ed i di lui figli e di-

scendenti legittimi in infinito. — Ferdinando duca

di Parma con diploma 15 Ag. 1765) concesse il

titolo di conte al noi». Giambattista suddetto ed

ai di lui figli e discendenti maschi. — H Mini-

stro dell'Interno del regno d'Italia con suo de-

eivto dichiarò competere a Luigi-Giambattista-

Giacomo, nipote del precedente, i titoli di conto

e di nobile della città di Piacenza trasmissibili
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a tutti i discendenti maschi per continuata linea

retta mascolina in infinito. — Arma: D'oro, ad

una torre al naturale, aperta e finestrata di nero.

GIAMBONI di Firenze. — Arma: Di rosso,

all' aquila d' argento, attraversata da una banda

d'azzurro, caricata di tre conchiglie d'argento.

GIANBONI di Pisa. — Arma : Di rosso, al-

l' aquila d' argento ; colla banda di .... , attra-

versante.

GIÀNNONE-ALITTO di Bitonto. — Arma:

Inquartato; nel 1.° e 4>; interzato in fascia; a)

d'azzurro, al giglio d'oro: b) d'azzurro, alla sbar-

ra d'oro: c) d'azzurro, alla rosa d'argento; nel 2.°

e 3.» d'argento, alla fascia di rosso, accompagnato

da 3 semivoli abbassati d' azzurro.

GIARDINI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

alla fascia d'oro, caricata di un capriolo di rosso,

ed accompagnata in capo da una stella d'oro, ac-

costata da due gigli dello stesso, ed in punta da

due rose di rosso, stelate e fogliate di verde,

passate in croce di S. Andrea; e sormontate da

una stella d'oro.

GIBELLI di Bologna. — Arma: Spaccato di

rosso e d'argento, a tre palle, 2 e 1, dall'uno al-

tro; col capo d'oro, caricato da un'aquila di ne-

ro, coronata del campo.

GIGLI di Aquila. — Antica famiglia aggre-

gata a! patriziato aquilano, dalla quale sortirono

vari uomini d'armi e che si estinse nel XVII se-

colo. — Arma: D' azzurro, alla fascia d' oro, ac-

compagnata in capo da tre gigli, ed in punta da

una stella, il tutto d'oro.

GIGLI di Lucca. — (Estinta). — D'argento,

a tre pali doppioinerlati di rosso.

GILLI del Trentino. — Giovan-Michele prin-

cipe-vescovo di Trento, con diploma 5 Lug. 1702,

conferi la nobiltà tridentina ereditaria a Gio-

van-Francesco Grilli di Val di Non. — Arma:

D'argento, al cuore di rosso, sormontato da due

colombe al naturale, ed accompagnato da tre gi-

gli di rosso, uno in capo e duo nella punta.

GILLI DE QUETA del Trentino. — Giovanni

Principe-vescovo di Trento, con diploma 24 Gen.

1483, creò nobile ereditario trentino Pietro de

il li de Queta. — Arma: Interzato in palo; nel 1.°

di verde, al giglio d' argento; nel 2.» d' argento, al

giglio di rosso; nel 3." di rosso, al giglio d'oro.

GINAMI-ZUCCONI di Bergamo. — Arma:

D'azzurro, alla zucca d'oro, stelata e fogliata di

due pezzi di verde, posta in palo, col gambo

in alto.

GINETTI di Bergamo. — Arma : Spaccato di

rosso e di nero; colla fascia in divisa d'argento,

attraversante sulla partizione.

GIOACCIIINI di Bologna. — Arma ; D'azzur-

ro, al sinistrocherio vestito di rosso, movente

dal fianco sinistro, inpugnante colla mano di car-

rn«.*r, nft nn filtro «rnH!(»n+A fi! »•->»•<-*<• ri

accompagnato in capo da tre stelle d' oro, ordi-

nate in fascia.

GIOCCANI DE SONZOGNO di Bergamo. —
Arma: Partito spaccato; nel 1- di rosso, ad un

cane d'argento, rampante, tenente un giglio dello

stesso; nel 2.° d'oro, al castello d'argento, torri-

celiato di due pezzi, merlato alla guelfa, aperto

e fincstrato d' azzurro, cimato da una bandiera

biforcata di rosso, svolazzante a sinistra, e pian-

tato sopra una terrazza di verde; nel 3.° di ver-

de, a tre pali d'oro; colla fascia in divisa spac-

cata di nero e d' argento, attraversante sulla

partizione.

GIOIA di Gubbio. — Antonio Gioia, e sua

figlia Marsilia, ultimi di questa famiglia, insti-

tuirono nel 1745 erede universale delle loro ric-

che sostanze 1' Ospedale di Gubbio. — Arma :

tagliato d'argento e d'azzurro, caricato il primo

di un gioiello di rosso e di un nastro di nero
;

ed il secondo di una cometa d'oro.

GIORDANI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad un ponte di tre archi al naturale, aperti d'ar-

gento, con acqua scorrente sotto i detti archi a

sinistra; l'azzurro caricato di tre stelle male or-

dinate d'oro; col capo d'Angiò.

GIORDANI della Dalmazia. — Antica fami-

glia originaria di Pesaro, e trapiantata in Dal-

mazia. — Arma: D'azzurro,- a tre bande dentate

d'argento; col capo d'azzurro, a tre C majuscoli

d'oro, ordinati in fascia.

* GIORDANI di Gubbio. — Arma : D'azzurro,

all' aquila di nero, sormontata da tre stelle d'oro.

GIORDANI del Trentino. — Giovan-Michele

principe-vescovo di Trento, con diploma 11 Ag.

1699, conferiva la nobiltà tridentina a Giovanni-

Andrea Giordani di Val di Non. — Arma: Se-

mipartito spaccato; nel I.* d'argento, all'aquila

di nero, membrata d'oro; nel 2.» d'argento, al

leone di rosso, tenente un romulum di verde
;

nel 3.° di rosso, a tre pali d'argento.

GIORDANO di Sassari. — Decorata del ti-

tolo baronale. — Arma: Partito; nel 1.° d'azzur-

ro, al crescente d'argento; nel 2.° d' argento, a

tre trifogli di verde, 2 e 1 ; col capo d' oro, al

leopardo di nero, armato e linguato di rosso. —
Cimiero : Un volo d'argento, caricato su ciascuna

ala di un trifoglio di verde.

GIORDI di Bologna. — Arma: D'azzurro, a

tre rose di rosso, stelate e fogliato di verde, or-

dinate sopra una terrazza dello stesso, quella a

sinistra sormontata da un uccello volante d' ar-

gento; col capo d'Angiò.

GIORELLO di Bra (Piemonte). — Arma:

D' azzurro, alla grò d' oro, tenente la vigilanza

d'argento, accostata da due stelle d'oro; col capo

spaccato dentato di rosso e d'argento. — Cimie-

ro: Una gru d'oro, colla vigilanza di nero. —
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GIORGI di Bologna. — Arma: Partito d'ar-

gento e d'azzurro, ad un bue dell'uno nell'altro,

sostenuto da una terrazza di verde; col capo d'o-

ro, caricato di un* aquila di nero, attraversante

sul partito.

G1RALDI di Cento. — Arma : D' azzurro, al

monte di tre vette d' oro, cimato da un leone

dello stesso, tenente una palma pure d'oro.

GIRARDI di Pietrapiana (Trentino). — In-

scritti nella matricola de' nobili provinciali tiro-

lesi nel 1567. — Arma: D' azzurro, al castello

d'argento; mantellato di rosso, a due leoni d'oro,

affrontati.

GIRELLI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

alla banda d'azzurro, caricata di tre oche d' ar-

gento, passanti.

GALIMBERTI di Terlago (Trentino). — Gior-

gio principe-vescovo di Trento, con diploma 6

Mar. 1460, creava nobile ereditario del principato

Giovanni Gislimberti di Terlago. — Arma : Dia-

prato d'oro, ad un bastone nodoso di ....
,
po-

sto in banda.

GITTALEBRACCIA di Pisa. — Arma : D'az-

zurro, alla banda d'argento, caricata di un leone

passante di rosso.

GIUDICE (del) del Napoletano. — Feudata-

ria di Cutera o Lantera e S. Apola in Calabria

dal 1597 al 1731, nel quale anno Filippo del Giu-

dice, li vendette a Paolo Santoro. — Riconosciuta

nobile dalla R. Commissione dei titoli nel 1835.

GIUDICI (de) di Ventimiglia (Liguria). — An-

tica e potente famiglia, di parte guelfa, rivale dei

Curii che erano a capo dei Ghibellini. Si combat-

terono, durante il XIII secolo, accanitamente fra

loro queste due famiglie, con varia fortuna e de-

solarono la patria. — Arma: D'argento, alla

banda d' azzurro, seminata di gigli d' oro.

GIULJ di Lucca. — (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, alla torre d' argento, aperta e finestrata

di nero, piantata sopra un terreno di verde, e ci-

mata da un' aquila uscente di nero, coronata

d' oro.

G1UPPONI di Bergamo. — Arma : Spaccato;

nel 1. c di rosso, al giubbone d'argento, colle ma-

niche corte; nel 2.° di rosso, a tre sbarre d'ar-

gento.

GIURA di Matcra (Basilicata). — De' nobili

Coronei perchè tra quo' nobili che dalla città di

Corono nella Morea, caduta il 1499 in man de'

Turchi, passarono nel regno di Napoli a' servigi

di Carlo V, e che ottennero privilegio di esen-

zione d'ogni peso fiscale e feudale, fu Giorgio Giu-

ra. — Un costui discendente, a nome Michele,

ebbe stanza in Maschito (Basilicata), donde suo

figlio Pietro si recò a Matera quale avvocato de'

poveri presso la R. Udienza; ed il figlio di que-

st' ultimo, Tommaso, per l'eredità di un cognato,

aggiunso al proprio il cognome de' Longo. —

Arma: Spaccato; nel 1 .° d'azzurro, al destroche-

rio di carnagione, impugnante una spada alta in

palo, guarnita d'oro, armata d'argento, e sormon-

tata da tre stelle dello stesso; nel 2.° d'argento,

alla quercia nudrita sopra un monte di tre cime,

il tutto di verde.

GIUSTI (de) di Lucca. — (Estinta). — Auma :

D' azzurro, alla fascia in divisa d' oro, caricata

dalle lettere F. S. G. maiuscole di nero, ed ac-

compagnata in capo da una croce piena d'argen-

to, ed in punta da due fascie increspate dello

stesso.

GLONI daj Lago Maggiore. — Arma: In-

quartato; nel 1.° e 4.° d'argento, alla sbarra di

rosso; nel 2.° e 3.° d'azzurro, a tre stelle di sei

raggi d' oro, male ordinate.

GOLDEl di Bergamo. — Arma: Spaccato se-

mipartito in punta; nel 1." di rosso, a due rose

d'argento; nel 2.° d'oro, e nel 3.» di verde.

GOMELLI di Pisa. — Arma: D' azzurro, al

palo d' oro, caricato di tre castelli turriti del

campo, ed accostato da due leoni d' oro, affron-

tati e controrampanti.

GONDOLA della Dalmazia. — Originaria

della Toscana, si diramò in Lucca, in Ragusa e

nel Tirolo. — Il conte Giambattista fu feld-ma-

resciallo dell' Imperat. Leopoldo I. — Francesco

ciamberlano e generale di cavalleria, morto nel

1717, avea fondato un fidecommesso nel Tirolo.

— Ahma : Palato d'argento e d'azzurro, alla fa-

scia di rosso attraversante. — Cimiero: Due se-

mivoli di nero, fasciati di rosso.

GONSALES DEL CASTILLO del Napoletano.

— Di origine castigliana, con sentenza del tri-

bunale di Villadolid del 1628, fu riconosciuta nella

sua nobiltà, confermata poi nel 1672 a Giovanni

Gonsales allora residente in Napoli al servizio

della Spagna, il quale fu fregiato dalla Regina

Anna d'Austria, in nome di Carlo li, delle inse-

gne di cavaliere di S. Jacopo di Compostella. E-

gli fu ulìiciale maggiore della r. segreteria di stato

e guerra, indi presidente della R. Camera della

Sommaria ed infine visitatore nei reali presidi! di

Toscana, dove cessò di vivere. — Giuseppe, di lui

figlio, fu governatore in Gragnano nel 1737 e

quindi uditore nella città di Chieti. — I tre fra-

telli Raffaele, Giuseppe e Gennaro, figli di Giu-

stino, resero importanti servigi allo Stato, il pri-

mo in qualità di capitano di vascello, il secondo

come direttore del Genio civile, ed il terzo in

qualità di luogotenente generale; vissuti tutti

nella prima metà del XIX secolo. — Auma: Par-

tito; nel 1." di rosso, alla banda d'argento, ac-

compagnata da duo destrochcri armati, tenenti

ciascuno una spada nuda d'argento, moventi, l'u-

no dalla partizione in capo, e l'altro dalla punta;

nel 2.° d'azzurro, al castello merlato d' argento,

aperto di nero e movente dal fianco sinistro, con
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un cane di ... . all' imboccatura della porta, ad-

destrato da un guerriero armato di tutto punto,

e tenente colla sinistra un'alabarda; sugli spalti

del castello altro simile cavaliere tenente colla

sinistra un elmo sanguinoso al naturale, e colla

destra una spada nuda d'argento.

GORGANI DEL PIANO di Bergamo. — Ar-

ma: Palato d'argento e di rosso di sei pezzi.

GORGONI di Gallipoli (Terra d'Otranto). —
Arma: D'azzurro, alla fascia d'oro.

GORLA di Bergamo. — Arma: D'argento,

al fiore di .... , stelato e fogliato di verde, mo-

vente da una terrazza dello stesso, inclinato a

sinistra, accollato da un G majuscolo di nero, ed

accompagnato da un sole d'oro, nel canton destro

del capo.

GORLA di ... . — Arma : Spaccato; nel 1.°

di rosso, al lambello di quattro pendenti d' ar-

gento, con tre gigli d'oro in fascia; nel 2." d'oro

ad un merlo posato di nero, movente dalla pun-

ta ; col capo d' oro, caricato di un' aquila di

nero.

GORRISIC di Matera (Basilicata). — Arma:

Un semivolo., movente dal fianco destro, accompa-

gnato in capo da tre stelle di sei raggi, 2 e 1.

GORZANI di Asti. — Trassero il cognome

da un castello omonimo da essi posseduto presso

Valfenera, t furono nobili in Torino ed in Saluz-

zo, e fiorirono lungamente nella città di Asti.

Nel 4330 erano signori di Montai to, di Monti-

catti, e poco dopo di Paolormo e di parte di Val-

fenera. — Ruffino fu console di Asti e deputato

a confermare nel 1202 certa donazione fatta a

quella città di alcuni castelli del loro Vescovo

Bonifacio. — I Gorzani furono parimenti signori

di una parte delle Castellate presso Saluzzo, di

Manzano, del castello di Brosolo presso Torino,

della Margherita presso Mondovì e di altri luo-

ghi. — Un Oberto, cavaliere aureato nel 4201,

fu podestà di Pavia nel 1 231 ; Ottone Abbate de'

SS. Apostoli d'Asti nel 1221; Bonifacio ed Ales-

sandro, fratelli, fecero nel 1250 sicurtà per gli

Astigiani a favore di Alba ; Ubertino decurione

di Asti nel 1290; Corrado bajlo della Valle d'A-

sti nel 1314; Enrico cavaliere e consigliere del

Principe di Acaja, e per esso principe governa-

tore di Carignano nel 1378. — Arma?
* GOVONI di Fossano (Piemonte). — Il Mi-

nistro dell' Interno del regno d' Italia, con de-

creto del Die. 1875 dichiarò competere ai fra-

telli e sorelle Govone, figli del fu Giuseppe, te-

nente-generale, il titolo e la dignità di nobile. —
Molto: OMNIS DIES MELIOR.

* GOZANI o GOZZANIdi Casale-Monferrato.

— Antonino ed Antonio Gozzani, ambedue nego-

zianti in ferro a Casale, furono autori di parecchi

rami di questa famiglia. Giovanni, figlio del pri-

mo, nel 1670, faceva acquisto del feudo di S.

Giorgio, poi di Odalengo grande. Da Giovanni

nacque Antonino conte di S. Giorgio che nel

1682 fece acquisto dei feudi di Perleto ed Olmo.

Fu governatore di Guastalla Fabrizio figlio di lui

nel 1708, e fu investito dal Duca di Mantova di

Olmo e Perleto in marchesato. Antonino, nipote

del precedente, ebbe numerosa figliuolanza. Il suo

primogenito Giambattista, chiamato il marchese

d'Olmo, fu decurione e sindaco di Cnsale ed era

uno dei più ricchi proprietari del Monferrato.

Carlo-Antonio, suo primogenito, march, di S.

Giorgio, fu gentiluomo di bocca del Re di Sar-

degna, e suo figlio Carlo-Giovanni, march, di

S. Giorgio, fu colonnello di cavalleria e morì im-

prole nel 1843. — Altri rami procedettero da

Antonio, uno dei capostipiti di sopra accennati.

Giovanni, suo figlio primogenito, proseguì il ne-

gozio del ferro, ma Giovanni-Francesco suo figlio

divenne capitano nel 1630. Francesco-Bernardino,

figlio del precedente, fu padre di Antonio dive-

nuto cavaliere mauriziano, colonnello e governa-

tore di varii forti, e di Felice, i cui figli non la-

sciarono discendenti.

GOZZI di Bergamo. — Arma : D'argento, ad

un albero di verde, terrazzato dello stesso, jor-

montato da un'aquila pure di verde, ed accostato

in capo, a destra, da un uccello di nero, volto a

sinistra e rampicante sopra un ramo di esso.

GRADARA di Comacchio. — Arma : D' az-

zurro, alla scala d'argento, posta in banda.

GRADIGNANO di Bergamo. — Arma: Pa-

lato d'oro e di rosso di sei pezzi, con tre scu-

detti spaccati inchiavati di rosso e d'oro, attra-

versanti sul tutto, e posti 2 e 1.

GRAMATICA di Trento. — L' imperat. Fer-

dinando III, con diploma 11 Apr. 1656, conferì

la nobiltà ereditaria dell'Impero a Giampietro Gra-

nitica e figli Virgilio e Simone, originari di Mi-

lano. — Arma: Di rosso, al leone d'oro, tenente

colle branche anteriori un libro aperto dello stesso.

— Cimiero'. Un leone uscente d'oro fra due se-

mivoli, quello a destra di rosso e d'argento, e

l'altro a sinistra d'oro e di rosso.

GRANAROLI di Pisa. — Arma: Di porpo-

ra, al bue furioso d'oro.

GRANDE o GRANDIS di Sicilia. — Diè prin-

cipio a questa illustre famiglia un cavalicro ro-

mano di nome Leone, ai tempi dell' imperatore

Ottone I, che fu chiamato Leone il Grande, co-

gnome seguito poi da' suoi successori. Un Luca

do Grandis, gentiluomo romano, passò in Sicilia

nel reggimento di Federico II, da cui ebbe il go-

dimento della città di Siracusa per tre anni. Un

Giacomo fu giurato nel 1412; un Giovanni ebbe

la stessa carica nel 1415, e finalmente un Barto-

lomeo fu, maestro razionale della camera reginalc.

— Arma?

GRANDONIO del Napoletano. — Nobili tata
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dal Re Filippo II noi 1554, c riconosciuta nella

sua nobiltà dalla R. Commissione dei titoli nel

1845. — Arma?

GRANSONl di Venezia. — Originaria del

Lago di Garda, si trapiantò in Venezia ove fu

fatta del Gran Consiglio nel 982, e si spense nel

1303. — Arma: D'oro, alla croce di verde.

GRANUCCI di Lucca. (Estinta). — Arma:

D'azzurro, a tre spighe di grano d'oro, i cui

gambi convergono alla punta centrale dello scudo,

sormontate da tre stelle d'oro.

GRASSI di Brescia. (Estinta). — Arma: Spac-

cato di rosso e di nero, ad una branca di leone

d'oro in palo nel capo.

GRASSI di Pisa. — Arma: Di rosso, a sei

aquilotti di nero, tre e tre, ordinati in duo fascie.

GRATI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

l.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'azzurro, a

due pali d'argento.

GRATAROLl di Bergamo. — Arma : D'az-

zurro, alla pantera d'oro, rampante, e tenente

nelle branche anteriori una grattugia d'argento.

— Alias: D'azzurro, ad una grattugia d'argento.

— Alias: Spaccato d'argento e di rosso, al leone

d'oro, attraversante e tenente una grattugia di

argento.

GRATTA di Lucca. (Estinta). — Arma: Di

azzurro, al porco passante al naturale, accompa-

gnato da quattro rose d'oro, tre in capo, ordi-

nate in fascia, ed una in punta.

GRAVATARI di Brescia. (Estinta). — Arma:

Inquartato d'argento e d'azzurro, caricato il pri-

mo di una croce scorciata patente di rosso, ed il

quarto di un ferro di cavallo dello stesso.

GRAZIA della Dalmazia. — Originaria di

Bergamo e trasferitasi in Venezia fu aggregata a

quella cittadinanza. — Fu riconosciuta nobile dal-

l' Imperat. d'Austria con sovrana risoluz. 28 Ott.

1823. — Arma: D'azzurro, alla banda di rosso,

accompagnata in capo da un pomo granato d'oro,

ed in punta da un gallo di nero, «restato e lin-

guato di rosso.

GRAZI ANI di Lucca. — Auma: D'azzurro,

alla fascia d'oro, accompagnata in capo da tro

stelle di sei raggi maleordinato, ed in punta da

una mano sinistra, tenente levati il pollice e l' in-

dice al naturale, essa mano uscente dalla punta.

GREGORI di Lucca. (Estinta). — Auma: Di

azzurro, a duo palmo di verde convergenti in un

solo stelo piantato sulla campagna dello stesso,

caricata di un porco passante al naturalo, esse

palmo accompagnate in capo da una cometa d'oro;

colla fascia dello stesso attraversante.

* GREPPI di Milano. — Originaria di Caz-

zano in vai Gandino nel Bergamasco. — Nel 1718,

Antonio Groppi liglio del nobile Gabriele e della

nobile Elena Piatti, si portò a Milano, dove ar-

ricchitosi grande pente colle forme, fu dall' Impe-

ratrice Maria-Teresa creato conte e feudatario di

Corncliano e Busserò nel 1778.

GRILLI di Gubbio. — Capostipite di questa

illustre famiglia fu un Pietro di Grello di cui si

a memoria in un istrumcnto del 1070. Si à quindi

memoria di un Pablono di Benedetto fra i duci

de' crociati eugubini nel 1091, e di un Giovanni

di Pablone fra i capitani di Federico Barbarossa

nella guerra di Milano. — Nel XVI secolo tro-

viamo, agli anni 1537 e 1571, Arsenio ed Anto-

nio Grilli entrambi capitani, e tra i magistrati

eugubini dal 1434 al 1647, si trova una lunga se-

rie di consoli di questa casa. (Estinta). — AnMA:

D'azzurro, alla banda d'argento, caricata di un

grillo di nero, accompagnata in alto da una stel-

la d'oro.

G RESTI di Ala nel Trentino. — Nobile del

Sacro Romano Impero. — Arma: Interzato in

palo; nel 1.» spaccato d'azzurro e d'argento, ca-

ricato il primo da un capriolo d'oro, ed il se-

condo da tre stelle d'azzurro; nel 2.° d'oro, ad

un monte di tre vette di verde, cimato da un

gallo al naturale; nel 3.» d'azzurro, ad un'ancora

di nero, sormontata da tre stelle d' oro. — Ci-

miero: Una stella di sei raggi d'oro.

(IREUTUER di Napoli. — Originaria di Ve-

stfalia, si trapiantò in Italia verso la metà del

secolo XVII e fu aggregata nel 1682 alla nobiltà

romana, e nel 1691 della città di Santaseverina,

nel regno di Napoli, sulla quale ottenne poi dal-

l' Imperat. Carlo VI il titolo di duca. Più tardi

(1732) venne insignita dall' Imperat. d'Austria

ilei titolo di principe sul cognome.. — Arma:
D'azzurro, a tre gigli d'argento, 2 e 1.

GRIFFI di Bergamo. — AnMA: Spaccato d'oro

e di azzurro, al grifo d'argento, passante e rivol-

tato, attraversante.

GRIFFI di Pisa. — Arma: Di rosso, al grifo

rampante d'oro.

GRIMOLD1 di Como. — D'azzurro, al castello

di rosso, merlato e torricellato di un pezzo nel

centro, accompagnato in punta da tre monticeli!

di verde; col capo d'oro, caricato di tre caprioli

di nero, rovesciati.

GIUSI KIDOI.I di Cagliari. — Umberto 1

Re d'Italia, con decreto 21 Die. 1884, concesso

al cavaliere Luigi Grisi-Rodoli di Cagliari, colon-

nello in riposo, la rinnovazione del titolo di conto

della Piò, esistito ed estintosi in un ramo colla-

terale della sua famiglia, o di trasmetterlo ai

suoi discendenti legittimi e naturali maschi da
maschi in linea e per linea di primogenitura.

Arma ?

GKISMONDI di Bergamo. — Auma: Seccato;
nel I" d'azzurro, al destrocherio vestito di rtoso,

uscente dal fianco destro, o tenente colla mano-
di carnagione uu globo crociato d' oro, e cimato

da una crocetta dello stosso.
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GRITI o GRITTI di Bergamo. — Arma: D'az-

zurro, alla fascia d'oro; con due chiavi d'argento,

incatenate dello stesso, passate in croce di S.

Andrea, cogli ingegni in alto, ed attraversanti

sul tutto, accompagnate da tre rose d' argento,

una in alto, e le altre due sotto la fascia negli

angoli. — Alias: Spaccato; nel 1.» d'oro, all'a-

quila di nero; nel 2.» d'azzurro, a tre bande

scaccate d' argento e di nero.

GRITTI-MORLACHI di Bergamo. — Arma:

Di rosso, a due chiavi d' argento, passate in

croce di S. Andrea, cogli ingegni in alto, acco-

state, in capo ed in punta da una rosa, nel

fianco destro da un nodo di Salomone, e nel

fianco sinistro da una stella di sei raggi, il tutto

d' argento.

GRIZl di Jesi (Marche). — Antica e nobile

famiglia che à dato alla patria egregi uomini

i quali vi sostennero cariche eminenti ed altri

che si resero chiari per .militare valore e per

sapere. — Crescenzio Gritio o Gricio, sesto ge-

nerale dei Minori, in principio del XIII secolo fu

eletto Vescovo di Assisi; Tommasino figura fra

i 35 nobili che si giurarono pace in Jesi il 27

Giù. 1302; Pietro assai lodato autore del Ri-

stretto delle storie di Jesi e del Castiglione, sag-

gio sulle armi di nobiltà. — Arma: Di rosso, al

grifo d'argento, linguato, coronato d'oro, impu-

gnante coli' artiglio destro una spada d'argento;

colla fascia d'oro attraversante sul tutto. — Ci-

miero: Il grifo dello scudo, nascente.

GRIZIOTTI, o GRIZOTI o GRICIOTI di Cor-

toleona (Pavia). — AnMA : Sbarrato d'argento e

di porpora; col capo dell'Impero.

GROM da Grom nel Bergamasco. — Arma:

D'oro, ad una scacchiera quadrata di 49 pezzi di

rosso e d'argento, sostenente un'aquila di nero.

GROMO di Bergamo. — Arma: Di rosso,

alla fascia abbassata d' argento, caricata di tre

pietre ovali d' oro, ed accompagnata in capo da

un leone dello stesso, tenente colla branca ante-

riore destra, un ramo di salice di verde. — Alias:

Spaccato; nel 1° d'oro, all'aquila di nero; nel 2°

scaccato d'argento e di rosso di quattro file.

GROPELLI di Bergamo. — Arma: D'oro, al

leone di rosso, tenente colle branche anteriori

una stella del campo.

GROPPO dì Bra (Piemonte). — Arma : D'oro,

a due nodi di rosso, fiancheggianti una banda

d'azzurro, caricata di tre stelle del primo. —
Motto: FROTITUDO EJUS.

GRUMELLO di Bergamo. — Arma : D'azzur-

ro, al leone d'argento.

GUALANDI di Vcrlova nel Bergamasco. —
Arma: D'azzurro, a due leoni d'oro, affrontati,

accompagnati in capo da una fiamma di rosso,

piegata a sinistra.

GUALANDRIS di Bergamo, — Arma: In-

quartato; nel 1.o e 4." di verde, al rincontro di

bue d'argento; nel 2.° e 3.° d'azzurro, all'aquila

bicipite d'argento. — Alias: Spaccato; nel I.»

d'oro, all'aquila di nero; nel 2.» di rosso pieno;

colla fascia in divisa d'azzurro, attraversante sulla

partizione.

GUALANDUCCl di Lucca — (Estinta). —
AnMA : D'azzurro, al capriolo d'oro, accompagnato

da tre rose di rosso, due in capo ed una in

punta.

GUALDI di Bergamo. — Arma : Inquartato;

nel 1.o e 4.° di rosso, all'aquila d'argento; nel 2"

e 3.° d'azzurro, a tre costole umane d' argento,

poste in isbarra, una sopra l'altra, ed accostate

in capo da un fiore gambuto e fogliato dello

stesso, posto nel verso delle costole.

GUALFERUCCI di Pistoia. — Arma: Parti-

to; a destra d' oro, movente dalla partizione; a

sinistra di rosso, a tre . . . . d'argento in banda,

una sopra l'altra.

GUARIENT1 di Trento. — L' Imperat. Car-

lo VI, con diploma 2 Mag. 1716, creava conte

ereditario dell'Impero Carlo-Giuseppe de Gua-

rienti, patrizio di Trento. — Arma: Inquar-

tato; nel 1.o e 4.° d'oro, alla testa di Moro, fa-

sciata d'argento e di rosso (fra loro affrontate);

nel 2.° e 3.o d'argento, alla banda di rosso; sul

tutto uno scudetto, coronato con corona da no-

bile,|d'azzurro, a due colombe d'argento, tenenti

insieme co' becchi un anello d'oro. — Cimieri:

I. Le due colombe fra due semivoli, quello di de-

stra di nero e d'oro, e l'altro di sinistra di rosso

e d'argento; II. Un'aquila di nero; III. Un busto

di Moro al naturale.

GUARNERI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'azzur-

ro, ad una testa di cervo al naturale.

GUARNERI di Gorlago noi Bergamasco. —
Arma: Spaccato; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero;

nel 2.° d'azzurro, ad una testa di capro d'oro.

GUARNIERI Pisa. — Arma : Di rosso, a tre

leoni spaccati di nero e d' oro, 2 e 1, i primi

due affrontati.

GUAZZUGL1 di Pergola (Marche). — Giam-

battista Guazzugli, dopo il suo matrimonio con

Cecilia Andreoli di Gubbio, fu aggregato al pa-

triziato eugubino nel secolo XVIII, e nel 1738

esercitò in detta città la carica di gonfaloniere

di giustizia. — Arma?

GUELFI di Bergamo. — Arma: D' argento,

al drago alato di verde.

GUELFONI di Gubbio. — Le prime memorie

certe di quest' antica famiglia risalgono alla pri-

ma metà del XII secolo. — Diventati signori di

Costacciaro, ed inscritti nel XIV secolo tra le

famiglie magnatizie guelfe, rivaleggiarono coi

conti della Serra e della Branca. — Molti dei

Guclfoni furono podestà, capitani del popolo e
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condottieri di guerra al servizio dello principali

repubbliche guelfe d'Italia. — (Estinta nel XVII

secolo). — Arma: D'azzurro, al leone d'oro, lam-

passato di rosso, e coronato del campo.

GUERCIO di Sicilia. — Famiglia antichissima

e chiarissima che passò da Genova in Sicilia nel

reggimento normanno. Nel 1 1 48, Enrico Guercio

fu console e governatore di Genova. Ebbe molte

baronie e feudi, fra cui Rappisi, Galteri e Libar-

reti. (Estinta). — Arma?

GUGLIELMI di Lucca. — (Estinta). — Ar-

ma : D'azzurro, alla torre di rosso, aperta e fine-

strata d'argento, piantata su terreno di verde, e

cimata da una colomba rivoltata d'argento.

GUICCIARDI di Pisa. — Arma : Trinciato

ondato d'oro e di rosso, a due stelle di otto

raggi dell'uno nell'altro.

GURISI di Bologna. — Arma: Spaccato; nel

1» d'argento, ad una cometa di rosso, accostata da

due teste di Moro, affrontate, bendate d'argento;

nel 2.° di rosso, a due bande d'azzurro; col capo

d'Angiò.

GUSSON1 di Bergamo. — Arma: D'oro, al

leone di rosso.

GUZZI di Bologna. — Arma: D'argento, alla

banda d' azzurro, caricata da un cuore di rosso,

ed accompagnata da due stello d' oro.

HE

IlONORATI del Trentino. — Claudia arci-

duchessa d'Austria, contessa del Tirolo, con di-

ploma 8 Apr. 1643 creò nobile dell' Impero Do-

menico Honorati delle Giudicane. — Arma: In-

quartato; nel 1.° e 4.° d'azzurro, al leone d'oro,

lampassato di rosso (i due leoni affrontati) ; nel

2.° e 3.° d'argento, all'aquila di rosso, membrata

d' oro. — Cimiero : Un uomo barbuto, vestito di

rosso e d* azzurro, coronato di alloro, e tenente

colla destra una lancia, e colla sinistra alcu-

ni fiori.

RUMANO di Sicilia. — Nobile famiglia ra-

vennate che à per ceppo un Nigrone Humano

che ai tempi dell' Imperatore Enrico VI passò da

Ravenna in Sieilia, ove ebbe la castellami ed il

domino di Centoripe. — Un Bartolomeo fu gen-

tiluomo di re Manfredi, un Angelo acquistò il

feudo di Mellardo nel piano di Milazzo. — Un

Succio Humano ebbe la conferma dell' ufficio di

Portolonato di Licata in feudo nel 1 460, un Luigi

s' investì d'onge cinque di rendita annua fuori la

dogana di Messina nel 4509. — Arma?

I

IBERTI di Bra (Piemonte). — Arma: D'oro,

a tre berte al naturale, 2 e 1.

1CHERI di Bra (Piemonte). — Arma: D' az-

zurro, ad un triangolo d' argento, con fascia e

stella d'oro dentro. — Cimiero: Un'aquila. —
Motto : UNDIQUA AEQUAL1S.

IRARl di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1° d'azzurro, al pioppo al naturale, movente dalla

partizione, accostato da tre stelle di sei raggi

d'argento, una in capo e le altre due nei fianchi;

nel 2." d' argento, al globo d' azzurro, crociato

d'oro, e cimato di una crocetta dello stesso.

IMBIANI di Bologna. — Arma : D'azzurro, al

leone d' oro, lampassato di rosso, tenente colle

branche anteriori una torre merlata d' argento,

aperta e finestrata di nero; col capo d'Angiò.

1MBERTI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel I" d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'argento

ad ... . accostata dalle lettere F. B. majuscole

di

INDOVINI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad una cometa d' oro in capo, ed un compasso

d'argento in capriolo rovesciato in punta.

INGONI di Modena. — Detta anticamente

Aigoni, è famiglia nobile antica modenese, la quale

si estinse nella famiglia nobile Cassiani. — Arma :

Partito d'oro e di rosso, all'archipenzolo dall'uno

all'altro, accompagnato da tre stelle di otto raggi,

due in capo dell'uno nell'altro ed una in punta

dall'uno all'altro.

INTRU di Modena. (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, ad una torre quadrata al naturale, mer-

lata alla ghibellina, con uno Svizzero, coperto di

elmo e tenente colla sinistra un'alabarda al na-

turale di fazione davanti ia porta della torre, il

tutto sostenuto da una terrazza di verde; col

capo spaccato nebuloso d'azzurro e d'oro.

INVITTI di Napoli. — Di origine milanese,

trapiantata nel regno di Napoli vi acquistò im-

mense ricchezze e favori. — Nel 1604 venne de-

corata dal Re Carlo li del titolo di marchese di

Prata, e nel 1727 dall'Impcrat. Carlo VI dei ti-
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toli di principe di Conca e duca di Roccavecchia.
|— 11 Re Ferdinando II di Borbone con reale re-

scritto 16 Mag. 1853 riconobbe la legale appar-

tenenza dei suddetti titoli a favore di Filippo

Invitti. — Arma: Spaccato; nel 1.» d'azzurro, a

due leoni d'oro controrampanti e affrontati ad un

albero al naturale; nel 2.° d'oro, a tre bande di

rosso.

ISABELLI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1. n d'oro, all'aquila di nero; nel 2." d'azzur-

ro, al palo d'argento. — Alias : Spaccato d'oro

e d'azzurro, ad una botticina al naturale posta

in fascia nel secondo; con un palo d'argento,

scorciato in punta, movente dal capo ed attra-

versante sul tutto.

ISAPPINI di Bologna. — Arma : D'azzurro,

a tre alberi di verde, fruttati di rosso, quello di

mezzo più alto, ordinati sopra una terrazza dello

stesso ; col capo d'Angiò.

ISNARDI di Bra (Piemonte). — Anna : D'ar-

gento, all'aquila di nero, col volo abbassato, ro-

strata e membrata di rosso, coronata d'oro. —
Cimiero: Un'aquila come nel campo. — Motto:

BIEN CONNOITRE AVANT QU'AIMER.

ISOLA (dall') di Bologna. — Arma: Di rosso,

ad una torre d'argento, aperta di nero, posta

sopra una terrazza di verde; colla banda d'az-

zurro, caricata di tre delfini d'oro, attraversante

sul tutto; col capo d'oro, all'aquila di nero, co-

ronata del campo.

J

* JACOTTI di Udine. — Arma concessa da

Napoleone I a Pietro-Giovanni Jacotti; Spaccato

scmipartito in capo; nel 1.» d'azzurro, alla co-

meta ondeggiante d'argento; nel 2.° di rosso, al

berretto quadrato di velluto nero, bordato d'ar-

gento; nel 3.° d'argento, al libro di nero, cari-

cato di un campanello dello stesso.

JACOVO di Matera (Basilicata). — Arma:

Spaccato; nel 1.» d'azzurro, al leone uscente

d'oro, tenente colla branca destra una cometa

dello stesso; nel 2.° d'oro, a tre pali arcuati di

rosso; colla fascia arcuata dello stesso, attraver-

sante sulla partizione.

JANNUCCI del Napoletano. — Nobile origi-

naria della città di Rieti e decorata di alti uffici

di magistratura, fu riconosciuta nella sua nobiltà

dalla R. Commissione dei titoli nel 1 849. — Arma ?

JAPELLI di Bologna. — Arma: Di rosso, ad un

cavallo d'argento, passante sopra una terrazza di

verde, ed accompagnato in capo da una stella d'oro.

JELMI di Bologna. — Arma: D'azzurro, al

leone d' oro, lampassato di rosso, tenente colle

branche anteriori una mazza d'armi d'argento;

col capo d'Angiò.

JENETTI del Trentino. — L'Imperat. Car-

lo VI, con diploma 17 Apr. 1717, creava nobili

dell'Impero Gian-Pietro e fratelli Jenetti di Am-
bulo. — Arma: Inquartato; nel 1.» e 4.° d'ar-

gento, all'aquila di nero, rostrata d'oro, uscente

dalla partizione; nel 2.° e 3.» d'azzurro, al leone

alato d'oro, con una fascia d'argento attraver-

sante. — Cimieri : I. Un leone alato d'oro fra

due corna di bue al naturale; II. Un uomo sel-

vaggio ignudo di carnagione colla barba bianca.

JOB o DE GIOBE di Trento. — Famiglia pa-

trizia, di cui un Giobbe de Job fu cancelliere del

Comune di Trento nel 1577. — Arma: D'az-

zurro, alla sbarra spaccata d'argento e d'azzurro,

accompagnata in capo da una stella di otto raggi

d'oro, ed in punta da un lepre d'argento, acco-

vacciato.

JUDICI di Bologna. — Arma: D'oro, ad un

albero sradicato di verde; col capo d'Angiò.

JUNTIBONI di Bologna. — Arma : Losangato

in banda d'oro e di nero; colla banda d'oro, ca-

ricata di un bue di nero, passante nel senso della

banda, attraversante sul tutto.

LABADINI di Modena. — Originaria dell'a-

gro piacentino, fu trapiantata in Modena da Lo-

renzo Labadino, valente professore di belle let-

tere. — Benedetto, di lui figlio, fu elegante poeta

latino. (Estinta). — Arma: D'azzurro, al vaso

d'oro, da cui escono fiamme al naturale.

* LACCIIINl di Forlì. — Brando anziano pel

quartiere di San Valeriano nel 1504; Paolo in-

sieme ai propri fratello e nipote, investito della

castellania di Ravaldino per chirografo di Papa

Clemente XI in data lo Lug. 1713; Antonio, suo

fratello, ottenne per sè e suoi discendenti il titolo

di conte del S. R. I. da Filippo Erculani prin. di

Blamberg autorizzato dall'I mperat. Leopoldo con

diploma dato da Venezia 15 Gen. 1701.

LADOR1NI di Modena. — Nobile famiglia
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modenese estinta nel 4 839. — Arma: D'azzurro,

alla fascia d'oro, accompagnata in capo da una

colomba d'argento, volante verso sinistra, ed in

punta da cinque spighe d' oro, nascenti da una

terrazza di verde.

LAFFl di Bologna. — Arma: Inquartato

d'argento e di rosso; col palo inquartato di rosso

o d'argento attraversante; in capo due gigli at-

traversanti a destra e a sinistra sull' estremità

del palo dell'uno nell'altro; il detto palo caricato

al basso da un giglio dell'uno nell'altro, colla fa-

scia d'azzurro, attraversante sul tutto, e caricata

di due losanghe e due mezze accollate di rosso.

LAGHI di Bologna. — Arma: Spaccato d'az-

zurro sopra un mare al naturale, F azzurro cari-

cato di una stella d' oro; colla fascia d' argento,

attraversante sulla partizione.

LAGO (dal) di Cles nel Trentino. — Giovan-

Micheh principe-vescovo di Trento, con diploma

4 Gen. 1728, conferì la
v
nobiltà ereditaria tren-

tina a Lorenzo del Lago. — Arma : D'azzurro, al

cavallo marino d'argento immerso per metà nel-

l'acqua, guardante una stella d'argento di otto

raggi posta nel canton destro del capo.

* LAGOMARSINO di Genova. — Dalla villa

omonima. — Benedetto, Girolamo, Ambrogio q.
m

Filippo, Francesco, Giacomo-Bartolomeo e Pan-

dolfo, intervennero al giuramento di fedeltà pre-

stato dai Genovesi al Duca di Milano nel 4 488.

— Giacomo, medico e rettore del Collegio di

medicina, à la sua sepoltura in S. Maria di Ca-

stello con data del 1521. Scrisse un trattato De

morbo gallico che gli procacciò molta lode. —
Ascritta nel 1528 nei Cattaneo.

LAJANI di Bologna. — Arma: D'argento, al

grifo di rosso; col capo dello stesso.

LAJOLO d'Asti. — Fin dal 1300 erano con-

signori di Casasco, e mentre la città di Asti si

reggeva a Comune, molti di essi appartennero a

quel Consiglio. — Un Raimondo nel 1190 ne era

console ed Oberto decurione; Rolando e Gugliel-

mo furono Chiavari di Asti, il primo nel 1218, e

l'altro nel 1220; un altro Guglielmo fu da' suoi

mandato ambasciatore ai Pavesi per riconfermare

la lega che vigeva fra que' due Comuni; Giro-

lamo fu nel 1260 deputato dalla sua patria a

trattare una tregua col Re Carlo di Napoli. —
Questa casa ebbe parte del castello di Saglio, e

perciò fu tra le nobili astigiane che fiorivano an-

cora nel 1409. Essendo di parte angioina, soffrì

molte persecuzioni da quelli de Castello. — Arma?

LALLIO di Bergamo. — Arma : Spaccato ; di

rosso e d'argento; a tre bulbi d'aglio dell'uno

nell'altro, posti 2 e 1.

LAMA di Bologna. — Arma : Di rosso, al si-

nistrocherio armato d'argento, movente dal fianco

sinistro, tenente colla mano di carnagione un pu-

gnale d'argento, guarnito d'oro, in palo; col capo

d'oro, all'aquila di nero, coronata del campo.

LAMA de Buchsenhausen del Trentino. —
Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.° spaccato d'oro

e di nero, alla torre d'argento, merlata di tre

pezzi, aperta e finestrata di nero, piantata sopra

un monte di tre cime di verde: nel 2.° e 3.»

spaccato di rosso e d'argento, al leone d'oro, te-

nente colle branche anteriori una spada nuda al

naturale, alta in palo, e attraversante sulla par-

tizione. — Cimieri: A destra quattro piume di

struzzo, di nero, d'oro, d'argento e di rosso; a

sinistra un leone d'oro nascente, e tenente una

spada d'argento alta in palo.

LAMBARDI di Bologna. — Arma: D'argento,

ad un mare al naturale nella punta, sormontato

da una stella d'oro.

LAMBARDI di Pisa. — Arma: D'argento, a

tre bande di nero.

LAMBERTACCI di Bologna. — Arma: Pa-

lato d'azzurro e d'oro, all'aquila di nero, attra-

versante sul tutto.

* LAMBERTAZZI di Bologna. — Arma : D'az-

zurro, al volo rovesciato d'argento; col capo d'oro,

caricato da un'aquila nascente di nero.

* LAMBERTAZZI, di Verona. — Alcuni della

famiglia omònima bolognese, nei secoli XIII e XIV
abitarono ed ebbero cariche in Verona.

LAMBERTENGHI di Morbegno (Valtellina). —
Umberto I re d'Italia, con decreto 13 Lug. 1886,

concesse al Cav. Bernardo Larnbertenghi di Mor-

begno la rinnovazione del titolo di conte, esistito

ed estintosi in un ramo collaterale della sua fa-

miglia, con trasmissibilità ai suoi discendenti le-

gittimi e naturali maschi da maschi in linea e

per ordine di primogenitura. — Arma?

LAMBERTI di Bologna. — Arma : D'azzurro,

ad un gatto rampante d'oro, colla testa di fronte,

tenente colle zampe anteriori un compasso d'ar-

gento, aperto in capriolo rovesciato; col capo

d'Angiò.

LAMBERTI di Cesena. — Originaria di Bo-

logna, ebbe in enfiteusi dall'arcivescovo di Ra-

venna i castelli di Sorivoli e Monteleone. —
Arma: Di rosso, alla banda d'oro.

LAMBERTI di Lucca. (Estinta). — Arma : Di

rosso, alla banda d'oro.

LAMBERTI di Modena. — Arma : D'argento,

al leone al naturale, tenente colle branche ante-

riori un vaso d'oro, dal quale sortono fiamme al

naturale; colla banda di verde, attraversante sul

tutto.

* LAMBERTI di Verona. — Famiglia vero-

nese delle più antiche, nobili e ricche, che nel

1172 a proprie spese fabbricò la maggior torre

veronese. — Bonzenone, figlio di Lamberto, fu

giudice in patria nel 1140, e nel 1178 assessore

di Grimerio Visconti podestà di Verona ; Lelio nel

1202, e Pietro nel 1204 furono podestà di Cerea,
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LAMERl di Bologna. — Arma : D'oro, a due

orsi al naturale, rampanti e affrontati.

LAMI-TERZINI di Bergamo. — Arma: Spac-

cato semipartito in capo di rosso, d'argente e di

nero.

LANA di Bologna. — Arma : Inquartato di

rosso e d'azzurro, a quattro rose dall'uno all'altro.

— Alias: D'oro, alla banda, accompagnata in capo

da una B, ed in punta da un' L, il tutto di rosso;

col capo d'Angiò.

LANA (dalla) di Bologna. — Arma: Inquartato

di rosso e di verde, a quattro rose dall'uno all'al-

tro; col palo d'argento, attraversante sull'inquar-

tato, e caricato di sei palle d'oro, una sull'altra,

legate ciascuna da una corda in croce di nero;

col capo d'Angiò.

LANA di Brescia. (Estinta). — Arma : Semi-

partito spaccato d'argento, di rosso e di nero.

LANCETTA o LANCETTI della Riviera di

Salò. (Estinta). — Arbia: D'argento, al leone di

rosso, accostato da due lancie, poste in palo, al

naturale. — Alias: D'azzurro, al leone d'argento,

tenente colle branche anteriori una lancia dello

stesso.

LANCI di Bologna. — Arma: Di rosso, al

bue rampante d'argento, tenente colle zampe an-

teriori una lancia da torneo d'oro in palo; col

capo d'Angiò.

LANCI o LANZI di Reggio-Emilia. — Ori-

ginari di Casteldaldo, terra del contado reggiano,

i Lanci si trasferirono a Vicenza, donde finirono

per stabilirsi in Reggio verso il 1300 dove par-

teggiarono per la fazione dei Bebbi contro quella

dei Zoboli e dei Scaioli. (Estinta uel XIX se-

colo). — Arma: D'azzurro, al leone inquartato

nel 1.» di rosso, nel 2.° e 3.° d'azzurro e nel i.n

d'oro, tenendo un gonfalone d'argento, caricato

di una croce di rosso, svolazzante a sinistra.

LANDA di Bologna. — Arma: Inquartato in

croce di S. Andrea, d'azzurro, ad una stella di

rosso, e di rosso ad una stella d'azzurro, alla

croce di S. Andrea d'oro, attraversante sull' in-

quartato.

LANDARINI di Bologna. — Arma: Spaccato;

nel 4.° d'oro, ad un uomo uscente, posto di pro-

filo, movente dallo spaccato, vestito di nero, co-

gli occhi bendati d'argento, colle braccia avan-

zate, sostenenti colla sinistra un giglio d'argento;

nel 2.» di verde, alla fascia di rosso; col capo

d'Angiò.

LANDESCIII di Bologna. — Arma: Di rosso,

al capriolo rovesciato di verde, bordato d'azzurro.

LANDI di Bologna. — Arma: D'azzurro, alla

banda d'oro, caricata di tre aquile di nero, poste

nel verso della banda, ed accompagnata nel punto

del capo da una stella d'oro, ed in punta da tre

alberi di verde, ordinati sopra una terrazza dello

stesso — Alias'. D'azzurro, al monte di soi cime

d'argento, cimato da due rami di giglio, stelati

e fogliati di verde, fiorito ciascuno di tre pezzi

male ordinati d'argento; il tutto accompagnato

in capo da una cometa d'oro. — Alias: Di rosso,

al capriolo d'azzurro, caricato di tre rose d'ar-

gento; col capo d'Angiò.

LANDI (di) di Verona. — Arma: Inquartato

di nero e d'argento colla banda d'oro attraver-

sante sul tutto.

LANDINI di Bologna. — Arma: D'oro, ad

un monte di tre cime d'argento, movente dalla

punta, sormontato da due alberi di verde ; col

capo d'Angiò.

LANDUCCI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al capriolo d'oro, accompagnato in capo da una

stella dello stesso, ed in punta da un monte di tre

di verde, movente dalla punta, e sormontato da

una stella d'oro fra le aste del capriolo.

LANDUCCI di Lucca. — Arma: D'argento,

al capriolo di rosso, caricato di cinque palle d'oro.

LANFRANCHI di Bergamo. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'azzurro, al leone, passante, sor-

montato da un crescente rivoltato e da una

stella di soi raggi, il tutto d'argento, e sinistrato

da un albero di verde; nel 2.° di rosso, a tre

sbarre d' oro.

LANFRANCHI di Bologna. — Arma: Partito

di nero e d'argento, ad una stella dell'uno nel-

l'altro; col capo d'Angiò.

LANTANA della Dalmazia. — Originaria di

Bergamo, trapiantata in Dalmazia, e creata no-

bile veneta dal Doge Lodovico Menin il 4 3 Gcn.

4795 nelle persone di Marc' Antonio e Giuseppe.

— Arma: Partito; nel 4.» d'argento, al castello

merlato e torricellato di tre pezzi al naturale;

nel 2.° d' argento, all' albero al naturale, attra-

versato da una sbarra d'azzurro; colla campagna

di verde.

* LANTANA di Brescia. (Estinta). — Arma:

— Alias: Interzato in fascia di rosso, d'argento

e d'azzurro, all'albero di lantano di verde, attra-

versante sul tutto.

LANTE di Pisa. — Aurelio di Augusto Lan-

te, patrizio pisano, capitano di fanti nelle guerre

di Fiandra in servizio del Re Cattolico nel XVII

secolo. — Arma; Di rosso, a tre aquilotti d'ar-

gento, 2 e 4.

LANTER di Bergamo. — Arma : Spaccato
;

nel 4.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.» d'az-

zurro, al crescente montante d'argento, accostato

da due stelle di sei raggi d'oro.

LANTING di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'oro, al

giglio fiorito d'argento.

LANZI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

4.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'argento, a

tre lancio al naturale, poste in banda, colle punte

al bassa — Alias: Spaccato; nel 4.» d'oro, al-
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l'aquila di nero, coronata dello stesso; nel 2.»

d'oro, al giglio di nero.

LANZI di Modena. — Arma: D'oro, al cane

rampante d'argento. — Alias: Di rosso, al leone

rampante d'oro, tenente colle branche anteriori

una bandieruola d' argento, coli' asta di legno al

naturale.

LANZONI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al sinistrocherio, armato d'argento, movente dal

fianco sinistro, tenente colla mano di carnagione

una lancia da torneo in palo ; col capo d'Angiò.

* LAP1 di Bologna. — Arma: D' azzurro, al

capriolo di rosso per inchiesta, accompagnato da

tre stelle d'oro, 2 in capo, ed una in punta;

col capo d'Angiò.

LAPI di Cesena. — Originaria di Firenze, da

cui nel 1379 fu cacciata in causa delle turbo-

lenze tra le fazioni dei Bianchi e dei Neri, e si

rifugiò in Cesena, portatavi da Cecco Lapi nobile

e prudente cavaliere, padre di Giacomo ed avo

di Carlo, che pe' suoi meriti, per dottrina e va-

lore nelle armi da Pandolfo Malatesta fu fatto

Generale delle milizie di Brescia, poscia senatore

di Roma. — Un Taddeo Lapi, filosofo ed oratore,

ebbe dai Malalesta varie ambascierie presso l'Im-

peratore ed altri principi del suo tempo. — L'ul-

timo di questa famiglia fu Raffaele, morto in età

puerile nel 4 625. — Arma: Spaccato; nel 1.»

d'azzurro, a tre stelle d'argento male ordinate;

nel 2.° ad una colonna di marmo spezzata ; colla

fascia d'argento, attraversante sulla partizione.

LAPPI di Bologna. — Arma : D'oro, a tre

fascie ondate di verde; col capo del primo cari-

cato di due foglie di vigna di verde, opposte, co-

gli steli a destra e a sinistra.

LAPPI di Modena. (Estinta). — Arma: Di

rosso, al capriolo d'oro, accompagnato da tre stelle

di otto raggi dello stesso, 2 in capo ed una in

punta.

LARCO di Alghero (Sardegna). — Umberto I

re d'Italia con motu proprio 27 Apr. 4 883 e con

altro decreto del 6 Nov. detto anno, concesse ad

Alberto Laico il titolo di conte, trasmissibile per

primogenitura maschile e la seguente Arma:

D'oro, all'arcobaleno divisato di verde, d'argento

o di rosso ; col capo d'azzurro, all'aquila d'oro.

LA RUSSA di Monte San Giuliano (Sicilia).

— Arma: Una cerva ramosa corrente ad una

fonte posta nel canton destro della punta, sor-

montata da una stella di otto raggi.

* LASBIANCA d'Ivrea. — Mattia Lasbianca

consigliere e procuratore patrimoniale della Ca-

mera dei conti nel 1584, ebbe la nobiltà eredi-

taria, e suo figlio Prospero nel 1621 ebbe la si-

gnoria di Tavagnasco e Nomaglia.

LASINETTI di Bergamo. — Arma : Spaccato

d'azzurro, e d'argento, ad una donna seduta sulla

linea bianca della partizione, vestita di

con tre penne sulla tosta
;
accompagnata in punta

da un gatto e da un cane al naturale, accostati

ed affrontati.

LATINI del Napoletano.— Investita del feudo

di S. Maria a Toro nell'anno 1598, e riconosciuta

nobile dalla R. Commissione dei titoli nel 1843.

— Arma ?

LAURENTI di Bologna. — Arma: D'oro, ad

un albero di verde, accostato da due levrieri af-

frontati al naturale, rampanti contro il fusto, il

tutto sostenuto da una terrazza del secondo.

LAURENZI di Bologna. — Arma: Trinciato,

d'argento pieno sopra un palato di rosso di nero

di sei pezzi.

LAVAI del Trentino. — Arma: Spaccato

d'argento e di rosso, a tre croci fioronate del-

l'uno all'altro, 2 e 1.

LAVELLI di Bergamo. — Arma: D'oro, al

castello di rosso, merlato alla guelfa, torricellato

di due pezzi, aperto del campo, cimato da un'a-

quila di nero, posata cogli artigli sulle due tor-

rette, e movente dalla campagna di verde.

LAVIANO (da) di Pisa. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'oro, caricata di tre rose di rosso.

LAVIANO del Napoletano. — Investita del

feudo di Salvia dall'anno 1702 e riconosciuta no-

bile dalla R. Commissione dei titoli nel 1844. —
Arma ?

LAVIZZARl della Valtellina. — Originaria

di Como, ed assai potente ab antiquo. — 11 Por-

cacchi nella Nobiltà di Como fa menzione di una

famiglia di questo nome originaria di Argegno,

che poi la si trova in Como al tempo delle fa-

zioni dei Vitani e dei Rusconi. — Enrico Laviz-

zari stipulò la transazione coi Capitanei di Val-

tellina sul diritto di pesca e di decime nelle pievi

e distretti di Berbenno, Sondrio e Valmalenco;

Romerio di Ottorino legato dei Comaschi a Chia-

venna e podestà di Sondrio nel 1305; Catalino

capitano dei Vitani nel 1407; Romerio di Cor-

rado oratore al Duca di Milano per la pace tra

i Vitani ed i Rusconi ; Giovanni uno degli inviati

dei Comaschi al Duca di Milano; Pietro oratore

di Como al Duca Sforza nel 1479; Agostino-Gio-

vanni conte del S. R. I., prefetto dell'Archivio di

Porta Giovia nel 1516; Giovanni-Antonio guer-

riero al servizio di varie potenze nel 1554; Gio-

vanni-Gaudenzio tenente colonnello della guardia

di Filippo V nel 1.762
;
Pier-Angelo, autore della

Storia della Valtellina; Egidio cancelliere della

Valle nel 1785, e Giuseppe distinto paleografo,

morto nel 1828. — Arma: Di nero, all'aquila

d'oro, colla coda annodata.

LAZARA di Monte San Giuliano (Sicilia). —
Arma: Duo fascio abbassate nella punta, sormon-

tate da un'aquila dal volo abbassato, accompa-

gnata da due gigli c da tre dati.

LAZARI d'Albano nel Bergamasco. — Arma :
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Spaccato; nel 4.° d'azzurro, alla stella di sei

raggi d'oro; nel 2.» d'oro, alla stella di sei raggi

di rosso; colla fascia in divisa dello stesso, attra-

versante sulla partizione.

LAZ ARI di Bologna — Arma : Di rosso, ad

un ceppo d'oro, posto in fascia, spingendo in alto

tre gruppi di tre foglie ciascuno di verde; col

capo d'Angiò.

LAZARI di Milano. — Arma: D'oro, a tre

LAZZARELLI di Gubbio. — La più antica

memoria di questa nobile famiglia rimonta al

1348, e si riferisce ad un Leandro Lazzarelli co-

stituito procuratore del monastero di S. Giacomo.

— Appartennero a questa casa due insigni poeti,

Lodovico poeta cesareo laureato vissuto nel XVI
secolo, e Giovan-Francesco, autore della Cicceide,

nato a Gubbio 5 Apr. 4621. — Si spense colla

morte del capitano Alessandro, il quale era stato

gonfaloniere di giustizia per quattro volte dal

1723 al 1724. — Un ramo di questa famiglia

nel XV secolo sì trapiantò in San Severino (Mar-

che) e vi fiorì per oltre due secoli. — Arma:

D'azzurro, ad una torre al naturale, sostenuta

da un monte di tre cime di verde, movente dalla

punta, ed accostata da due leoni d'oro, affrontati.

* LAZZARI di Alessandria. — Patrizi ales-

sandrini. — Francesco-Bartolomeo nel 1774 era

sostituito dell'avvocato dei poveri di Alessandria.

Fabrizio comandante il corpo dei reali carabi-

nieri, poi luogotenente generale, primo ufficiale

della segreteria di stato per gli affari dell'inter-

no, fu creato conte nel 1838, poi senatore del

regno, consigliere e cavaliere gran croce dell'Or-

dine Mauriziano.

LAZZARI di Bologna. — Arma : D'argento,

ad un levriere al naturale, collarinato di rosso,

perseguitando un lepre al naturale sopra una

terrazza di verde; col capo d'Angiò.

LAZZARIN1 di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'ar-

gento, alla fascia arcuata di rosso, accostata da

due losanghe d'argento, 2 in capo, ed 1 in punta.

LAZZARONI di Bergamo. — Arma : Di rosso,

a cinque losanghe d'azzurro, accollate in fascia.

— Alias: Spaccato; nel 1.u d'argento, al leoue

al naturale, uscente dalla partizione; nel 2.° di

verde, a due caprioli d'argento sovraposti uno sul-

l'altro. — Alias: D'oro, alla fascia spinata d'az-

zurro.

LAZZARONI di Roma. — Umberto I re d'I-

talia con decreto 29 Giù. 1879 concesse a Luigi

Lazzaroni il titolo di barone trasmissibile per pri-

mogenitura maschile e la seguente Arma: Spac-

cato; nel 4." di rosso, al leone d'oro nascente;

nel 2.» d'argento a due caprioli d'azzurro. — Ci-

miero: Un leone al naturalo nascente.

LAZZERI di Trento. — Domenico-Antonio,

principe-vescovo di Trento, con diploma 1 1 Mag.
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1740, creò nobile ereditario trentino Lodovico de

Lazzeri notaro di Trento. — Arma: Spaccato;

nel 1 .° d'argento, al leone di rosso, uscente dalla

partizione; nel 2.° d'azzurro, a quattro bande d'oro.

* LEARDI di Genova. — Domenico Leardi fu

mandato dalla Repubblica a Roma e in Toscana,

per provvedere il podestà, nel 1364; Loro fu an-

ziano nel 1365; Antonio nel 1379; Francesco

nel 1387. — Antonio andò podestà a Pera nel

1389; Giuliano anziano nel 1425; altro Giuliano

anziano nel 1457. — Un altro Antonio fu Am-

basciatore a Milano nel 1472. — Ascritti nei

Grillo nel 1528.

LEC di Savigliano (Piemonte). — L'Imperat.

Carlo V creò nobili i fratelli Domenico e Gian-

Michele Lec. — Arma : D'argento, ad arenghi (?)

neri, colle unghie d'oro, code spiegate e volte al

di dietro.

* LECIII o LECCHI di Milano. — Antica fa-

miglia milanese, il cui capostipite, Bono, fiorì in

principio del 1400. — Giacomo Lechi ebbe rico-

nosciuta l'antica nobiltà dal Tribunale araldico

sul finire del XVIII secolo. Luigia, sua unica fi-

glia ed erede, si maritò nel 1813 con Paolo dei

conti Greppi. — Arma: Semispaccato, d'oro, al-

l'aquila di nero, coronata del campo, e d'argento,

al leone d'oro, per inchiesta, sostenente colla

branca anteriore destra un castello di rosso, colla

banda d'azzurro attraversante; e partito di rosso,

alla croce d'argento. — Cimiero: Un leone d'oro,

nascente, sostenente un castello di rosso.

LECCIOLI di Ferrara. — AnMA : D'azzurro,

alla colonna d'argento, coronata da due uccelli

d'argento, affrontati, posti ognuno sopra un monte

di sei cime di verde; il tutto movente da un

terreno dello stesso.

LECIN1 della Dalmazia. — Originaria di Ber-

gamo, trapiantata a Zara dove si è estinta. —
Arma : D'azzurro, al lupo d'argento, tenente colla

zampa destra alta un'ascia, e colla sinistra un

giglio, il tutto d'argento: il lupo sormontato da

una stella di otto raggi d'oro.

LEGGI di Pavia. — Antica famiglia patri-

zia e decurionale pavese. — Francesco I Impe-

ratore d'Austria con sovrana risoluzione 28 Gen.

1817 confermò a Carlo, Cesare, Alessandro e

Cleto Leggi l'antica nobiltà, come ne godeva la

loro famiglia prima dell'anno 1796. — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'azzurro, all'aquila di nero

coronata d'oro, uscente da un libro aperto d'ar-

gento, caricato su ciascuna pagina del motto lex,

in lettere maiuscole romane di nero, ripetuto tre

volte, uno sotto l'altro in ciascuna pagina; nel

2° di rosso, al leone d'oro, coronato dello stesso,

tenente un bastono cimato da un trifoglio d'ar-

gento in banda.

LEGRENZI di Padova. — Arma : D'azzurro, al

i leone d'argento.
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LELLI di Bologna. — Arma: Trinciato in-

chiavato d'azzurro e d'oro, caricato il primo di

un giglio del secondo.

LEMMI di Bologna. — Arma: D'azzurro, a

tre colonne d'argento, ordinate sopra una ter-

razza di verde, quella di mezzo più alta e sor-

montata da una stella d'oro.

LENCISA di Rapallo (Liguria). — Sono an-

tichissimi, furono dei Marchesi d'Incisa mentovati

dal Caffàro. L'origine del nome Lencisa dal 1500

sembra possa riferirsi ad una villa posta nel di-

stretto di Rapallo nella valle di Fontanabuona

detta appunto Lencisa nominata dal Giustiniano,

qualora piuttosto gli antichi dell'Incisa non abbiano

dato essi il nome alla detta villa. Dalle memorie

del Caffaro si à notizia che nel 4174 un Alberto

d'Incisa e cittadino genovese fu deputato a far

convenzione coi Malaspina, e che nel 1188 Lo-

nella sua moglie fu fatta prigione dai masnadieri.

— Arma: D'azzurro, a tre stelle di otto raggi,

2 e 1 ; col capo di rosso, al giglio d'oro.

LENI di Brescia. (Estinta). — Arma: D'az-

zurro, al crescente d'argento, rivoltato, e posto

nel cantone destro del capo, e ad una testa di

Moro al naturale, bandata d'argento, e posto nel

canton sinistro della punta.

LENZI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

4.» d'argento, all'aquila di nero; nel 2.» d'oro, al

giglio d'azzurro.

LEOLI di Pisa. — Arma : Di rosso, alla banda

d'oro, accompagnata in capo da uno scudetto ro-

tondo d'argento, caricato di un' aquila di nero,

coronata dello stesso.

LEONARDELLI di Cesena. — Originaria di

Montefiore, si stabilì in Cesena nel 1462. — I

primi di questa famiglia furono generali dell'armi

dei principi Malatesta. (Estinta nel 1649). — Ar-

ma: D'azzurro, al monte di tre cime di verde,

movente dalla punta, cimato da uncino al natu-

rale, accostato da due leoni d'oro, affrontati, so-

stenenti due mazze delio stesso.

LEONARDI di Bologna. — Arma: Inquar-

tato d'argento e d'azzurro, il primo quarto ca-

ricato della parola LEO di rosso, ed il quarto

della parola NARDI dello stesso.

LEONE di Bra (Piemonte). — Arma: D'az-

zurro, al leone d'oro, armato, lampassato e mac-

chiato di rosso. — Cimiero: Un leone simile.

—

Molto: IN SOMNIS VIGILANS.

LEONELLI di Bologna. — Arma : D'azzurro,

al leone, tenente colla branca anteriore sinistra

una stella, col piede sinistro sostenuto da un'al-

tra stella, il tutto d'oro; col capo d'Angiò.

LEON-CAVAZZA di Bergamo. — Arma: In-

terzato in palo; nel 1» d'argento, a tre teste di

leone strappate di rosso e rivoltate ; nel 2.° d'ar-

gento, alla testa di leone al naturale, coronata

d'oro e movente da una fascia d'azzurro: ne!2.'»

; — LIB

di rosso, a tre teste di leone strappate d'argento.

LEONIS di Bergamo. — Arma: Di rosso, al

leone di nero, attraversato da una banda d' ar-

gento.

LEONORI di Bologna. — Arma: Di nero, ad

una gemella d'oro, accompagnata in capo da un

leone illeopardito dello stesso, passante sulla ge-

mella; col capo d'oro, all'aquila di nero, coronata

del campo. — Alias: Di rosso; a due spade d'ar-

gento, guarnite d'oro, passate in croce di S. An-

drea, colle punte al basso; col capo d'azzurro,

caricato di tre stelle d' oro.

LERMA (de) di Bitonto. — Originria di Spa-

gna, fu portata nel Napoletano verso la metà del

XVI secolo da un Francesco de Lerma, che oc-

cupò importanti uffici nelle Provincie di Capita-

nata e di Bari, e si stabilì definitivamente nella

città di Bitonto, al cui illustre patriziato venne

la sua famiglia aggregata.— Ebbe il possesso dei

feudi di Castelmezzano, Pietrapertosa, Orioro ed

Oliveto ereditati dalla famiglia de Leonardis, ed

ottenne il titolo di duca sul primo di detti feudi,

e nel 1740 fu ricevuta per giustizia nell'Ordine-

di Malta. — Più tardi per estinzione del ramo

primogenito della casa d'Avalos, ottenne pure i

titoli di duca di Celenza e di principe di Torre-

bruna. — Arma: Inquartato; nel 4.» e 4.° di

rosso, alla croce di Calatrava d'oro; nel 2.° e 3.o

d'azzurro, ad un crescente d'argento.

LETTI (dai) di Bologna. — Arma: Spaccato

d'oro e di rosso, a due gatti passanti dall'uno

all'altro, colle teste di fronte, uno in capo e

l'altro in punta rivoltato; col capo d'Angiò.

LEVANTO del Napoletano. — Passata per

giustizia nell'Ordine Costantiniano, come quarto

di altra famiglia, e riconosciuta nobile dalla R.

Commissione dei titoli nel 1 849. — Arma ?

LEVATI di Bergamo. — Arma : Di rosso, al

castello d' argento, merlato alla guelfa, aperto di

nero, a cimato da un leone d'argento, passante.

LEVATI di Levate nel Bergamasco. — Arma :

D'argento, al leone d'oro per inchiesta, passante,

e tenente la zampa anteriore destra sopra la let-

tera majuscola L di nero, col capo d'oro, all'a-

quila di nero.

LEVERÀ di Bologna. — Arma : Partito ; nel

1.» d'oro, a quattro pali di rosso; nel 2.° d'az-

zurro, ad una lepre al naturale, corrente sopra

una terrazza di verde, accompagnata in capo da

una corona all'antica d'oro.

LEVI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, ad

una fiamma di rosso.

LIBARDI di Levico nel Trentino. — Dome-

nico-Antonio, principe-vescovo di Trento, con di-

ploma 5 Feb. 4733, creò nobile ereditario tren-

tino Libardo del fu Giov.-Andrea Libardi. —
Arma: Inquartato; nel 4.° e 4.° d'azzurro, a due

bandiere d'oro, moventi dalla punta in ventaglio,
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accostate da una crocetta d'argento; nel 2.° e 3.°

di rosso al cipresso di verde.

LlBBl di Bologna. — Arma : D'azzurro, ad

un albero terrazzato di verde, il fusto addestrato

da un uccello rivoltato d'argento, volante verso

la cima ; col capo d'oro, all'aquila di nero, coro-

nata del campo.

LIBRI di Bologna. — Arma: D'oro, alla banda

d'azzurro. — Alias: Spaccato; nel 1.° di rosso,

al leone illeopardito d'argento; nel 2.° d'azzurro,

ad un libro chiuso d'argento, posto in isbarra,

rosso nei margini; col capo d'Angiò.

LICINI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, al

levriere d'argento, rampante e rivoltato, tenente

un giglio dello stesso.

LIGAPASSERI di Bologna. — Arma: D'az-

zurro, al triangolo isoscele d'oro.

LIGRINI di Bergamo. — Arma : D'argento,

al monte di tre vette di verde, movente dalla

punta, cimato da una croce di rosso, posta fra

due rami di verde, inclinati l'uno a destra, e

l'altro a sinistra.

LINDRI di Bologna. — Arma: Di rosso, alla

banda d'argento, caricata di tre foglie di tiglio

di verde, poste nel senso della banda, gli steli al

basso.

LINI di Bologna. — Arma: Inquartato; nel

1.° e 4.» d'azzurro, al capriolo rovesciato d'oro,

caricato di tre teste di toro al naturale; nel 2.°

e 3.° d'azzurro, alla mano di carnagione in atto

di benedire, movente da un listello d'argento su

cui sta scritto: con tutto il cuore in carattere

majuscolo romano di nero.

LIPPARI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al leone di rosso, accompagnato da sei stelle dello

stesso, 2 in capo, 3 ordinate in palo nel fianco

destro, ed 1 nel canton sinistro della punta.

LIPPl di Bologna. — Arma : Partito di verde

e di rosso; colla banda d'oro, attraversante sul

tutto, e caricata di cinque torte di nero.

LIPPI di Lucca. — Arma: D'oro, alias di ros-

so, al capriolo d' azzurro, caricato di tre gigli del

campo, e cimato da un mezz'uomo ignudo di car-

nagione tenente colla destra una clava di verde

alta in isbarra. — Alias: D'oro, ad un uomo

nudo di carnagione, posto di fronte, movente dal

più alto dei tre monti di verde posti in punta,

e sostenente colla destra una clava di verde alta

in sbarra; col capriolo d'azzurro, caricato di tre

gigli d'oro.

LIPRANDI di Bergamo. — Arma: D'oro, alla

stella di otto raggi di rosso, caricata di uno scu-

detto rotondo d'argento, all'aquila di nero, coro-

nata dello stesso.

LIRONI di Bologna. — Arma: D'azzurro, ad

un violoncello, posto in isbarra, coll'arco attra-

versante in palo, e tre stelle ordinate in capo,

il tutto d'oro.

LITERZI di Bergamo. — Arma : Spaccato
;

nel 1.o d'oro, all'aquila di nero; nel 2. n palato

d'argento e di nero di sei pezzi.

LIVIZANI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al leone d'oro, lampassato di rosso, accompagnato

da un monte di sei vette del secondo nel canton

destro della punta, movente dalla base dello scu-

do, il detto leone appoggiante la sua zampa de-

stra sulla linea delle vette inferiori.

LIZZI di Bergamo. — Arma : D'azzurro, a

due fascie, la prima d'oro, l'altra d'argento; col

capo d'argento, caricato di un cane di rosso, pas-

sante, e tenente colla zampa destra un giglio

d'oro, e sostenuto da altro capo di verde.

LIZZINI di Bergamo. — Arma: Partito; a

destra d'oro, al cane rampante d'argento, tenente

colla sinistra un giglio dello stesso; a sinistra

d'argento, a tre sbarre d'azzurro.

LOBIA di Bologna. — Arma: Di nero, ad un

arco sostenuto da due colonne d'argento, col capo

d'Angiò.

LOCA di Bologna. — Arma: Spaccato d'oro

e di verde, il primo caricato di uno stelo, fo-

gliato di tre pezzi male ordinati di verde, mo-

vente dalla partizione ; col capo d'Angiò.

LÒCATELLI di Bergamo. — Fregiata del

titolo comitale. — Arma: Partito; a destra d'ar-

gento, alla civetta al naturale, accostata da tre

stelle di sei raggi d'oro, 2 in capo, ed 1 nella

punta; a sinistra d'oro, spaccato; a) all'aquila di

nero; (b al giglio d'argento.

LÒCATELLI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al monte di tre cime d'argento, movente dalla

punta, accompagnato in capo da tre stelle d'oro,

male ordinate.

LÒCATELLI di Valle d'Imagna nel Berga-

masco. — Arma: D'azzurro, alla civetta d'ar-

gento, accompagnata da tre stelle di sei raggi

dello stesso, 2 in capo ed 1 in punta.

* LOCHIS di Bergamo. — Aiima: Di verde,

alla fascia d'oro ; col capo di rosso, ad un alocco

d'argento.

* LOCO (de) di Genova — Dalla villa di Loco

o Loto nella Fontanabuona ; altri dicono dal Pie-

monte. — Emanuele consigliere della Repubblica

nel 1261; Giovanni anziano nel 1317; Bartolo-

meo castellano di Pietrasanta nel 1 402. — Ascritti

nei Calvi nel 1528.

LODETTI di Bergamo. — Arma ; D'argento,

all'aquila di nero, accompagnata in capo da un

sole raggiante d'oro.

LODI di Bologna. — Arma: D'azzurro, al

monte di tre cime d'oro, movente dalla punta,

e sormontato da un uccello d'argento; col capo

d'Angiò. — Alias : Spaccato d'oro e di rosso, ad

un albero sradicato di verde, attraversante sulla

partizione; col capo d'Angiò.

LODRONE (Conti di) di Brescia. — Ebbero
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diritti feudali sopra la terra di Bagolino. — Arma:

Di rosso, al leone d'argento, colla coda intrecciata

in doppio nodo.

LOGEROT del Napoletano. — Riconosciuta

nobile dal Re Ferdinando IV di Borbone nel 1794

in seguito di favorevole parere della Real Ca-

mera di S. Chiara, e confermata nella sua no-

biltà dalla R. Commissione dei titoli nel 1847. —
Arma ?

LOGOTETA di Reggio-Calabria. — Anti-

chissima e di greca origine, à dato alla Chiesa

di Reggio due Arcivescovi, Guglielmo nel 1317,

ed un altro Guglielmo nel 1440. — Nicola-Maria

fu uno dei 33 patrizi feudatari della Congrega-

zione dell'Annunziata; Giuseppe nel 1799 fu uno

dei membri della Repubblica Partenopea, ed uno

dei cinque capi della Commissione esecutiva. —
Questa famiglia provò la propria nobiltà per es-

sere ammessa nell'Ordine di Malta. — Arma:

D'argento, a due bande scaccate di rosso e del

campo di due file, accompagnate in capo da un

giglio d'oro.

LOLLI di Bologna. — Arma: D'azzurro, alla

fascia d'argento, caricata di tre pali di rosso, ac-

compagnata in capo da un uomo uscente, posto

di profilo, vestito di nero, tenente un ramo fo-

gliato di verde, ed in punta dalle lettere L

majuscole di rosso; col capo del primo, caricato

di tre stelle d'oro.

LOLL1NI di Bologna. — Arma : D'oro, al ca-

priolo di rosso, caricato da tre L d'oro, ed ac-

compagnato da due teste d'uomo di carnagione,

poste di profilo, una in capo ed una in punta;

col capo d'azzurro, caricato di tre stelle d'oro.

LOMBARDI di Bergamo. — Arma: Inquar-

tato d'argento e di rosso; col capo dello stesso.

— Alias: Spaccato; nel 1.° di rosso, ad una

stella di sei raggi d'argento; nel 2.° d'argento,

alla croce piena di azzurro.

LOMBARDI di Bologna. — Arma: D'oro, alla

croce di S. Andrea di nero; col capo d'azzurro,

caricato di un lambello di sei pendenti di rosso

framczzati da cinque gigli d'oro, e terminanti

da un mezzo giglio dello stesso uscente dalla

partizione.

LOMMORI di Lucca. — Arma: Interzato in

fascia; nel h.« d'argento, all'aquila di nero, ro-

strata, membrata e coronata d'oro ; nel 2.° scac-

cato d'argento e di rosso di tre file; nel 3.» d'ar-

gento, alla rosa di rosso.

LONGARELLI di Bergamo. — Arma: Spac-

cato ; nel 1 .° d'oro, al leone uscente di rosso
;

nel 2.° di rosso, ad una pianta d'argento, fogliata

di verde; colla fascia d'argento, attraversante

sulla partizione.

LONG HI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al leone d'oro, lampassato di rosso; col capo

(VAn<riA

LONGI di Bergamo. — Arma: Trinciato di

rosso e d'argento, al leone d'oro, attraversato da

una banda d'azzurro.

LONGO di Bergamo. — Arma : Trinciato

d'argento e d'oro, al leone d'azzurro, attraver-

sante; colla banda spaccata d'oro e di rosso, at-

traversante sul tutto.

LONGO di Bra (Piemonte). — Arma: D'ar-

gento, a tre pali di rosso.

LONGO^ di Brescia. (Estinta).— Arma: D'az-

zurro,, a due leoni illeoparditi d'oro, affrontati e

sostenenti un pino al naturale, terrazzato di verde.

LONZI di Bergamo. — Arma: Partito ; a de-

stra spaccato di rosso a d'argento ; a sinistra di

verde, all'aquila di nero.

LORENZINI di Bologna. — Arma: D'azzur-

ro, ad un fuoco al naturale in punta, accompa-

gnato in capo da una cometa d'oro, accostata da

due stelle dello stesso.

* LORENZO (di) di Siracusa. — Arma : Di-

rosso, ad un albero terrazzato al naturale, sor-

montato da una stella d'oro, il fusto dell'albero

forato da una spada d'argento, guernita d'oro, in

banda, colla punta al basso.

LORENZONI di Vertova nel Bergamasco. —
Arma: Di nero, alla fascia d'argento.

LORETO (Conti di) degli Abruzzi. — La con-

tea goduta dai Conti di Loreto (alias d'Aquino)

è quella di Montedesisio e non già Monteresi,

come per errore fu stampato nel 2.» Voi. della

prima parte a pag. 33. — Arma: Bandato d'oro

e di rosso.

LORINI di Bergamo. — Arma: Spaccato ; nel

1.o d'oro, all'aquila di nero, coronata dello stesso;

nel 2.° d'azzurro, ad un albero di verde, pian-

tato sopra una campagna dello stesso.

LOSCHI di Bergamo. — Arma: D'oro, alla

fascia di rosso, caricata di tre gigli d'argento,

accompagnata in capo dall'aquila bicipite di nero,

coronata del campo.

LOTTI di Bologna. — Arma: Spaccato; nel

4.° d'oro, ad un monte di tre vette di verde,

cimato da un uccello d'argento; nel 2.» palato

d'oro e d'azzurro di sei pezzi; col capo d'Angiò.

* LOTTIERI D'AQUINO di Napoli. — Ori-

ginaria di Firenze, fu portata in Napoli nel 4 444

da un Arrigo Lottieri, che fu onorato di alti uf-

fici dai Re Aragonesi, e la sua famiglia aggre-

gata al seggio di Portanova. Con sovrane risolu-

zioni 2 Giù. 4 846 e 29 Nov. 4856 fu ascritta al

Libro d'Oro della nobiltà del regno. — Ricevuta

nel 1630 per giustizia nell'Ordine di Malta, e

chiara per militare valore, per ecclesiastiche di-

gnità, per feudali possessi e per illustri paren-

tadi, fra' quali quello con la casa d'Aquino, della

quale aggiunse al proprio il cognome, venne con

rescritto del 25 Lug. 1854 riconosciuta noi lo-

Tfil* no«:<?p<!sn fìtnln i]ì Hijprt di Limntoh c
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con altro rescritto 42 Sett. 1855 in. quelli di

principe di Pietrastornina e di marchese di Gri-

cignano.

LOVANDI di Bergamo. — Arma: Spaccato

semipartito in punta; nel 4.° spaccato d'argento

e di nero di quattro file; nel 2.° di nero, ad

una stella di otto raggi d'argento; nel 3.° d'ar-

gento pieno.

" LOVATTI o LOVACCI di Bologna. — Arma:

D'argento, ad un lupo al naturale, addestrato da

una collina di verde, movente dal fianco destro;

il tutto sostenuto da una terrezza di verde.

LOVINl di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

4.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.» d'argento,

ad un albero di verde, terrazzato dello stesso. —
Alias: D'argento, all'albero di alloro al naturale,

terrazzato di verde.

LOVINI di Manerbio nel Bergamasco. — Ar-

ma: Partito; a destra doro, ad una mezz'aquila

di nero, coronata dello stesso e movente dalla

partizione; a sinista d'argento, ad un pioppo al

naturale, piantato sopra una campagna di verde.

LOZET di Bergamo. — Arma: D'argento, ad

un cuore di rosso, caricato di due pali di verde.

LOZETTI di Bergamo.— Arma: D'argento, ad

un cuore sbarrato di verde e di rosso, di dieci pezzi.

— Alias : Inquartato; nel 4.» e 4.° fasciato d'ar-

gento e di rosso di sei pezzi; nel 2.» e 3.° d'az-

zurro pieno. — Alias: Di nero, alla fascia d'ar-

gento, accompagnata in capo da una sbarra d'oro.

LUCA di Bologna. — Arma: D'argento, al

leone d'oro, sostenuto da un monte di tre cime

di verde, movente dalla punta, ed accompagnato

da una stella del secondo, posta nel canton de-

stro del capo; con la fascia di rosso, inclinata

in banda, attraversante sul leone.

LUCA o LUCCA del Trentino. — L'Impera-

tore Ferdinando II, con diploma 7 Sett. 4633,

creava nobile dell'Impero Michele Luca da Sar-

marico. — Arma: Inquartato; nel 4.° e 4.° d'oro,

a due fascie di nero ; nel 2.° e 3." di rosso, alla

sbarra d'argento, caricata di tre stelle d'oro. —
Cimiero: Un'aquila di nero.

LUCCHESINI di Bologna. — Arma: Spac-

cato d'azzurro e di verde, al leone d'argento,

lampasso to di rosso, attraversante sulla partizione.

LUCCHESINI di Lucca. — Arma : Spaccato

d'argento o d'azzurro, al leone di rosso attra-

versante.

LUC11I di Bologna. — Arma: D'argento, a

due fascie d'azzurro ; col capo di rosso, caricato

di una stella d'oro, c sostenente un altro capo

che è d'Angiò.

LUELLI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4.° partito d'azzurro e di rosso; nel 2.° d'az-

zurro pieno; colla fascia in divisa d'argento, at-

traversante sulla partizione.

* LU1NI di Milano. — Arma concessa da Na-

poleone I a Giacomo Luini, consigliere di stato

e direttore generale della polizia: Inquartato;

nel 4 .° di verde, scaccato d'oro ; nel 2.° d'az-

zurro, al castello d'argento a due torri, aperto e

murato del campo, e sinistrato da un oca pas-

sante d'argento, imbeccata e membrata d'oro
;

nel 3.° d'argento, alla pianta di lupini al natu-

rale; nel 4.° di rosso, a due fasce d'argento.

LUMAGA di Chiavenna. — Arma: Di rosso,

a tre lumaghe d'argento.

LUMICINI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

al leone d'argento, tenente una candela accesa

al naturale, sormontata da tre stelle male ordi-

nate di

LUNATI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'argento, accostata da due crescenti

dello stesso, il primo rovesciato, posti nel verso

della banda.

LUNELLO di Cherasco (Piemonte). — Fra le

più nobili ed illustri della città di Cherasco fu

la famiglia Lunello, signora di Costa Ungaresca,

poi di una parte del castello marchionale di Sa-

luzzo e di altri signorili diritti. Nel 4228 un Don

Giorgio-Ottavio de'Lunelli da Cherasco era pro-

posito di S. Pietro di Manzano, antica patria

della famiglia, un ramo della quale tuttora vi ri-

siedeva. — Apparteneva a questa famiglia il

Beato Lanfranco, Domenicano, fondatore del con-

vento del suo Ordine in Savigliano, fiorito in pieno

secolo XIII. — Ultimo di questo casato fu l'a-

bate Don Lanfranco dei Lunelli nei signori di

Cortemiglia, morto da pochi anni. — Arma!

LUNETTI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

al crescente montante d'argento, accompagnato

da tre stelle di sei raggi d"argcnto, 2 in capo

ed 4 in punta.

LUPI di Bergamo. — Arma: Inquartato; nel

4.» e 4.° palato di quattro pezzi, ogni palo fa-

sciato-centrato di cinque pezzi, di rosso, d'ar-

gento, di verde, d'argento e di rosso; nel 2.» e

3.° d'azzurro, al giglio di giardino d'argento, gam-

buto e fogliato di verde.

LUPIS di Trento. — L'Imperatore Carlo VI,

con diploma 23 Ag. 4721 creò nobile doll'Impcro

Francesco Lupis. (Estinta). — Arma: Spaccato;

nel 4.» d'argento, a due lupi rampanti al natu-

rale, tenenti insieme un giglio d'oro; nel 2.°

d'azzurro, ad un palazzo al naturale. — Cimiero:

Un lupo d'oro tenente un giglio dolio stesso fra

due semivoli di nero.

LUSA di Feltre. — AnMA: Di rosso, al grifo

d'oro, volto a sinistra.

LUSAKDI del Piacentino. — Famiglia poten-

tissima nel medioevo, signora di Valdinoce, di

Monte Liccio, di Bardi e di Parpiana. — I Lu-

sardi di Parpiana, gentiluomini assai potenti in

quelle montagne, e ghibellini per la vita, con

altri nobili di Val di Taro, e col favore del mar-
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chese Pallavicino, presero Borgotare nel 1258.

Un Giovanni Lusardi nel 1259, con trecento servi

della Valle del Taro entrò nel castello di Noceto

sconfiggendo le genti del Comune di Piacenza

che incontrò per istrada. — Un Gian-Giacomo

capitano delle milizie degli stati del prin. Fede-

rico Landi, a richiesta del Conte di Fuentes go-

vernatore di Milano, nel Sett. 1602 passò in Val

di Magra con le genti di Bardi, Compiano e Be-

donia contro il March. Giulio-Cesare Malaspina

feudatario imperiale; ma accusato di dar rieptto

ad alcune masnade di fuorusciti che infestavano

le montagne di Pontremoli, riuscì al Lusardi,

senza spargimento di sangue, di purgarne il paese,

e d'impadronirsi della forte rocca di Suvro con

far prigione lo stesso Malaspina. — Ettore Lu-

sardi, piacentino, fu governatore di Parma dal

1562 al 1566. — Il dott. Cristoforo-Matteo conte

Lusardi, addetto al servizio di corte di Maria-

Luigia Arciduchessa d'Austria, duchessa di Parma,

e di Luisa di Borbone, moglie di Carlo III Duca

di Parma. — L'avvocato Vincenzo Lusardi fu

presidente nel 1834 del tribunale di Parma, e

morì senza lasciar figli. — Un ramo di que-

sta famiglia fiorisce tuttora in Francia. — Ar-

ma: D'azzurro, ad una torre d' argento, ornata

di un sole di rosso, e sormontata da aquilotti

d'oro; col capo dello stesso, all'aquila imperiale

di nero, tenente coli' artiglio destro una spada

nuda in palo, e col sinistro uno scettro d'oro.

LUTI del Trentino. — L'Imperai Mattia, con

diploma 5 Apr. 1614, conferì la nobiltà dell'Im-

pero ad Orlando Luti ed a' suoi consanguinei. —
Arma: Spaccato semipartito; nel 1.° d'oro, al-

l'aquila di rosso; nel 2.° di rosso, a tre colonne

d'argento; nel 3.° d'azzurro, al leone d'oro.

LUTIIS (de) di Bitonto. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'oro, accompagnata da quattro teste

di luccio d'argento, 2 per parte, le branchie di

rosso.

LUZZI di Bologna. — Arma : D'azzurro, a

due lucci al naturale posti in palo, colla testa

verso il capo.

MABELLINI della Riviera Benacense. —
(Estinta). — Arma: Spaccato di nero e di verde,

caricato il secondo di un crescente d'oro, rivol-

tato.

MACAGNINI di Modena. — Pietro Macagnini

era dei conservatori di Modena nel 14J7. — Ar-

ma: Di rosso, al cervo rampante d'argento, avente

fra le corna uno svolazzo dello stesso, piegato in

banda e portante in lettere romane di nero la

Divisa: sa et licet.

MACARANI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

alla banda d' oro, accompagnata da dicci rose

d'argento, cinque in capo, 3 e 2, ordinate in due

fascio, e cinque in punta, ordinate come sopra.

MACARI o MACHARI di Modena e di Reg-

gio. — Arma : Fasciato innestato di rosso e

d'oro; ce' capo dell'Impero.

MACARINI di Lucca. — (Estinta). — Arma:

D'azzurro, alla rosa di giardino di rosso, fogliata

di verde, piantata sopra un monte di tre cime

d' oro.

MACAZZOLI di Bergamo. — Arma: Inter-

zato in fascia; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero;

nel 2.» d'argento, ad una ruota di rosso; nel 3.»

d' azzurro, al monte di tre cime di verde, mo-

vente dalla punta.

MACCANI del Trentino. — Carlo principe-

Vescovo di Trento con diploma 3 Nov. 1633

creava nobili dell' Impero Luca Maccani, teologo

c suo vicario generale, insieme ai di lui fratelli,

Francesco e Giovanni, e loro discendenti. — Ar-

ma: Partito di rosso e d'argento, ad un cane ram-

pante collarinato d'oro dell'uno nell'altro.

MACCI1ELLI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

alla fascia cucita di rosso, accompagnata in capo

da una stella d'oro a destra, e da un crescente,

rivoltato, dello stesso, a sinistra, ed in punta da

un becco d' argento passante sopra una terrazza

di verde, colla testa levata verso la fascia.

MACCIIERIO-BORDOGNA di Bergamo. —
Arma: Spaccato; nel 1.° d'oro, ad una spada

d' argento, in palo, colla punta al basso, acco-

stata da due aquile di nero, una per parte, la

prima coronata dello stesso; nel 2.° scaccato di

nero e d'oro di quattro file.

MACCHI di Cremona. — Antonio-Maria Mac-

chi, giureconsulto causidico, abate del Collegio

dei Notari di Cremona nel 1634 fu eletto pode-

stà di Zibello e luoghi circonvicini oltre il fiume

Po, e quindi auditore in Roma del Commissario

delle Camere Apostoliche; Giulio, giureconsulto

causidico ed abate dello stesso Collegio nel 1637,

fu podestà del castello di Pizzighcttone e sin-

daco della città di Cremona; Nicolò conte del-

l' Aula Lateranense e Cav. aurato, creato dal

Pontefice Gregorio XV nel 1622. — Il R. Ma-

gistrato politico camerale della Lombardia Au-

striaca, con patente 27 Ott. 1794, dichiarò nobile

la famiglia di Francesco, Vespasiano e Giuseppe

fratelli Mucchi, e Francesco l linporat. d'Austria,
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con sovrana risoluzione 13 Feb. 1817 riammise

al godimento dell'antica sua nobiltà il suddetto

Vespasiano Macchi. — A questa famiglia appar-

tengono i Macchi, conti di Cellere, stabiliti in

Viterbo e in Roma. — Arma: Spaccato; nel 1.°

d' azzurro, alla mano di carnagione uscente da

una manica di nero, e questa movente dalla par-

tizione; nel 2.° scaccato d'argento e di rosso di

otto file.

MACCHIAVELLI di Bologna. — Arma: Spac-

cato d'oro e di nero, caricato il secondo da un

monte di tre cime d'oro, movente dalla punta,

e sormontato da tre chiodi di nero sull'oro, colle

punte al basso; col capo d' Angiò.

MACCHIRELLI di Pesaro. — Originaria d'I-

mola, succeduta agli Abbati- Olivieri ed ai Gior-

dani di Pesaro, ed estinta nel 1885. — Arma:

Spaccato; nel 1.° di rosso, a due colombi al na-

turale, affrontati ed uscenti dalla partizione; nel

2.° partito d'argento e d'azzurro, alla stella di

otto raggi dall' uno all' altro.

MACEDONIO del Napoletano. — Patrizia

napoletana ed ascritta al Libro d'Oro. Patrizia

napoletana dell'antica Loggia di Porto. Ricono-

sciuta nella sua nobiltà dalla R. Commissione dei

titoli nel 1843. — Arma?

MACIGNI di Pesaro. - (Estinta). — Arma:

Di rosso, a tre crescenti d'argento posti in isbar-

ra, il primo e terzo montanti; colla banda d'az-

zurro seminata di gigli d'oro attraversante sul

tutto.

MACINATORI di Bologna. — Arma: D'az-

zurro, ad un bue rampante d' oro ; col capo

d' Angiò.

MACINELLI di Bologna. — Arma: Di rosso,

alla banda d'azzurro, bordata d'oro; colla bor-

dura di nero, caricata di otto bisanti d'oro.

MACINI di Val Brembana nel Bergamasco.

— Arma; D'argento, al rastrello di rosso, posto

in banda, accostato in punta da un giglio dello

stesso.

MACONCINI di Siena. — Arma: D'argento,

alla croce di rosso, caricata di sei crescenti del

campo.

MACONI di Siena. — Derivata dagli Ugur-

gieri, ne fu capostipite un Macone di Paganello.

Un altro Macone, di lui figlio, fu console della

repubblica senese. Un Ercolano, o Lano, fu reso

celebre dall' Alighieri nel XIII canto dell' Infor-

no, il quale combattendo contro i fiorentini alla

pieve al Toppo nel 1288, sorpreso dai nemici, si

gettò fra i combattenti, e preferì la morte alla

miseria della prigionìa. Appartenne a questa fa-

miglia quel fraticello Stefano ammiratore, com-

pagno e segretario di S. Caterina da Siena, il

quale fu generale dell'Ordine dei Certosini, e morì

nel 1424 ed ebbe il titolo di beato. — Nipote

al primo Macone fu quel Bartolomeo di Rinaldino,

più volte console della Repubblica dal 1191 al

1209, e da lui derivarono i Renaldini. — I Ma-

coni si estinsero nel XVIII secolo. — Arma:

D'argento, alla croce di nero, caricata di sci, ed

anche di dieci crescenti del campo.

MACULANI-BAGAROTTI di Firenzola nel

Piacentino. — Arma: Partito; nel l.« d'azzurro,

al leone d'oro, tenente colle branche anteriori

una rosa al naturale, col capo cucito d' azzurro,

caricato di tre gigli d'oro, ordinati in fascia, e

sostenuto da una fascia d'argento; nel 2.° di

rosso, alla torre al naturale, sormontata da un

altra piccola torre dello stesso, e caricata di una

banda d'azzurro a tre gigli d'oro posti nel capo

della banda.

MACULANI di Roma. — Il conte Maculano,

da cui presero nome i suoi discendenti, figlio

del conte Pietro, possedeva nel 1250 il castello

Prurnolo nella diocesi di Rieti, ed un altro ca-

stello della Val I' Aquila con piena giurisdizione.

Teodino suo figlio, fu valoroso capitano ed ebbe

pure la giurisdizione di Vall'Aquila. — Vincenzo,

Domenico, nel 1615 fu fatto procuratore generale

della sua religione, quindi vicario generale, poi

nel 1625, commissario generale di tutta la S.

Inquisizione del S. Uffìzio, e finalmente nel 1630

creato Cardinale di S. R. Chiesa dal Pontefice

Urbano Vili, ed Arcivescovo di Benevento. —
Il march. Cosimo Maculani fu al servizio della

Repubblica di Venezia col grado prima di capi-

tano, poi con quello di colonnello, e fece la cam-

pagna contro i Turchi verso la metà del secolo

XVII. Detto marchese Cosimo, ed il fratello mar-

ch. Cesare, furono aggregati alla nobiltà della

città di San Severino nelle Marche nel 1663. —
Questa famiglia fu ascritta al patriziato di Pavia

ed a quello di Camerino. — Arma: D' azzurro,

al leone d'oro, tenente colla branca anteriore

sinistra una rosa al naturale; col capo cucito

d'azzurro, caricato di tre gigli d'oro, ordinati

in fascia, e sostenuto da una fascia di rosso.

MADALENA (della) di Bologna. — Arma:

Di rosso, al leone d'oro, tenente colla branca

anteriore destra una stella dello stesso.

MADERNINI di Villa Lagarina nel Trentino.

— Ascritta al patriziato di Rovereto, anticamen-

te, detta Malsana. — Adamo-Alberto, dott. in

leggi, consigliere aulico del Principe-Vescovo di

Trento, e capitano delle giurisdizioni di Castel-

novo e Castellano nel 1775. — L'Imperat. Giù.

seppe II, con diploma 20 Nov. 1786, conferì ni

fratelli Giuseppe-Alberto e Francesco-Antonio de'

Madernini la nobiltà dell'Impero col predicato di

Taubenberg. Francesco-Antonio fu luogotonontc

nella guardia nobile dell' Imperai Napoleone I.

— Ultima di questa nobile famiglia fu Rosa, figlia

del precedente, maritata al conte Agostino de

Marzani. — Arma: D'azzurro, al monte di tra
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vette di verde, cimato da una colomba d'argento,

tenente nel becco un ramoscello di verde.

MADONI di Bergamo. — Arma: D'argento,

alias: d'azzurro, alla fascia di rosso, accompa-

gnata da tre mattoni dello stesso, 2 in capo

ed 1 in punta. — Alias: Spaccato; nel 4.» d'oro,

all'aquila di nero; nel 2.° d'argento, a tre mat-

toni di rosso, 2 e I.

* MAESTRI (de) di Milano. — Con decreto

reale 29 Nov. 4 888 fu riconosciuto il titolo di

marchese ai discendenti maschi del Cav. Pietro

de Maestri, ingegnere.

MAFFEI di Bra (Piemonte). - Oriundi di

Verona, e stabiliti da lungo tempo in Torino,

furono costretti allontanarsi da quella città ai

tempi dell'assedio, e nel 1706 si trapiantarono

in Bra. Felice di Giovanni-Bartolomeo Maffei fu

segretario capo di divisione del ministero degli

affari esteri, segretario di stato, istitutore e pre-

cettore dei principi di Savoja Vittorio-Emanuele

e Ferdinando tìgli di Re Carlo-Alberto, Cav. di

Malta, commend. Mauriz. e di S. Gregorio Ma-

gno e conte di S. Gillio. — Arma: Spaccato; nel

4.° d'azzurro, al cervo nascente d'oro; col capo

del secondo, all'aquila di nero.

MAFFEI di Brescia. — (Estinta). — Arma:

Fasciato d'oro e di rosso, ad una pianta fron-

zuta sradicata di verde.

MAFFEI di Cesena. — Di origine bergama-

sca, si trapiantò in Cesena nel 1498, e nel 1616

venne aggregata a quel nobile Consiglio. — Era

fregiata del titolo comitale, e si estinse nel 1814

per la morte del conte Francesco. — Arma. Spac-

cato; nel 1." d'argento, ad un cervo al naturale

uscente dalla partizione; nel 2.° d'azzurro, a tre

bande d'oro.

MAFFEI-MAURONI-URBANI di Bergamo. —
Arma: D'argento, a tre fascie di rosso; con un

pioppo al naturale, movente dalla terza fascia ed

attraversante sulle altre due.

MAFFEI da Stabalo nel Bergemasco. — Arma:

Fasciato d'argento e di rosso, ad un ramo fiorito

di verde, posto in palo, ed attraversante sul tutto,

con un albero di verde, terrazzato dello stesso ed

attraversante sul tutto. — Alias: D'argento, a

tre fascie di rosso.

MAFFEI di Val di Non nel Trentino. —
Originaria di Verona, e fregiata del titolo di ca-

valieri. — Arma: Spaccato; nel 1.« d'oro, all'aquila

bicipite dell'impero; nel 2.» d'azzurro, a tre rose

d'argento, ordinnte In isbarra.

MAFFEISA di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

ad un cervo d'argento passante sopra una ter-

razza di verde, accompagnato in capo da un de-

strocherio volto a sinistra, vestito di rosso, te-

nente colla mano di carnagione un ramoscello di

verde in banda.

MAFETTI di Bergamo. — Arma : D'argento,

alla fascia d'azzurro, merlata nel bordo inferiore

di tre pezzi, accompagnata in capo da un giglio

di rosso, ed in punta da un castello al naturale,

torricellato di due pezzi ed aperto del campo, con

un albero di verde, movente dalla punta ed uscen-

te fra le due torri, il tutto terrazzato di verde.

MAFFIORETTI di Bergamo. — Arma: In-

quartato in croce di S. Andrea di rosso e d'ar-

gento.

MAGAGNOLI di Bologna. — Arma : D' oro,

alla croce di S. Andrea d'argento, caricata da

un M majuscolo d'oro nel centro, e di quattro

rose di rosso ne'suoi quattro bracci; detta croce

accantonata da quattro G d'oro; col capo d'az-

zurro, a tre stelle d' oro.

MAGALOTTI di Pesaro. — (Estinta). — Ar-
ma: D'azzurro, a tre fascie d'oro.

MAGAROTTI di Bologna. - Arma: D'oro,

ad un rubino tagliato in losanga di rosso, accom-
pagnato da tre voli d'argento.

MAGENIS di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'azzurro e di rosso, caricato il primo di una
cometa d'oro in fascia.

* MAGGI di Bologna. — Arma: Fasciato d'az-

zurro e d'argento. — Alias: Spaccato; nel 1.»

d'oro, ad una torre di rosso, aperta e finestrata

di nero; nel 2.° d'oro, a tre bande d'azzurro;

col capo d'oro, all'aquila di nero. -- Alias: D'az-

zurro, alla banda d'oro, forata da tre picche

d'argento, poste ciascuna in isbarra; col capo

d' Angiò.

MAGGI di Modena. — Arma: Spaccato; nel

1." d'oro, alla cinta fortificata di città, murata
al naturale colla porta aperta, sormontata (essa

porta) da un' aquila di nero col volo abbassato;

nel 2.° d'azzurro, a due bande d'oro.

MAGGIO di Urbino. — (Estinta). - Arma:
D'azzurro, a tre fascie d'argento.

MAGGIOLINI di Pisa. — Fregiata del titolo

comitale. — Arma: Inquartato; nel 4.» e 4.° d'oro

pieno: nel 2." e 3.» di rosso, a due fascie d'ar-

gento.

MAGLIANI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

a tre losanghe accollate d'argento, accompagnate

in capo da due stelle d'oro, ed in punta da una

rosa di rosso.

MAGLIANI di Bra (Piemonte). — Originaria

di Mondovì, fu trapiantata in Bra da Giovanni

Magliani notaro nel 1i>(iO. (Estinta). — Arma: Di

rosso, al miglio d' argento. — Cimiero: Un fan-

ciullo di carnagione, tenente un nastro col Molto:

IO SPERO IN DIO, Ovvero; KN DIEll soit.

MAGNANI di Modena. — (Estinta). — Arma:

D'azzurro, alla banda doppiomerlata d'argento,

accompagnata da duo tombe, una in capo, o l'al-

tra in punta, dello stesso, jmsto nel senso della

banda.

MAGNAN1NI di Correggio noi Modenese. —
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Nobile di quella città, vanta un esimio pittore

ornatista, Giorgio, allievo del Bibiena, nato nel

1755. — Arma: D'azzurro, alla fascia di rosso,

accampagnata in capo da un monte di tre cime

dello stesso.

MAGNANINI di Fanano nel Frignano. — È

annoverata tra le famiglie nobili ed illustri di

Fanano. — Morando fu il quarto arciprete che

resse queila chiesa dal 1566 al 1591. — Ottavio

accademico della Crusca, citato dal Zeno, dal

Vandelli e dal Tiraboschi, fiorì nel XVII secolo.

— Arma: Tre monti accompagnati in capo da

una stella.

MAGNANINI di Modena. — Antica patrizia

famiglia di Modena. — Arma: Di rosso, a tre

monti di verde, cimati ciascuno da una spiga

d'oro, fogliata di verde.

MAGNANO del Napoletano. — Nobile origi-

naria di Livanza ed ascritta nel 1685 alla citta-

dinanza e nobiltà romana. Riconosciuta nobile

dalla R. Commissione dei titoli nel 1835. —
Arma?

MAGNATI del Napoletano. — Feudataria nel

1593 e decorata dell' ufficio di Presidente della

Real Camera ai tempi dell'Imperatore Carlo V

e del Re Filippo II. Riconosciuta di nobiltà ge-

nerosa dalla R. Commissione dei titoli nel 1845.

Arma ?

MAGNI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'azzurro,

ad un avambraccio vestito di rosso, colla mano

appalmata di carnagione, uscente dalla punta.

MAGNI di Bologna. — Arma: Interzalo in

fascia; nel 1.° e 3.» d'argento, ad una rosa di

rosso; nel 2.° d' azzurro, alla fascia d'oro.

MAGNI di Modena. — Arma: Di rosso, a

due catene d'oro, passate in croce di S. Andrea;

col capo d'azzurro, a tre gigli d'oro ordinati in

fascia.

MAGNONI di Bologna. — Arma: Spaccato

d'argento e di rosso, al leone d'oro, lampassato

di rosso, attraversante sulla partizione.

MAGRI di Bergamo. — Arma: D'oro, all'aqui-

la bicipite di nero, coronata in ciascuna testa

del campo.

MAGRI di Bologna. — Arma: Palato d'ar-

gento e d'azzurro; col capo del secondo, caricato

di tre stelle d'oro.

MAGRINI di Lucca. — (Estinta). — Arma:

D'oro, alita banda di rosso, accompagnata da due

zampe di leone dello stesso, poste nel senso della

banda, una per parte.

MAGHINO di Pisa. — Arma: D'azzurro, alla

fascia d' argento.

MAINARD1 di Pesaro. — (Estinta). — Arma:

D'azzurro, ad una fiamma al naturale movente

dalla punta, all'avambraccio sinistro uscente dal

fianco sinistro, vestito di bigio, guarnito d' ar-

gento, colla mano aperta di carnagione accostata

alla fiamma.

MAINERI di Genova. — Da Toirano— Gugliel-

mo consigliere della repubblica nel 1251; Paolo

cancelliere della medesima nel 1455; Giacomo

capitano in Caffa nel 1433; Francesco capitano

di galere armate contro i Provenzali nel 1477,

Benvenuto anziano nel 1471. — Ascritti nei

Pinelli nel 1528. — Arma?

MAINETTl di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al leone scaccato d'argento e di rosso; col capo

d'Angiò. — Alias: Di rosso, ad un avambraccio

in palo, vestito d' argento, colla mano sinistra

appalmata di carnagione, movente da un monte

di sei cime d'oro in punta; col capo d'azzurro,

caricato di tre stelle d' oro.

MAIORANA di Reggio-Calabria. — Fami-

glia patrizia di Reggio. — Arma: D'azzurro, a

due colonne d'argento, passate in croce di S.

Andrea, sormontate da un giglio in capo, posto

fra due ro3e d' argento.

MAJNO di Bergamo. — Arma: Spaccato di

rosso e d'argento, ad un avambraccio posto in

palo, vestito di rosso, colla mano sinistra di car-

nagione, attraversante sulla partizione.

* MAJNONI di Castroreale, correggasi in Mai-

moni.

MAJOCCHI di Bologna. — Arma: D'argento, a

tre fascie d'azzurro, caricate di sei palle d'oro, 3, 2

e 1 ; col capo d'oro, caricato di un' aquila di nero.

MALABAILA di Bra (Piemonte). — È un

ramo della nobile famiglia omonima di Asti, tra-

piantato nel 1400 in Bra, cui diede molti sindaci

e consiglieri. (Estinta nel 1633). — Arma: D'ar-

gento, a quattro fascie di rosso. — Cimiero: Un

cervo nascente al naturale. — Motto: l'eautk

PASSE TOUT.

MALACRIA di Pisa. — Bartolomeo Malacria,

nobile pisano fu vescovo di Ampurias in Sarde-

gna. — Arma: Di verde, a tre bande d'argento.

* MALAGOLA di Ravenna. — Con senato

consulto del 21 Apr. 1887, il Commend. Carlo

Malagola fu creato nobile patrizio sammarinese,

con trasmissione del titolo a tutti i suoi discen-

denti d'ambo i sessi per continuata linea retta

mascolina, con riconoscimento dell'ÀRMA. — Mot-

to: NORIL1TAS SOLA ATQUE UNICA VIRTUS.

MALAMINI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

ad un albero, terrazzato di verde, sormontato da

un giglio d'oro; col capo d'Angiò.

MALACCHI di Bologna. — Arma: D'azzurro,

al monte di tre cime d'oro, sormontato da una

stella di sei raggi dello stesso.

MALATESTA - BAGLIONI di Firenze. —
Arma: D'azzurro, alla fascia d'oro.

MALDURA di Milano. — Arma: Spaccato;
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nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel %° di rosso,

alla ruota d'argento, accostata da tre stelle dello

stesso, due nei fianchi, ed una in punta.

MALENA del Napoletano. — Insignita nel

1788 del titolo di marchese in considerazione fra

1' altro della sua antica nobiltà, riconosciuta poi

dalla R. Commissione dei titoli nel 1848. —
Arma ?

MALCONDIMORI di Pisa. — Abbia: Spaccato

di rosso e d'argento, con tre gigli del primo, 2

e 1, nel secondo.

MALCONTENTI di Bologna. — Arma: D'az-

zurro, ad un ceppo di vite di verde, accollato al

suo palo al naturale, sopra una terrazza del se-

condo; col capo d'oro, all'aquila di nero, abbas -

sato sotto il capo d'Angiò.

MALGERI di Reggio-Calabria. — Originaria

di Normandia. — Minico De Malgeriis, insieme

a Roberto Filocamo, nel 1471, furono i due no-

bili del magistrato del governo esecutivo muni-

cipale delle città di Reggio; Tuccio fu uno dei

due sindaci nobili nel 1474; Nicolao nel 1503

uno degli ambasciatori spediti in Ispagna al Re

Cattolico. — Passata all'ordine di Malta dal 1500

in poi. — Arma : D'oro, ad una fascia di nero,

sostenente due leoni, affrontati e contro ram-

panti ad un albero di palma al naturale, colla

scacchiera d'oro e di nero nella punta.

MALISARDI di Bologna. — Arma: Spacca-

to; nel 1.
u
di rosso, al sinistrocherio vestito d'az-

zurro, tenente colla mano di carnagione una rosa

di rosso, stelata e fogliata di verde ; nel 2.- d'ar-

gento, ad una fiamma di rosso; col capo d'az-

zurro, a tre stelle d'oro.

MALORECCHI di Bologna. — Arma : D'oro,

a tre bande d' azzurro; col capo cucito dello

stesso, caricato da un leone uscente d'oro, lam-

passato di rosso.

MALOSCO (signori di) nel Trentino. — Fi-

gurano fra i feudatari del Vescovo di Trento nel

1227. — Pietro signore di Castel Malosco, la-

sciò tutto il suo all'ospedale di Trento. (Estinta

nel 1512). — Arma. Una rosa d'oro.

MALPIGIII di Bologna. — Arma: Di rosso,

a due caprioli d' argento, uno rovesciato, fra di

loro intrecciati.

MALPIGLI di Lucca. (Estinta). — Arma:

Spaccato d'oro e di rosso.

MALPIGLI di Pisa. — Arma : Bandato d'az-

zurro e d' oro di otto pozzi ; col capo del secon-

do, caricato da un'aquila di nero.

* MALTOSELLI di Cesena. (Estinta nel 1671).

— Arma: Spaccato; nel 1.» di rosso, al lambello

di quattro pendenti d'oro, sovrapposto a tro gi-

gli di ; nel 2.° d'oro, ad una fascia dop-

piomerlata d'argento per inchiesta, sostenente un

uccello di

MALVEZA di Brescia. (Estinta) — Arma:

MAN

Tagliato di rosso c di nero, alla sbarra d' ar-

gento attraversante.

MALVOLT1 di Bergamo. — Arma : Partito

di verde e di rosso, a quattro rose, due di rosso

nel verde in palo, c due d'argento sul rosso, in

palo, con una quinta rosa dall'uno all' altro, at-

traversante sulla partizione.

MAMBELLI di Forlì. — Di origine toscana,

si trapiantò nella città di Forlì, alla cui citta-

dinanza da quel Consiglio generale fu ascritto

Nicolò Mambelli il 22 Mar. 1644. — Apparte-

neva a questa famiglia il celebre gesuita Marco-

Antonio detto il Cinonio, nato a Fot lì nel 1582.

— Ultimo di essa fu Giuseppe morto nella pri-

ma metà del XIX secolo. — Arma: D' azzurro,

a tre cipressi al naturale, moventi dalla punta,

con un sole raggiante d'oro fra due stelle dello

stesso.

MAMELLINI di Bologna. — Arma: D'oro, a

due bande ondate d'azzurro; col capo d'Angiò.

MAMI di Cesena. — Originaria di Mercato

Saraceno, si stabilì in Cesena nel 1730. — Giam-

battista Maini fu eletto Vescovo di Sarsina nel

1760 dal Pontefice Clemente XIII. — Arma:

D'oro, ad una torre al naturale aperta del cam-

po; col capo d'azzurro, caricato di tre stelle d'ar-

gento.

MAMOLINI di Bologna. — Arma: Di rosso,

all' aquila d' argento, sormontata da una corona

reale d'oro.

MANARA di Bergamo. — Arma: Interzato

in fascia; nel 1.° e 3." d' azzurro, a tre gigli

d'argento ; nel 2.n di rosso, ad una mannaja d'ar-

gento, posta in fascia.

MANGANELLI del Napoletano. — Feudata-

ria della terra di Macchia dall' anno 1507 al

1732 e riconosciuta nobile dalla R. Commissione

dei titoli nel 1 843. — Arma ?

MANDELLI di Bologm. — Arma : D'azzur-

ro, a tre fascie nebulose d' oro; col capo d' ar-

gento, caricato di due busti d' uomo affrontati,

vestiti di rosso coi rivolti d' argento, coperti di

cappelli di nero.

MANDICA o MANTICA di Reggio-Calabria.

— Arma: Spaccato; nel 1.° scaccato d'argento e

di rosso; nel 2.° d'azzurro, a due fascie d'argento.

MANDRA (da) o MANDRIA (da) di Reggio-

Emilia. — Nel 1115 Ubaldo era giudice del ca-

stello di Mandra. Egli fu il capostipite della po-

tente famiglia che per lungo tempo dominò quel

castello dal quale prese il nome; Guido da Man-

dra è dotto giudice in una carta del 1169; un

altro Ubaldo e un Anselmo furono incaricati nel

1170 dai capitani di Baiso di difendere la rocca

di Carpineto; Jacopo ottenne la cittadinanza di

Roggio, e giurò di tenere all'ubbidienza di quel

Comune il suo castello di Mandra. (Estinta). —
Arma?
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MANELLl di Bologna. — Arma: Di nero,

alla croce di Malta d'argento; col capo d'Angiò.

MANERBA di Brescia. (Estinta). — Arma:

Di rosso, alla torre sormontata da un' aquila, il

tutto d'oro, e terrazzato di verde.

MANERBI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 4." d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° di ros-

so, al crescente rovesciato d' argento, accompa-

gnato da tre stelle di sei raggi d'oro, poste, due

nei fianchi del crescente, ed una nella punta.

MANERI di Bergamo. — Arma : Spaccato

di rosso e d'argento, alla mannaia, o accetta, dal-

l'uno all'altro, posta in palo, coli' arma in alto.

MANFREDI di Bologna. — Arma : Inquarta-

to in croce di S. Andrea d' argento e di rosso.

— Alias: Inquartato di nero e d'argento; col ca-

po d'Angiò.

MANFREDI di Cesena. — Originaria di Faen-

za, nel 1305 fu trapiantata in Cesena da un Mi-

chele Manfredi. — Sette de'suoi membri appar-

tennero al Consiglio nobile di Cesena. — È de-

gno di nota il celebre poeta Muzio, autore della

tragedia Semiramide, della poesia pastorale Con-

trasto amoroso e di molti componimenti lirici. —
Arma: Inquartato d'argento e d'azzurro.

MANFREDI di Lombardia. — Arma: D'az-

zurro, ad una quercia terrazzata, ed un leone pas-

sante attraversante sul piede del fusto, il tutto

al naturale, accompagnato in capo da due gigli

d* oro.

MANFREDI di Lucca. (Estinta). - Arma:

D'argento, alla croce pomettata di tre pezzi in

ciascuna estremità d'azzurro.

MANFRED1N1 di Bologna. — Arma: D' az-

zurro, ad un giglio d'oro, accompagnato in punta

da un crescente d'argento.

MANFROTI di Venezia. — AnMA: Di rosso,

al sinistrocherio vestito d'oro, movente dal fian-

co sinistro, colla mano di carnagione tenente una

mazza d'armi di ferro in palo.

MANGANONI di Bergamo. — Arma: Di ros-

so, ad una mano di carnagione, appalmata e mon-

ca delle due dita anulare e mignolo, uscente da

una nuvola d'argento, il tutto posto in palo.

MANGIACAVOLI di Pisa. — Arma: D' oro,

ad un cavolo di verde, gambuto dello stesso, mo-

vente dalla punta.

* MANGIATROIA di Firenze. — Arma : D'az-

zurro, alla banda d' argento, bordata di rosso e

caricata di due troie passanti dello stesso, cinte

d'argento.

MANGONI di Cosenza. — Anticamente era

detta Maurogona ed anche Manco, che poi tra-

mutossi in Mangoni. Ha posseduto il feudo di

Mangone, cui vuoisi avesse dato il proprio nome.

— Ascritta fin dai primordi al patriziato di Co-

senza, ne à fatto parte insino all' abolizione dei

seggi. — Sor degni di esser notati un Giovanni,

prode guerriero, che fu tra i baroni che anda-

rono a combattere in Terrasanta sotto Guglielmo

il Buono; un altro Giovanni, nominato pel suo

sapere rettore del Collegio degli Spinelli a Pa-

dova ; un Valerio onorato da Carlo V del titolo

di suo commensale; ed un Luigi fondatore nel

XVIII secolo del Monte di pietà e dei maritaggi

a favore di nobili donzelle di Cosenza. — Più

volte questa famiglia fu decorata del titolo di

conte palatino e cavaliere aurato, ed in princi-

pio del XIX secolo un Rosario Mangoni era de-

gli stessi titoli fregiato da Pio VII. Il Ministero

dell' interno del regno d' Italia, con decreto i~

Gen. 1877 dichiarò spettare [al conte Arduino

Mangoni il titolo di patrizio di Cosenza, trasmis-

sibile ai suoi discendenti maschi. — Arma: D'o-

ro, a due bracci vestiti di rosso, moventi dei fian-

chi dello scudo, sostenenti colle mani di carna-

gione, poste in fede, un ramo di olivo di verde.

MANNI di Pisa. — Arma: Palato d'argento

e di porpora di sei pezzi. — Alias: D' argento,

a tre pali di nero.

MANSONI di Bergamo. — Arma : Spaccato

di rosso e di verde, al becco rampante d'oro, at-

traversante sulla pertizione.

MANZENONI di Bergamo. — AnMA: Di ros-

so, ad un avambraccio in palo movente dalla punta,

vestito d'argento, colla mano appalmata di car-

nagione, accompagnata da una stella, posta nel

primo cantone del capo. — Alias: D'azzurro, ad

un avambraccio vestito di rosso, colla mano di

carnagione in atto di benedire, e movente dal

fianco sinistro.

MANZINI di Pesaro. — AnMA: Di rosso, al

leone d'oro, caricato di quattro gigli d' azzurro

nel corpo, 1 e 3.

MANZONI di Bergamo. — Arma: Spaccato

di rosso e di verde, ad un capro d'oro, rampan-

te, e attraversante sulla partizione. — Alias:

Interzato in fascia; nel 1.» d' azzurro, all'aquila

d'argento; nel 2.° d'oro, al bue passante al na-

turale; nel terzo bandato d'argento e d'azzurro

di sei pezzi.

MANZONI di Cesena. — Da Bergamo fu tra-

piantata nel 1481 da un Parto Manzoni in Ce-

sena. — Quivi gli nacquero due figli, Matteo ed

Antonio, che ne continuarono la discendenza fino

al 1719 in cui morì Santorio ultimo della fami-

glia, la quale aveva appartenuto al Consiglio no-

bile di Cesena ed aveva dato alla patria molti

teologi, giureconsulti e letterati. — Arma : D'o-

ro, ad un toro infuriato al naturale; col capo

d'azzurro, a tre gigli d'oro, ordinati in fascia.

MAPELLI di Bergamo. — Arma: Partito

d'argento e di rosso, ad una palma di verde, in

palo, nel primo. — Alias : Partito d' argento e

d'azzurro, ad una palma di verde, in banda, at-

traversante sulla partizione.
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* MARABOTTI di Prato. — Vittorio-Ema-

nuele II Re d'Italia con decreto 12 Feb. 1865

(non 1855) concesse a Giuseppe Marabotti di es-

sere ascritto alla nobiltà di Prato.

* MARABOTTO di Genova. — Famiglia con-

solare. — Ruggero fu console del Comune nel

1167 e 1169; Martino castellano di Capriata nel

1247, ambasciatore a Roma, Firenze e Lucca nel

1256 ; Federico capitano di galee contro i Ghi-

bellini nel 1330; Francesco ascritto nei Cibo nel

1528; Prete Cattaneo Marabotto fu confessore di

S. Caterina Fieschi ; Adorno è autore della vita di

lei, stampata la prima volta in Genova nel 1551.

* MARÀMONTE e MARAMONTI di Lecce.

— Sono una sola ed identica famiglia, le cui no-

tizie date a pag. 71 e a pag. 77, del II volume si

completano a vicenda, e 1' arma è quella data a

pag. 71 dello stesso volume.

MARANI di Cento. — Arma: D'azzurro, alla

nave di nero; col capo cucito di rosso, caricato

di una stella d'oro, posta nel cantone sinistro.

MARASCHINI di Bergamo. — Arma: D' az-

zurro, ad un albero di verde, fruttato di mara-

schine di rosso, e terrazzato di verde.

MARCHETTI di Bergamo. — Arma : Inquar-

tato ; nel 1.° e 4.° d' argento, alla rosa d' oro;

nel 2.° e 3." di nero, alle fascia di verde.

* MARC1IIONI di Genova. — Simone ed 0-

berto March ioni giurano la pace di Genova con

Pisa nel 1188; Giovanni uno degli otto nobili

del podestà nel 1238. — Una parte di questa fa-

miglia s' inalbergò nei De Franchi. — Cipriano

De Franchi, olim Marchione, era anziano nel

1348; Nicolò Marchione consigliere delle Com-
pere di S. Giorgio nel 1491.

MARCI di San Felice nel Modenese. — An-
nibale commissario di Sassuolo nel 1632 e preto-

re in Bresccllo nel 1639. — Arma: Un capriolo

caricato di due gigli, accompagnato da tre stelle

due ai lati e la terza in punta
; col capo caricato

di un' aquila.

* MARCO (de) di Genova. — Originaria di

Recco. — Giovanni anziano del Comune nel 1331,

Nicolò nel 1349, Giorgio più volte fra il 1363

ed il 1380; Nicolò massaro della colonia di Pe-

ra, dove riportò vittoria de' Greci nel 1379, a-

bate del popolo nella stessa colonia nel 1391, po-

destà di Scio nel 1403; Pietro capitano di Calla

nel 1423, poi di Famagosta nel 1427; Francesco

ambasciatore al Re di Sicilia nel 1460; Donato

al Duca di Milano nel 1494, al Cardinale di Am-
boisc nel 1499, ed al Cardinale di Rohan nel 1501;

Luca anziano nel 1505. — Ascritti nell'Albergo

De Maria.' ne! 1528. — Nicolò de Marco fu po-

destà di Savona nel 1 584.

MARCUCCI di Faenza. — Famiglia antica e

nobile, ebbe molto lustro sotto i principi Man-

fredi, de' quali goderono F amicizia e la stima

Astorre, Martino ed Odofredo Marcucci loro ca-

pitani e consiglieri. — Quando la famiglia Man-

fredi decadde e dovè piegare sotto i fieri colpi

del duca Valentino, ai Marcucci toccò F esilio e

la confisca de' beni. — Odofredo, loro capo, fu

imprigionato ed ucciso. — Finita la potenza del

Valentino, i Marcucci riebbero in parte i beni

perduti, e ritornarono in patria, dove tuttora fio-

riscono decorosamente. — Arma ?

MARENDIS di Bergamo. — Arma : D'azzur-

ro, alla mano sinistra di carnagione in palo; col

capo d'oro, all' aquila bicipite di nero, coronata

del campo in ambedue le teste.

MARENZI di Bergamo. — Arma: Spaccato
;

nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° d'azzur-

ro, a tre bande scaccate d'argento e di nero, di

due file.

MARENZI DE CAPITANI di Scalve nel Ber-

gamasco. — AnMA: D'oro, al castello d'argento,

merlato alia guelfa, aperto del campo, e cimato

da un'aquila di nero.

MARESCALCHI di Fanano nel Frignano. —
Antonio Marescalchi elegante poeta latino citato

nel Tiraboschi. — Arma: D'azzurro, al leone

d' oro, tenente colle branche anteriori un ferro

di cavallo d'argento, inchiodato di nero.

MARGINI di Modena e di Reggio-Emilia. —
Figura nel libro d' oro antico della nobiltà mo-

denese. — Una famiglia omonima di Reggio à

prodotto un Emerenzio dottore in leggi e can-

celliere del senato di Reggio, letterato fiorente

nel XVII secolo e lodato dal Tiraboschi. — Il

padre Giovanni Margini, gesuita, fratello del pre-

cedente, fu valente letterato, c citato anch' esso

dal Tiraboschi. — Arma?

MARGRETI di Bergamo. — Arma: Spacca-

to; nel 1.° di rosso, alla lettera M maiuscola di

nero; nel 2.° squamato d'argento di sei file.

MARIANI di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'azzurro e d'argento, a due leoni passanti del-

l' uno nell'altro.

MARIGIOTTA di Gallipoli. — (Terra d* O-

trantoj. — Arma: D'azzurro, al leone d'oro, ri-

voltato e movente dalla punta, tenente colle bran-

che anteriori un giglio di giardino, fiorito di

quattro pezzi dello stesso, accompagnato in capo

da un giglio araldico d' argento, posto fra due

stelle dello stesso.

MARH di Cesena. — Originaria della villa

di Sala, fu portata a Cesena da Cesare Marii u-

ditore criminale di Domenico Malatcsta nel 1 463.

(Estinta nel 1712). — Arma : D' azzurro, a due

lucertole al naturale in due pali.

MARINA di Genova. — Arma: Di verde, a

quattro bande nebulose di

MARINELLI di Casez nel Trentino. — Gio-

van-Micheìe principe-vescovo di Trento, con di-

ploma 16 Gen. 1717, conferì la nobiltà eredita-
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ria tridentina a Carlo-Antonio Marinelli di Ca-

scz. — AniWA: D' azzurro, al cavallo d' argen-

to, caricato di tre stelle d' oro, attraversante

un corso d' acqua al naturale. — Cimiero: Un
leone uscente d'oro, tenente una palma di verde.

* MARINETTI di Genova. — Da Arcola, Le-

vanto e Sturla. — Antonio anziano nel 1389-90;

Ottone consigliere della Repubblica nel 1426 e

Gregorio nel 1496 e 1500. — Ascritti negli Im-

periali nel 1528.

MARINI di Bergamo. — Amwa: D' azzurro,

al triangolo di rosso in capo, ad una pianta di

rose, movente da una campagna di verde, fiorita

di cinque pezzi, due di rosso, uno per parte,

sull'argento, e tre d'argento sul rosso, stelata e

fogliata di verde. — Alias: Spaccato; nel l.«

d'azzurro, a tre gigli d' argento; nel 2.» mareg-

giato al naturale.

MARINI di Gubbio. — Capostipite di questa

famiglia fu il giurecnnsulto Larino, che nel 1335

fu tra gli otto revisori del patrio statuto ; Ni-

colò di Marino nel 1384 fu nella Commissione

de' dieci cittadini incaricati di concordare i patti

della sottomissione del conte Antonio di Monte-

feltro, e ne gli anni successivi 1385, 1397, 1399

e 1409 tenne la suprema carica di gonfaloniere,

che fu poi più volte sostenuta dai suoi discen-

denti. — Soro legni di nota un Angelo capitano

di cavalleria nel XV secolo al servizio del Duca

d' Urbino nelle guerre di Lombardia ; Stefano

poeta di merito nel secolo XVII; il canonico Mu-
zio creato cavaliere di S. Marco per eminenti

servizi prestati alla Repubblica di Venezia. —
A&tu.: D'ef/fzurro, ad una mano di carnagione te-

nente un ramoscello di rosmarino di verde.

MARINONI di Bergamo. — Arma: Inquar-

tato; nel 1." e 4 ° di rosso, alla rosa d' oro,

gambuta e fogliata di verde ; nel 2.° e 3.° d'ar-

gento, alla rosa di rosso, fogliata e gambuta di

verde.

MARIO (de) di Cajazzo in Terra di Lavoro.

— Giacomo de Mario, illustre nello armi, nel

1346 militò sotto Carlo IV imperatore, il quale,

in premio de' suoi servigi, lo creò conte palatino

e cavaliere dello speron d' oro. — Arma: Una

colonna perpendicolare, sormontata da un giglio

e sinistrata da un leone rampante.

MARIONI di Gubbio. — Una delle più anti-

che ed illustri di quella città. Fu essa a capo

della fazione ghibellina insieme ai Raflaelli. —
Fra i soggetti illustri, son da notare particolar-

mente un Alberto capitano degli Eugubini alla

prima Crociata ; un Giulio creato conte e tribu-

no della squadra dei nobili dell' Imperat. Fede-

rico I; un Pietro valoroso capitano di cavalleria

nel 1534; un Gherardo cardinale e Legato pon-

tificio in Romagna nel 1147; un Pietro Vescovo

di Telefo nel 1662; un Federico ambasciatore a

Gregorio IX; ed un Filippo filosofo e medico del

Re d'Ungheria nel 1512.— Ultimo di questa fa-

miglia fu Ubaldo, già deputato alla Costituente

Romana nel 1849, e morto di recente in Inghil-

terra. — Arma: D'azzurro, alla banda di rosso,

caricata di tre stelle d' oro.

MARRA, poi MAZZO di Fiemme nel Trenti-

no. — L' Imperat. Rodolfo li, con diploma 27

Feb. 1598, creò nobile dell'Impero Jacopo Marra.

— Arma: Di rosso, alla banda di nero, caricata

di un giglio d' oro, accompagnata da due rose

dello stesso, una in capo a destra, e I' altra in

punta a sinistra.

MARRESE di Taranto. — Arma: (rettifica,.

— D'oro, al leone di nero, tenente colle bran-

che anteriori un bastone noderoso di verde.

MARTI (de) di Pisa. — Arma: D'oro, a tre

buoi passanti al naturale, 2 e 1, il primo rivol-

tato ; col capo di rosso pieno.

MARTI (da) di Pisa. — Arma: D'argento, a

tre buoi di rosso, 2 e 1, i primi due affrontati;

col capo di rosso.

MARTINELLI di Cento. — Arma : D' azzur-

ro, al leone d'oro, tenente un mantello di nero;

col capo d'Angiò.

MARTINENGO-COLLEONI «li Bergamo. —
Arma: Inquartato; nel 1.° d'oro, all'aquila di

rosso; nel 2.» d'azzurro seminato di gigli d'ar-

gento; nel 3.° d'argento, alla banda d'oro, ingo-

iata da due teste di delfino dello stesso, uscenti,

una dall'angolo destro del capo, e l'altro dal si-

nistro della punta; nel 1.° spaccato di rosso e

d' argento, a tre paja di testicoli dell' uno nel-

r altro.

MART1NONI di Bergamo, fregiati del titolo

comitale. — Arma: D' argento, al destrocherio

armato di ferro, movente dal cantone sinistro del

capo, e sostenente colla mano di carnagione una

banderuola di rosso, svolazzante a destra; col

capo d' azzurro, caricato di tre gigli d' argento,

ordinati in fascia.

MARUCCIII di Asti. — Antica e nobile fa-

miglia, à dato alla patria molti uomini egregi, fra

i quali sono degni di menzione un Robaldo con-

sole del popolo nel 1163; un Oberto che fu dal

suo Comune deputato ambasciatore nel 1208 a

prender possesso del castello di Masio, e nel 1217

a trattare un accordo tra Asti ed Ugone mar-

chese del Carretto; un Guglielmo eletto dagli A-

stigiani a concludere nel 1260 una tregua con

Carlo d'Angiò conte di Provenza ; ed un Alberto

uno dei consiglieri della patria nel 1276. — Nel

XIV secolo non si trovano più memorie in Asti

dei Marucchi. — Arma?
* MARUFFI di Genova. — Originaria di Sar-

zana e di Spezia. — MarulTo, senz'altro nome, fu

partecipe dell' imprestito fatto alla Repubblica

per l'impresa di Tortosa nel 1150; Oberto giù-
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ra la pace di Genova con Pisa nel 1 1 88 ; Fran-

cesco anziano nel 1330, 44, 46 e 48, ambascia-

tore al Re Roberto nel 1331, al Papa nel 1343;

Serafino capitano di galea nell'armata di Pagano

D'Oria nel 1352; Raffaele ambasciatore a Milano

nel 1383; Martino al re d'Inghilterra nel 1379;

Matteo comandante dell' armata contro Venezia

nel 1379 ; Antonio ambasciatore al Papa nel 1407,

poi a Milano nel 1422; Oliverio podestà di Scio

nel 1423; Cristoforo ambasciatore al re di Tu-

nisi nel 1426; Brancaleone ambasciatore a Fi-

renze e Venezia nel 1 430 ; Baldassare podestà di

Pera nel 1445, poi ambasciatore a Maometto II

nel 1454; Guglielmo podestà di Scio nel 1462;

e Luigi governatore di Corsica nel 1454. — A-

scritti nei Fieschi nel 1528.

MASCA di Pisa. — Arma: Spaccato ondato

di nero e d'argento.

MASCHERONI di Bergamo. — Arma : Di

rosso, alia fascia d' argento, accompagnata in

capo da una mano destra di carnagione, posta in

palo fra due rose d'argento, ed in punta da due

rami di alloro d'argento, posti in ventaglio, colla

punta al basso.

MASCHERONI-OLMO di Bergamo. — Spac-

cato; nel 1.° d'argento, ad un mastio rotondo

di rosso, aperto di nero, e merlato alla ghibelli-

na, cimato a sinistra da una banderuola di . .
;

nel 2.° bandato d'argento, e di rosso.

MASI di Bergamo. — Arma: Fasciato d'az-

zurro, e d'argento.

MASSARELLI di Gubbio. — Capostipite di

questa nobile famiglia f/i un Massarello di Gui-

dolo che fu gonfaloniere nel 1350. — Ascritta

alla primaria nobiltà di Gubbio, ebbe sempre di-

ritto alla carica di gonfaloniere. — Paolo di

Massavello condottiero contro i Ghibellini nel

1351; Vincenzo, distinto prelato, fu segretario

del Concilio di Trento. (Estinta nella famiglia

Fabiani). — Arma: D'azzurro, al grifo d'argento.

MASTINI di Mantova. — Originaria di Ca-

gli. — Un Mastino in principio del XV secolo

fu chiamato podestà in Mantova, in cui trapiantò

un ramo della sua famiglia, la quale vi fiorì sino

al XVIII e si spense nella persona del conte

Giovan-Paolo che ne) 1768 lasciò erede delle sue

sostanze Giuseppe Arrivabene. — Arma ?

MASTROGIOVANNI-TASCA di Noto (Sicilia).

— Umberto 1 Re d'Italia, con decreti 10 Lug. 1879

e 7 Ott. 1880, concesse a Pierantonio Mastro-

giovanni-Tasca il titolo di barone, trasmissibile

per primogenitura maschile. — Arma: D'argen-

to, a quattro fascie d'azzurro, la superiore cari-

cata di un sole d' oro, con un leone illeopardito

dello stesso, passante sulla quarta fascia. — Ci-

miero. : Un sole d'oro in mezzo ad un volo spac-

cato, a destra d'oro e di rosso, a sinistra d' az-

zurro e d'argento.

* MATHIS di Bra (Piemonte). — Arma dei

conti di Cornegliano e di Cacciorna: D'oro, ad

una pianta sbarbicata di lauro di verde, fruttata

di porpora; colla fascia d'azzurro, caricata di tre

stelle d'oro, attraversante.

MATTEUCCI di San Ginesio (Marche). — O-

riginaria della città di Fermo, fu trapiantata in

San Ginesio fra il XV e il XVI secolo da un

Matteuccio, il quale prima del 1479 era stato

per il Comune di Fermo castellano di Montolmo

e quindi della rocca di S. Benedetto del Tronto.

— Felice, capitano di provato valore, fu al ser-

vizio della Repubblica di Venezia, la quale lo

creò castellano della fortezza di Zara in Dalma-

zia; quindi fu tenente generale delle armi in A-

vignone, e da Carlo IX re di Francia fu deco-

rato delle insegne dell'Ordine di S. Michele; fi-

nalmente prese parte alla famosa battaglia di

Lepanto nel 1571
;
Antonio, di lui fratello, fu al

servizio di Enrico li re di Francia che gli con-

cesse il grado di tenente generale col quale in-

tervenne alla battaglia di S. Quintino nel 1557,

e nell' anno susseguente alla presa di Calais. —
Arma : D'azzurro, al monte di tre cime di verde,

movente dalla punta, sormontato da un agnello

al naturale, 'colla testa rivolta, e tenente colla

zampa destra una banderuola d' argento, astata

di nero, colla crocetta dello stesso a capo del-

l' asta.

MATTHIEU di Tonno. — Il Ministro del-

l'Interno del regno d'Italia, con suo decreto 18

Sett. 1882 dichiarò spettare a Giovanni-Batti-

sta-Maria-Vitale Matthieu il titolo di conte di

Pian Villar, trasmissibile a' suoi discendenti per

ordino di primogenitura maschile. — Arma: D'az-

zurro, alla fascia d' argento, caricata di un volo

di nero.

MATTIOLI del Trentino. — Originaria di

Siena. — Carlo principe-vescovo di Trento, con

diploma 2 Giù. 1634, creava nobile ereditario

trentino il figlio del protomedico Cristoforo; An-

drea Mattioli dottore e commissario in Fiemme.

— Arma: Spaccato d' oro e d' azzurro, al leone

dell'uno all' altro, tenente una spada d' argento,

attraversante sulla partizione, col capo d'oro,

all'aquila bicipite di nero.

MAURI-MORI di — Arma: Inter-

zato in mantello: al 1.° di rosso, a tre fascie

d'oro; al 2.° d'azzurro, al gelso al naturale, no-

drito sulla vetta di un monticello d' oro, e sor-

montato da tre stelle di sei raggi d'argento, male

ordinate ; al 3." di rosso, all' antibraccio destro,

armato al naturale, movente dal fianco dello scu-

do, ed impugnante una bandiera a fiamma d'oro,

in banda, svolazzante verso sinistra e caricata

del Motto: cosca fides, scritto in lettere romane

maiuscole di nero: il tutto sotto un capo d'oro,

a due teste di Moro in profilo al naturale, ben-
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date sugli occhi di bianco ed ordinati in fascia.

MAURO (de) di Cosenza. — Arma: D' az-

zurro, a due leoni d'oro, affrontati e controram-

panti ad un calice dello stesso; col capo d' oro,

all'aquila di nero.

MAURO di Aversa (Terra di Lavoro). —
Arma: D'azzurro, alla fascia d'argento, accom-

pagnata da quattro stelle d'oro, tre ordinate in

capo, ed una posta nella punta.

MAZUCHl di Rivola nel Bergamasco. — Ar-

ma: D'oro, al castello d' azzurro, aperto c finc-

strato di rosso, merlato alla guelfa, torriccllato

di tre pezzi, ciascuno cimato da una bandiera

d'argento, svolazzante a sinistra, e piantato so-

pra una campagna di nero.

MAZUFARO di Pisa. — Arma: Di porpora,

alla banda d'argento incrociata ad una sbarra di

rosso; colla stella di otto raggi d'oro in capo.

MAZULE di Valdimagra nel Bergamasco. —
Arma: D'azzurro, ad un mazzapicchio di nero,

posto in palo, ed accostato da due gigli d' ar-

gento.

MAZZA di Bergamo. — Arma : Spaccato di

rosso e d'argento, ad una mazza d'oro posta in

fascia nel secondo.

MAZZACCI di Pisa. — Arma : Di porpora,

al leone d' oro, tenente colle branche anteriori

una mazza d'armi dello stesso.

MAZZINI di Ferrara. — Un ramo di questa fa-

miglia ebbe il titolo comitale, ed occupò un seg-

gio fra le patrizie nel Consiglio centumvirale di

Ferrara. — Arma: Di rosso, al destrocherio ar-

mato d'argento, tenente una mazza d'oro in palo,

accostata da due stelle dallo stesso.

MAZZO (da) di Bergamo. — Arma: D'oro, al

giglio d' azzurro; col capo d' argento, caricato

dell' aquila di nero.

MAZZOLENI di Hcrgamo. — Arma: Spaccato:

nel primo di a due gigli di .... ; nel 2."

di rosso, al destrocherio vestito d' azzurro, mo-

vente dal fianco sinistro, e tenente colla mano

di carnagione una mazza d'armi di nero, attra-

versante sulla partizione.

MAZZOLI di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'oro e d'azzurro, a tre pioppi di verde, 2 nel

capo, 1 nella punta. — Alias: D'argento, al

leone d'oro, per inchiesta, sostenente colle bran-

che anteriori una mazza d'armi di ferro; il tutto

attraversato da una fascia «li rosso.

MAZZONI di Bergamo. — Arma: Spaccato

doni e di rosso, al destrocherio armato di ferro,

impugnante colla mano di carnagione una mazza

d'armi ili nero, posta in palo; detto destrocherio

movente dai fialidi sinistro ed attraversante sulla

partizione.

MAZZI !('DUELLI di Mimico noi Bergamasco.

- Arma: D'arguito, al guerriero armato di tutto

punto, impugnante colla destru-ona mazza d'ar-

mi di ferro in palo, e movente da una terrazza

di verde; col capo d'oro, all'aquila di nero.

MAZZUCCHl di Rovereto nel Trentino. —
Nobile dell'Impero e patrizia roveretana. (Estin-

ta). — Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.° spaccato

d'azzurro, alla cometa d'oro posta fra quattro

stelle di sei raggi dello stesso, e di nero, al de-

strocherio armato d' argento, impugnante una

mazza dello stesso, e movente dal fiano destro;

nel 2. n e 3.° di rosso, al leone d' argento, coro-

nato dello stesso e tenente una zucca; sul tutto

d'oro, all'aquila bicipite di nero.

MAZZUCONI di Rivola nel Bergamasco. —
Arma: Spaccato; nel 4.» d'oro, ad una torre al

naturale, merlata di tre pezzi alla guelfa, aperta

di nero, e sinistrata di una biscia d'argento,

annodata in palo; nel 2.» d'argento, a tre bande

di rosso.

MEDOLAGO di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla torre d' argento, merlata alla guelfa, aperta

e finestrata di porpora, piantata sopra un lago

al naturale, movente dalla punta, ed accompa-

gnata in capo da due gigli d' argento, uno per

parte.

MEIDE di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.° d'oro, all'aquila di nero, coronata del campo;

nel 2.° di verde, ad un' antica lucerna d' ar-

gento posta sopra una base quadrata d'oro, mo-

vente dalla punta; colla fascia di rosso, attraver-

sante sulla partizione.

MEJORATI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

ad un vaso d'oro, dal quale escono quattro rami

di ... . di verde, due inclinati a destra, e gli

altri due a sinistra.

* MELLA di Torino. — Giuseppe-Amedeo

Molla seguì il quartier generale del Re nelle guer-

re dal 1733 al I742 e non nel 1642 come fu stam-

pato per errore nel Dizionario.

MELZO di Melzo nel Bergamasco. — Arma :

Tagliato d'oro e di rosso, all'aquila d'argento,

attravarsante sulla partizione.

MEMMI di Siena. — Apparteneva a questa

casa il famoso pittore Simone, figlio di Martino

Mommi e cognato di Lippo di Memmo di Filip-

puccio, pittore anch'esso, il qual Simone nacque

in Siena nel 1284 e mori nel 1344 in Avignone,

dove aveva contratto amicizia col Petrarca. —
Arma: D'azzurro, alla lettera M majuscola d'oro,

accostata da quattro crescenti montanti dello stes-

so, uno in capo, due nei fianchi ed il quarto

nella punta; col capo di rosso, a tre rose d'ar-

gento, sostenuto da un altro capo dello stesso,

caricato di tre scacchi di nero.

MENOCCHI di Lucca. — Arma: D'azzurro,

al cervo saliente al naturale: colla banda di rosso,

caricata di tre stelle di otto raggi d'o*o, attra-

versante sul tutto.

MERELLI di Bergamo. — Inquartato; nel
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1." e 4.o d'azzurro, ad un arbusto di verde, ci-

mato da un merlo d'argento; nel 2.° e 3.° d'az-

zurro, al merlo d'argento passato sopra una ter-

razza di verde, ed accostato da tre stelle d'oro;

colla croce piena dello stesso, attraversante sull'in-

quartato.

MERLETTI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° sbarrato d'argento e d'azzurro, di sei

pezzi, i tre d'argento caricati ciascuno di un

merlo al naturale volante nel verso della pezza;

nel 2.» di verde pieno.

MERLETTI di Carno nel Bergamasco. —
Arma: D'azzurro, ad una chiesa col suo campa-

nile e casa annessa, il tutto d' argento, colla

facciata di fronte.

MERLINI di Lodi. - L' Imperat. Federico

Barbarossa, volendo dare un contrassegno della

sua benevolenza ad Alberico Merlino vescovo sci-

smatico di Lodi e suo favorito, il 24 Sett. 1164

con decreto dato da Pavia gli confermò tutti i

beni che la di lui mensa godeva, e che in forza

delle deliberazioni prese nel 1158 alla Dieta di

Roncaglia erano stati incamerati. — La famiglia

Merlino fin dal 1200 ebbe investitura di varii

feudi nel Lodigiano, e nel 1221 giurò fedeltà ad

Ottobello Vescovo di Lodi come sua feudataria,

ed il simile fece nel 1253 col Vescovo Giovanni

Fissiraga, riconoscendolo padrone delle terre, se-

dimi ed onori che teneva in. feudo dalla sede ve-

scovile di Codogno. — Arma: Spaccato; nel 1.»

d'oro, all'aquila di nero, coronata dello stesso;

nel 2.» d'azzurro, al castello d'oro, torricellato

di due pezzi, aperto e fincstrato del campo.

MEZZI di Val Scriana nel Bergamasco. —
Arma: Partito; a destra d'argento, a mezza croce

di rosso, movente dalla partizione; a sinistra di

verde pieno.

MEZZI (de) in Torino. — Arma: D' argento,

al leone di rosso, colla fascia d'azzurro, caricata

di cinque stelle d' argento, ed attraversante sul

tutto; col capo d'azzurro, al giglio d'argento

posto fra due rose dello stesso. — Cimiero: Un
angelo uscente, e tenente colie braccia distese

due stelle d'argento. — Motto: motu semper

1"
I DELI.

MEZZOCONTE di Pisa. — Arma: Partito; a

destra d'argento, alla mezz'aquila di nero, movente

dalla partizione; a sinistra spaccato di rosso e d'ar-

gento.

MEZZOLOMBARDI di Siena. — Arma: Di

nero, alla croce d'ori**- caricata dj s<ìi crescenti

del campo.

MICHELA di Tonno. — Arma: D'oro, al

leone di rosso; col capo del secondo, caricato di

tre stelle del primo, ordinate in fascia. — Ci-

miero: Una stella d'oro, raggiante d'argento. —
Motto: LUCET IN TENERRIS.

MICHELE (di) di Termini- ìmerese (Sicilia).

— Famiglia antica e nobile, la quale nel XVI
secolo si divise in due rami. — Il primogenito

dei baroni di S. Giuseppe e di Villaurea, pari

del regno di Sicilia, fiorisce tuttora. Il secondo-

genito si è estinto nel Mar. 1888 nella parson»

del Cav. Ignazio, le cui sostanze sono state ere-

ditate dalla famiglia Lo Faso in cui nel 1836

entrò Caterina di Michele sorella del predetto

Ignazio. — Arma: Fasciato d'azzurro e d'argento

di sei pezzi, con 21 pomi al naturale, ordinati

6 sulla prima fascia d' azznrro, 5 sulla seconda

che è d'argento, poi 4, 3, 2 e 1 sulle altre fascie.

MIGAZZI del Trentino. — L' Imperai Ro-

dolfo, con diploma 14 Giù. 1579, creava nobile

ereditario dell'Impero Giuliano Migazzi suo fami-

liare. — Arma: Inquartato; nel 4.° e 4.» di nero;

nel 2.° e 3.° d'argento; colla banda d'azzurro,

caricata di tre gigli d' oro, ed attraversante sul

tutto. — Cimiero: Un' aquila di nero, colla te-

sta d' azzurro, linguata di rosso.

MIGEZZI di Bergamo. — Arma: Fasciato

d'argento e d'azzurro di quattro pezzi, sostenuto

da una quinta fascia d'oro, ad un albero di ver-

de attraversante snl tutto, movente da una cam-

pagna dello stesso, ed accostato, sulla fascia d'oro

da due colombi posati d' argento, e affrontati;

col capo d'oro, all'aquila di nero.

MIGLIORATI di Bergamo. — Arma: D'az-

zurro, alla scacchiera d' oro e di nero, di 25

pezzi, accostata da due grappoli d' uva al natu-

rale, pampinosi, ciascuno di una foglia di verde,

e moventi dai fianchi della scacchiera.

MIGLIORINI di Bergamo. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'oro, all'aquila di nero; nel 2."

d'azzurro, al Icone d'oro, tenente un tridente

d' argento.

MILANI di Bergamo. — Arma: Partito d'ar-

gento e d'azzurro, ad un castello d'oro, torri-

cellato di due pezzi, merlato alla ghibellina, aper-

to e fincstrato di rosso, ed attraversante sulla

partizione.

MILANI di Carrara. — Serafino Milani Ve-

scovo di Pontremoli nel 18.... — Arma: Di rosso,

alla ruota d' argento.

MILESI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla colonna d' argento, cimata da un uccello

dello stesso, ed accollata da due rami di vite di

verde ed accostata da due leoni d'oro affrontati,

e controrampanti; colla campagna di rosso, cari-

cata di tre sbarre d'oro.

MILLO di Bra (Piemonte). — Arma: Spac-

cato; nel 1.° di rosso, al leone d'oro; nel 2."

d'argento, a tre stelle d'azzurro ordinate in fa-

scia. — Motto: M MINE FORTE.

MILLO del Piemonte. — Umberto I Re d'Ita-

lia, con motu-proprio del 31 Die. 1883, autorizzò

il commendatore avvocato Gustavo Millo, prefetto

della provincia di Vicenza ad assumere il titolo
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di conte di Casalgiatc, già estinto in un ramo

collaterale della Sila famiglia, e trasmetterlo ai

suoi discendenti per primogenitura maschile. —
Arma?

MINATI di Bergamo. — Arma: D'azzurro,

alla torre d'argento, merlata alla ghibellina, pian-

tata sopra la campagna di verde, ed accompa-

gnata da sette stelle d'oro, una in capo, e tre

per parte nei fianchi della torre.

MINELLI di Bergamo. — Arma: D'oro, alla

fascia di rosso, caricata di due mani ai natu-

rale, poste in fede, le cui braccia, vestite d' az-

zurro, muovono dai lati dello scudo, detta fascia

accompagnata da tre gigli d'argento, 2 in capo,

ed 1 nella punta.

* MINGAZZI o MENGACCI di Modigliana, di

Gubbio^ di Faenza e di Lucca. — Si vuole che

questa nobile ed antica famiglia abbia avuto ori-

gine comune coi conti Guidi di Bagno nella città

di Modigliana in Toscana, e ne fu capostipite

certo un Bianco vissuto sulla fine del XIII secolo.

Questi ebbe due figli, Tonio e "Mengaccio. Dal pri-

mo ebbe origine il ramo che si stabilì in Trcgiolo

c che si estinse nella seconda metà del XV se-

colo; da ser Mengaccio, che nel 1376 era procu-

ratore generale di Giovanni-Rizzardo Manfredi

signore di Faenza, nacquero tre figli, che alla

loro volta furono capostipiti di altrettante fami-

glie, e furono ser Antonio capo del ramo primo-

genito, patrizio di Faenza, oggi estinto in Italia,

ma dal quale sortì Domenico di Andrea, che tra-

sferitosi a Lucca nel XVII secolo, diede origine

ai rami tuttora fiorenti in Austria-Ungheria; ser

Guido fondatore del ramo che da Urbino si dif-

fuse a Gubbio e poi a Mondolfo ; e ser Vincenzo

tesoriere di Astorre Manfredi, stipite del ramo

secondogenito di Faenza, detto anche di Modiglia-

na o di Montacuto, il quale venne meno dopo il

181 4. — La famiglia Minga/zi vanta oltre una

bella antichità, molta nobiltà. — Per ciò che

spetta al ramo di Gubbio, un'attestazione di quel

gonfaloniere del 1729, fa amplissima fede che essa

era annoverata fra le nobili e patrizie di Urbino,

avendo avuto gonfalonieri (in dal 1 468, e che era

anche nobile antica, e che fu parimente nobile e

patrizia di Gubbio, dove ebbe gonfalonieri dal

1450 al 1770, e persino alcuni connestabili. —
Il ramo di Faenza, continuato ora nell'Austriaco,

6 dichiarato nobile fin dal 1437, e più tardi pa-

trizi fiorentini (1478). Salirono i Mingazzi in

Faenza a tanta autorità che nel 1509 un Carlo

di Giovanni riuscì a sottrarre quella città ai Ve-

neziani e darla al Papa. — Capostipite del ramo

austriaco fu un Agostino, il quale procreò due

figli, Nicolò ed Antonio, entrambi nati a Lucca,

ma poi emigrati in Austria, dove presero servi-

zio nell'esercito e furono medici capi di due reg-

gimenti austriaci. Dal primo di essi ebbe nasci-

mento il vivente Odoardo, maggior generale nel-

l'esercito austriaco e cav. di III classe della Co-

rona di Ferro. — Arma antica del ramo di

Modigliana: D'azzurro, al capriolo d'oro, accom-

pagnato in punta da un crescente montante d'ar-

gento. — Arma del ramo di Gubbio: D'azzurro,

al capriolo d'oro, accompagnato in punta da un

crescente montante d'argento; col capo d'oro, al-

l'aquila di nero, linguata di rosso, sormontata da

una croce piena d'argento, bordata di rosso. —
Arma del ramo di Faenza: D'azzurro, al capriolo

d'oro, accompagnato in punta da un crescente

montante d'argento; col capo d'oro, all'aquila di

nero, linguata di rosso, sostenuto do una fascia

alzata d'argento, caricata di tre stelle di sei raggi

d'oro. — Arma del ramo di Faenza, Lucca, Au-

stria-Ungheria: D'azzurro, al capriolo d'oro, ac-

compagnato nei fianchi, verso il capo, da due gi-

gli dello stesso, uno per parto, ed in punta da

un monte di quattro cime di verde, sormontato

da un crescente montante d'argento; colla fascia

alzata dello stesso, caricata di tre stelle di sei

raggi d'oro, sostenente un capo pur d'oro, all'a-

quila di nero, coronata del campo, e linguata di

rosso.

MINGHETTI di Bologna. — Appartenne a

questa famiglia il celebre avvocato Marco che fu

ministro sotto Pio IX e quindi sotto Vittorio

Emanuele II dal quale fu decorato dell' Ordine

della SS. Annunziata nel 1874. — Arma: D'ar-

gento, al destrocherio di carnagione, vestito di

rosso, movente dal fianco sinistro, ed impugnante

una croce del Calvario d'oro in palo; col capo

d' A ngiò.

MINISTRI di Bergamo. — Arma: Spaccato

d'argento e d'oro, caricato il primo di un semi-

volo destro del secondo; colla fascia in divisa di

nero, caricata di un filetto ondato d'oro, ed at-

traversante sulla partizione.

MINOLI-OLDRATI di Bergamo. — Arma:

D'azzurro, alla fascia arcuata di rosso, accompa-

gnata in capo da una stella di dicci raggi d'oro

(alias da un sole d'oro), ed in punta da un gatto

d'argento, passante sopra una terrazza di verde.

MINORI (de) di Pisa. — Arma: D'oro, a cin-

que sbarre di rosso.

MIORINI di Cavalesc nel Trentino. — Sigi-

smondo Principe- vescovo di Trento, con diploma

18 Nov. 1676, creò nobile ereditario trentino

Giovanni-Battista Altarini. — AnMA: Inquartato;

nel 1." e 4.° d'azzurro, all'aquila di nero, rostra-

ta, linguata e inombrata d'oro, uscente dalla

partizione; nel 2.° e 3.° di rosso, a tro api d'oro,

1 e 2.

MODEGNANI di Lodi. — Arma: D'argento,

a tre fascio di rosso; col capo d'argento, al Icone

uscente al naturale, abbassato sotto il capo del-

l' Impero.
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* MOFFA di Bra (Piemonte). — Giovanni-

Andrea Moffa, dottore in leggi e distinto avvo-

cato, dopo essere stato vice-uditore di guerra e

conservatore delle regie gabelle, il 29 Ag. 1749

fu ascritto all'ordine dei vassalli per aver acqui-

stato la metà della sedicesima parte del feudo di

Lisio, sul quale nel 1772 ottenne dal Re il titolo

comitale. — Ultimo di questa nobile famiglia fu

Guglielmo morto in Torino nel 1877.

MOGGIO del Trentino. — Sigsmondo-Alfonso

principe-vescovo di Trento, con diploma 11 Die.

1772, creava nobile ereditario trentino Giovan-

Michele Moggio, dottore in leggi. — Arma: Par-

tito; a destra d'argento, all'aquila di rosso, ro-

strata e membrata d'oro; a sinistra spaccato;

nel 1." di rosso, al leone d'oro; nel 2.° d'azzurro,

alla stella di sei raggi d'oro.

MOJOLI di Bergamo. — Arma: Spaccato

semi partito in punta d' argento di rosso, e di

nero, a tre calici di vetro, per metà colmi di

vino di rosso, 1 e 2. — Alias: D'argento, al

calice di vetro, per metà empito di vino rosso.

MOLA di Codego (Lombardia). — Originaria

della terra di Borgomanero nel Novarese, si sta-

bilì in Codogno verso il 1300, e dette alla patria

illustri personaggi, fra'quali un Niccola Vescovo

di Bergamo. — Arma: D'azzurro, a due leoni

d'oro, affrontati e sostenenti una mela d'argento.

— Cimiero: — Un leone uscente e coronato.

MOLOGNO di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.° di rosso, alla stella di sei raggi d'argento,

posta fra due crescenti dello stesso, affrontati;

nel 2." d' argento, a due fascie increspate di

rosso.

MONARI di Cento. — Arma: D'azzurro, al

leone d'oro, tenente due chiavi incrociate dello

stesso; col capo d' Angiò.

MONTAITI di Gubbio. — Il più antico sog-

getto di questa nobile famiglia di cui si abbia

memoria è un Enrico signore di Montajata, di

cui il figlio Monaldo concesse nel 1234 quel ca-

stello al Comune di Gubbio per I' educazione di

Pergola. — Bassardo di Ceccolo del suddetto

Monaldo si distinse assai nelle armi circa il 1369,

e quasi nella stessa epoca Melchiorre Montaiti,

signore di Magrano, fu uno dei capi della fazione

ghibellina. — Un Gioacchino Montaiti conte di

Magrano era tra i patriotti eugubini che nel

1391 sollevarono i loro castelli in odio al conte

Antonio di Montefeltro, e quindi nel 1393 fu

podestà di Cesena. Un Ugolino di Melchiorre

Montaiti fu pure nel 1435 podestà di Siena. —
(Estinta nel XVII secolo). — Arma : Quattro

fiamme pendenti da una banda caricata da tre

croci, e sopra di esse due M M.

MONTALBANO del Trentino. — Estinta nel

XIII secolo. — Arma: Inchiavato di rosso e d'ar-

gento di sette pezzi.

MONTE (de) di Trento. — Ferdinando-Carlo,

arciduca e conte del Tirolo, con diploma 27 Lug.

1654, creava nobile ereditario dell'Impero Leo-

nardo de Monte. — Arma: Inquartato; nel 1. n

e 4.o di rosso, al bue passante d'argento; nel

2.° e 3.° d'argento, all'aquila di nero, tenente

cogli artigli una corona d'oro, il tutto sovrap-

posto ad un monte di verde.

MONTEFOSCOLI (da) di Pisa. - Arma:

D'azzurro, ad un semivolo d'argento, accostato

da tre Z di rosso, due in capo ed uno nella

punta.

* MONTEGRANELLI di Gubbio. — Estinta

nella seconda metà del XIX secolo colla morte

di Ferdinando canonico della cattedrale di Gub-

bio. — Arma: Inquartato in croce di S. Andrea

d' argento e di rosso.

MONTEVECCHIO di Fano, vedi Gabrielli di

Fano in quest' Appendice.

MONTI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1." d'azzurro, alla stella di sei-raggi d'oro; nel

2.o d' argento, al monte isolato di tre cime di

verde. — Alias: Di rosso, al monte di tre cime

di verde, movente dalla punta, sormontato da

tre gigli d'argento; quello di mezzo sormontato

da un rastello dello stesso.

M0NZAN1 di Reggio-Emilia. — Umberto I,

Re d' Italia, con decreto del Giugno 1 889, con-

ferì il titolo di conte a Luigi Monzani, fratello di

Cirillo Monzani, morto nel 1889, deputato al Par-

lamento in nove legislature, e, già segretario ge-

nerale nel ministero Rattazzi. — Arma?

MORA BIANCA di Bergamo. — Arma: D'az-

zurro, alla croce piena d'argento, accantonata da

quattro stelle di sei raggi dello stesso.

MORELLA di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.o d'oro, ad un uccello (aquila?) d'argento,

colle ali spiegate, passato sul filetto della parti-

zione, e tenente nel becco un ramo di
;

nel 2.° d'argento, ad una torre quadrata al na-

turale, merlata alla guelfa, e terrazzata di verde.

MORETTI di Bergamo. — Arma: Di rosso,

al castello d' argento, cimato da un busto di

Moro al naturale, bendato d'argento, piantato

sopra la campagna di verde.

MORI di Bergamo. — Arma: Spaccato; nel

1.o d'argento, a tre mori gelsi di verde, ordi-

nati in fascia; nel 2.° bandato d'argento, e d'az-

zurro, di sei pezzi.

MORICONI di Pisa. — Arma: Partito; a de-

stra d'azzurro, al leone d'oro; a sinistra fasciato

nebuloso di rosso e d' azzurro di otto pezzi.

MOROVELLI di Vicopisano nella provincia

di Pisa. — Arma: Inquartato in croce di S. An-

drea d'oro e di rosso, caricato il primo di un

aquila di nero.

MOSCA di Gubbio. — Aggregata al patri-

ziato eugubino nel 1757. — Arma: D'azzurro,
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alla fascia accompagnata in capo da un giglio

sormontato da una corona reale rovesciata, il

tutto d'oro, od in punta da un destrocherio ar-

mato di ferro, impugnante colla mano di carna-

gione un ramo d'olivo di verde.

MUGGEFFI di Pisa. — Arma: D'azzurro a tre

pesci d'argento, uno sopra l'altro, posti in fa-

scia.

MURCI di Pisa. — Arma: D'argento, alla

fascia di rosso.

NADAL di Bergamo. — Arma: Semipartito

spaccato; nel 1.» di rosso, nel 2.° d'azzurro, e

nel 3.o di verde, ad una stella di sei raggi d'ar-

gento attraversante sul tutto in cuore.

NAGLIATI di Ferrara, vedi Bragiuni.

NÀLDl di Faenza. — Arma: Spaccato; nel

1.° d'argento, al destrocherio vestito di rosso,

d'argento e di verde, movente dal fianco destro

e tenente due palme di verde; nel 2.° palato di

rosso, d' argento e verde.

NARDUCCI di Pisa. — Arma: D'oro, al leone

di rosso.

NATALI di Bergamo. — Arma: Fasciato

d'azzurro e di rosso di quattro pezzi, le fascie

d'azzurro caricate ciascuna di una trangla on-

data d'argento; col capo d'oro pieno.

NAVA di Milano. — Arma : Inquartato: nel

1.» di rossso, al ramo di quercia d'argento ghian-

difero d'oro; nel 2.» d'azzurro, al falcone ad ali

spiegate, posato col piede destro su di un globo

d'oro, e sostenente col sinistro una lancia posta

in palo: nel 3. n d'argento, a tre monti di verde

ad altezza diversa, e progressiva da sinistra a

destra: nel 4.° di rosso, al capriolo d'azzurro.

* NAVA di Siracusa. — Il castello di Sciglio

fu concesso nel 1521 da Carlo V e non già da

Alfonso d' Aragona. — Correggi.

NEGRO di Dra (Piemonte). — Arma: Spac-

cato di rosso e d'ergento, a tre teste di Moro

al naturale, 2 e 1, bendate dell'uno nell'altro.

— Cimiero: Una stella d'oro di sei raggi. —
Mollo: I.UMINIS UBIRRA COMES.

NEMOURS (de) di Casale-Monferrato. — Dal

1 Die. 1735 al 19 Giù. 1797 furono fatte in fa-

vore «li questa famiglia tre investiture del luogo

o feudo di Frassinollo con titolo comitale. —
L' ultima fu fatta u favore di Teodoro. — In

essa non si fa cenno alcuno di trasmissibilità alle

femmine in caso di estinzione della linea ma-

schile. — Arma?

NI'! REI di Pisa. — Arma: Palato d'argento

e di rosso di otto pezzi: colla fascia d'oro, at-

traversante sul tutto.

NETTI di SutUeramo ('l'erra di Ilari). — IIu

posseduto in antico alcuni feudi o vive nobil-

mente tuttora. — Arma: D'azzurro, alla fascia

d' oro, sormontata da un armelliuo d' argento

(alias al naturale) passante, con una stella di

I •

"
il' in*< in cantone.

NICASTRO di Lucerà. — Di origine nor-

manna, assunse il cognome della città di Nica-

stro anticamente da essa posseduta. — Si dira-

mò in varie città del Napoletano, e godette no-

biltà in Benevento, Giovinazzo, Tram", Lucerà,

Manfredonia e Messina, e nel XV secolo anche

in Napoli nel seggio di Capuana. — Produsse

vari militi, castellani, giustizieri, ambasciatori e

capitani. — Nel 1726 fu decorata del marche-

sato di Villabianca, e perdutolo ereditò un altro

titolo di marchese dalla famiglia Scassa, e ne fu

riconosciuta nel legale possesso con sovrano re-

scritto 27 Ott. 1834. — Arma: D'argento, a

cinque punte di lancia di nero, poste in banda,

con un lambello di rosso di cinque pendenti po-

sto nel capo in fascia.

NICOLAI di Firenze. — Famiglia nobile fio-

rentina, derivata da un ser Nicolajo vivente nel

1300. — Ser Nicolajo di sor Bartolomeo di ser

Nicolajo fu priore e risiedette nella signoria ili

Firenze nel 1426. — Apparteneva a questa fa-

miglia quel Nicolas che nel 1500 passò in Fran-

cia al seguito di Caterina de' Medici, e fu poi

dal Re di Francia creato maresciallo, marchese

e conte di diversi feudi. — Nicola Nicolaj fu dal

Granduca di Toscana confermato nella sua antica

nobiltà ed annoverato nel patriziato fiorentino

con sovrano rescritto 1 Lug. 1836. Lo stesso

Nicola fu inoltre aggregato alla nobiltà di Li-

vorno, di cui copri la carica di gonfaloniere. —
Arma: D'azzurro, al pino sradicato al naturale;

col levriere corrente d' argento, collarinato di

rosso, attraversante sul pino; col capo d'oro, a

tre stelle di nero.

N1EDINI di Bergamo. — Arma: Spaccato;

nel 1.» d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° di rosso,

a tre bande d'argento-

NOBILI o DE NOBILI di Pausola (Marche).

— Arma: Spaccato; nel 1." d'azzurro, al giglio

d'oro; nel 2.° d'argento, a tre bande di rosso;

colla fascia in divisa d'oro, attraversante sulla

partizione.

NOLI di Bergamo. — Arma: D'azzurro, alla

fascia d' argento, caricata di tre rose di rosso,

accompagnata in capo da un giglio d' argento,

e in punta da una striglia dello stesso.

NOMI del Trentino. — Signori di Castel No-

mi, patrizi di Trento, estinta. — Arma: Inquar-

tato: noi 1.« e 4° d'oro, all'aquila di nero.
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coronata del campo, rostrata c membrata di rosso;

nel 2.» e 3." di rosso, a tre gigli d'argento, 2 e

1; sul tutto d'azzurro, al castello d'argento,

torricellato di due pezzi.

NUCCIARELLI di Sanginesio (Marche). —
Arma; Di rosso ad una fascia di con un

bue al naturale uscente dalla fascia.

NUTI di Gubbio. — Le prime memorie di

quest'antica famiglia risalgono al tempo delle

Crociate, in cui troviamo che un Nuto di Bonora

signore dell' Isola, era capitano nelP esercito di

Filippo-Augusto nella spedizione del 4191. —
Divisi i Nuti in parecchi rami, furono tutti ascrit-

ti al patriziato eugubino, e si estinsero nel XIX
secolo. — Dal 1383 al 1776 ànno dato alla patria

una lunga serie di gonfalonieri. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'azzurro, ad un cane d'argento,

accostato in capo da una stella d'oro; nel 2.»

bandato di rosso e d' oro.

o

ODORICI od ODORICCI delle Giudicane

(Trentino), e della Riviera di Salò. — In un

atto dell' 11 Ag. 1163 stipulato in Castel For-

migaro figura un Odalricus Judicellus; nel 1203

figura un' altro Odolricco notaro Domini Fede-

rico Rom. Regis nelle Giudicarle; nel 1224 un

maestro Odolricco era canonico di Trento. —
Arma: Partito; a destra fasciato di rosso e d'oro

di sei pezzi; col capo d'azzurro, alla croce bifor-

cata d'argento; a sinistra d'argento ad una spada

nuda di ferro, impugnata d' oro, con due gruppi

ciascuno di due rose di rosso, stelate e fogliate

di verde, passate in croce di S. Andrea, ed at-

traversanti sulla spada.

* OFFREDI di Cremona. — Francesco I Im-

perai d'Austria, con sovrana risoluzione 21 Nov.

1816, confermò ad Omobono Offredi Vescovo di

Cremona, P antica nobiltà col titolo di conte,

come ne godeva la di lui famiglia prima del 1796.

— Gli Offredi erano precisamente liberi baroni

del regno di Boemia e degli altri stati ereditari

della Casa d'Austria e non liberi baroni del re-

gno ereditario di Boemia, come il tipografo ci

fece dire nella prima serie di questo Dizionario.

— L'Imperai Napoleone I, concesse al suddetto

Vescovo Omobono la seguente Arma: Spaccato

semipartito in capo; nel 1.° di porpora al falcone

d'argento, posato; nel 2.» di verde, alla croce

scorciata d'oro; nel 3.» d'azzurro, al capriolo

gemellato di rosso e bordato d'argento.

OLIVERO di Bra (Piemonte). — Arma: Spac-

cato; nel 1.° scaccato d'oro e di rosso; nel 2.n

d'azzurro, ad un albero di ulivo fruttato al natu-

rale, accompagnato da due stelle d'argento. —
Cimiero: Una vergine vestita d' oro, tenente

colla destra un ramo di palma, e colla sinistra

un nastro col Motto: parit patienha palmam.

OLIVETO (d'I di Pisa. — Arma: D'oro, al-

l'olivo di verde piantato sulla sommità di un

monte di sei cime dello stesso, e sormontato da

un'aquila di nero.

OLIVIERI di Trento. — Carlo V, con diplo-

ma 93 Mar. 1553. creava nobile prorfifnrìo del

S. R. I. Bartolomeo Olivieri cittadino di Trento.

— Furono consoli di Trento Oliviero nel 1559,

Valentino nel 1622 e Giuseppe nel 1600. — Ar-
ma: D' azzurro, al monte di tre cime d' oro, mo-

vente dalla punta, cimato da un olivo di verde.

— Cimiero: Una colomba d'argento, beccata e

membrata di rosso, avente nel beccco un ramo

d'olivo al naturale.

* ONDEDEI di Gubbio. — Arma: Inquartato;

nel 1.o e 4.° d'azzurro, ad una stella d'oro; nel

2.° e 3.° d'azzurro, a due bande d'oro.

OPERAJO (del) di Pisa. — Arma: D'argento,

al gallo di nero, crestato e barbuto di rosso, po-

sato sopra un ramo di staggina d'oro; col capo

d'azzurro, caricato di tre stelle di otto raggi

d'oro, ordinate in fascia.

OPERTl di Bra (Piemonte;. — Originata dalla

famiglia omonima di Fossano, fu portata nel 1400

a Bra da Tommaso-Antonio il quale fu fatto go-

vernatore di Saluzzo e di tutto il marchesato.

Riacquistò egli una parte della giurisdizione di

Villamairana, già posseduta dagli antenati suoi

e che era stata venduta dall' avolo. — Giorgio-

Costanzo, di lui figlio, fu per 20 anni e più capi-

tano negli eserciti dell'Imperai Carlo V, il quale

creò lui ed i suoi discendenti nobili del S. R. I.

— Arma: Di rosso, al mastio sinistrato da un

antimuro, il tutto d' argento. — Cimiero: Una
cicogna d'argento, beccata di rosso, nascente. —
Motto: SOLI DEO.

ORFEI di Cremona. — Arma: Di verde, ad

un cane d'argento, collarinato di rosso.

ORLANDI di Corinaldo (Marche). — Origi-

naria di Fermo. — Angelo podestà d'Osimo nel

1493, e vicario di Senigaglia nel 1495. — Panfilo

capitano di Francesco I re di Francia si distinse

nelle guerre contro Carlo V nel Friuli. — Arma:

Un monte di tre cime movente dalla punta, sor-

montato da una stella fra due crescenti affron-

tati; nei fianchi dello scudo le lettera A N.

ORLANDI di Pisa. — Arma: Scaccato d'oro

e d'azzurro di sei file.
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ORLANDINI di Pisa. — Arma: Scaccato d'ar-

gento e d'azzurro, di sei file.

* ORSI di Forlì. — Questa famiglia non è

spenta ma fiorisce in due fratelli, medico I' uno,

ulìiciale di cavalleria l'altro.

OSTE (dell') di Pisa. — Arma: D'azzurro, al

destrocherio vestito di rosso, movente dal fianco

sinistro, impugnante una spada nuda d'argento

in palo, sinistrato da un leone d'oro, rivoltato;

il tutto accompagnato in capo da due stelle di

otto raggi d'oro.

PACE di Trento. — L' Imperat. Leopoldo I,

con diploma 4 Sett. 1684, conferì la nobiltà del-

l'Impero a Gian Pietro Pace cittadino di Trento.

Arma: D'argento, al destrocherio ed al sinistro-

cherio vestiti di rosso stringendo insieme colle

mani di carnagione, in fede, un ramo d' olivo di

verde. — Cimiero: Una colomba d'argento, te-

nente nel becco un ramo d'olivo di verde.

* PADOVA di Genova. — Originaria di Lom-

bardia. — Nei registri dei Terratici di S. Gior-

gio per l'anno 1 459 si legge il nome di Joannes

de Padua, conduttore di una casa per la quale

doveva l'annuo censo di L. 12. Giacomo fu dei

protettori dello spedale degl'Incurabili nel 1500.

— Pier-Battista e Bartolomeo furono ascritti

nei Fieschi nel 1528.

PADULA di Napoli. — Originaria spagnuola,

fu portata a Napoli dal conte don Guglielmo Pa-

dula capitano nelle guardie vallone, il quale si

distinse alla battaglia di Bitonto, che diede al-

l'Infante Don Carlo di Borbone il trono delle

Due Sicilie. Arma: D'azzurro, alla fascia di rosso,

caricata di tre stelle d'oro, ed accompagnata in

capo da un leone guardante una stella posta nel

cantone destro, dello stesso, ed in punta da un'

anitra nuotante in una palude d'argento. — Ci-

miero: Un leone d'argento uscente. — Motto:

LABOREMUS FIDENTER.

PAGANELLI di Pisa. - Arma: D'oro, ad

un albero di pomi di verde, fruttato del campo.

PAGANI di Saluzzo e di Mondovi. — Arma:

D'argento, alla fascia di ....
, accompagnata

da tre Mori al naturale, bendati d'argento, 2 in

capo ed 1 in punta.

PAGELLA di Saluzzo. — Arma: D'oro, al

leone d'azzurro, armato e linguato di rosso, colla

coda biforcata.

* PAGGI di Genova. — Dalla villa cosi de-

nominata. — Ascritti nei Marini nel 1528 Pel-

legro, Girolamo ed altri. — Bartolomeo figlio di

Girolamo è autore di una famosa commedia inti-

tolata la Fedeltà, stampata in Genova dal Pa-

voni nel 1604 e 1606. Giambattista, figlio di

Pcllegro, fu buon poeta e pittore insigne; Carlo

Antonio di lui figlio, salì in molta fama nello

stiidio (ielle lettere c delle scienze; e Giambat-

tista, fratello di quest'ultimo, chierico regolare

teatino ed oratore famoso, fu Vescovo di Bru-

gnato nel 1663.

* PAGI di Genova, erroneamente cosi scritto

per Paggi, unica famiglia di questo nome in Ge-

nova.

PAGNI di Pisa. — Arma: D'argento, a cin-

que fiammelle di rosso, 3, 2 e 1; col capo cucito

d'oro, all'aquila di nero.

PAJUSSA di Bra (Piemonte). — Arma: Di

rosso, alla croce d' argento, attraversante sopra

due rami di palma di verde, passati in croce di

S. Andrea, fiancheggiati da due stelle d'argento;

col capo d'oro, all'aquila di nero. — Motto: duce

STELLA.

* PALAZZI o PALAZZO di Genova. — Da

Nervi. — Nel chiostro della demolita Chiesa di

S. Francesco del Castelletto in Genova, vedevasi

il sepolcro di Nicolò Palazzi del 1296 e quello

di Raffo del 1313. — Nicolò juniore fu dell'

ufficio de' Salvatori del porto e molo nel 1310.

— Nel 1528 i Palazzi furono ascritti nei Pi-

no II i.

PALEOLOGI di Pesaro. — Arma: Di rosso,

all'aquila di nero, coronato d'oro, caricata in cuore

da uno scudetto di rosso, alla croce piena d'oro,

accantonata da quattro lettere B dello stesso.

* PALIZZOLO di Monte S. Giuliano e di

Palermo. — Ramo secondario dei Palici o Pa-

lizzi, originato da Lorenzo Palizzi, ericino, figlio

di Nicolò stroticoto di Messina, e fratello di Gio-

vanna che fu madre di S. Alberto. — Un Giovan

Pietro fu il primo a dirsi Palizzolo nel XV secolo,

ed ebbe la carica di castellano di Monte S. Giu-

liano pel Re Alfonso d'Aragona nel 1456; Fran-

cesco ed Andrea Palizzolo si segnalarono da va-

lorosi generali nella guerra d'Africa; ed un Gio-

vanni-Antonio fu creato da Carlo V Imperat.

regio milite e cav. aurato, insignito del cingolo

militare, ed ottenne conferma dell' arma antica

di sua famigliastre pali aguzzi d'argento in

campo azzurro (che era l'arma dei Palizzi) col-

l'aggiunzione di due stello di sei raggi d'argento

per diploma datato da Bruxelles 10 Die. 1553,

csecutoriato in Palermo il 20 Mar, 1554. — I

Palizzolo vestirono l'abito di Malti, e con gene-
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rosa prova di nobiltà vennero ascritti alle nobili

Compagnie della Pace di Palermo e dei Bianchi

di Catania. — Furono baroni di Rocca di Giglio

ed oggi di Kamione, riconosciuti dal governo

italiano. — Vantano molti capitani, giustizieri,

giurati, eminenti magistrati ecc. — Per 1' Arma

vedi il Dizionario, Serie I.".

PALMERINI di Pisa. — Arma. IVoro, al

capriolo di verde, accompagnato da tre palme di

. . ; due in capo ed una in punta.

* PALM ERINO di Palermo. — Famiglia no-

bile pisana trapiantata in Palermo sui primordi

del XVI secolo. — Domenico Palmerino nel 1717

fu investito della baronia del Mezzograitu per-

venutagli per diritto ereditario della madre An-

tonia Salerno. — Nicolò Palmerino ottenne il

titolo di principe di Torre di Gotto per privi-

legio 7 Mar. 1710; Giovanni-Vincenzo Palmerino

fu investito delle baronia di Giacoma il 28 Ott.

1789 pervenutagli per diritto ereditario della

madre Susanna Torremira, — Estinta nel XIX

secolo nella persona di Benedetto princ. di Torre

di Gotto e Barone di Giacoma.

* PAMMOGLIO o PAMMOLIO di Genova. —
Da Levante, donde si recarono a Genova sui

primordj del secolo XV. — Francesco fu insigne

giureconsulto e governatore della Corsica nel 1 188;

Bartolomeo Vescovo di Accia nel 1 180. — Ascrit-

ti nei Fieschi nel 1532.

* PARTICELLA di Trento. — Carlo principe-

vescovo di Trento con diploma 20 Lug. 1 (i0;i;

creò nobile trentino ereditario Lodovico Parti-

cella, dottore e suo consigliere.

PASOTTI del Trentino. — Carlo VI Impe-

ratore, con diploma 5 Ag. 1724 creava nobili

ereditali dell'Impero Nicolò e fratelli Pasotli ili

Tuenno. — Arma: Inquartato; nel 1." e i." d'oro,

alla colomba al naturale, avente nel (meco un

ramo d'olivo di verde, posata sopra un monte

di tre cime dello stesso; nel 2.° e 3.» d'azzurro,

a tre stelle d'oro, 2 o 1.

PANCALDI di Pisa. — Arma: Di rosso, ad

undici palle spaccate di nero e iV argento, l, 3,

3 e 1.

PANCUCCI di Pisa. — Arma: D'azzurro, al

capriolo d' argento.

* PANDOLFELLI di Barletta. — Dietro gen-

tili comunicazioni fatteci da persona esperta, dob-

biamo rottilicare l' arma di questa famiglia, che

è la seguente: D'azzurro, alla fenice al naturale

uscente dalla sua immortalità e guardante il sole

d'oro posto al cantone destro del capo
;
caricata,

essa fenice, da una fascia d' argento. — Oue-

st' arma non differisce da quella dei Pandoll'clli

patrizi di Traili, che per la sola fascia in più

Hie trovasi in quella di Barletta; lo che ci per-

suade della comunanza di origine «Ielle «lue famiglie.

PANDOLFIM di Pisa. — Arma: D'a/niiio,

. .. <, „ «i . — v..i. m.

a tre delfini d'argento, uno sopra l'altro; col

capo partito; a destra al capo d'Angiò; a sini-

stra d'argento, ad un vaso d'oro da cui emer-

gono tre fiori di rosso, stelati e fogliati di verde.

* PANESI di Genova. — Dalla villa omoni-

ma. — Giambattista consigliere del doge Ga-

briele Adorno nel 1368; Luciano anziano nel

1385. — Nicolò, Ottavio e Camillo furono ascritti

alla nobiltà nel 1575; Giambattista, valente giu-

reconsulto e segretario della Repubblica, morì

nei 1029, ed ebbe onorevole sepoltura con iscri-

zione laudatoria nella chiesa di S. Caterina del-

l' acqua.

* PANIGAROLA di Genova. — Dalla Valle

di Polcevera, donde si trasferirono a Genova nel

1438. — Agostino, giureconsulto, ambasciatore

a Papa Innocenzo Vili nel 1486. — Ascritti nei

Di Negro nel 1528.

PANNILINI di Pisa. — Arma: Spaccato; nel

1." di rosso pieno; nel 2." d'argento, a due bande

di verde.

PANNOCCIIl di Pisa. — Arma: Di verde, a

sei pannocchie di saggina d'oro, 3 e 3.

PAN/ANI di Genova. — Da Sestri Ponente.

— Guglielmo consoie dei Placiti nel 1197. —
Bonifacio ed i suoi fratelli fecero edificare in Sc-

stri la chiesa di S. Francesco nel 1229; Alinerio

ambasciatore a Federico lì nel 1238; Corrado

ambasciatore al Re di Francia nel 4 301; Tom-

ma^ governatore di Corsica nel 1394; Francesco

anziano nel 1523. — Ascritti nei Fieschi nel

1528. — Arma?
« PAOLI (de) di Genova. — Dalla villa del

Disagilo. — Del 1200 è ricordata una loro torre

in Corneliano, — Gherardo q.
,lc Ottone, dottore,

fu ilei 12 Savj della Repubblica nel 1332, anziano

nel 1333. Antonio suo figlio, anziano nel 1350.

— Nel 1398 s' inalbergò nei De Franchi d'on-

de derivarono i De Franchi olim De Paulo. —
Francesco De Franchi, olim DePaulo, partitore

delle avarie nel listi. — Arma: (Alias): Di rosso,

al palo doppio addentellato di argento.

PAPA di Pisa. — Arma: D'argento, a due

fascie ondate di rosso; col capo del secondo.

PAPPONI di Pisa. — Arma: Di nero, ad un

levriere rampante d'argento; col capo d'oro, a

tre teste e colli d'aquila di nero, uscenti .dalla

parti/ione.

PARIA di lira ^Piemonte). — Arma: D'az-

zurro, a tre ceticei d'argento in banda, accom-
pagnati da due stelle il' oro in capo, e da altre

due simili in punta. - Cimiero: Un'orsa na-

scente al naturale, armata di rosso, o spirante

dalle fauci e narici fumo e fiamme. — Motto:

nonni:\m commuta morkri.

P A RISOLA di Genova. — Dal Bisagno e da
Diano. - Guardo, netaro, nel 1368; Stefano

consigliere della Repubblica nel 1 380
; Ralfaele

IV
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consigliere nel 1391; Battista anziano nel 1400,

1401, 1406 e 1410; Bartolomeo anziano nel 1439

e 1452; Nicolò commissario in Corsica nel 1480;

Giovanni podestà di Calvi nel 1512, ufficiale di

Moneta nel 1517. — Ascritti parte negli Spinola

e parte negli Interiani nel 1528. — Arma?
* PARODI di Genova. — Dal castello omo-

nimo. — Luchino e Nicolò consiglieri della Re-

pubblica nel 1391; Galvano anziano nel 1392;

Matteo ufficiale di Moneta nel 1417; Giacomo

rettore del Collegio de' notai nel 1444; Giam-

battista ufficiale di Sanità nel 1516; Giacomo

anziano nel 1527. — Ascritti nei Pinelli nel

1528.

PARPERA di Bra (Piemonte). — Questa

nobile famiglia à fiorito in Bra dal 1200 al 1650.

— Ha dato molti consiglieri alla patria e tre

sindaci a quel Comune. Si spense verso la fine

del XVII secolo nella persona di Giacinto di Gio-

vanni-Antonio. — Arma: D'argento, al leone di

rosso, tenente colle branche anteriori un qua-

dretto di rosso.

* PARTENOPEO di Genova. — Cosi chia-

mossi dal celebre letterato Paolo, recatosi da

Napoli ai servigi della Repubblica di Genova, di

cui scrisse gli Annali, ed inalbergato nei De

Fr«nchi nel 1528. Anche suo figlio, Ansaldo, fu

ascritto alla nobiltà, e così anche Paolo figlio di

esso Ansaldo nel 1615.

. PARUZZA o PARUZIA di Bra (Piemonte).

— (Estinta). — AnsiA: D'azzurro, a tre paruzze

d'oro in triangolo, con una stella dello stesso

nel mezzo di esse. — Cimiero: Una stella di sei

raggi d'oro. — Motto: stella duce.

* PASQUA di Genova. — Da Foggia, donde

si trasferirono a Genova nel 1390. — Giorgio

anziano nel 1411; Antonio partitore delle avarie

nel 1444; Luigi console delle Caleghe nel 1503;

Galeafizo uflbiale di sanità nel 1503; Michele con-

sole della Ragione nel 1513. — Ascritti nei D'Oria

nel 1528. — Simone creato Cardinale di S. R.

Chiesa da Pio V nel I565; Ottaviano Vescovo

di Gerace nel 1576; Giovan-Francesco senatore

nel 1586, 1587 e 1594; Stefano, di lui figlio

egualmente senatore nel 1621, e quindi altre tre

volte; Giulio benemerito raccoglitore di patrie

memorie nel XVII secolo.

* PASSAGGI di Genova. — Da Gavi. —
Battista console delle arti nel 1478; Domenico

ufficiale di Moneta nel 1528. — Ascritti nei

Lomellini nel 1528. — Francesco governatore di

Corsica nel 1553; Silvestro, suo figlio, senatore

nel 1584.

PASSARELLI di Catanzaro. — Originata

da Passarello-Siginulfo, i cui discendenti si dis-

sero PassareMi, godettero nobiltà in Catanzaro e

possedettero le baronie di Brocentoro, Motta e

Pnsranica. (Estinta). — Arma: D' ars-entn » tre

monti di verde, cimati, ciascuno, da un arbo-

scello dello stesso, e caricati, ciascuno, da tre

passeri al naturale.

PASSERO di Bra (Piemonte). — Arma: D'oro,

alla croce ancorata di rosso. — Cimiero: Un

angelo tenente colla mano destra un candeliere

d'oro, con candela d'argento, accesa, e con la

sinistra un ramo d'olivo di verde, nel quale è

involto un breve col Motto: pax vobis.

* PASSIO di Genova. — Dalla Polcevera. —
Filippo ambasciatore a Papa Alessandro IV nel

1254. — Nei principj del XIV secolo s' inalberga-

rono negl'Imperiale. - Martino Imperiale, olim

Passio, anziano nel 1395.

PASTERO di Bra (Piemonte). — Arma: D'az-

zurro, al leone d'oro, passante, lampassato di

rosso, caricato di una fascia d' argento, e sor-

montato da una stella d'oro.

* PASTINE o PASTENE di Genova. — Da

Rapallo e da Bavari. — Nicolò abate del Bisa-

gno nel 1383; Descrino anziano nel 1402; Dome-

nico mòrto in Famagosta fin dal 1344, legando

i suoi averi a sollievo della Repubblica, ebbe nel

secolo XV l'onore di una statua nel palazzo di

S. Giorgio, ove si vede tuttora; Bartolomeo udi-

ciale di mercanzia nel 1454 e 1462. — Ascritti

nei Negrone nel 1528.

* PASTORINO di Genova. — Dalla Polce-

vera. — Antonio capitano di una galea sotto

l'ammiraglio Pagano d'Oria nel 1354; Luca an-

ziano nel 1454; Antonio sostenne la stessa carica

nel 1490. — Ascritti nei Gentile nel 1528.

PATRITO di Bra (Piemonte! — Spaccato

d' argento e di verde, ad una corona di rosso,

attraversante sul tutto.

PATTERI di Pisa. — Arma: D' azzurro, a

tre branche di leone d' argento, i e I; col capo

d'oro, all'aquila d'argento.

PAULE di Pisa. — AnMA: D'argento, al leone

di nero, armato di rosso.

PAULUCCI di Umbertide ^già Fratta) nell'Um-

bria. — Arma: Spaccato; nel l.« d'azzurro, al

leone al naturale, rivoltato ed uscente, sostenente

colla branca destra anteriore una spada d' ar-

gento alta in palo; nel 2.° d'argento, all'aquila di

nero, rostrata e membrata di rosso, sormontata

da una stella di otto raggi d'oro; colla fascia

in divisa di rosso, attraversante sulla partizione.

* PAVESE di Genova. — Da Savona, donde

si trasferirono a Genova nel 1430. — Silvestro

capitano di una galea dall'armata del Cardinale

Paolo Fregoso contro i Turchi noi 1481. — A-

scritti al libro della nobiltà nel 1576. — Giam-

battista comandante di dieci galee contro i Bar-

bereschi n?l 1600; Nicolò senatore nel 1677 ed

in seguito altre quattro volte.

PAVONI di Savigliano (Piemonte). — La piò.

nntiep memoria della nobile famiglia Pavo. Pao-
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nus de Pavoto e quindi Pavone, Pavoni e Pavo-

nio è quella di un Obertus Pavo dell' antico Ro-

manisio nel territorio di Fossano, i! quale con

altri parecchi prestava fedeltà al comune di Asti

il 21 Giù. 1193 nel claustro della chiesa prepo-

sitorale di S. Pietro nelle mani del procuratore

della Repubblica Astese. — Distrutto dal 1236

al 1250 Romanisio dai propri abitanti, i quali si

portarono ad edificare Fossano, i Pavoni quivi si

stanziarono anch'essi. — Capo del loro albergo a

que' tempi era il nobile Enrico Pavoni, il quale

ad imitazione de' luoghi vicini circostanti, con

atto 1 Nov. 1252, qual consigliere del luogo

di Levaldigi, cedeva, donava, rinunziava a favore

del Comune di Fossano ogni suo contito sul luogo e

sugli uomini di Levaldigi, per lo che egli diventò

uno dei primi nobili abitatori di Fossano e dei

consiglieri del Comune. — Nella prima dedizione

di Savigliano al principe d'Acaia, avvenuta nel

1320, lo stesso Enrico, insieme ad un Giacomo

Pavo o Pavone ed un Guglielmo de Pavo, che si

erano fatti cittadini saviglianesi, giurarono gli

statuti di quella città. — . Ebbe Giacomo parec-

chi figli, tra i quali Oddone de Pavolo il quale

fu sindaco nel 1370, e da cui nacque il Beato

Antonio dell'Ordine de' Predicatori, Inquisitore

generale del S. Uffizio, martirizzato dai Valdesi il

il 9 Apr. 1374. (Estinta) — Arma : D'azzurro, ad

un pavone al naturale, incedente e volto al cielo

in atto di contemplare una cometa d'argento. —
Motto: COELUM TANGO VOT1S.

PECCI di Gubbio. — Le prime memorie di

questa famiglia rimontano al 1254 in cui vivea

un Bargagnello Pecci. — Nei primi anni del se-

colo XIV un Marino di Peccio fece edificare il

castello di Colognola, ed un Ugolino di Peccio

divise una selva col vescovo di Gubbio il 3 Apr.

1316. — Nel 1433 Andrea di Marino Pecci fu

gonfaloniere di giustizia, e Guido suo figlio co-

prì la stessa carica negli anni 1441, 1446 e 1465.

Tra i molti personaggi illustri appartenenti a

questa famiglia son da notare il sunnominato Gui-

do, illustre poeta; Francesco di Andrea sulla fine

del secolo XVI scrisse un commento delle opere

di Seneca; Andrea colonnello nell'esercito di Fi-

lippo V Re di Spagna ; Lodovico governatore di

Ascoli-Piceno, di Ferrara e di Perugia; e Giu-

seppe Cardinale di S. R. Chiesa e Vescovo di 0-

simo, col quale nella prima metà del XIX secolo

si spense la famiglia Pecci. — Arma: D'azzurro,

ad un albero sradicato di verde.

PECC10LI (da) di Pisa. — Arma: Di rosso, al

leone d'argento; colla banda d'oro attraversante.

PECORA di Pisa. — Arma: Partito inchia-

vato d'argento e d'oro.

* PEDRALBES di Genova. — Originaria della

Catalogna. — Sotto MI Feb. 1463 la signoria

fece decreto con cui concedette la facoltà di a-

bitare Genova a Francesco Pedralbes qui fuit fac-

tus civis Genuae ipsi et successores eius. — Gio-

vanni anziano nel 1523. — Ascritti nei Lomel-

lini nel 1528. Andrea consigliere della Repubblica

nel 1576.

* PEIRANO di Genova. — Dalla riviera di

Levante; altri da Noli, e di questi fu Lazzaro q.
m

Domenico stipite di una lunga discendenza di

notari nel 1500. — Ascritti nei Cibò nel 1528.

* PELLERANO di Genova. — D Chiavari e

da Camogli. — Nicolò ufficiale di Provvigione nel

1424. Emanuele, di lui figlio, anziano nel 1445,

1453, 1459, 1462 e 1526. Vincenzo fu del magi-

strato dei Censori. — Ascritti nei De Marini, Pro-

montorio e Calvi nel 1528.

PELLICCIAR! di Umbertide (già Fratta) del-

l' Umbria. — Arma: Inquartato; nel l.° d'oro, ad

un cane nascente al naturale; nel 2.° di . . .,ad

una cometa d'oro, posta in palo; nel 3.° scacca-

to d'oro e di rosso di quattro file; nel 4." d'ar-

gento, ad una fiamma d'oro; col capo di verde.

PELLICCIO di Messina, — Arma: D'argento,

a tre pali scorciati e appuntati di verde.

* PELO o DE PILO di Genova. — Da S. Mar-

gherita nella riviera di Levante. — Gabriele,

Bartolomeo, Cristoforo ed Antonio, intervennero

al giuramento di fedeltà prestato dai Genovesi

al Duca di Milano nel 1488. — Barnaba fu a-

scritto nei Grillo nel 1528. — Nel 1634 questa

famiglia era già estinta.

* PENCO di Genova. — Originaria di Nervi.

— Paolo e Rolando intervennero alla fedeltà giu-

rata al Duca di Milano nel 1488. — Bartolomeo

fu ascritto stila nobiltà nel 1576.

* PENELL1 di Genova. — Sono una dirama-

zione dei Conti di Lavagna. — Alberto, figlio di

Armanno, ed altri dei Conti di Lavagna fecero

convenzioni con Genova nel 1166. — In S. Ma-
ria del Monte in Disagilo era il sepulchum nobi-

lis Domini Jarobi Penelli ex eomitibus Lava-

niac, 1503.

PKRÀCCI di Pisa. — Arma : D'oro, alla banda

doppiomerlata di rosso, accompagnata in capo da

un'aquila di nero.

PERD1COMATI di Bologna. — Arma: Par-

tito; nel 1.° di rosso, atre torri merlate di quat-

tro pozzi d'oro, ordinate 2 e 1 ; nel 2.° «l'azzur-

ro, a tre zampe di gru alate ciascuna di mezzo

volo d'oro, armate di rosso, poste 2 e 1.

PEREGRINI di Pisa. — Arma: Di rosso, al

monte di sci vette d'argento, cimato da un uc-

cello di nero.

PERINI di Pisa. — Arma: D'oro, a tre pere

di verde, fogliate e gambute dello stesso, col

gambo in alto, 2 e \.

* PERNICE di (imova. — Dalla Polcevera e

da Albenga, si trapiantarono in Genova nel 1400.

— Raffaele anziano nel Ii20; Giovanni capitano
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di una nave dell'armata di Biagio Assereto nella

celebre battaglia di Ponza nel 1435; Bernardo

anziano nel 1459 e 1467; Bartolomeo navigan-

do presso I' isola d' Ischia, ne scoperse le al-

lumiere, come si a negli Annali del Giustiniani

sotto il 1462; Giambattista ufficiale di Moneta

nel 1478. — Ascritti nei Lascari nel 1528. —
Benedetto governatore di Corsica nel 1547 e se-

natore nel 1576.

* PERSI/J DE PERSI© di Genova. — Dalla

riviera si portarono a Genova nel 1260. — Pie-

tro, quattro volte anziano, ambasciatore a Carlo

VI di Francia nel 1396; Gabriele ambasciatore

a Papa Eugenio IV nel 1439; Pietro suo figlio,

fu mandato a ricuperare la città ed il castello di

Sarzana nel 1496.

PERSICO di Bergamo — Arma : Spaccato

d'azzurro e d'argento, ad un angelo, posto di

fronte, vestito di.. . . ; colla testa e le mani di car-

nagione, tanente colla destra un ramo di verde,

movente da una campagna dello stesso ed attra-

versante sullo spaccato.

PERSICHETTI di Aquila. — Trae origine e

nome da Persiccto, di cui un Corrado ebbe la

signoria dall'Imperat. Arrigo. — Si stabilì in Si-

cilia al tempo di Federico II che un Giovanni

Persichetti aveva seguito in Soria, ed ebbe in

feudo il casate di Scordia nel territorio di Len-

tini. — Verso la metà del XVII secolo un ramo

di questa famiglia si trapiantò, prima in Roma,

poi negli Abruzzi, stabilendosi in Aquila. Un

Nunzio Persichetti però fece ritorno in Sicilia,

dove il ramo primogenito erasi estinto, e Ferdi-

nando IV gli affidò varie importanti cariche, fra

le quali quella di segretario di stato per il ri-

partimento ecclesiastico. — Fra i molti che di

questa nobile famiglia lasciarono chiara fama di

sè, son da ricordare un Eduardo milite sotto Re

Manfredi, da cui nel 1263 fu investito della si-

gnoria di Prata che perdè colla vita alla batta-

glia di Benevento; un Gesualdo capitano di una

galea siciliana si segnalò nella battaglia navale

del 5 Giù. 1284 seguita nelle acque di Napoli;

un Francesco valoroso capitano di balestrieri sotto

Federico III ; un Giuseppe Vescovo di Patti nel

1 326 ; un Giovanni capitano di una galea nel 1 535

alla presa di Tunisi. — Arma : D'azzurro, all'al-

bero di persico, piantato sopra tre monti al na-

turale e sormontato da una stella d'oro. — Di-

visa: IN DOMINO CONFIDO.

PETITTI di Napoli. — Di origine spagnuola,

la si trova immigrata in Italia fin dal XIII se-

colo, divisa in due rami, uno de' quali si stabilì

in Piemonte e l'altro passò nel Napoletano. Quivi

dai Re Angioini un Goffredo Petitti ottenne la

investitura del castello di Rovito in Calabria. —
Giovanni Petitti, detto Cerbellione, fu generalis-

simo dell'armata di Carlo Vili, poi si riavvicinò

a Ferdinando il Cattolico, suo signore naturale,

da cui fu largamente beneficato. — I suoi discen-

denti sostennero nel reame cariche eminenti e vi

acquistarono ricche e vaste possessioni, fra le

quali il feudo di Ferrazzano nel Sannio con ti-

tolo baronale. — Gennaro fu intendente della

provincia di Basilicata, e Pompilio, di lui cugino,

fu anch'egli intendente di varie provineie, poi pro-

curatore generale della R. Corte dei Conti in Pa-

lermo ed in Napoli, e più volte funzionò come

ministro dull' Interno fino al 1860, e pubblicò

parecchie opere, fra le quali il tanto lodato Re-

pertorio amministrativo. — AnMA: D'azzurro, alla

fascia d'oro, sostenente un'aquila di nero, sor-

montata da due stelle d'oro, ordinate in capo, con

tre monti uniti al naturale, moventi dalla punta.

* PETRA o PIETRA di Genova. — Erano si-

gnori del castello della Pietra, di Mongiardino nei

monti liguri; ma altri così cognominati erano o-

riginari della Polcevera. — Manfredo ed Alberto

sono fra i cittadini genovesi che giurarono la pace

con Pisa nel 1188. — Guglielmo nel 1228, Opi-

cio nel 1242, e Nicolò nel 1251 furono consiglieri

della Repubblica; Antonio, anziano nel 1397, ed

abate della valle della Polcevera nel 1399; Do-

menico Vescovo di Famagosta nel 1504; Battista

console della Ragione nel 1528. — Ascritti nei

Cattaneo nel 1528.

PETRELLI di San Ginesio (Marche). — Arma:

D'azzurro, a tre sbarre d'argento, alias d'oro.

* PETRIGNANI di Forlì. — Paolo di Giovan-

Pietro ottenne per sè e suoi discendenti la no-

biltà romana per diploma 13 Gen. 1616. — Ag-

gregata al patriziato forlivese il 20 Mag. 1693.

PETROGALLI di Umbcrtide (già Fratta) del-

l' Umbria. — Arma: Di verde, al monte di tre

vette al naturale, cimato da un gallo d'oro, ere

stato, barbato e membrato di rosso.

PETTITI di Bra (Piemonte). — Arma: D'oro,

al Icone di rosso, armato di nero. — Motto : Soli

ALTISSIMO GLORIA.

* PEVERE di Genova. - Oberto Vescovo di

Genova nel 1047; Guglielmo, console di Genova

nel 1125; Lanfranco e Sorleone ebbero la stessa

carica, il primo nel 1138 e l'altro nel 1212. —
I Pevere furono una delle famiglie che nel 1309

e 1311 formarono l'albergo Gentile.

* PEZZANI di Soncino nel Cremonese. —
AnMA: D'azzurro, alla fascia d'oro, caricata di

due banda di rosso, ed accompagnata, in capo,

da tre stelle di sei raggi moleordinate del se-

condo, ed in punta, da una gamba umana di car-

nagione, schiacciante sulla pianura erbosa un

serpe che tenta di morderla al polpaccio, il tutto

al naturale.

PEZZEN del Trentino. — Originaria della

Valcamonica, si stabilì a Vermiglio, e quindi a

Croviana sullo scorcio del XV secolo. — Ebbe
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parecchi notari ed uomini distinti per valor mi-

litare nelle guerre di Germania, fra i quali è da

ricordare Bartolomeo che fu per ben 18 anni nun-

zio cesareo alla corte di Costantinopoli. — Insi-

gnita della nobiltà baronale, nei primordi del XVII

secolo si trapiantò in Boemia dove si estinse. —
Arma?

* PIACENZA di Genova. — Originaria della

Lombardia, si trapiantò in Genova nel 1182. —
Pietro giurò la pace con Pisa nel 1188; Fran-

cesco uno dei dodici savi della Repubblica nel

1349; Giacomo anziano, nel 1462, 1465 e 1468.

— Ascritti nei D'Oria nel 1528.

* PIAGGIA o PIAGGIO di Genova. — Da

Zoagli. — Gregorio consigliere della Repubblica

nel 1391; Gianbattista, notaro, anziano nel 1522

e 1526, ulìiciale di Sanità nel 1523, e di Mone-

ta nel 1526. — Teramo, celebre pittore, fiorì nei

principj del XVI secolo. — Ascritti negli Spinola

nel 1528.

* PIANE (delle) di Genova. — . Dalla Polcevera.

— Oberto anziano nel 1373; Bertone ebbe la

stessa carica nel 1 427. — Ascritti nei De Fran-

chi nel 1528.

PIAZZA (della) di Asti. — Antica e nobile

famiglia astigiana, dalla quale sortirono molti uo-

mini egregi, i quali ebbero il maneggio della cosa

pubblica finche la città si resse a repubblica, cui

diede tre consoli, Gualla nel 1135, Corrado nel

1149 ed Oberto nel 1189. — Un Arnaldo era poi

consigliere nel 1163. — Il nome di Opizzone Della

Piazza si legge come testimonio alla donazione che

il marchese Ottone Boverio fece al Comune di

Asti. — Un Baiamondo fu console di giustizia nel

1156, ed essendo dottor di leggi fu vicario di Pie-

tro di Pietrasanta podestà di Asti. Rolando fu

deputato a trattare una tregua col Re Carlo d'An-

giò nel 1230, poi un'altra volta nel 1269. Sara-

ceno fu uno dei deputati ad una lega che i suoi

concittadini fecero coi Pavesi. — Nel 1293 Ar-

naldo della Piazza fu vicario capitolare di Asti

e nel 1298 era prevosto di quella cattedrale. —
Arma ?

PIAZZI di Tresivio e di Ponte in Valtellina.

— Bartolomeo di Martino Piazzi ottenne dal Duca

Francesco Sforza, per diploma 13 Lug. 1459, con-

ferma di sua nobiltà. — Giuseppe Piazzi, n. nel

1746 e morto nel 1826, celebre astronomo, ed

autore di molte e pregiate opere in questa scien-

za. — A URIA?

PIBER di Trento. — Patrizia di quella città,

della (piale era stato console Ildebrando Piber nel

1577. — Ahma: Spaccato di nero e di rosso, ad

un gatto d'oro, rampante.

PICCA di Molfetta (Terra di Bari). — Antica

ed illustre famiglia che avendo dai più remoti

tempi fatto sempre parte di quelli che tennero

il governo della città di Molfetta, venne poi nel

77 — PIC

1754 aggregata alla nobiltà. — Appartenne a

questa famiglia quella onesta matrona che nel ter-

|
ribile saccheggio dato dai Francesi nel 1529 alla

città, si precipitò dalla sommità di sua casa per

sfuggire la violenza di un soldato ribaldo, volen-

do piuttosto perdere miseramente la vita che con-

taminare il suo onore. — Arma?

PICCADORl di Rieti. — Antichissima e no-

bilissima, trasse il suo cognome da un Brando

Peccatore intrepido guerriero il quale militò sotto

le insegne di Ottone I e comandò più legioni con-

tro Berengario che tiranneggiava Papa Giovan-

ni XIII, liberò più volte la patria e nel 929 Città

Reale dai Saraceni. — Alessandro, esimio giure-

consulto, fu nel 1459 giudice della Vicaria di Na-

poli, in cui nel 1483 entrò suo fratello Giacomo.

— Nel 1563 Francesco si segnalò nelle guerre

di Candia, ove trapiantò la sua famiglia. I Pic-

cadori coprirono più volte la carica di gonfalo-

niere in patria, di cui fu sindaco il vivente Cariò,

ultimo superstite di questa nobile famiglia. —
Arma: Partito; nel 1.° d'azzurro, ad un grifo di

nero, rivoltato, tenente con ambedue gli artigli

una picca di ferro, astata di nero, attraversante

sulla partizione, detto grifo movente dalla cam-

pagna di verde; nel 2.° d'argento, a tre bande

di rosso.

* P1CCALUGA di Genova. — Dalla Polce-

vera, donde si recarono a Genova nel 1481. —
Gregorio cancelliere dei sindacatori di Corsica nel

1506. — Ascritti negli Spinola nel 1528. — Lo-

renzo senatore nel 1583.

* PICCAMIGLIO di Genova. — Guglielmo

Piccamiglio, console di Genova nel 1126, 1130 e

1132 e 1147, ricevette in feudo la città di Tor-

tosa nel 1150. — Gapdolfo console nel 1153, e

dopo di lui altri della sua famiglia coprirono la

stessa carica. — Piccamiglio Piccamiglio amba-

sciadore all'Imperatore nel 1195, ed al Papa nel

1232; Riccardo ambasciatore a Castruccio Castra-

cani nel 1319. — Federico nel 1346, Baldassarre

nel 1399, Alfonso nel 1402, Giovanni nel 1463 e

Battista nel 1488 furono anziani. — Ascritti nel

1528 nei Calvi.

* PICCHI di Genova. — Ansaldo, Guido e

Pierone Picchi giurarono la pace di Genova con

Pisa nel 1188. — Gabriele nel 1331, Giacomo nel

1340 e Giovanni nel 1349 furono anziani. — Gia-

como e Giovanni furono tra i cittadini eletti a

riformare gli statuti della Repubblica nel 1413;

poi s' inalbergarono nei Sopranis. — Ambrogio

Sopranis, clini Pico, ufliciale di S. Giorgio nel

1477.

* PICCONE di Genova. — Pietro Piccone ca-

pitano di tre galere colle quali diè gravi mole-

stie ai Veneziani nel 1378; Pietro anziano nel

1429.

* P1CEDI di Genova. — Originaria di Arcola
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iti Lunigiana, donde un ramo nel 1570 si trapiantò

a Genova, alla cui nobiltà fu ascritto Papirio Pi-

ccdi. — Papirio Vescovo di Borgo San Donnino

nel 1603 e poi di Parma.

* PICHENOTTI di Genova. — Da Rapallo. —
Ottobono anziano nel 1353; Antonio protettore

delle compere di S. Giorgio nel 1474 ed altre

volte; Lazzaro ambasciatore al Re di Francia nel

1506. — Ascritti nei Senarega nel 1528. — An-

drea ed Agostino, senatori, il primo nel 1581 e

l'altro nel 1712.

* PICHEROGGIA o PIETRAROSSA di Ge-

nova. — Da Moneglia e da Quarto al Marc, dove

è un luogo anche oggi detto Pietraroggia. — Lu-

chino ambasciatore dei Guelfi al Re Roberto nel

1331, abate della colonia di Pera nel 1335; Ni-

colò podestà di Chiavari nel 1343; Malchione am-

basciatore al Soldano di Egitto ed alla regina di

Ungheria nel 1382; Andreolo console della Ra-

gione nel 1492 e 1420. — Ascritti nei Promon-

torio nel 1528.

PICONE di Sicilia. — Arma: D'azzurro, ad

un uccello d'argento, posato sopra un monte di

tre cime d'oro, movente dalla punta, col sole

dello stesso orizzontale a destra.

* PIETRASANTA di Genova. — I genealo-

gisti fanno derivare questa famiglia da Milano,

ma poi la confondono coi Chiariti che da Pietra-

santa si trapiantarono in Genova nel XV secolo,

e de' quali veramente furono Taddeo Pietrasanta

ed Andiva suo figlio inalbergato nei Centurioni

nel 1528, poi senatore nel 1537 e quindi Doge

della Repubblica nel 1543 — Arma?

PIETRO (di San) di Genova. — Originari di

Savona. — Dongiovanni, Vassallo e Castelletto

sono tra i cittadini genovesi che giurarono la pace

con Pisa nel 1188. — Ogcrio nel 1380 e Barto-

lomeo nel 1391 furono consiglieri della Repub-

blica. — Gaspare ambasciatore al Duca di Mi-

lano nel 1488, governatore di Corsica nel 1489,

anziano nel 1493 e 1525. — Ascritti nei Di Negro

nel 1528.

* P1GNATARI di Genova. — Giovanni an-

ziano della Repubblica nel 1270; Lanfranco am-

miraglio della Repubblica ed ambasciatore al Papa

nel 1270. — Antonio s' inalbergò negl' Imperiali

nel 1383, donde i suoi discendenti assunsero que-

st'ultimo cognome.

* PIGNOLI di Genova. — Barisone possedeva

terre in Molapana nel 1083; Gianotto e Matteo

consiglieri della Repubblica nel .1157; Lanfranco

giureconsulto, ambasciatore di Genova a Pisa per

concludere pace nel 1174; Simone console nel

1202; Matteo console nel 1262; Lanfranco uno

degli annalisti della Repubblica nel 1249, amba-

sciatore a Pavia nel 1273; Luchetto ambasciatore

al re di Tunisi nel 1287; Guidotto ambasciatore

al Ned' Aragona nel 1308. — Furono tra »<> fn-
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miglie che costituirono l'Albergo Gentile nel

1309-131 1.

PILATI di Ratto nel Trentino. — Giovan-Mi-

chele Principe- Vescovo di Trento, con diploma

24 Gen. 1698, creò nobile del principato triden-

tino Giovanni-Nicolò Pilati. — Arma: Inquarta-

to; nel 1.° e 4.° d'argento, a duè leoni di rosso,

affrontati ; nel 2.° e 3.° spaccato d'argento e di

nero, ad un cane dell'uno nell'altro, collarinato di

rosso, quello del terzo rivoltato. — Cimiero: Un

leone ed un cane, affrontati.

PINI di Scbenico. — Appartenente alla no-

biltà di Scardona, nel cui libro d'oro degli anni

1705 e 1798 era inscritto un ramo dei Pini che da

qualche tempo addietro aveva presostanza in Sebe-

nico. Uno di essi, Luigi-Maria, quivi fu Vescovo dal

1839 al 1844. — Arma: D'azzurro, al pino al na-

turale piantato sopra una campagna di verde, ac-

costato da due leoni, affrontati e controrampanti

d'oro, e sormontato da tre stelle di sei raggi

dello stesso ordinate in fascia.

PINNA di Macomer (Sardegna). — Di antica

e nobile origine spagnuola, sembra siasi trapian-

tata verso la fine del XV secolo in Sardegna, dove

ottenne il titolo comitale. — Diego Pinna fu il-

lustre pittore del secolo XVI.

—

Arma: D'azzur-

ro, all'aquila volante di nero, rostrata e membrata

di rosso, tenente nel becco una penna d'argento

in sbarra.

* PINO di Genova. - Dalla valle del Bisa-

gno, da S. Margherita e da Rapallo. — Vassallo

giurò la pace con Pisa nel 1188; Pietro anziano

nel 1344; Giovanni fu de' razionali della Repub-

blica nel 1348; Giovanni e Galeazzo capitani di

galee; altro Giovanni riformatore delle leggi nel

1414; Pietro celebre medico nel 1431. — Ascritti

alla famiglia Cibo nel 1561.

PINOLI di Gubbio. — Le più antiche memo-

rie di questa nobile famiglia rimontano alla se-

conda metà del secolo XIV, nel qual tempo fu-

rono gonfalonieri di giustizia Pinolo di Ventoruc-

cio, Pinolo di Gaita e Giacomo di Pinolo — In

seguito i Pinoli, con titolo comitale, appartennero

fino a nostri giorni al patriziato di Gubbio. —
Arma: D'azzurro, interzato; nel 1.° ad un pino

di verde, fruttato di tre pezzi d'oro e sormon-

tato da un lambcllo di rosso di quattro pendenti

intercalati a tre gigli d'oro; noi 2. " a cinque pi-

gne d'oro; nel 3.° alla banda divisa d'oro e di

rosso, sormontata da un picchio e da una rosa

d'argento: con tre stelle d'oro nel capo, ed un

giglio d' argento nella punta.

* PINTO di Salerno. — Famiglia antichissi-

ma nella città di Salerno, ne à goduta la nobiltà

nel seggio di Portanova, e diramatasi in Lucerà,

fu puro aggregata a quel patri/iato. — Decorata

di alti uffici fin dal tempo degli Angioini, ebbe

vnrìì mìliti, maestri razionali, castellani, maestri

— 278 —
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di campo e capitani. — Nel 1805 uno de' suoi

inombri occupò la sede arcivescovile di Salerno.

PIOMBINI di Cento. — Ahma: D'argento, ad

un albero di verde, movente dalla pianura erbosa

dello stesso, e cimato da un uccello piombino.

PIOMBINO (da) di Pisa. — Arma: Di rosso,

al capriolo d'oro, accompagnato da tre ferri di

lancia dello stesso, due in capo, ed uno in punta.

PISACANE di Trani e di Napoli. — Arma:

D'azzurro, alla sbarra d'oro, costeggiata verso il

capo da tre stelle dello stesso, e sinistrata sulla

punta da un cane d'argento, corrente, colla te-

sta rivoltata.

PISANELLI di Napoli. — Ahma : D'azzurro,

alla banda d'oro, accompagnata da due stelle dello

stesso.

* PISANI di Genova. — Originari di Pisa. —
Gandolfo testimone ad un privilegio conceduto dal

Re Baldovino di Gerusalemme ai Genovesi nel

1109; Guido consigliere della Repubblica nel

1173; Giovanni-Antonio anziano nel 1347; An-

drea anziano nel 1394; Benedetto anziano nel

1400. — Ascritti nei Pallavicini e nei Pinelli

nel 1528.

PISCAGLI di Pisa. — Arma: D'azzurro, al

mare al naturale e con un pesce natante d'argen-

to, accompagnato in capo da una stella di otto

raggi d'oro.

PITTA (del) di Pisa. — Arma: Trinciato di

oro e di rosso, alla banda d'azzurro, attraversante,

acaompagnata nel primo da un'aquila di nero.

PITTATOLE di Bra (Piemonte). — Arma:

Trinciato di verde e di rosso, a cinque stelle d'oro,

poste in croce di S. Andrea. — Cimiero: Una

ninfa scapigliata, cinto il capo di una ghirlanda

di fiori rossi e verdi, colle braccia nude di car-

nagione dal gomito in giù, tenente nella sinistra

una tazza ornata di fiori e di frutti del colore

della ghirlanda. — Motto: spes mea in domino.

PITTORI di Milano e delle Giudicane (Tren-

tino). — Nel 1551 Bernardino Pittori di Milano

liglio di Maestro Iacopo causidico si stabiliva in

Cordono nelle Giudicane. — Arma: Tagliato: nel

1.o d'azzurro, a tre stelle di otto raggi d'oro, 2

e 1, poste nel cantone destro del capo; nel 2.°

d'oro, a tre pali di rosso.

PIUMATO di Bra (Piemonte). - Arma: D'o-

ro, alla fascin d'azzurro, caricata di tre stelle del

primo, ed accompagnata da una pianta di sem-

previvo di tre foglie al naturale, movente dalla

punta.

PIUMATTO di Bra (Piemonte). — Arma: Spac-

cato d'argento e d'azzurro, alla penna di struzzo

dell'uno nell'altro, movente dal fianco destro.

P1ZICA di Pisa. — Arma: D'oro, al capriolo

d'azzurro, accostato da tre torte dello stesso, due

in capo ed una in punta.

PIZZICA di Pisa. — Arma: D'oro, al capriolo

POL

di rosso, accompagnato da sei torte dello stesso,

tre in capo, e tre in punta, ordinate in due

fascio.

PIZZINI di Rovereto nel Trentino. — Per

diploma dell' imperatore Leopoldo I Bartolomeo

Pizzini fu creato cavaliere cesareo e conte pala-

tino. — Arma: D'oro, spaccato; nel 1.° all'aquila

bicipite di nero; nel 2.° alla rovere di verde.

* PLATONE di Genova. — Da Borgo di Val-

ditaro e da Gavi. — Antonio consigliere dell'uf-

ficio di S. Giorgio nel 1475; Visconte, notaro, fu

croato conte palatino dall' imperat. Massimiliano

nei primi anni del secolo XVI. — Ascritti nei

Pallavicini nel 1528.

PLAZl di Piazza nel Bergamasco. — Arma:

D'argento, a sei stelle di sei raggi d'oro, 3, 2 e 1.

* PIEVE (dalla) o PLEBE (de) di Genova.—
Dalla Pieve di Teco donde si trasferirono a Ge-

nova nel 1445. — Tommaso fonditore della zecca

di Genova nel 1453, 54 e 55; Domenico consi-

consigliere della Repubblica nel 1518. — Ascritti

nei Sauli nel 1528.

PODESTÀ di Moderno sul Lago di Garda. —
I fratelli Ercole e Paolo Podestà, nel 1579 furo-

no creati nobili del S. R. I. dall' Imperat. Ro-
dolfo II. — L' Imperat. Francesco I, con sovrana

risoluzione confermò nel 1820 i loro discendenti

nell'antica nobiltà. — Arma ?

* POGGI o DE PODIO di Genova. — Dalla

Valle del Bisagno. — Beltramo consigliere della

Repubblica nel 1188. — Furono anziani, Anto-

nio nel 1352 e 1355; Lanfranco nel 1361 e 1363;

Giuliano nel 1369; Giovanni nel 1383 e 1391; e

Deserino nel 1404. — Il Beato Battista Poggi

fondò in Genova la Congregazione degli Eremitani

di S. Agostino nel 1471. — Ascritti nei Cibo

nel 1528.

POGGIO (dal) di Pisa. — Arma: Di rosso,

ad un disco d'argento, caricato di un leone di nero.

POGL1ASCA di Genova, (e non Pjgliasco).

— Dalle ville di Chiavari. — Nicolò consigliere

della Repubblica nel 1380; Taddeo consigliere

nel 1427; Pellagro consigliere delle compere di

S. Giorgio nel 1487; Vincenzo ufficiale di Sanità

nel 1514. — Ascritti nei Negrone nel 1528. —
Per Vanna vedi Picliasco nel Dizionario.

POLACCHI di Perginc nel Trentino. — Carlo

principo-vescovo di Trento, eon diploma 29 Gen.

1656, creò nobile ereditario trentino Baldassare

Polacchi. — Arma: Inquartato; nel l.« e 4.-» di

rosso, all' aquila di nero, rostrata, membrata e

coronata d'oro; nel i.« e 3." d'azzurro, al leone

d'oro, coronato dello stesso, . tenente colle bran-

che anteriori un piccone di
; sul tutto

d' oro, ad un uomo vestito di rosso alla polacca,

ed un piccone di .... in mano.

* POLPO di Genova. — Balbo consigliere

della Repubblica nel 1157; Ottone, uno dei co-

— 279 —
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mandanti dell' armata genovese che tolse Boni-

fazio ai Pisani nel 1195. — Una parte di que-

sta famiglia s' inalbergù nei De Mari nel 1261,

ed altri entrarono poi nei Lercari.

POLTA di Pisa. — Arma: Losangato d' ar-

gento e di nero.

PONTINI di Bergamo. — Arma; D'oro, a tre

coni agguzzi di nero.

PONTE del di Casale-Monferrato. — Ori-

ginaria di Asti, tolse il cognome dal castello di

Pontestura. — Era di parte ghibellina, ed alcuni

di questa famiglia, come tali, si veggono nomi-

nati nel 1319 in una pace colla parte avversa.

— Francesco, figliuolo di Oberto, e Guglielmo

erano nel 1305 fra gli aderenti ai Cani, quando

per la morte del Marchese Giovanni tutto il Mon-

ferrato in due fazioni era diviso; un altro Gugliel-

mo, con Enrico-Giovanni, ambi di questa famiglia,

intervennero fra i principali di Casale nella pace

fatta coi Vercellesi nel 1203. — Bonifacio del Pon-

te, come seguace di Guglielmo Marchese di Mon-

ferrato nel 1267 fu scomunicato con molti altri

principali di sua fazione, Agostino del Ponte era

consigliere di Casale nel 1403. — Arma?
* PONTE o DE PONTE di Genova. — Dalla

Valle di Polcevera. — Tebaldo consigliere della

Repubblica nel 1174: Ogerio anziano nel 13i7;

Raffaele anrianj nel 1132 e Benedetto anziano

nel 1502. — Ascritti nei Giustiniani e nei Gen -

tile nel 1528.

PONTE da) di Lodi. — Arma: D'azzurro, a

tre sbarre di rosso, accompagnate da tre stelle

d' oro, ordinate in palo.

PONTEROLI di Lodi. — Arma: D'azzurro,

al ponte d'oro di quattro ardii, merlato di cin-

que pezzi alla guelfa, piantato sopra una corrente

al naturale.

PONZONE di Genova. — Da Varese e da

Voltaggio. — Si professavano discendenti dai

Conti di Lavagna, e si recarono a Genova nel

1250; furono anziàni Domenico nel 1357; Da-

miano nel 1375: Antonio nel 1 iOO, e Benedetto

nel 1496. — Raffaele cancelliere del comune nel

1498. - Ascritti nei Piacili nel 1528. — Apma?
* PORCELLI o PORCO di Genova. — Gu-

glielmo console nel 1126, 1143 e 1155; Alberto

console nel 1198 e 1202; Guglielmo almirante

della Repubblica nel 1221: Leonardo uno dei IS

Savj del Comune nel 1352. — Nel XV secolo

s' ina ibernarono nei Salvabili.

* PORRATA o PORRÀ DA di Genova. —
Originaria di Voltri. — Girolamo anziano nel

1473 e 1 474; Giacomo ufficiale di Gazaria nel

1516. — Ascritti negli Spinola nel 1528.

PORRO di Bra [Piemonte). — Arma: Bau-

dato d'oro e di rosso di sei pezzi; le tre bande

rosse caricato di tre porri al naturale; col capo

d' oro, all' aquila di nero

PORRO di Genova. — Originari di Veutimi-

glia. ascritti nei Lomellini nel 1528. — Gian

Tommaso fu più volte capitano di galea, e nel

|

1631 resse il capitanato di Recco con molta lode.

PORTA (della) di Asti. — Molti di questa

nobile famiglia godettero dei primi onori in pa-

tria, e nel 1220 avevano parte del castello di

Calasso Andrea, Bartolomeo, Marco ed Oddone

figli di Alberto della Porta, i quali vendettero

nel 1245 al Comune di Asti detta loro propriet;'i.

— Gerbaldo della Porta fu nel 1188 console di

giustizia di Asti. — Furono consiglieri Alberto

nel 1204, Silvano nel 1221, Scapino nel 1276,

Guglielmo e Giacomo nel 1270. — Arma?

PORTA di Trento. — Patrizi trentini, in-

scritti nella matricola dei nobili provinciali tiro-

lesi nel 1524. \ Estinta . — Arma: Inquartato;

nel 1° e 4.» di rosso ad una porta aperta d'ar-

gento; nel 2.° e 3° d'azzurro, alla stella d'oro

di. sei raggi.

* PORTO di Vicenza. — Arma: D'azzurro,

spaccato, alla fascia d'argento, attraversante sulla

partizione, accompagnata in capo da un'aquila

bicipite di nero, rostrata e merabrata di rosso,

ciascuna testa coronata d'oro.

* PORTOFINO di Genova. — Originaria del

paese omonimo. — Vincenzo consigliere della

Repubblica nel 1380; Luca capitano degli arte-

fici nel 1444. — Ascritti nei Gentile nel 1528.

POVERINO di Pisa. — Arma: D'azzurro,

alla banda d'oro, accompagnata da due stelle di

otto raggi dello stesso.

POVO di del Trentino. — Fu signora di Povo

e del castello omonimo sul dosso di S. Agata. —
Appartenne a questa famiglia San Valeriano Pa-

triarca di Aquileja. — Estinta nella nobile fa-

miglia Chera che ne assunse il cognome. — Ar-

ma: Partito; nel 1 .» d'argento, al leone scaccato

d'azzurro e d'oro; nel 2.° di rosso, a tre stelle

ordinate in palo. — Cimiero: Il leone dello scudo,

tenente colle branche anteriori una stella d'ar-

gento.

POZZO (dal) di Piacenza. — In Barnaba

Dal Pozzo nel 1547, mettendo a repentaglio la

propria vita, onorò di sepoltura la salma del

proprio principe Pier-Luigi Farnese trucidato dai

congiurati, perlochè dal Duca Ottavio, figlio di

questo, si ebbe la contea di Castelnovo Valtidone

e molti importanti privilegi L' ultimo di questa

famiglia fu un altro Barnaba contti di Castelnovo

Valtidone morto in Roma da pochissimi anni. —
Fino al cominciare del XIX secolo la famiglia

Del Pozzo si era mantenuta in ricco stato, ma
poi incominciò a declinare e nel 1850 il suo pa-

trimonio era completamente svanito. L' ultimo

Barnaba era a .Milano, di stazione accanto al

Duomo, ove vendeva lunari c canzonette, poi
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andò a Roma, ove campava meschinamente la

vita, facendo lo strillone di giornali. — Arma?

PRANDI di Bra (Piemonte). — Arma: D'az-

zurro, a tre zampe di leone di . . . . , 2 e 1 ;

col capo d' oro, all' aquila di nero.

* PRATO di Genova. — Originaria di Prato

in Val di Bissguo. — Opicino anziano nel 1268,

Prospero capitano di galea per re Roberto di

Napoli nel 1328; Tommaso nel 1345 e Baldas-

sare nel 1347 anziani; Nicolò castellano di Tag-

giolo pei Genovesi nel 1378; altro Nicolò capi-

tano di galea contro i corsari nel 1427, ufficiale

di Balìa nel 1432; Andreolo signore di una parte

di Portofino nel 1430; Giovanni ufficiale di Mo-

neta nel 1773, uno dei capitani della libertà ed

ambasciatore al Duca di Milano nel 1478. —
Ascritti nei Di Negro e nei Giustiniani. — Gio-

vanni senatore nel 1687, 92 e 97. — Con lui

si spense questa nobile famiglia.

* PRESENDA di Genova. — Dal Bisagno. —
Francesco consigliere della Repubblica nel 1380;

Lorenzo consigliere delle Compere di S. Giorgio

nel 1457 e 1459, anziano nel 1465, ed ambascia-

tore al Duca di Milano nel 1471; Tommaso uffi-

ciale di Balìa nel 1478; Agostino ascritto nei

Vivaldi nel 1528; Luigi preso schiavo da Aria-

deno Barbarossa, fu da questo fatto crudelmente

morire nel 1535.

PRIMI o DE PRIMO di Pisa. — Arma: Par-

tito; a destra d'argento, a tre fascie di rosso;

a sinistra d' oro, alla fascia d' azzurro.

PRINETTI di Milano. — Umberto 1 Re d'Ita-

lia, con decreto 29 Lug. 1888, concesse ad Ema-

nuele Prinetti il titolo di conte trasmissibile per

primogenitura maschile, e con altro decreto 6

Ag. 1888 concesse al di lui fratello Giovanni il

titolo di nobile trasmissibile ai discendenti d'ambo

i sessi, legittimi e naturali per continuata linea

retta mascolina. — La stessa Maestà Sua, con

decreto dato a Roma il 7 Apr. 1889 concesse ai

fratelli conte Emanuele e nobile Giovanni la se-

guente Arma: D'argento, al leone di nero con-

trorampante ad un pino nudrito sulla pianura

erbosa, il tutto al naturale, ed aecompignato nel

canton destro del capo da un cuore di rosso,

caricato sull'orecchietta destra di una croce scor-

ciata di'l campo.

PRINI-AULLA di Pisa. — Arma: Partito;

nel 1.° d'azzurro, ad un pino sradicato al natu-

rale, con un serpe dello stesso, avviticchiato al

tronco, accompagnato nei fianchi di duo stelle

di sei raggi d'oro, una per parte, che ó, dei

Prini; nel 2.° di rosso alla torre al naturale,

cimata da due torrette, sormontata da tre palle

d'argento, 2 e 1, e dalla cui porta sgorga un

torrente d'acqua al naturale, che è degli Aitila.

PRISCO (de) di Cajazzo in Terra di Lavoro.

— Arma: Una croce, accantonata nella parte

superiore destra da una stella, e nella sinistra

inferiore da una rosa.

* PROMONTORIO di Genova. — Dal colle

omonimo in Val di Polcevera. — Simone consi-

gliere della Repubblica nel 1242; Guglielmo an-

ziano nel 1261, e dopo di lui molti altri di que-

sta famiglia sostennero la stessa carica nel XIV

e XV secolo. — Clemente doge per un giorno

nel 1363, sbalzato dal seggio dagli Adorni. —
Pellegrino camandantc I' armata genovese contro

i Catalani nel 1439; Domenico e Gabriele ca-

pitani della Libertà e difensori del popolo nel

1475 e 1477; Vincenzo ufficiale di mercanzia nel

1514. — Nel 1528 i Promontorio costituirono

uno dei 18 alberghi. — Giacomo senatore nel

1539, doge nel 1553.

PROVENZALI di Cento. — Originaria della

Provenza, portata in Italia da un Provenzo, te-

nente nella cavalleria del Re di Francia nel XVI

secolo e da lui stabilita in Cento. Onofrio Proven-

zali fu carissimo a Papa Clemente VUI; Ercole

creato cavaliere dal Pontefice Paolo V; Annibale,

dottore in leggi, fu protonotario e commissario

apostolico, canonico e vicàrio della chiesa di S.

Romano di Ferrara, quivi morto nel 1635; Mar-

cello, Ercole ed Ippolito Provenzali, tutti tre

pittori illustri centesi. — Arma?

PROVINCIALI di Pisa. — Arma: Di rosso

ad una pianta sradicata di nero, fiorita di tre

pezzi d' argento, in palo, con due gigli di giar-

dino dello stesso, stelati di nero, passati in croce

di S. Andrea ed attraversanti sulla pianta.

PUGNANI di Venezia. — Arma: Inquartato;

nel 1.° e 4.° d'azzurro pieno; nel 2.° e 3.° d'oro

alla lettera P di nero.

PUGNANO (da) di Pisa. - Arma: Losangato

d'oro e di nero; col capo d'argento, caricato di

un sinistrocherio vestito di rosso, movente dal

fianco sinistro e tenente una pianta di verde.,

PUNGILEONI di Corrc/jgio (Emilia). - Ori-

ginaria di Novi-Ligure, si trapiantò in Cor-

reggio al servizio di que' principi. — Un Fran-

cesco Pungilconi nel 1730 fu fregiato del titolo

di conte palatino da Papa Innocenzo XIII; Luigi

Pungilconi, non sappiamo so fratello o nipote

del precedente, scrisse opere di teologia e di

filosofia, od illustro la vita e le opere del cele-

bre pittore ds'tto il Correggio; Domenico, di lui

nipote, pe'suoi meriti letterari, ottenne da Gre-

gorio XVI la riconferma del titolo di conte pa-

latino; Luigi, suo figlio, fece con molta lodo le

campagne di Lombardia per l'indipendenza ita-

liana, e morì col grado di colonnello nell'esercito

nazionale. — Arma: D'azzurro, al drago d'oro,

rivoltato, e posto in palo, caricato nelle ali di

due aquile di nero, una per parte.

PUTIGANESl di Pisa. — Arma: D'oro, a

tre pali di rosso.
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QUARANTA di Trento. — Patrizi di Trento,

inscritti nella matricola de' nobili tirolesi nel

1505. (Estinti). — Arma: Inquartato; nel l.° c

4." di rosso, a tre bisanti d' oro, 2 e 1 ; nel 2.°

e 3.° d'azzurro alla sbarra d'argento.

QUERCIGROSSA di Montecuccolo e di Sas-

suolo nel Modenese. — Bernardo Quercigrossa da

Montecuccolo nel 1546 fu podestà e commissario

di Sassuolo, donde passò alla pretura di Castel-

larano. — In principio del XVIII secolo la fami-

glia Quercigrossa si era stabilita in Sassuolo. —
Akma: D'argento, alla quercia al naturale.

I QUETTA di Trento. — Anticamente detta

|

Zillis de Quetta. Giovanni principe-vescovo di

j

Trento, con diploma 1 Gen. 1483 creava nobili

I

trentini il Dott. Pietro de Zillis de Quetta di

Val di Non, insième ai di lui fratelli Pietro, Mat-

I teo e Cristoforo, previa conferma dell'antica loro

nobiltà. (Estinta). — Amia: Interzato in palo,

di verde, d'argento e di rosso, a tre gigli di

giardino, posti in palo; nel !.« d'argento; nel 2.°

di rosso; e nel 3.° d' oro

QUOCHI di Pisa. — Auma: D'ore al Icone

di nero; colla banda di rosso attraversante

RABAGLIATI di Bra (Piemonte). — Arma:

Scaccato di rosso e d'oro di sette (ile; col capo

d'azzurro, al leone d'oro, passante, con catena

d'oro al collo, terminante in boccia da detto

leone tenuta sollevata colla branca anteriore de-

stra; sormontato da due stelle d'oro in fascia.

ROCCA di Bra (Piemonte). — Amia: D'az-

zurro, al castello d'argento, torricellato di due

pozzi dello stesso, sormontato da un compasso

aperto d'oro, colle due punte passate sopra la

sommità delle torri, accostato nel mezzo da un

giglio d'oro. — Cimiero: Una mano di carna-

gione impugnante una spada d'argento. — Motto:

COSTANTIA CONTEHIT IN1MICOS.

RADEGI1IERI di Correggio nel Modenese. —
Arma: Spaccato; nel 1.* d'azzurro, ad un tral-

cio di vite fruttato al naturale; nel 2.° d'argento,

all'aquila dal volo abbassato di nero; colla fascia

di rosso, caricata di tre stelle di otto raggi

d'oro, attraversanti sulla partizione.

* RAEFAELLI di Gubbio. — Questa antica

e potente famiglia eugubina trasse il proprio

cognome da un Calfarello, suo capostipite vissuto

nel XII secolo, e quindi detta Calfarelli. — Tenne

essa la direzione del gran partito ghibellino nei

.secoli XIII e XIV, ma nel 1315 furono esiliati

dalla patria per opera dei Guelfi prevalenti. In

seguito cessate le disnordie, i Raffaclli tornarono

in Gubbio dove esercitarono le primarie cariche

lino al XVIII secolo, nel quale la loro famiglia

si estiase colla morte del conte Girolamo che

instituì erede Raffaello dei conti di Carbonana,

liglio di una sua sorella — Possedette il feudo

di Colmoliaro, dove Bosone Novello Rallaeili, amico

iji Duntc, ospitò il divino fiocta — Arma: Scac-

cato di rosso e d'argento; col capo d'oro, al-

l' aquila bicipite di nero.

RAFFAELLI di Massa di Carrara. — Mon-

sig. Pietro Rallaeili, Vescovo di Carpi e quindi

di Reggio-Emilia, fu ascritto alla nobiltà di Mo-

dena nel 1840. — Arma: D'azzurro, alla croce

di S. Andrea di rosso, caricata di cinque cre-

scenti d'argente, ed accompagnata da due stelle

di sei raggi d' oro, una in capo, e l' altra in

punta.

RAGONESI di Pisa. — Arma: Spaccato; nel

1.- d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° di rosso, a

tre rose d' oro, 2 e 1.

RAGOZIN1 del Napoletano. — Baroni della

Lama dei Peligni estinti verso la line del XVIII

secolo. — Arma: Scaccato di verde e d'argento

RA1LE o RAILIIE del Trentino. — Arma:

Di rosso, alla zampa alata di gallo al naturale,

al capo inchiavato d'argento di tre pezzi, soste-

nente un altro capo d'oro, caricato di un' aquila

di nero.

* RAIMONDI di Genova. — Dal Cervo in

riviera di Ponente, si trasferirono a Genova nel

1300. — Bartolomeo consigliere della Repubblica

nel 1406; Bernardo notaro nel 1496. — Ascritti

nei Pinelli nel 1528.

RA1MOMDI di Heyg io- Umilia. — Inscritta

I nel libro d'oro di Reggio, e fregiata del titolo

di conte e di cavaliere. — Ad un inombro di

]

questa famiglia, che riuscì vincitore in un torneo

I celebrato in Nizza, l' Imperat. Carlo V concesse

I nel 1538 di potor aggiungere nella propria arma

una zucca fra i cancelli dello steccato, colle Ict-

I toro F. I. D. (). (Fidclitas illius donum obtinuit\

I per ricordo di aver spezzato in quel torneo una
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zucca che era il cimiero dell'avversario. — Arma;

Spaccato; nel 1.° di rosso, ad una zucca al na-

turale, fogliata di due pezzi di verde, col gambo

in alto, posta fra due cancelli d'oro; nel 2.°

d'azzurro, a tre gigli d'oro, 2 e 1 ; col capo del-

l' impero sostenuto da un altro capo d' argento,

caricato dalle lettere F. I. D. 0. majuscole di

nero.

RAINALDI o RINALDI di Assisi. — Dette

un gonfaloniere alla patria nel 1506, ed ebbe un

cavaliere de'SS. Maurizio e Lazzaro. (Estinta). —
Arma: D'azzurro, a tre onde scorrenti in banda

al naturale; accompagnate (Ja tre stelle d'argento,

due in capo ed una in punta.

RAMAZZINI di Modena. — Bernardino cele-

bre medico, naturalista e fisico morto nel 1704.

— Questa famiglia trovasi inscritta nel libro

d'oro di Modena. — Arma: D'azzurro, al destro-

cherio di carnagione, vestito d'argento, impu-

gnante un ramoscello di verde; col capo d'oro,

all'aquila dal volo abbassato di nero, sostenuto

da una fascia alzata di rosso.

RAMBAUDI di Bra (Piemonte). — (Estinta

sullo scorcio del XVIII secolo). — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'oro, al leone di nero, armato

d' argento, membrato e lampassato di rosso; nel

2.° fasciato d'oro e di rosso di sei pezzi, bordati

ciascuno di nero. — Motto: gemina vihtute cor-

ruscai.

RAMELLO di Bra (Piemonte). — Arma: Spac-

cato; nel 1.» d'oro, all'aquila di nero, coronata ed

armata di rosso; nel 2.° di rosso, a due rami d'ulivo,

fogliati e fruttati d'argento, intrecciati in doppia

croce di S. Andrea. — Cimiero : Un' aquila

uscente armata di rosso. — Motto: utroque

BELLO PARATA.

* RAMPONI di Genova. — Dalla Riviera di

Levante. — Martino fu tra i cittadini che giu-

rarono per la Repubblica fedeltà al Duca di Mi-

lano nel 1488. — Ascritti nei Centurioni nel 1528.

RAMPONI di Magre nel Trentino. — Sigi-

smondo principe vescovo di Trento, con diploma

5 Apr. 1674, creava nobile ereditario trentino

Melchiorre Ramponi. — Arma: Spaccato; nel 1.°

d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° di rosso ad un

ancora di posta in palo, ed accompa-

gnata nei fianchi da due stelle d'argento, una

per parte.

* RAPALLO di Genova. — Originaria del

paese omonimo. — Raimondo ed Asallo consi-

glieri della Repubblica nel 1173, e Francesco nel

1251. — Emanuele anziano nel 1361, 1366 e

1367; Oberto cancelliere della Repubblica nel

1363; Domenico ufficiale di Balìa nel 1380; Simo-

ne anziano nel 1392 e regolatore dei Capitoli

nel 1393; Giovanni castellano di Portovenere nel

1394; Battista ambasciatore al Papa nel 1427.

— Ascritti nei Cibo e nei Sauli nel 1528. —

Paolo Sauli, olim Rapallo, senatore nel 1534.

RASIGNANI di Pisa. — Arma: Di rosso, al

monte di sei cime di verde, cimato da tre fiori

d'argento, stelati e fogliati di verde.

RASTELLI di Sanginesio (Marche). — Arma:

D'azzurro, al leone al naturale, attraversato da

un rastello d'argento, accostato da quattro cre-

scenti dello stesso, due di sopra e due di sotto.

* RATTAZZI di Alessandria. — Arma: D'ar-

gento, al ratto (topo) passante al naturale; col

capo d' oro, all' aquila di nero, coronata dello

stesso.

RAVENNA di Gallipoli (Terra d'Otranto).

— Bartolomeo Ravenna scrisse e pubblicò le

Memorie storiche della città di Gallipoli nel

1 836. — Arma: D'azzurro, al castello torricellato

di tre pezzi d'argento, sormontato da tre gigli

dello stesso, ordinati in fascia.

RAVICIO o RAVIZZI di Correggio nel Mode-

nese. — Annoverata tra le famiglie nobili di Cor-

reggio. — Arma: Una fascia, accompagnata in

capo da tre stelle, ed in punta da un raviccio,

con tre foglie, posto in palo.

RE di Modena. — Questa famiglia figura nella

Cronaca di Giambattista Spaccino tra le nobili

modenesi del 1543. (Estinta). — Arma: Di rosso,

al leone spaccato di verde e d'oro.

REALI di Gubbio. — Detti anche Suppolini,

conti di Casacastalda e di Compresseto, furono

nel XIII fra le famiglie guelfe di Gubbio. — I

fratelli Monaldo e Guido, nella prima metà di

detto secolo, furono tra que' nobili guelfi che

tradirono la patria, assoggettandola al Comune

di Perugia a fine di evitare che i loro castelli

fossero occupati dai ghibellini prevalenti in Gub-

bio. — Ma risaliti i guelfi al potere, Suppolino

fu fatto giudice della città nel 1284. — Suppolino

ed Orlandino Reali si trovano, nel 1294, tra i no-

bili che prestarono giuramento alla S. Sede; Bo-

nizzello podestà di Firenze nel 1311; Pier-Reale

gonfaloniere di giustizia in patria nel 1516 e

nel 1524; ed un altro omonimo sostenne la stessa

carica nel 1527. — Pier-Reale de'Reali di Sup-

polino fu zecchiere a Perugia e a Gubbio duran-

te il pontificato di Leone X, e poscia a Fabriano.

— Arma: Partito nel 1.« d'argento, ad una co-

rona d'oro; nel 2.° d'oro, a tre bande d'azzurro;

col palo di rosso, attraversante sulla partizione.

REBAGLIO di Lodi. — Arma: Partito; a

destra d'oro, a due bande di rosso; a sinistra

d'argento, al busto d'uomo di carnagione, tenente

un bastone; col capo dell'Impero.

* REBAUDENGO di Mondovi. - Arma: D'az-

zurro, a tre colonne di cimate ciascuna

di una stella d'argento, e terrazzate di verde. —
Molto: RODUR AB ASTR1S.

REBUFFI di Bra (Piemonte). — Arma: D'ar-

gento, al gambero coronato d' oro.
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* REGGIANI di Forlì. — Originari di Reggio,

e detti anticamente Boschetti. — Antonio prese

il nome di Cerveglieri (vedi q. n.). — I di lui

figli, Giuseppe e Domenico si trapiantarono in

Bologna nel 991, ed Antonio, figlio del primo,

prese il nome di Reggiani, dalla patria di ori-

gine, nel 1060. — Un altro Antonio di Tom-

maso nel 1152 fu eletto Vescovo di Reggio. —
Da Bologna passati in Imola, furono aggregati al

patriziato di questa città. Poi un Girolamo, aven-

do trasferito la propria dimora a Forlì si disposò

ad una nobile Pansecclii nel 1410. — Un Matteo

di Francesco fu aggregato al patriziato forlivese

il 19 Feb. 1757.

REGGIANI di Umbcrtide (già Fratta) nel-

l'Umbria. — Amia: D'azzurro, al sinistrocherio

vestito di rosso, movente dal fianco destro, ed

impugnante colla mano di carnagione uno scettro

d'oro, in palo.

REGGIANINI di Modena. — Monsignor Luigi

lleggianini, allorché fu assunto al vescovato di Mo-

dena, venne ascritto alla nobiltà modenese, e

registrato nel libro d'oro nel 1838. — Arma:

D'azzurro, all'immagine di San Geminiano, Ve-

scovp e protettore di Modena.

REGI di Assisi. — Arma: (Estinta). — Di

rosso, al Icone d' oro impugnante una corona di

verde, attraversato da una banda d' azzurro.

REGIANl di Modena. — Arma: Fasciato di

rosso e d'argento di sei pezzi; col capo del se-

condo, caricato del leone di verde, passante.

REG1I di Modena. — Lo Spaccini la registra

nella sua Cronaca fra le famiglie nobili modenesi

nel 1543. — (Estinta). — Arma: D'argento, ad

un avambraccio, movente da una terrazza di ver-

de, in palo, vestito di rosso, colla mano di car-

nagione indicante coli' indice il capo dello scudo,

che è d'azzurro, a tre stelle di sei raggi d'oro,

ordinate in fascia.

KEGII di Modena. - (Estinta). — Nulla

à di comune colla precedente famiglia. — Arma:

Partito; nel l.° d'azzurro, a tre gigli d'oro, po-

sti in palo; nel 2." d'oro, ad un cane unicorno

d'argento rampante.

REINA di Bari. — Originaria di Lombardia,

fu portata in Bari da un Gio\anni-Stcfauo Reina

che nel 1501 vi seguì Isabella d'Aragona, e quindi

fu ascritto a quella nobiltà. — Si estinse verso

la metà del XVII secolo. — Arma: D'argento, a

tre fascic ondate di rosso.

REMOND1NI del Bolotjncse. — Originaria

delle Marche. — Arma: D' azzurro, alla sbarra

cucita di rosso, accompagnata in capo da tre stelle

d'oro, ed in punta da un monte di tre cime

d' argento.

RENALD1NI di Siena. — Arma: D'argento;

alla croce potenziata di rosso all' aquila nascente

il' argento.

84 — RIC

RENER di Trento. — Patrizia trentina. —
Il dottor Giovanni Rever fu console di Trento

nel 1577. — Arma: Di rosso, al cavallo corrente

d'argento, rivoltato, brigliato d'oro.

|

RENI di Modena. — Lo Spaccini nella sua

Cronaca annovera questa famiglia tra le nobili

modenesi nel 1543. — Appartenne ad essa il

celebre pittore Guido Reni, il cui padre la tra-

piantò in Bologna. (Estinta). — Arma: D'oro, ad

j

un giglio partito d' argento e d' azzurro.

* REVIGLIO di Bra (Piemonte\ — Originaria

di Francia, la si trova stabilita in Bra fin dal

j

1520 in cui si trova iscritto un Gerardino Re-

viglio sui registri dei confratelli della SS. Tri-

nità. — Bartolomeo, dottore in medicina, fu il

!

lustro principale di questa nobile famiglia. Fu

professore dell' università di Torino, poi fu fatto

consigliere del Duca di Savoja Carlo-Emanuele li,

il quale lo nominò suo protomedico e con diplo-

ma G Ag. 1659 gli concesse d' inquartarc la

propria arma con quella dei Giugonio, ed insieme

a* suoi figliuoli e discendenti li dichiarò per veri

nobili del S. R. 1. — Francesco-Isoardo, nipote

ex filio del precedente, nel 1712 fu investito di

Lezzuole con titolo comitale, poi fece acquisto,

nel 1772, del feudo della Veneria.

RICCARDI di Massa-Carrura. — Arma: D'ar-

gento, alla croce di S. Andrea di rosso, caricata

di cinque rose del campo.

RICCATI di Castelfranco- Veneto. — Origi-

naria di Treviso, donde passò ad lstrana, indi a

Pieve di Soligo, e finalmente si stabili in Castel-

franco poco dopo il 1300. — Produsse uomini

celebri per valor militare, per cariche e per

dottrina, e fu fregiata del titolo comitale da Ra-

nuccio II Farnese duca di Parma. — (Estinta

nel XVIII secolo). — AnMAt D'azzurro, ad una

stella di otto raggi d'oro, circondata da due rami

d'alloro di verde, passati in doppia croce di S.

Andrea, e sormontati da una crocetta di rosso.

RICCETTl DAL PONTE A SERC1IIO di Pisa.

— Arma: Di rosso, al ponte di tre archi d'ar-

gento, piantato sopra una corrente dello stesso.

RICCI di Modena. — Decorata del titolo eredi-

tario di cavaliere, è ascritta alla nobiltà di Mo-

dena, di Reggio-Emilia, di Correggio e di Carpi.

— Arma: Partito di uno e spaccato di due d'az-

zurro e d'argento, a tre stelle di sei raggi dal-

l'uno all'altro, ordinate in fascia nel capo, ed

in punta al riccio al naturale attraversante sulla

partizione.

RICCI-MA ULI ANI o R1ZI di Modena. — Ori-

ginaria di Parma ed estinta. — Arma: Inquar-

tato; nel 1." e i. n d'oro, all'aquila dal volo ab-

bassato di nero, coronata d'oro, clic è dei Mar-

liani; nel 2.° e 3.° d'azzurro, ad una colonna con

base e capitello d'argento, accostata a sinistra da

un riccio al naturale rampante contro la colonna.
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RICCI di Umbertide (già Fratta nell'Umbria).

— Arma: D'azzurro, alla sbarra di rosso, accom

pagnata in capo di una cometa d'oro, ed in punta

da un riccio passante al naturale sopra una cam-

pagna di verde.

RICCIARDI DA CALCINAIA di Pisa. —
Arma: Di rosso, a due caprioli alzati d'argento,

accompagnati in punta da sei bisanti dello stesso,

3 e 3 in due pali.

RICCIARDI DEL CORSO di Pisa. — Arma:

D' argento ad un albero sradicato di verde.

RICCINI di Modena. — Aggregata alla nobiltà

modenese. — Il conte Girolamo Riccini, ciam-

bellano e consigliere di stato di Francesco IV Duca

di Modena, e governatore di Modena, fu l'ultimo

di questa famiglia. Il Pontefice Gregorio XVI gli

conferì il titolo di marchese di Vallepietra e la

gran croce di S. Gregorio Magno. — Arma an-

tica: D'azzurro, alla fascia di rosso, accompa-

gnata in capo da una stella di sei raggi d'oro,

ed in punta da un monte di tre vette di verde,

cimato da un riccio, il tutto d'oro. — Arma moder-

na: Di verde, alla fascia d'oro, accompagnata in

capo da una cometa, posta in palo, ed in punta da

un monte di tre vette, cimato da un riccio, il

tutto d'oro.

RICHETTI di Modena. — Arma: D'azzurro, al

leone d'oro, accompagnato in capo da una croce

d'argento, biforcata, e fiancheggiata da due mezze

croci d'oro, poste in palo, e da due stelle e da

due palme dello stesso, poste nei quattro angoli

dello scudo.

RICHINI di Modena. — Arma: D'argento, al-

l'avambraccio sinistro, movente dalla punta e posto

in palo, vestito di rosso, tenente colla mano di

carnagione una palma al naturale, ed accennante

coll'indice il capo che è d'azzurro, ad una stella

di otto raggi di rosso.

RICUCCIII di Pisa. — Arma: Di rosso, alla

croce fioronata d' argento.

RIESE o DA RIESE di Castelfranco-Veneto.

— Originari di Treviso c signori uol castello

omonimo. — Un ramo di essi si trapiantò in Ca-

stelfranco nel 4 4 99 e vi si mantenne fino al 1510.

— Arma ?

RIGHETTI di Cento. — Arma: D'azzurro, al

destrocherio armato d' argento, impugnante una

clava dello stesso; col capo d'Angiò.

RIGLIONE (da) di Pisa. — Arma: D'oro, a

due fascie scaccate del campo e di rosso.

* RIGNON di Torino. — 11 titolo di Conte

fu concesso ai Rignon nel 1 827 dal Re Carlo-Fe-

lice e non già da Vittorio-Emanuele I.

R1MONDINI o REMOND1NI del Trentino. —
Giorgio principe-vescovo di Trento, con diploma

20 Ott. 1477, creò nobile ereditario trentino

Giorgio Remondini. — Arma: Di rosso diaprato,

ad una lepre d' argento, uscente dalla punta.

RINALDI di Modena. — Trovasi inscritta

nell'antico libro d'oro della nobiltà modenese. —
Arma: D'azzurro, al cane passante d'argento,

collarinato di rosso, accompagnato in capo da

tre crescenti d'argento, 2 e 4, da un giglio d'oro,

posto fra i due primi crescenti, e da due conchi-

glie d'argento, poste nel centro dello scudo in

fascia.

RINALD1NI di Modena. — Trovansi inscritti

nel libro d'oro antico e moderno della nobiltà

modenese. — Arma: Spaccato; nel 4." d'azzurro,

ad un albero di verde; nel 2.° d'oro, alla sbarra

di rosso.

R1PAFRATTA (nobili di) di Pisa. — Arma:

Scaccato d'argento e di rosso di otto file, lo

scacco rosso di mezzo della terza fila caricato di

un castello d'argento.

RIPULÌ di Pisa. — Arma: Di porpora, a tre

pali d'argento, losangati del campo; col capo

d' oro, all' aquila di nero.

RIVA (della) di Asti. — La famiglia Della

Riva, così denominata dalla villa omonima presso

Chieri, fu una delle più antiche e nobili di Asti.

— Rullino, dottor di leggi nel 4 203, fu mandato

da' suoi concittadini, con alcuni altri nobili, a

contrattare e giurare in Brescia una lega coi

Pavesi; Bonifacio, dottore anch'esso, fu nel 4260

deputato con alcuni altri a trattare una tregua

con Carlo d'Angiò conte di Provenza. — Furono

consiglieri del Comune, Antonino, Uberto e Ruf-

finetto Della Riva. — Arma?

RIVI di Modena. — Lo Spaccini nella sua

Cronaca dà la famiglia Rivi tra le nobili mode-

nesi nel 4543. — Arma: Inquartato; nel 4.° e 4."

d'argento a due fascie di rosso; nel 2.° e 3°

d' azzurro pieno.

RIZI di Modena. — Carlo, dottore in leggi,

fu uno dei riformatori dello Statuto di Modena

nel XVII secolo. — Arma: D' azzurro, ad un

albero di verde, terrazzato al naturale, addestrato

da un riccio dello stesso, rampante contro il fu-

sto, e sinistrato in capo da una stella d'oro di

otto raggi.

RIZZERÀ del Trentino. — Stefano Rizzerà

dottore all'Università di Bologna nel 4 627. (E-

stinta). — Arma: Scaccato d'argento e di nero.

ROCCA di Correggio nel Modenese. — No-

bile di Correggio, ora estinta. — Arma: Inquar-

tato; nel 4.° e 4° d'argento, alla torre merlata

di mattonato al naturale, terrazzata di verde,

nel 2.° e 3,° d'argento, ad un albero di verde,"

piantato sopra una terrazza dello stesso; sul tutto,

partito; a destra d'argento, a due fascie di rosso;

a sinistra d'oro, al leone di verde, tenente una

forca di nero.

ROCCA di Pisa. — Arma': Di rosso, al ca-

stello di tre piani d'argento, marlato alla ghi-

bellina, ed accompagnato da tre foglie d'oro, col



ROE — 286 — RON

gambo in alto, due in capo ed una in punta.

ROCCHI di Assisi. — Famiglia nobilissima

di Jesi, ascritta alla nobiltà di Assisi, quando

Margherita ultima della casa Amatucci sposò il

Conte Giambattista di Jesi e lo dichiarò erede

colPobbligo di assumere il nome e l'arma Ama-
tucci. — Arma: Di rosso, alla croce d'argento.

ROCCHI di Bergamo. — Spaccato; nel 1.°

di rosso, all'aquila di nero; nel 2. n d'oro, alla

rocca merlata al naturale, aperta di rosso, e

piantata sopra una campagna di verde.

ROCCHI di Firenze. — Arma: Di rosso, a

sei rocchi di scacchiera d'argento.

ROCCHI di Modena. — Lo Spaccini nella sua

Cronaca 1' annovera fra le famiglie nobili mode-

nesi. — Un Pietro della Rocca di Modena, lettore

di astrologia in Bologna noi 1337, quindi valente

medico. (Estinta). — Arma: D'argento, a tre

monti uniti di verde, moventi dalla punta, e

sormontati da una rocca, torricellata di tre pozzi,

aperta e finestrata del campo, e cimata da due

palme di verde poste fra la media torre e le

laterali.

ROCCI-CERASOLI di Gallipoli (Terra d'O-

tranto). — Discende da un castellano che da

Consalvo di Cordova ottenne per se e suoi suc-

cessori una pensione goduta sino ai primi anni

del XIX secolo. — Teodoro Rocci-Cerasoli, figlio

di Giuseppe vestì l'abito di Malta. — Arma:

D' argento, ad un albero di verde, piantato sopra

una roccia di nero, movente dalla punta. —
Motto: MODESTE V1RESCIT SC'MPTA LIMPHA.

RODDI di Ferrara. — Famiglia nobilitata

dagli Estensi. — Andrea tesoriere ducale nel

1529; Filippo sindaco generale di tutto lo stato

estense, eri ambasciatore presso Paolo IV Far-

nese, che oltre ad altri privilegi gli donò i sei

gigli dell'arma farnesina; altro Filippo residente

a Roma per gli Estensi. — Arma: Partito nel

1.« d'oro, a sei gigli d'azzurro; nel "ì. n di rosso,

alla ruota d'oro.

RODEGLI, HOTEGLI A o DELLA ROTE-
GLIA di Modena. — Antica ed assai potente

famiglia, trasse il proprio cognome dal castello

omonimo, posto sul versante delle colline, a sini-

stra del torrente Sorelli». — Nel XIII secolo i

Roteglia fecero edificare la porta della città di

Modena denominata di S. Giovanni-Battista, della

quale erano pure i guardiani e difensori. — Ar-

ma: D'oro, alla ruota di rosso.

RODI di Modena. - Lo Spaccini nella sua

Cronaca annovera questa famiglia fra le nobili

modenesi. — Arma: D'oro, alla ruota d'argento;

col capo dell
1

impero.

ROLRO di lira (Piemonte). Arma: Di

resso, a tr« ruote d'argento, "1 e 1. Cimiero: —
Un Moro vestito di rosso. — Motta: arcana Kl-

ROGGERIO di Roquebillirrc 'Nizza-Maritti-

ma). — Arma: D'argento, alla fascia d'azzurro,

accompagnata in capo da un' aquila di nero, co-

ronata dello stesso, ed in punta da un albero

attraversanto per metà sulla fascia, ed accostato

da due stelle di sei raggi di ... .

ROLLANO! o ROLLANDINI di Ambel nella

Val di Non (Trentino). — Nobili del Vescovato

di Trento, inscritti nella matricola dei nobili

provinciali tirolesi nel 1524. — Arma: Partito

di rosso e d'argento, a due cerchi dell'uno nel-

l'altro; con un monte di tre cime di verde, mo-

vente dalla punta, ed attraversante sulla parti-

zione.

ROMANO di Napoli. — Di questa nobile

famiglia si anno notizie nei ragistri dei feudatari

del regno di Napoli. — Nel XVII secolo Salva-

tore Romano fu presidente della R. Camera della

Sommaria; Cataldo fu Vescovo in partibus e Vi-

cario dell' archidiocesi di Napoli; Niccolò, padre

di Gabriello, generale di artiglieria e Cav. della

Legion d'Onore, nacque nel 17G0, fu uflicialc

nel regno delle Due Sicili», nella Repubblica Ci-

salpina ed Italiana e nel regno d'Italia, ove si

distinse per valor militare e fu docorato nel 1815

della medaglia d'onore, e mori col grado di te-

nente celonnello e presid. del Consiglio di guerra

della provincia di Principato Ultra. — Arma:

Di rosso, a due chiavi d'oro, passate in croce

di S. Andrea, accompagnate in capo da un gi-

glio dello stesso.

ROMBOL1NI di Venezia. — Originaria di

Trieste, ascritta al patriziato di Venezia nel 1297

alla serrata nel Maggior Consiglio, e spenta nel

1439. — Arma: Palato d'oro e d'azzurro di

quattro pezzi, col capo d'oro, a due armillc d'ar-

gento, ordinate in fascia.

HOMI di Modena. — (Estinta). — Arma:

D'oro pieno; col capo d'azzurro, a due cani na-

scenti d'argento, affrontati e collarinati di rosso,

sormontati da una stella di otto raggi d'oro.

ROMOLI di Modena. — Arma: Di rosso, al

leone d'oro, tenente colle branche anteriori un

giglio di giardino dello stesso, fiorito di quattro

|

pezzi.

ROMOLI di Modena. — Nulla à di comune

con la precedente. — La si trova inscritta nel

libro d'oro antico e moderno della Nobiltà di

Modena, e si spense nel 18ìl. — Arma: D'ar-

gento, a tre monti uniti di verde, n.jventi dalla

punta, cimati, quello di mezzo, da un gatto ram-

pante d'oro, e i due laterali da due spighe, quella

a destra di verde, e quella a sinistra d'oro.

RONCAGLIA di Modena. — Famiglia ascrit-

ta alla nobiltà di Modena e figura nel libro d'oro

antico e moderno di quella città. — Arma. D'ar-

gento, al leone d'oro.

RONCAGLI di Modena. — Lo Spaccini l à
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annoverata nella sua Cronaca fra le famiglie no-

bili nel 1543. — Arma: Spaccato di nero e d'ar-

gento, al leone dell'uno all'altro.

RONCHI di Modena. — Ha posseduto il feudo

di Fiorano con titolo comitale. — Il conte Al-

fonso Ronchi scrisse un minuto ed esatto diario

degli avvenimenti di Modena dal 1693 al 1729.

(Estinta). — Arma: D'azzurro, ad una ronca

d'argento posta in palo, accompagnata nei fian-

chi da due branche di leone d'argento, poste in

palo ed affrontate. — Un'altra famiglia omonima

modenese aveva per Arma: — D'azzurro, ad una

ronca di ferro, astata d'oro, accompagnata da

due ali addossate dello stesso, attaccate all'asta,

una a destra e l'altra a sinistra.

ROSA di Correggio nel Modenese. — Ascritta

alle nobiltà correggese. — Arma: D'azzurro, al

sinistrocherio di carnagione, vestito di rosso, te-

nente una rosa dello stesso, stelata e fogliata di

verde.

ROSA
(
'alla) di Sassuolo nel Modenese. —

Celebre famiglia assai potente e padrona di Sas-

suolo e di tutto il territorio a destra della Sec-

chia da Baggievara alle colline del Modenese.

Ebbe grande preponderanza nel medioevo sulle

sorti della provincia di Modena. — Edificò e cu-

stodi nel XIII secolo la porta di Modena detta

Bazzovara. — Arma: D'argento, alla fascia d'az-

zurro, caricata di tre gigli d' oro, ed accompa-

gnata, da tre teste di leone dello stesso due af-

frontate in capo ed una in punta.

ROSATI di Fermo. — Originaria di Montalto,

ed in ambedue le città fu ammessa ai più emi-

nenti uffici e dignità. — Un Francesco Rosati

fu valoroso guerriero al servizio dei Veneziani

nel 1292; Girolamo, dottore in teologia ed in

leggi, fu Legato di Papa Martino V in Bologna,

e nel 1422 ebbe il governo di Orvieto; Rosato

chiamato da Sisto V a suo cameriere secreto,

molto si adoperò a vantaggio della città di Fer-

mo; altro Rosato, nipote del precedente, fu assai

accetto al Cardinale Alessandro Peretti. (Estinta).

— Arma?

ROSCJ o ROSSI di Assisi. — Signori della

Rocca, detta anche Rocchicciola, castello del con-

tado di Assisi; e Sanctés Rebeus è il primo di

questa famiglia di cui si abbia memoria nel 1088.

— Bernardino cavaliere della Rocchicciola nel

1 472 ; Brunamente governatore e castellano di

Orvieto n» i 1540, e governatore di Ascoli nel

1560; Pietro di fìrunamonte commissario e col-

laterale generale delle milizie dello stato eccle-

siastico nel 1555; Pietro di Francesco, e Pier-

luigi suo nepote, coi loro discendenti, ascritti al

patriziato e cittadinanza di Roma con diploma

18 Mag. 1575. — Cristiano Rossi stabilì la sua

casa in Foligno nel 1534 e fu ascritto a quella

nobiltà. — Alessandro Rossi riportò da Fuligno

»in Assisi la propria famiglia, e se ne rese gran-

demente benemerito coll'insegnarvi pubblicamente

le belle lettere, e vi morì nel 1851. — Arma:

Interzato in fascia; nel !.• di rosso, all' aquila

d'argento, caricata in petto di un rastrello d'oro;

nel 2.° d'azzurro, al castello d'argento, merlato

e torricellato di un pezzo, accostato da quattro

stelle d'oro, due per parte: nel 3.° bandato di

rosso e d' argento. — Cimiero: Un' aquila di

nero, coronata d' oro.

ROSCIANO di Assisi. — Signori di Rosciano

(castello del territorio di Assisi) detti anche Tan-

credi. — Fu casa molto potente, di cui un Tan-

credus domini Uguccionis comparisce nell'archi-

vio del Duomo fino al 1167. — Nello signore di

Rosciano al servizio dell' Imperat. Federico II

partì con lui alla volta di Lombardia nel 1226;

Angelo di Mosciano canonico del Duomo nel 1337.

— A Tancredi priore fu confermata l'investitura

dei castelli di Rosciano, Collemarcio e Poggio da

Papa Alessandro IV nel 1255. Esso Tancredi

cedè al Comnne di Assisi il castello di Limigiano

il 9 Giù. 1257, riserbandosi peraltro il patronato

su quella chiesa di S. Angelo. Telle di NiliUft

domii-ello assisano, ebbe da Urbano VI la cotiTer-

ma della investitura dei nominati castelli di Ro-

sciano, Collemarcio e Poggio nel 1378. — Estinti

nel 1513, ed il castello di Rosciano passò ai

Signorotti di Perugia. — AnMA?

ROSI, detti BIORII di Modena. - (Estinta).

— Arma: Inquartato; nel l.« e 4.» di rosso, a

due fascie ondate d'argento; nel 2.° e 3.» d'az-

zurro, ad una stella di otto raggi d' oro.

ROSII di Modena. — Lo Spaccini annovera

questa famiglia fra le nobili modenesi nel 1543.

(Estinta). — Arma: Spaccato; nel 1.° d'oro, a

sei gigli d'azzurro, posti 3, 2 ed 1; nel 2.» d'az-

zurro, a tre fascie ondate d'argento.

ROSMl di Assisi. — Francesco Rosmi, dot-

tore in giurisprudenza, podestà e capitano di

Norcia nel 1561. — Arcangelo Rosmi, monaco

cassinese, fu Abbate in Mantova, Ferrara, Assisi

e Perugia, fu grande amico di S. Giuseppe da

Copernico. — Marcantonio, figlio del capitano

Carlo Rosmi, militò assai valorosamente per la

Francia nelle guerre di Fiandra del 1691-1692.

poscia entrò in servizio del Papa. (Estinta^. —
Arma: D'azzurro, a tre rami di rosmarino d'oro.

— Alias: D'argento, a tre rami di rosmarino di

verde, intrecciati.

ROSSETTI di Assisi. — Figura fra le fami-

glie nobili di Assisi fin dal 1477. — Girolamo

capitano delle guardie di Papa Clemente Vili

quando questi si recò a prender possesso di Fer-

rara. — Orazio, suo figlio, capitano dei pontifici

contro il Granduca di Toscana. (Estinta). — Ar-

ma: D'azzurro, al monte di tre vette di verde,

attraversato da una banda d' argento, cimato da
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una colomba dello stesso, accompagnato in capo

da una stella d'oro. — Cimiero: Un leone uscente

d'argento. — Molto: UTAiOSQUE pri.nckps.

ROSSI di Carrara. — Appartiene a questa

famiglia il celebre Pellegrino Rossi creato pari

di Francia e conte da Luigi-Filippo Re dei Fran-

cesi, primo ministro del Pontefice Pio IX, pugna-

lato in Roma nel 1849. — Aiwa: Di .... ad

un leone di ... . con tre stelle nel cantone de-

stro del capo.

ROSSI di Correggio nel Modenese. — Arma:

D'argento, al leone al naturale.

ROSSI-FOGLIA di Correggio nel Modenese.

— Figura nel libro d'oro della città di Correg-

gio. — Pietro Rossi-Foglia podestà di Correggio

nella prima metà del XIX secolo. — Arma: Par-

tito; nel 1.° d'azzurro, alla fascia di rosso, ac-

compagnata da tre gigli d'oro, due in capo ed

uno in punta; nel 2.° d'azzurro, ad un ramo-

scello di verde, posto in isbarra.

ROSSI di Modino. — Lo Spaccini nella sua

Cronaca l'annovera fra le famiglie nobili Mode-

nesi nel 1543. (Estinta). — Ahma: Spaccato; nel

T $' oro a sei gigli d'azzurro, posti 3. 2 ed I
;

nel 2." d'azzurro, a tre fascie ondate d'argento.

ROSSI di Ferrara. — Originaria di Parma,

si trapiantò in Ferrara nel 1343. — Antonio

Vescovo di Veroli verso la fine del XVIII secolo.

( Estinta). — Ahma. D'azzurro, all'albero di palma

di verde, addestrato da un leone di rosso, sor-

montate da una stella d'oro.

ROSSI di Koquebillicre (Nizza-Marittima). -
Ahma: D'azzurro, al leone d'oro, coronato dello

stesso.

ROSSI di Sanginesio (Marche). — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'argento, ad una rosa di rosso;

nel 2.° d'azzurro, a tre stelle d'argento; alla

lascia in divisa di rosso, attraversante sulla par-

tizione.

ROSSI di Trento. — L' Imperat. Ferdinando

III, con diploma 19 Lug. 1645, creava nobili del

S. R. I. Giovanni e Domenico Rossi. — Arma:

Inquartato; nel 1.» e 4.° d'azzurro, al leone d'oro,

tenente una palma di verde: nel 2.° e 3.° d'oro,

all'aquila di nero, rostrata e membrata del campo,

linguata di rosso: sul tutto uno scudetto di rosso

pieno.

ROSSINI DE BONONI di Como. — Ebbero

il feudo di Parè nel 1777 ed il titolo di conte

appoggiato su quel feudo nel 1790. — Arma:

inquartato; nel 1.° d'argento, a tre rose al na-

tili ahi, gambute e fogliate di verde, una accanto

all'altra; nel 2.° d'argento, al leone illcopardito

di rosso; nel 3.° di rosso, a tre bande d'azzurro,

per inchiesta; nel 4.° d'oro pieno.

ROT1NGO della Hiviera di Salò. — (Estinta).

— Arma: Spaccato; nel 1.° d'azzurro, alla ruota

il* oro movente dalla patrizionc e cimata da un

uccello di nero; nel 2.° bandato d'argento e di

rosso di sei pezzi.

ROZZI di Modena. — Annoverata dallo Spac-

cini tra le famiglie nobili modenesi nel 1543.

— Arma: D'azzurro, a due leoni d'oro, affrontati,

moventi da una campagna di verde, tenenti in-

sieme un bastone di nero, in fascia, sul quale è

appeso un grappolo d'uva di rosso, pampinoso di

verde; con in capo tre stelle di otto raggi d'oro,

ordinate in fascia.

RUATTI o ROVATTI di Modena. — D'az-

zurro, allo scorpione di nero, cogli artigli d'oro,

posto in palo, e coronato di una corona di gigli

dello stesso, ed accompagnato da tre stelle di

sei raggi d'oro, poste una in capo e le altre due

nei fianchi.

RUBEGHI di Modena. — Sono inscritti nella

Cronaca dello Spaccino tra le famiglie nobili mo-

denesi nel 1543. (Estinta). — Arma: D'argento,

alla croce di rosso, accantonata da quattro stelle

di otto raggi d'oro; col capo d'azzurro, alla co-

meta d'oro, posta in fascia, rivoltata.

RUBERTI di Modena. — Arma: Spaccato;

nel 1." d'azzurro, alla fascia ondata di rosso,

accompagnata in punta da cinque gigli d'oro;

nel 2." spaccato merlato di nero e di argento.

RUM ANI di Modena. — Annoverata n'alio Spac-

cini tra le nobili famiglie modenesi nella sua Cro-

naca nel I543. — Arma: Di rosso, al leone d'oro;

colla banda d'azzinio, attraversante sul tutto.

RUBIERI di Modena. — Arma : Spaccato

d'azzurro e di verde, al monte di cinque vette

d' argento, movente dalla partizione, cimato da

tre fiamme di rosso, moventi dallo tre piò alte

cime del monte stesso; dalla grotta di nero aperta

nel medio monte inferiore si parte un sentiero

d'argento in isbarra che attraversa il campo

verde sino alla punta dello scudo.

RUFFINI di Modena. — Ascritta alla nobiltà

modenese nella prima metà del XIX secolo. —
Paolo Ruffini celebre medico e matematico morto

nel 1822. — Arma: Partito; a destra fasciato

d'azzurro e di rosso; a sinistra di verde, ad una

civetta d' oro.

RUGIERI di Modena. — Lo Spaccino nella

sua Cronaca l' annovera fra le famiglie nobili

modenesi. -- Arma: D'oro, al leone di ros-

so, tenente colle branche anteriori tre piante

di cardo di verde; colla sbarra d'azzurro, attra-

versante sul tutto.

RUGERINI di Modena. — Annoverata dallo

Spaccini fra le famiglie nobili modenesi. (Estinta).

— Arma: D'azzurro, alla banda d'argento, ac-

compagnata in capo da un Icone d'oro nascente

da essa, ed in punta da un bisante d'argento.

RUIG1II o ROVIG11I di Modena. — Inscritta

nel libro d'oro antico e moderno della nobiltà

di Modena. — Arma: D'oro, alla fascia d'azzurro,
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accompagnata da due teste di drago di verde,

colla lingua, cogli occhi e col taglio del collo di

rosso.

RUSSO del Napoletano. — Riconosciuta di
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antica nobiltà con privilegio dell' Imperai Carlo

VI nel 4728. — Arma: Spaccato d'azzurro e di

rosso fa fiamme).

* SAFFI di Forlì. — Un Tommaso di Pietro

fu fregiato del titolo comitale da Papa Clemente

XIV nel 4771.

SALA di Bra (Piemonte). — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'oro, alla sbarra d'argento, caricata di

tre stelle del campo; nel 2.° d'argento, alla casa

di rosso, merlata, con due torri ai fianchi, con

palle d'oro fra di esse. — Motto: unita fortior.

SALINBENI di Pavia. — Nob. famiglia pavese

originaria di Siena. — Saraceno Salinbene gover-

natore di Pavia nel 4194 e 1200; Livio vicario

del vescovo nel 4 465 ; Bertramo luogotenente a

Gaeta per Oberto Olevano nel 4 470, capitano e

podestà di Genova; Gislenzano fondò la chiesa e

l'ospedale di S. Lazzaro presso porta Cremona in

Pavia; il Beato Martino morto nel 4 499 e se-

polto nella chiesa di S. Giovanni in Borgo; Giu-

seppe cav. commendatore de'SS. Maurizio e Laz-

zaro nel 4597. — Arma: Partito; a destra di

rosso, a tre losanghe d' oro, 2 ed 4 ; a sinistra

inquartato d' oro e di rossso; col capo d'oro, al-

l'aquila di nero, coronata dello stesso.

SALLUSTIO di Trieste. — Arma: Inquartato;

nel 4.° e 4.° d'oro, al giglio di .... ; nel 2."

e 3.° d'azzurro, ad una testa umana di carna-

gione, coronata d'oro ed alata d'argento. —
Cimiero: Un' aquila volta a destra, tenente nel

rostro una scimitarra.

SALVATICI di Asti. — Un Bongiovanni Sal-

vatici è nominato nella donazione che fece nel

4 4 49 il march. Ottone Boverio al Comune d'Asti.

— Guglielmo, dottore in leggi prestantissimo, fu

delegato dell' Imperat. Federico li per comporre

una differenza che verteva per il castello di Bar-

baresco fra i Comuni di Asti e di Alba. — Da

questa casa derivarono forse i Salvatici di Sa-

luzzo. — Arma?

SAMEDA o SOMEDA di Chiaramontc nel

Trentino. — Nobili di Trento, inscritti nella

matricola dei nobili provinciali tirolesi nel 4604.

(Estinta). — Arma: Inquartato; nel 1.« e 4.° di

.... ; ad un leone di ... . nel 2." e 3. ,; un

busto di guerriero armato di ferro, tenente colla

destra una spada nuda in sbarra, uscente da una

corona.

SAMMART1NI di Assisi. — Le prime me-

morie di qusta nobile famiglia risalgono al 1478,

nel qual tempo ora priore del Comune un Anto-

nio di Francesco Sammartini-Moti, dopo di lui

parecchi dei Sammartini furono consiglieri e ma-

gistrati in patria. (Estinta). — Arma: D'oro, ad

una fiamma di rosso.

SAN CASCIANO (da) di Pisa. — Arma: D'ar-

gento, alla croce di S. Andrea di rosso; col capo

dello stesso, caricato di tre aquile di nero, ordi-

nate in fascia.

SANDRI di Bra (Piemonte). — Arma: D'az-

zurro, al capo d'oro. — Alias: Spaccato nel 4.°

d'oro, e nel 2.» d'azzurro pieno.

SAN GIOVANNI di Asti. — Da un' antica

chiesa, detta San Giovanni de' Donati, nelle cui

vicinanze abitava questa antica famiglia, trasse

il suo cognome. — Azzone di San Ginvanni fu

console nel 4 4 48; Pietro console di giustiza nel

4 4 09; Arrigo consigliere del Comune nel 422:2;

Barbato ambasciatore nel 4 225 ad Enrico mar-

chese di Savona: Baudano, figlio di Guglielmo,

nel 4250 fu rettore della società o compagnia

di S. Secondo nel tempo che con altri di sua

famiglia stette sicurtà per Asti verso Alba. Man-

fredo-Secondo e Filippo furono consiglieri della

patria, il primo nel 4 216, e l'altro nel 1290.

— Bonino di San Giovanni capo dei Ghibellini,

fu scacciato dalla patria quando in Asti rimpa-

triarono i Solari nel 1304. — Arbia ?

SANGRADALI di Gubbio,- Una delle più anti-

che di Gubbio derivata da un Sangradale il quale

prese parte alla prima crociata insieme con altri

nobili dalla sua patria. — Nel 1 457 un Mariano

Sangradali fu console - collega pel bimestre di

marzo aprile; un Pietro, valoroso soldato, si distinse

nella guerra di Malta contro i Turchi; Lorenzo e

Guido, il primo capitano e 1' altro colonnello sulla

fine del XVI secolo — Estinta in principio del

XVII secolo — Arma ?

SANNER di Rovara — Vittorio-Emanuele II

Re di Sardegna con decreto 47 ott. 1858 con-

cesse al cav. Alessandro Sanner il titolo di barone

trasmissibile per primogenitura maschile. - Akma?

SANSONETTI di Gallipoli (terra d'Otranto)

— La nobile Elisabetta Sansonetti, insieme a Lau-

ra Si I lari, disposero di molti stabili e di danaro

per fondare in patria un monastero di donne sotto

la regola di S. Chiara, la cui fabbrica fu incomin-

ciata nel 4578 — (Estinta) — Arma: D'azzurro,

ad un pesce al naturale, posto in fascia.
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SANSONI di Brescia. — Originaria di Siena

— Appartiene a questa famiglia il celebre Fran-

cesco che fu per 25 anni generale dell' ordine

francescano, a cui da Papa Sisto IV e dall' Impe-

rai Federico III furono affidati uffici delicatissimi.

Egli rinunciò alla porpora offertagli da Alessandro

VI; arricchì ed ornò a sua spesa i conventi di

Siena, di Brescia, di Padova e di Firenze; e si

narra di lui che, trattandosi nel pontificato di

Sisto IV e de' suoi successori di bandire una cro-

ciata contro i Turchi, offrisse cinquantamila de'

suoi frati abili alle armi per la guerra. — Arma?

SANTI di Bra (Piemonte). — Arma: Di rosso

alla sbarra di argento, caricata di tre croci d'az-

zurro; col capo d' oro, all' aquila di nero. — Motto:

NON VI SED V1RTUTE.

SANTO REGOLO (da) di Pisa. — Arma : Di

rosso, al leone di nero; colla banda d' azzurro at-

traversante sul tutto.

SAONE di Riva nel Trentino. — Carlo Ma-

druzzo, principe-vescovo di Trento, con diploma

4 5 feb. 1605, creò nobile trentino ereditario Gior-

gio Saone suo consigliere e conte palatino. —
Arma?

SAONESE di Ventimiglia (Liguria). — Antica

e potente famiglia, le cui prime memorie rimon-

tano al 1177 in cui un Guglielmo Saonese trovasi

ricordato in una carta di permuta passata fra il

monastero di Lavino ed i conti di Vcntimiglia. —
Un altro Guglielmo nel 1238 si pose a capo de'

suoi concittadini per respingere l'attacco dei Ge-

novesi contro i Ventimiglia, ma riusciti questi vin-

citori, egli dovette pagare del capo la sua ardita

e generosa impresa. — Francesco Saonese era fra

gli anziani del Comune nel 1220; Iacopo tra i

riformatori degli statuti nel 1288; Francesco fra

i riformatori dell'erbatico nel 1303. — Pietro

Saonese, insieme alle sue figlie Violante e Man-
fredina, il 10 gen. 1351 vendeva ni potente cava-

liere Carlo Grimaldi, signore di Monaco e di Men-

tone, due terre poste a Mortora nel territorio di

Ventimiglia. — ( Estinta )

—

Arma: D'argento, a

tre fascie d'azzurro, delle quali la supcriore è

sormontata da un palo dello stesso.

* SARACENO di Bra (Piemonte). — Furono

consignori di Belvedere e conti di Brondello —
(Estinta 1

. — Arma antica: D'argento, a tre ca-

prioli di rosso. — Arma moderna: Spaccato; nel \ .<>

d'oro, all'acquila bicipite di nero; nel 2.° d'ar-

gento, a tre caprioli di rosso. — Cimiero: la figura

di Mercurio col suo caduceo — Motto: Antiqu-

TATE ET VIRTUTE.

SARACENO di Giovinazzo. — (Terra di Bari).

— Arma: D' azzurro, al leone d' oro, attraversato

da una banda d' argento, caricata di tre teste di

Moro di nero, attortigliate d' argento.

SASSO di Giovinazzo (Terra di Bari)— D'az-

zurro, alla testa di Moro di nero, attorticrliata

SCA

d' argento, accompagnata in capo da due rose,

una di rosso a destra, e P altra d' argento a si-

nistra.

SAVELLI di Umbertide (%\h Fratta) nell'Uni

bria. — Arma: Di verde, a due leoni al naturale,

affrontati e sostenenti insieme una rosa di giardino,

fiorita di un sol pezzo di rosso e fogliata e ste-

lata di verde, detti leoni moventi da una riga di

rosso, dalla quale muovono tre bande dello stesso

fino alla punta.

SAVOLDI di Brescia (alias degli Orsi) (Estinta .

— Arma antica: D'oro, ad un orso di nero. —
Arma moderna: D'oro, all'aquila bicipite di nero.

SBARAGLINI di Assisi. — Signori del fortilizio

di Piano della Pieve presso Assisi, de' quali un

Mactiolus Gilioli giurò con altri fedeltà al Papa

nel 1279. — Antonio Sbaragliati (erano anche così

detti gli Sbaraglini) con Testino di Andruzio fu

mandato il 27 lug. 1389 al campo di Giovanni A-

guto per pregarlo di sgombrare co'suoi armati dal

contado di Assisi per la solennità del S. Perdono

che doveva celebrarsi in S. Maria degli Angeli. —
Corazza capitano, con 50 soldati in Perugia al

servizio di Papa Martino V, poi implicato e forse

morto nei moti suscitati in patria in favore di

Braccio Fortcbracci. Un altro Corazza [di Rinaldo)

nel 1527, circondato e forzato da' nemici presso

il suo fortilizio di Piano della Pieve, ammantato

il suo cavallo, si gettò con esso da un'altezza di

60 piedi romani sul torrente Tascio che vi scorre

ai piedi. Crepito per aria il cavallo, egli salvo

ed incolume guadagnò l'altra riva, ridendosi de'

suoi nemici; e diede ii suo nome al luogo che

ancora dicesi SALTO 1)1 CORAZZA. — L. ab.

Francesco di Rinaldo Sbaraglini fu governatore di

Assisi, poi vicario generale del vescovo Zangari,

morto nel 1813. — Ar»ia: D' azzurro, ad uno

sbaraglino d'oro. — Alias: D'argento, ad uno

sbaraglino d' azzurro, periato nelle punte. — Ci-

miero: la figura della Fortuna.

SARDANO di Marsala. — Originaria di Ma-

jorica e patrizia della città di Marsala. — Nel

1600 Pietro Sardano ottenne per sè e suoi figli

e discendenti reale concessione del titolo di re-

gio milite e cavaliere. — Arma: Di rosso, a due

leoni controrampanti d'oro, coronati dello stesso,

tenenti colle zampe anteriori una scaletta di ver-

de ;
col capo d* azzurro, sostenuto di nero, cari-

cato di tre corone all'antica d'oro.

SBARDELLATI di Ihrercto nel Trentino. —
Creati nobili dell'Impero con diploma 33 mag. 1550

dell' imperat. Ferdinando. — Agostiuo Vescovo di

Strigonia; Andrea Vescovo di Cinqucchiese. —
Arma: D' argento, alla fascia di nero, caricata di

una corona d' oro, accompagnata in capo da un' n-

quila uscente di nero, ed in punta da un drappo

di rosso, sormontato dulia lettera M dello stesso.

SCANELLI di Forlì (tuttora fiorente). — Di
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origine napoletana, fu trapiantata a Forlì circa il

1575 da Pier-Francesco Scandii, ed aggregata a

quel patriziato il 18 apr. 1709. — Arma?

SCAPINELLI di Reggio-Emilia. — Di origine

modenese, se ne ànno memorie fin dal principio

del XIII secolo. — Difatto fra i rappresentanti

del Comune di Modena che nel 1202 giurarono

la lega coi marchesi Alberto e Guglielmo Mala-

spina figura Ubertino Scapinello. — Dai figli e

nipoti di Bernardino Scapinetto, che vivea nel 1 280,

derivarono tre famiglie, una delle quali si estinse

nel XIV secolo, un'altra ebbe fine sullo scorcio del

secolo XIII, e la terza, che fiorisce tuttora, si divise

in due rami, di cui il primogenito si trapiantò

in Reggio ed ebbe il feudo di Leguigno con titolo

comitale nel 1645. — La famiglia Scapinelli à go-

duto nobiltà in Modena ed in Reggio, ed il Duca

Francesco I d' Este, con diploma 20 die. 1639

dichiarò Antonio e Bartolomeo Scapinelli ed i loro

discendenti in perpetuo, cittadini di tutte le cit-

tà, terre, castelli e luoghi compresi nei dominii

della Casa Estense. — Fra i molti uomini egregi

che ànno fiorito in questa famiglia, meritano es-

sere segnalati un Giovanni, celebre giureconsulto

che fu potestà di Reggio nel 1544, quindi pro-

fessore di diritto nell' Università di Padova dal

1545 al 1548, e nell' anno seguente uditore di Rota

della repubblica di Genova; un Antonio, primo

conte di Leguigno, il quale fu segretario di stato

dei duchi Cesare ed Alfonso III d' Este, segretario

e consigl. di stato di Francesco I; ed il conte,

Bartolomeo consigliere di stato di Ercole III e

primo ministro per gli all'ari interni degli stati

estensi. — àiima: Di rosso, al leone d'oro, te-

nente nelle branche anteriori un calamaio ed una

penna entrambi d' argento; col capo d' oro, al-

l' aquila dell' Impero.

* SCASSO di Palermo. — Salvatore Scasso,

creato regio cavaliere il 12 die. 1774, coprì l'uf-

ficio nobile di morammiero del Duomo di Palermo

nel 1779. Il di lui padre ere stato governatore

della tavola palermitana nel 1704.

* SCEFI di Assisi. — Arma: D'azzurro, ad

una cresta di foglie di cinque punte al naturale.

SCORCI di Assisi. (Estinta). — Arma: D'ar-

gento, alla fascia di azzurro, caricata di tre rose

d' oro, ed accompagnate da quattro gigli di
,

tre in capo, ed uno nella punta.

SCORPIONE di Penne (Abruzzi). — Appar-

tengono a questa nobile famiglia Monsignor Luigi

autore di molte pregiate opere, fra le quali le più

rimarchevoli sono quelle De usuris e De clectione

canonica, vivente nella seconda metà del XIV se-

colo; Agostino gentiluomo della corte del Re Fi-

lippo II di Spagna, il quale nel 1567 lo dichiarò

barone di Villa Magna e Castiglione Messer Rai-

mondo; Scorpione capitano di cavalleggeri sotto

Io stesso Re; e Giacinto prelato domestico del
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Pontefice Benedetto XIV. — Arma: D' argento, a

tre gigli d' oro, ordinati in fascia, con uno scor-

pione di nero nel capo, posto in palo con la testa

in alto.

SECRETI di Montrubbiano (Marche). — Arma:

D' azzurro, al leone al naturale, lampassato di

rosso, attraversato da una banda d'oro, con tre

stelle di sei raggi dello stesso in capo, ordinate

in fascia.

SEEBER di Rovereto (nel Trentino). — Arma:

Inquartato; nel 1.° e 4.° di nero, a due leoni d'oro

affrontati, e tenenti insieme un grappolo d' uva

dello stesso; nel 2.° e 3.° d' argento, ad una bar-

chetta con rematore vogante siili' acqua, il tutto

al naturale. — Cimiero: Un leone tenente un

grappolo d' uva, il tutto d'oro, fra due corna di

bufalo fasciate, quella a destra d' oro e di nero,

e quella a sinistra di rosso e di nero.

* SEGA di Verona. — Un pubblico atto del

1363 nel quale si nominava il . notaio Francesco

Sega del già Desiderato di Verona, dimostra essere

questa casa veronese ab antico. Pronipoti del

suddetto Francesco furono Girolamo del nob.

Consiglio nel 1530; Iacopo dottore in legge e Ca-

valiere nel 1579; Francesco giureconsulto e giu-

dice di Collegio nel 1626; Gio. Battista podestà

di Peschiera e poi capitano del Lago nel 1656, e

Virginio o Virgilio cavaliere di Comune che fu

l'ultimo di questa casa aggregato al nob. Consi-

glio nel 1640. Un'altra famiglia Sega da Cara-

vaggio si trasferì in Verona e ne ottenne la cit-

tadinanza nel 1537.

* SEGURANA di Verona. — Famiglia regi-

strata in un elenco di case antiche non ascritte

al nob. Consiglio, formanti la seconda parte d'un

blasone veronese. —
* SERATICI (Serego) di Verona. — Di questa

stirpe (il cui albero genealogico rimonta ad età

anteriore al mille) il primo che nel secolo XIV
fu ascritto alla cittadinanza veronese fu il Cav.

Cortesia, di cognome Marassi, detto di Serego, dal

paese di cui aveva il dominio. Questi sostenne

onorevoli ambascerie, fu generale capitano delle

truppe Scaligere, marito di Lucia della Scala. Ebbe

in dote della Scaligera la terra della Cucca ed

altri luoghi, e fu sepolto nella chiesa di S. Ana-

stasia. Nel 1434 i Serego furono creati conti dal-

l' Imperatore Sigismondo, e nel 1774 la contea

di Serego fu loro confermata in feudo dalla Veneta

Repubblica. Nel 1409 questa casa fu ascritta al

Nobile Consiglio Veronese, ed in vari tempi eser-

citò le più distinte magistrature municipali. Diede

vescovi, giudici di Collegio, cavalieri, ambascia-

tori, consiglieri imperiali ecc. — Nel 1583 un

ramo di questa famiglia, detta di Serego-Alighieri

(
perchè ereditò i beni dei pronipoti del sommo

poeta), fu aggregata alla nobile cittadinanza di

Milano e nel 1725 a quella di Mantova. L'anno

— 291 —
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1820 sì i Serego, come i Serego-Alighieri ebbero

la conferma del titolo comitale.

SEMPRONIO di Fermo. — Arma: D'azzurro,

alla fascia di rosso, accompagnata in capo da due

stelle di otto raggi d' oro, ordinate in fascia.

SENSATI di Orvieto. — Senso, camerlengo del-

l' Opera nel 1481 e nel 1497, fu padre di Bar-

tolomeo, dott. in leggi, che ebbe il privilegio di

alzare nel proprio stemma la croce rossa del Co-

mune di Orvieto. — Ercole, di lui figlio, fu luo-

gotenente di una compagnia di cavalli alla guerra

di Siena. Da lui nacque Scipione che fu alla guerra

di Avignone, e di là tornato nel 1514 vestì l'abito

dell'Ordine militare di S.Stefano. — Sertorio

capitanò 200 fanti all' impresa di Strigonia, dove

da prode lasciò la vita. — Aiima: D' argento, alla

fascia d' azzurro, accompagnata in capo da tre

liste di rosso, ed in punta da tre stelle d' oro;

col capo d'argento, alla croce piena di rosso.

SERANTONI di Lucca. — Era del consortato

dei Vernaccia. — Ila dato alla patria molti gon-

falonieri e senatori. (Estinta nel XIX secolo). —
Aiima: D'azzurro, a tre rose d'oro, fogliate di

verde.

* SERBELLONI di Milano. — Arma, concessa

dall' Imperat. Napoleone I: Inquartato: nel 1.» di

verde al serpe attortigliato d'argento, ad uno

specchio d'oro: nel 2." d'azzurro a due grifi

d' argento, controrampanti ed affrontati ad un

sorbo: nel 3." di rosso ad un cervo slanciato, d'ar-

gento: nel 4.° di verde a due sbarre d'argento.

SERGI di Nuraminis (Sardegna).— Paolo Serci

creato da Papa Pio IX il 22 ott. 1871 Vescovo
di Ogliastra. — Amma: Spaccato; nel 1» d'azzurro,

ad una fonte zampillante d'argento; nel 2.° di

cielo, a tre monti di verde accostati al naturale

— Motto: In pressura potens et redundans.

SERGIO di Gallipoli (Terra d'Otranto). —
Arma: Partito; a destra d' azzurro, ai leone d'ar-

gento, rivoltato e sormontato dalle lettere S C
maiuscole di nero; a sinistra d'argento, al capriolo

coricato d' oro.

SERMAGISTRI di Gallipoli (Terra d'Otranto).

— Arma: D'azzurro, al leone alato d'argento,

rivoltato.

SERMATTEI di Assisi. - Ser Matteo, notaro

dal 1468 al 1513, diede il nome a questa fami-

glia, menzionata fra le nobili col nepote Vincenzo

di Francesco nel 1593. — Camillo canonico del

Duomo, vicario generale di Monsignor Crescenzi

Vescovo di Assisi nel 1C02; Adriano, avvocato,

commissario apostolico in Perugia nel 1666; Lat-

tanzio, can. del Duomo, vicario generale di più

Vescovi, ultimo dei Sermattei, instituì suo erede

Gabriele di Alfonso Confidati, colla condizione di

assumere puramente, e senza mischiarvi altro,

il cognome e I' arma Sermattei. — Alfonso, figlio

di Gabriele, vestì per giustizia I' abito di Malta,

e morì nel 1709; Adriano, suo fratello, fu prirnri

Vescovo di Borgo San Donnino, poi di Viterbo

ove morì nel 1791; Nicolò priore del Duomo di

Assisi, vicario generale e capitolare e quindi ve-

scovo della sua patria, il quale morì nel 1780.

—

Marianna di Alfonso, ultima di sua casa, ne portò

il nome, le sostanze ed il titolo comitale al conte

Filippo della Genga, fratello di Annibale che fu

Papa sotto il nome di Leone XII. — Arma : D' az-

zurro, alla banda d'oro, accompagnata da due gigli

dello stesso, uno in capo, e l'altro nella punta.

SERMOLLI di Firenze. — Originaria di Co-

verciano, la si trova stabilita in Firenze nel XV
secolo; ma cento anni più tardi emigrò a Vol-

terra, dove molti de' suoi membri furono ascritti

nel novero dei priori. Restituitasi a Firenze nel

1757. con decreto reale venne ascritta a quel

patriziato. — Arma: D' azzurro, ad una zampa di

leone d' oro, inclinata in banda, sostenente con

catena dello stesso un peso pur d' oro.

SERRA di Bra (Piemonte). — Dalla valle di

Polcevera presso Genova, un Giovanni-Battista

nel 1700 la portò a Bra, cui à dato consiglieri,

sindaci ed amministratori del S. Monte di Pietà.

— Arma : D' oro, alla sega d' argento in sbarra

fra due fascie scaccate d' argento e di rosso di

due file. — Cimiero: Un' aquila di nero, nascente.

— Motto: SEMPER AD ASTRA.

SERRA (Conti della) di Gubbio. — Tre fimi-

glie illustri di questo casato trovansi nei documenti

eugubini, cioè i Conti della Serra Partuccio, i

Conti della Serra S. Abondio ed i Conti della

Serra Brunamonte. — Di quest' ultima molte

notizie si hanno, ma ci fa difetto lo spazio; quindi

ci limiteremo a dire che in principio appartenne

essa alla fazione ghibellina, leggendosi i nomi di

Albertino e di Rinaldo della Serra tra i consoli di

Gubbio del 1163; ma i discendenti di essi, Al-

bertino e Rinaldo, passarono al partito opposto,

fecero alleanza coi Perugini nel 1217 e nel 1258

portarono le armi contro la patria, nella quale

prevalevano i Ghibellini. — Dopo il 1300 molti

individui di questa famiglia furono chiamati a

coprire le cariche di podestà e di capitano del

popolo nelle più potenti città guelfe dell'Italia

centrale, come Firenze, Siena, Orvieto ecc. — Si

estinse in Gubbio verso la line del XIV secolo.

— Arma: Di rosso, ad una grande stella d' ar-

gento, caricata di un grifo di

* SERRA di Napoli. — Il Re il
1

Etruria, con

decreto 8 mag. 1800, concesse il patriziato di Pi-

stoia ad Ignazio Serra di Napoli. — Arma: D'ar-

gento, a due fascie scaccate di rosso e d' argento

di due fila.

SERRA di Atzara (Sardegna). — Il Re di Sar-

degna, con patenti 12 sett. 1799, concesse la no-

biltà al cav. Girolamo Serra. — Arma?

SERRA di Bota (Sardegna). — Il Re di Sar-
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degna, con regio biglietto dato da Napoli IO sett.

4801, concesse il cavalierato e la
%

nobiltà all'av-

vocato Giuseppe Serra da Bosa. — Arma?

SERRA di Uta (Sardegna). — Il re di Sarde-

gna con due diplomi distinti 23 og. 1794, concesse

il cavalierato e la nobiltà a Michele Serra da Uta. —
Vittorio Emanuele 11 Re d' Italia, con motu-pro-

prio 14gen. 4875, concesse al commend. Francesco-

Maria Serra, senat. del regno, primo presid. della

Corte d'appello di Cagliari, il titolo di conte,

trasmissibile per primogenitura maschile. — Arma:

Partito; nel !.« di rosso, alla sega di argento; nel

2 ° spaccato di verde e d' azzurro, caricato il

verde di una sfera armillare.

* SETA (della) di Verona. — Famiglia tra-

slocatasi da Firenze a Verona prima della metà

del secolo XIV. Un' altra qui venne da Bologna

nel XV. Una terza credesi per buon fondamento

indigena della stessa città, e da essa uscirono

Dolceto e gli eredi di Reguccio dalla Seta che nel

1337 diedero danari a mutuo alla nostra uni-

versità, e Zanino nel 1106 fu ascritto al nobile

Consiglio Veronese.. Valerio Seta, servita e Ve-

scovo di Aiife nel secolo XVII, fu di famiglia

veronese.

SETTIMO (da) di Pisa. — Auma: Capriolato

di nero e d' oro di dieci pezzi.

SCUSEDOLO di Venezia. — Originaria di Ai-

tino, fece fabbricare, insieme coi Zubenigo, la

chiesa di S. Maria Zubenigo, e si estinse nel 1397.

— Auma: Spaccato semipartito in capo di rosso,

d' azzurro e di verde.

SEVOLE di Venezia. — Originaria di Lom-
bardia, si estinse nel 1252. — Auma: D'oro, alla

croce piena di rosso, forata nelP incrociatura.

SFORZOL1NI di Gubbio. — La più antica me-

moria di questa nobile famiglia si riferisce a For-

zolo vissuto nel 1237. — Nicolò, suo figlio, fu

gonfaloniere di giustizia nel 1384; Armanno ret-

tore dello studio di Siena nel 1592; Guido ca-

valiere di Rodi nel XVII secolo. — (Estinta nel

XIX secolo;. — Arma: Partito; nel 4. n d' oro, a

tre bande di rosso; nel 2.» d' azzurro, al Icone

d' oro, lampassato di rosso.

SIGNOLI di Venezia (Estinta nel 4 44 2). —
Arma : D' azzurro, ad una bandieruola d' argento,

astuta dello stesso, dentata di tre pezzi, svolaz-

;

zante verso il capo, e posta in isbarra,

SILVESTRI di Assisi. — Facevano parte del

Consiglio municipale fin dal 4 469. (Estinti). —
Auma: Spaccato; nel l.« d' azzurro, a tre stelle

d'oro, ordinate in fascia; nel 2.° di verde, alla

fascia d' argento, caricata di tre monti di

* SMANCINI di Pizzighcttone (nel Cremonese).

— Discendono dalla famiglia Tusi o Tosi da Busto-

Arsizio nel Milanese; quindi era tale il loro co-

gnome primitivo.

* SODER1N1 di Firenze c di Roma. — Potcn-
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tissima famiglia fiorentina, discesa da Gangalanti

nel XII secolo. Ruggero di Adorino, notaro, si

trovò nelle file de' Guelfi alla battaglia di Mon-

taperti nel 1260, segnò la pace del Cardinal La-

tino nel 4 280 e nel 1284, e nel 4 286 si assise

tra i priori nel sesto di Oltrarno. — Dopo di lui,

32 de'suoi discendenti pervennero alla stessa di-

gnità e 46 a quella di gonfaloniere. — Da Stefano

di Ruggero nacquero Albizzo, Geri e Guccio che

in tre rami divisero la famiglia; i primi due si

estinsero, l'uno verso la fine del XVI secolo, e

P altro prima del 4 600. — Il terzo, cioè il ramo

di Guccio. fu il più illustre, e furono figli di esso

Zanobi Vescovo di Contiboli e Tommaso che fu

due volte gonfaloniere, e dal quale nacquero Fran-

cesco celebre nemico di Cosimo de' Medici e Lo-

renzo che procreò Nicolò e Tommaso. II primo fu

cavaliere a spron d'oro e gonfaloniere nel 4 465,

ma essendo stato contrario a Piero de' Medici,

fu P anno appresso cacciato da Firenze e ridotto

cogli altri suoi compagni di esilio a Venezia, dove

piantò un ramo della sua famiglia che si divise

in due, de' quali uno mancò in Firenze nel 4 840,

e P altro che fioriva ancora in Venezia sul cadere

del XVIII secolo. — Tommaso, fratello del prece-

dente, fu uno dei più illustri cittadini del suo

secolo e coprì per cinque volte la carica di gon-

faloniere. Nel 1464 andò ambasciatore a Paolo lì,

il quale gli conferì la dignità equestre e gli con-

cesse il privilegio d' inserire nella sua arma gen-

tilizia il triregno e le chiavi pontificie. Era di

tante singolari virtù ornato, che Piero de' Medici

morendo gli alìidò la tutela de' suoi figli ed il

governo dello stato. Morì nel 1484 lasciando cin-

que figli, il primo de' quali, Francesco, fu Vescovo

di Volterra e di altre molte città, e Cardinale di

S. R. Chiesa. Piero, suo fratello, nato nel 1451,

fu P unico che durante tutto il tempo della Re-

pubblica Fiorentina fosse dichiarato dittatore c

gonfaloniere perpetuo nel 1502. Paolo-Antonio,

altro fratello di Tommaso, fu anch' egli gonfalo-

niere noi 1497 e generò Giuliano Vescovo di Can-

tes, Giambattista commissario presso la Lega nel

1528, e Tommaso il quale fii bandito per la con-

giura dell' Alamanni e del Diaceto nel 1522, e

Lorenzo che acquistò credito dopo la cacciata de'

Medici nel 1527 e fu potestà in Prato. — Ales-

sandro, figlio di Francesco Soderini e marito di

Fiammetta, celebre poetessa, è P autore di un

ramo, che stabilitosi in Roma ed ammesso a quel

patriziato, vi à goduto di tutti gli onori.

SOLARO di Bra (Piemonte). — Originaria di

Asti, fu trapiantata in Bra intorno al 1448 da

un Giovan-Francesco Solaro che insieme ad altri

membri della casa Solaro, appartenenti al partito

guelfo, erano stati esiliati dalla patria dalla fazione

ghibellina. — Figlio del precedente fu Giacomo

che il 23 agosto 1504 comprò da Alberto Bruno



una porzione del feudo di Cornegliano, la quale,

dopo la sua morte, passai al figliuolo Giovanni -

Francesco che ne fu investito il 22 mag. 1532. —
Il più celebre dei Solari braidesi fu Giacomo figlio

di Giovan-Francesco, consignore di Cornegliano,

il quale, avendo combattuto lungo tempo sotto

gli stendardi di Francia, fu fatto capitano e segna-

lossi in molte battaglie, e quindi ebbe il comando

della fortezza di Bra. Con Paolo-Emilio, di lui

figlio, morto sul declinare del XVII secolo, si spen-

sero i Solari di Bra. — Aiima: D'azzurro, a tre

bande scaccate d' oro e di rosso. — Cimiero: Un

grifo d' oro rampante. — Motto: tel fiert che ne

TUE PAS.

SOLDANI di Assisi (Estinta). -- Arma: D'az-

zurro, alla banda di rosso, caricata di quattro

bisanti d' oro.

SOLI di Umbertidc (già Fratta) nell'Umbria.

— Arma: Di verde, al sole raggiante d'oro; col

mare al naturale nella punta.

* SOMENZI di Cremona. — Arma: D'argento,

al leone spaccato di verde e di rosso, impugnante

colla branca anteriore destra un ramoscello di

verde; col capo d'oro, all' aquila di nero, coronata

del campo.

SONICA o A cSONICA di Bergamo, di Padova

e di Venezia. — Illustre famiglia bergamasca,

alcuni soggetti della quale vissero lungo tempo

in Venezia esercitando la professione dell' avvo-

catura, ed altri andarono e stabilirsi in Padova.

— Fra quelli che fiorirono in Venezia è da no-

tare, pria d' ognialtro, un Pietro figlio di Gio-

vanni-Antonio q.
,,: Pasino, il quale fu dott. in

leggi e celebre avvocato criminale, vivente nel

XVI secolo. Nicolò, suo figlio, fu dottore e pro-

posito di Bergamo. — Un Bartolomeo di Pasino

fu Vescovo di Capodistria ; un Francesco, avvocato

di bella fama, fu eletto dal Consiglio dei X di

Venezia nel 1558 fiscale della serenissima Signoria;

un altro Pietro fu eletto nel 1617 straordinario

di Cancelleria, e nel 1633 ordinario; un Carlo fu

medico valentissimo e nuncio della sua patria alla

Repubblica Veneta
;
egli coltivò con lode le muse

italiane ed il dialetto bergamasco, e si à per le

stampe di lui il Goffredo del Tasso con il trave-

stimento alla rustica bergamasca. — Arma?

SORBELLl di issisi. — Aggregati alla cit-

tadinanza di Perugia nel 1602. — Cesare no-

taro nel 1588; Giambattista capitano di militi nel

1636; Orazio vice castellano di Perugia nel 1661;

Cesare, suo figlio, ultimo dei Sorbelli, morì nel

1732. — Arma: D' argento, ad una pianta di sorbo

al naturale.

SORBOLI di lìagnacavallo (Romagna). — Arma :

IV azzurro, al sorbo di verde, piantato sulla cam-

pagna dello stesso, accostato da due leoni d'oro,

affrontati e controrampanti; col capo d' Angiò.

SORIANI di Ferrara. — Arma: D'nm •»!-

! l'aquila di nero tenente col rostro c coll'artiglio

destro, due rose fogliate al naturale.

|

SPAGNOLO di Reggio -Calabria. — Arma;

!
D'oro, alla banda di nero, accompagnata da due

teste di drago dello stesso.

SPALLETTI di Cesena. — Originaria di Seri-

voli, fu ascritta alla cittadinanza di Cesena nel

1630. — Estinta nel 1759 colla morte di Stefano

canonico della cattedrale. — Arma: D'argento,

ad una spalla e braccio movente dal fianco destro,

e tenente colla mano di carnagione una verga di

nero.

SPARGELLA di Vigevano. - Di questa fa-

miglia lombarda si hanno antiche memorie prima

che il ramo tuttavia fiorente si trapiantasse nello

scorso secolo nella città di Vigevano e fosse ascritto

; al patriziato ereditario della Repubblica di S.

Marino. — Fra gli uomini illustri che emersero

dal suo seno, ne piace ricordare un Iacopo ed un

Ambrogio che sotto il comando di un Barbiano,

condottiero di Gian-Galeazzo Visconti, presero

gloriosa parte alla battaglia di Casaleccio vinta

sui Bolognesi nel 1 402; un Giovando milite al

servizio di Filippo-Maria Visconti duca di Milano,

il quale morì gloriosamente in un fatto d' armi

contro i Veneziani nel 1126; un Pietro addetto

all' ufficio di questura sotto Lodovico il Moro sèi

1498; ed un Marco fautore degli Sforrcschi. al-

l' ultimo dei quali mantenne fede costante. —
Arma: Spaccato; nel 1. n d'azzurro, all'aquila d'oro

con cinque stelle dello stesso, ordinate in semi-

cerchio nel capo; nel 2. n d'azzurro, a tre clave

d'argento, ordinate in tre pali e moventi dalla

punta, colle teste in alto; colla fascia di rosso

attraversante sulla partizione.

SPECOLIZZI di Gallipoli (Terra d'Otranto.

— Arma: D'azzurro, alla banda d'oro, caricata

da tre uccelli volanti di nero.

SPELTA di Pavia e di Castel Goffredo nel

Mantovano. — Originaria di Borgogna, si pro-

pagò in Pavia, in Napoli, in Brescia, in Mantova

ed in Piacenza. — Il ramo di Pavia diede alla

patria molti guerrieri e sacerdoti. — Giuseppa

dottore, fu del nobile Consiglio nel 1399; Pietro,

frate umiliato, fu Vescovo di Pavia dal 1348 al

1357; Anton-Maria (storiografo di merito, vivente

nel 1597. — Arma antica: Un guerriero a ca-

vallo, armato di tatto punto, ed impugnante una

lancia in resta. — Aiima moderna: Spaccato di

rosso e d'argento, al leone di nero, attraversante

sul tutto; col capo d'oro, all'aquila di nero.

SPERANZA di Laurifo ^Principati). — Le più

antiche memorie di questa nobile famiglia rimon-

tano ad un Riccardo Speranza capitano che viveva

nel 1195. — Il di lui figlio Federico fu armato

cavaliere in Parma dall' Imperat. Federico II, c

morì crociato in Soria nel 1228. — Da iui na-

rrino un r, ,

,

tim^a 1>iV/»orf|r» cnvnlioi'p il ouale morì
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all'assedio di Napoli nel 1253, e i di cui figli,

Lucio fu modico valentissimo, ed Orazio prode

capitano che strenuamente difese Catania nel 1 356.

— A questi successero esimii giureconsulti, e va-

lorosi guerrieri, fra' quali è da notare un altro

Orazio capitano che nel 1501 soccombette da prode

in Capua in difesa del Re Federico II. — In tempi

a noi più vicini, Antonio Speranza acquistò la

baronia di Alfano, ed il di lui fratello Filippo nel

4 80 ì fu creato Vescovo di Capaccio-Vallo. —
Amia: Di verde, all'ancora di nero, posta in palo,

movente da un mare agitato al naturale e soste-

nuta da un leone d' oro, coronato d' argento e sor-

montato da tre stelle di dieci raggi dello stesso,

ordinate in fascia; col quarto franco di rosso, ca-

ricato da una croce ancorata d' argento.

SPINA di Umbertide (già Fratta) nell'Umbria.

— Ansia: Di verde, al monte di sei cime di ....
,

sostenente un leone al naturale, poi-tante colle

branche anteriori un ramo di ... .

SPINETTI di UmbcrtiJc (già Fratta) nell'Um-

bria. — Akma: D'oro, ad un ramo di rosa fiorito

di quattro pezzi di rosso, stelato e fogliato di

verde.

SPUNTA di Umbertide (già Fratta) nell'Um-

bria. — Auma: Partito; nel 1.° di verde, alla

croce del Calvario piantata sulla più alta cima di

un monte; nel 2.° di verde, alla fascia merlata

di rosso c d'argento, accompagnata in capo da

tre stelle di otto raggi d'oro, ordinate in banda.

SQUARZAF1C11I di Alessandria. — Fu una

di quelle che da Genova si recarono a popolare

la nascente repubblica alessandrina, ed una delle

otto cui vennero date in custodia le chiavi delle

valigie, e si registrò fra le guelfe del Comune;

ma dopo non molto cambiò di partito accostandosi

ai ghibellini, cui restò fedele fino all'ultimo. —
Agostino-Domcnico, illustre giureconsulto del XVII

secolo, andò ambasciatore per la patria a Ferrara

per consigliare Filippo III che vi sposasse Mar-

gherita d'Austria, poi a Genova per presentare

gli omaggi della sua patria al nuovo governatore

di Milano conte di Fuentes; nel 1 007 fu assunto

alla carica di avvocato fiscale presso la suprema

magistratura milanese, e nel 10 11 fu creato se-

natore. — Girolamo fu uno dei più valenti lette-

rati del suo secolo, e professò in patria la lette-

ratura greca e latina, e più tardi anche in Venezia

dove mori, lasciando molte opere di letteratura

greca e latina assai pregiate. — Arma?

SQUARZONI di Ferrara. — Antica e nobile

famiglia ferrarese decorata del titolo comitale, à

dato parecchi uomini illustri alla patria, de' quali

sono degni di speciale menzione un Giovanni-Al-

fonso scrittore esimio e valente giureconsulto del

XVI secolo, savio del magistrato di Ferrara e

professore di diritto nella patria Università ed

un Mauro monaco cassinese, presidente generale

di tutta la congregazione cassinese, morto nel

1798. — Arma: D'azzurro, alla figura di Ercole

ignudo di carnagione, cinto la vita e i fianchi di

un ramo d'edera di verde, in atto di squarciare

la bocca di un leone al naturale, sdraiato, il tutto

posto sopra una pianura erbosa di verde.

SQUIGLIO di Sicilia. — Di origine romana.

Antonio castellano di Castroreale nel 1395. —
Bernardo paggio della Regina Maria e maestro

razionale della Camera reginale nel 1399. — Di

parecchi feudi e baronie fu in possesso questa

nobile famiglia, fra le quali Valle-dolmo, Cifilliana,

Mezzamandra Nuova, Galati, Carpinetto, Landro,

Reccarciofolo. — Un Pietro, barone del Landro,

fu governatore de' Bianchi di Palermo e del Monte

di Pietà nel 1 745. — Arma: Di rosso, al cavallo

allegro rivoltato d'argento.

STAFFA (dalla) di Perugia. — È un ramo

della perugina famiglia Armanni, e si vuole pren-

desse il cognome dalla terra di Staffolo, di cui

fu signora. — Ila dato in ognj tempo alla patria

illustri uomini, fra' quali son da notare un Ar-

manno, il quale ebbe il comando supremo della

repubblica pisana, e quindi della perugina, cui

nel 1335 sottomise Arezzo; un Bartolomeo so-

stenne il capitanato del popolo di Pisa nel 1394;

un Cherubino, il quale soggiogò molte terre e

luoghi nei dintorni di Orvieto e poi Città della

Pieve nella prima metà del XV secolo; ed un

Falcino conte di S. Giuliano che fu senatore di

Roma nel 141 3, e sostenne la pretura di Firenze

nel 1416. — Tre furono insigniti della sacra por-

pora: Rodolfo creato da Onorio II Cardinale e

quindi Vescovo di Perugia; Giovanni creato da

Innocenzo li nel 1143; e Teodorico creato da

Papa Alessandro 111. (Estinta). — Arma?
* STAFFA di Puglia. — Come fu detto nella

prima parte di questo Dizionario, la famiglia Stalla

è originaria dell' Albania, e si stabilì in Italia nel

1492 col conte Nicola Staif, il quale fu il capo-

stipite dei due rami di Trani e di Calabria. In

questa fu primo barone di Falconara-Albanese

Giuseppe-Antonio Stalla, il quale per la sua

ferocia diede motivo ai castellani di unirsi al fra-

tello di lui Andrea, che ambiva al possesso del

feudo e di ribellarsi, incendiando il castello in una

notte tempestosa del 1600. Scampato dal furore

popolare, Giuseppe-Antonio si rifugiò nelle terre

di Oriolo sotto la protezione di quel principe. —
Nel 1785 Giorgio-Carlantonio-Scipione-Francesco-

Ottaviano, unico discendente del detto Giuseppe-

Antonio, si trasferì in Trinitapoli (nella provin-

cia di Foggia) in cui possedeva le vaste signorie

di S. Antonio, Cafagna, Russo e Postapiana, fon-

dando così la famiglia Staffa di Puglia tuttora

fiorente. — Ahma: D'oro, al capriolo di rosso,

caricato di tre stelle di sei raggi d'argento.

STANC111NA del Trentino. — Giovan-Michelc



TAN — 296 — TAR

Principe Vescovo di Trento, con diploma .20 apr.

1703 creava nobile ereditario trentino Mattia-

Alessandro Stanebina da Livo. — Arma: D' az-

zurro, alla banda d'oro.

STELLA di Umbertide (già Fratta) nell* Um-

bria. — Arma: Di verde, al monte di sei cime

di .... . sormontato da tre stelle di otto raggi

d'oro male ordinate.

STERLICHI di Pisa. — Arma: D'oro, alla

banda di rosso, caricata di tre rose di nero, ed

accompagnata in capo da un' aquila dello stesso.

STICOTTI di Trieste. — Arma : Spaccato ; nel

1.° d'azzurro, al leone passante d'argento; nel 2.°

di rosso, al castello d'argento, merlato alla guelfa,

aperto e fincstrato del campo, movente dalla punta.

STRADA di Ferrera nella Lomellina. — Eu-

genio Principe di Savoja-Carignano, luogotenente

generale di S. M. il Re Carlo-Alberto, con de-

creto 8 apr. 1848, concesse ad Ignazio Strada il

grado e la qualità di nobile trasmissibile ai suoi

discendenti d'ambo i sessi per continuata linea

retta mascolina in infinito. — Arma?

STRADIOTT1 di Gallipoli (Terra d'Otranto.

— Arma: D'azzurro, alla fascia d'oro, accompa-

gnata in capo da tre stelle dello stesso, ordinate

in fascia, ed in punta da una pecora d' argento,

passante.

STRIDO (di) di Pisa. — Arma: Spaccato di

nero e d' argento.

SUPERBI di Ferrara (Estinta). — Arma: Di

rosso, alia banda d'azzurro, bordata d'argento.

T

* TACCONE o TACCONI di Pavia e di Trie-

ste. — Un ramo di questa nobile ed antica fa-

miglia pavese passò in Trieste, dove ottenne dal-

l'Imperatore Francesco-Giuseppe nel giugno 1 889

riconoscimento e conferma della sua antica no-

biltà. — Arma: Di rosso, a due fascie d'argento,

la prima delle quali sostenente due leoni affron-

tati d'oro; con in punta sei bisanti d'argento, 3

e 3, ordinati in due fascie; col capo d'oro, al-

l'aquila di nero coronata dello stesso.

TÀDINI di Lodi. — Famiglia nobile che fiorì

in Lodi dal 1500 al 1700. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'azzurro, a due mani di carnagione con-

vergenti ad un tronco d'albero al naturale; nel

2.° scaccato di rosso e d'oro.

TAGLIAPIETRA di Venezia. - Natale e Ni-

colò, padre e figlio, Tagliapietra furono aggregati

al Gran Consiglio nel 1381. — Arma: D'azzurro,

a sei losanghe accollate d' oro in banda, accostate

da due gemelle dello stesso, una in capo e l'altra

in punta, poste egualmente in banda.

TALAMO di Gallipoli (Terra d' Otranto). —
Arma: D'azzurro, al leone d'argento, tenente colle

branche anteriori un guscio da cui esce un leon-

cino di ; col sole radioso d'oro in capo.

TALENTI di Lodi. — Bernardo Vescovo di

Lodi nel 1296. — (Estinta nel 1600). — Arma:

D'oro, al monte di tre vette di verde, cimato da

un gallo al naturale, sopra la testa del quale un

nastro portante la parola VIGILANT.

TANONI di Bergamo. — Arma: Tagliato, nel

1. n d' oro, al monte di tre cime di verde, movente

dalla partizione, e caricato di una stella di sei

raggi d'argento; nel 2.° d'azzurro, a tre pali di

rosso.

TANZI di Lodi. — Bergondio Tanzi con-

sole di Lodi nel 1171. — Nel XIV secolo questa

famiglia si trapiantò in Milano, dove fiorisce tut-

tora. — AnMA: Inquartato; nel 1.° e 4.» d'argento,

ad un cavallo al naturale, nascente, e col motto

ardua superans nel primo, ed un leone di rosso,

nascente, nel quarto; nel 2.» e 3.° fisciato d'az-

zurro e d'oro; sul tutto di alla lettera

T di — Cimiero: Un'aquila coronata di

nero.

TARANTO (da) del Trentino. — Antichi ca-

valieri feudatari del principato di Trento. — Un

Bertoldo de Taranto costruì nel Tirolo tedesco il

castello di Dornberg nel 1217. — Federico cav.

di Taranto morì fra i Ducali alla battaglia di

Sembach nel 137o — (Estinta). — Arma: D'ar-

gento, alla fascia di rosso, accostata da tre aquile

di nero, due in capo ed una nella punta.

TARASC11I-BEGUTI di Modena. — Arma:

D'azzurro, al leone d'oro, accompagnato da tre

gigli dello stesso, due in capo ed uno in punta,

colla banda di rosso, attraversante sul tutto.

TARRONT di Ravenna. — Famiglia patrizia

ravennate dell'ordine equestre. — Il primo ad

essere inscitto nel senato patrio fu Giorgio nel

dicembre 1696.— (Esenta Tic! 1773). — Arma:

D'azzurro, ad un toro al naturale, sormontato da

tre stelle d'oro, ordinate in fascia.

TARSIA di Reggio-Calabria. — Originaria di

Cosenza, fu ascritta fra le nobili del sedile aperto.

— Antonio Tarsia nel 1 199 fu uno dei due nobili

del supremo magistrato di Reggio. — Arma: Di

rosso, al leone d'oro, tenente colle branche an-

teriori un bastono di ... .

TARTAGNI di Forlì. — Dalla Toscana fu

trapiantata in Forlì, al cui patriziato fu ascritta

nella persona di Lodovico nel 1709. — Lorenzo,
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eletto Vescovo di Veroli nel 1714, foce acquisto

della giurisdizione di Tossignano, Fontana e Cari-

gnano. Giacomo, di lui fratello, dopo aver preso

parte a varie campagne in Morea e a Negroponte,

dal Granduca di Toscana Cosimo III si ebbe il

comando delle armi di Grosseto, della fortezza di

S. Martino in Mugello e della Terra del Sole. —
Estinta nel 1829 per la morte dell'Abate Giam-

battista, il quale lasciò erede di tutte le sue so-

stanze i Padri Gesuiti di Forlì. — Arma?

TASSINI di Ferrara. — Antica ed illustre

famiglia, derivata da un Tassino da Rovigo che

fu giudice dei Savj nel 1323. — Arma: Una banda,

e nel capo un' aquila coronata.

TASSONI di Arma: Spaccato semi-

partito in capo: nel i.» d'argento, al tasso levato

al naturale: nel 2.° di rosso, alla testa di leone

strappata d'argento: nel 3.° di porpora, alla fa-

scia d' argento.

TAVECCHI di Cento. — Arma : D' argento,

al castello di rosso, cimato da un busto di uomo

barbato e crinito del campo, vestito d'azzurro;

col capo dell' Impero.

TAVELLI di Sebenico. — Originaria di Lollio

nel Bresciano ed appartenente alla nobiltà di Pa-

renzo, fu stabilita in Sebenico da un Cristoforo

nella prima metà del XVII secolo, e si estinse

nel 1817. — Arma: Una fascia caricata da un

leopardo passante, ed accompagnata in capo da

un' aquila, ed in punta da tre caprioli.

TAVERI di Monopoli. — Appartenne questa

famiglia dagli antichi tempi all'illustre patriziato

della città di Monopoli e ne conservò gli onori

infino alla generale abolizione dei Sedili. — Nicola

Maria fu governatore politico di dettà città nel

1727 e 1728; Giovanni ed Alessandro furono sin-

daci di Nobili, il primo nel 1741 ed il secondo

nel 1752; e Francesco-Paolo nato nel 1728, avendo

gli statutari requisiti di nobiltà, fu ammesso nella

qualità di cadetto militare nel reggimento nazio-

nale Messapia
;
come lo fu pure il suo fratello

Giuseppe nato nel 1734. — Arma?

TEDICI di Pistoja. — Una delle più potenti

c magnatizie di Pistoja, come risulta dagli Statuti

del 1330, 1344 e 1435, la quale insieme colle Case

Mannatica e Forteguerra, aveva autorità di cre-

are i vicari ed i consoli della villa di Piuvica. —
Iacopo console di Pistoja nel 1204; Tedice, suo

figlio, podestà di Pistoja nel 1211; Agolante con-

sole dei soldati nel 1224; Simone di Ramuccio

priore di Vaiana nel 1297; Ormanno di Riesser

Iacopo di Messer Fortebraccio, abate tiranno della

sua patria nel 1323; Filippo di Messer Forte-

braccio toglie Pistoja ad Ormanno nel 1324; Car-

lino, figlio del precedente nel 1 351 tenta di dare

la città all'Arciv. di Milano, ma non riuscitagli

l' impresa, è bandito, ed insieme col padre è di-

chiarato ribelle colla taglia di 500 fiorini d'oro,

nè mai furono rimessi da questo bando. (Estinta).

— Arma?
TEMPESTA di Castelfranco-Veneto. — È un

ramo bastardo dei celebri Tempesta potentissimi

nel medio evo nella Marca Trivigiana, il quale si

stabilì nel 1410 in Castelfranco, e vi produsse

uomini distinti per cariche civili e notari. — Si

spense nel 1530. — Arma: Spaccato d'argento

e di rosso, seminato questo di quindici gruppi di

grandine al naturale.

TERNAVASIO di Bra (Piemonte). — Arma:

Palato d' argento e di nero di sei pezzi. — Cimiero:

Un castello cimato di una piccola torre. — Motto:

AUDACES FORTUNA JUVAT.

TERRACINA di Benevento. — Originaria di

Brescia, dove era conosciuta sotto il nome di Rosa.

— Un ramo passò in Sicilia dove si dice Terra-

cina-Rosa, ed un altro si trapiantò in Napoli

nel 1275 prendendo il nome di Bazio o Vasio

da una signorìa acquistata in quel regno. — Oltre

il suddetto feudo, altri ne à posseduti, fra' quali

S. Nicola-Ia-Strada, Filraone, Lauriano, Teren-

dola, S. Crispieri e S. Dimitrio. Ha goduto nobiltà

in Benevento ed in Napoli fuori di seggio; à ve-

stito l'abito di Malta nel 1512 e nel 1869; fu

fregiata del titolo marchionale dal Pontefice Pio

IX. — Arma: D'azzurro, al leone d' argento; col

capo d'oro caricato di un giglio di rosso, fiancheg-

giato da due rocchi dello stesso.

TESTA di Bra (Piemonte). — Arma: D' oro,

alla testa di leone al naturale.

TESTA di Bra (Piemonte). — Arma: Burellato

di rosso e d' oro di dieci pezzi; col capo d'argento,

al destrocherio vestito d'azzurro, movente dal fian-

co sinistro, armato di spada ed infilzante colla mano

di carnagione una testa di Moro al naturale.

TESTA di Bra (Piemonte). — Arma: Di rosso,

al capriolo d'oro, accompagnato da tre teste u-

mane al naturale, 2 e 1 — Motto: ascendet et

EXPENDET ALTAS.

TIIIENE di Vicenza. — Arma: concessa dal-

l' Imperat. Napoleone I. — Inquartato; nel 1." di

verde, al serpe d' argento attortigliato ad uno

specchio d'oro: nel 2.» d'azzurro, al palo incre-

spato d' argento : nel 3.» di rosso alla gru d' ar-

gento, con la sua vigilanza dello stesso: nel 4.°

di verde e due sbarre d'argento.

THISI delle Giudicane (nel Trentino). — Creati

nobili tridentini il 3 mag. 1375. — Ferdinando

Re dei Romani, con diploma 19 nov. 1535, con-

fermò al canonico Giovanni e fratelli Thisi la se-

guente Arma: Di rosso, alla sbarra dentata di

cinque pezzi d' argento.

TIGRINI di Bagnacavallo (Romagna). (Estin-

ta). — Arma: Inquartato di rosso e d'azzurro,

alla tigre d' oro nascente nel 4.° e 4.°, ed un'ala

di verde in banda nel 2.° e 3.°
; col capo d'Angiò.

TIZZONI di Lodi, — Questa famiglia fondò
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in patria un ospedale dettò S. Maria de' Tizzoni,

il quale nel 1459 fu unito all'ospedale maggiore

di Lodi. — Ahma: Inquartato; nel 1." e 4.° d'oro,

all'aquila di nero; nel 2.° e 3.° d'oro, a tre pali

di rosso; sul tutto d'argento, a tre tizzoni

accesi al naturale, inclinati a sinistra.— Cimiero:

Un'aquila nera, coronata d'oro, tenente coli' ar-

tiglio destro un tizzone acceso. — Motto: NIL

DETEHIOH FAMILIARI INIMICO.

TORLINI di Fasano (sul Lago di Garda). —
Ahma: D'azzurro, ad un albero di verde, terraz-

zato dello stesso, e sinistrato da un leone d'oro

rampante sul fusto.

TOND' 'li Gubbio. — Originaria di Siena, ove

era inserii ca fra le primarie di quel patriziato.

— All'epoca delle fazioni, tre fratelli Tondi emi-

grarono da Siena e si stabilirono in Gubbio, Jesi

e Viterbo, formando tre rami diversi della stessa

famiglia. — I Tondi di Gubbio furono ascritti a

quel patriziato, e spesso sostennero la carica di

gonfaloniere. — Un Luca Tondi si rese celebre

per la difesa di Valliano nel 1554. — Ahma: Di

rosso, a tre rose d'oro; col capo d'azzurro, a

tre gigli d'oro, posti fra i quattro pendenti di

un lambello di rosso.

TONELLI di Trento. — L* Imperatore Leo-

poldo I, con diploma 2 mag. 1081, creava conte

Giovanni-Antonio de Tonelli — Akma: Inquartato;

nel 1.° e 4.° d'oro, al leone di rosso, lampassato

dello stesso, colla coda biforcata ; nel 2.» e. 3.°

d'argento, alla torre merlata d' azzurro; sul tutto

d' oro, all' aquila dell' Impero.

TOPPUTI di Amìria (Terra di Mari). — Ahma:

IV azzurro, al leone d'argento, tenenti! colle bran-

che anteriori un ramo di [ialina dello stesso; colla

fascia in divisa centrata di rosso, caricata di tre

stelle d'oro, attraversante sul leone.

TORELLI di Tirano (Valtellina). — Vittorio-

Emanuele li He d' Italia, con motu-proprio 2G

lug. 1874 concesse al nobile Luigi Torelli, sena-

tore del regno, il titolo di (tonte trasmissibile per

primogenitura maschile. — Ahma?

TORELLINI di Viterbo. (Estinta). — A ini a :

D'azzurro; al monte di tre cime d'argento, ci-

mato da un albero di verde, addossato da un tral-

cio di vite, fruttato di Ire pezzi al naturale.

* TORLONIA di Itoma. -- Originaria d'Au-

vergne in Francia, dovi! apparisce un Benedetto

Tourlonias, coltivatori;, residente nella parrocchia

di Marat nel Tiiy-de Dome, morto prima del 1722.

Suo figlio Antonio, coltivatore in detta parrocchia,

ebbe fra «li altri figli quei Marino che si stabilì

u Roma verso il 1750 come mcrciajo, e fu dome-

stico del Cardinale Acquaviva che ^li lasciò una

pensione vitalizia. Giovanni, di lui figlio, fu ban-

chiere e creato duca di llraccianii e priue. romano.

- I Toiionia vennero nobilitati, ed ebbero con-

cessione dello stemma addi 17 nov 1794 dal conte

palatino princ. Giuseppe-Maria-Benedetto di Fiir-

stemberg. Il Ministro dell' Interno del regno d'Ita-

lia con decreto 15 ag. 1873 dichiarò competere

ad Alessandro-Raffaele-Giuseppe-Anton io- Filippo

i titoli di princ. di Ci vitella Cesi, di duca di Ceri

e di mare, di Roma vecchi.), trasmissibile nei

propri primogeniti legittimi e naturali, e dichiarò

pure competergli la seguente Ahma : Inquartato

di rosso e d' azzurro; i punti del secondo caricati,

cadauno, d'una cometa raggiante in sbarra d'ar-

gento; colla banda dello stesso, caricata di sci

rose di rosso, bottonate e barbate d'oro, attra-

versante sul tutto.

TORNARISI di Venezia. — Arma: D'oro, a

tre pali d'azzurro, accompagnati da tre scojattoli

sedenti di nero.

TORXARISI di Venezia. — Ahma: D'oro, a

tre pali p' azzurro, con uno scojattolo rampante

d' argento, attraversante sul tutto.

* TORNI ELL1 di Novara. — Akma conepssa

dall' Imperat Napoleone I: Spaccato, semipartito

in capo: nel I d'azzurro, ad un fiorone d'argento:

nel 2." di rosso, alla testa di mastino strappata

d'oro: nel 3.° d'argento verghettato di verde.

TORNIOLA di Crema. — È rammentata dal

Terni all'anno 1341, e si spense verso la metà

del XVII secolo. — Era di parte guelfa, ed a lei

appartenne il giureconsulto Cristoforo che mori

nel 1591. — Ahma ?

TORRES (de) di Penne (Abruzzi). — Di ori-

gine portoghese, si trapiantò in Italia in princi-

pio del XVI secolo, ed uno di essa, per aver tolto

in moglie un' unica figlia ed erede della nobile

casa Trasmondi di l'enne, stabilì in questa città

la sua dimora. — Un Giovanni de Torres, prode

generalo, morto nel 1G99, fece prodigi di valore

neh' assedio sostenuto in Messina del castello di

Maltagrifone, e fu governatore della città e ca-

stello di Cremona. Gabriele, suo figlio, fu anch'cgli

un prode generale, il quale nella gloriosa difesa

della piazza di Pescara, di cui tenne per 26 anni

il comando, si acquistò una bella fama. Morì in

Vicenza nel 1745 dopo aver ottenuto dall' Impe-

rat. Carlo VI il titolo di marchese per sè e suoi

discendenti. — Arma: Di rosso, a cinque torri

d'oro, ordinate in croce di S. Andrea.

TORRICELLI di Umbcrtidc (già Fratta) nel-

l'Umbria. — Ahma: D'azzurro, ad una torre al

naturale, merlata alla ghibellina, aperta e fine-

strata di nero, cimata da una piccola torre simile,

e piantata sopra una terrazza di verde, con tre

stelle di otto raggi d'oro, male ordinate incapo.

TORTIS (de) di Aquila. — Antica e nobile

famiglia, feudataria di Tocco e di altri castelli

negli Abruzzi, estinta nel XVI secolo. — Ahma:

D' argento, ad un ramo fogliato di verde ed at-

tortigliato, formante tre corone poste in palo.

TOSETTI del Trentino. — Domenico-Antonio
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principe-vescovo di Trento, con diploma 10 nov.

I745, creava nobile ereditario del principato il

suo attuario aulico Pietro Tosetti. — Arma:

D' azzurro, al destrocherio vestito di rosso, te-

nonte colla mano di carnagione un cuoro ed una

testa umana al naturale, il tutto sormontato da

un pavone d'oro in atto di beccare la testa.

TOTRILLO di Venezia. — Originaria di Era-

clea, estinta nel 1270. — Arma; Spaccato in

capriolo di verde e di rosso, al capriolo del primo

nel secondo.

TOUR (la) DE VILLA EN GRESSAN della

Valle d'Aosta. — Antica e potente famiglia, la

quale trasse il proprio cognome dal feudo e ca-

stello omonimo. Le sue prime memorie rimontano

al XI secolo, nel quale vivevano ed abitavano il

detto castello i conjugi Burgondo e Rishera. so-

rella questa di S. Anselmo Arciv. di Chantorbery.

Burgondo fu un pio cavaliere che volle fare il

pellegrinaggio di Terrasanta, ed il suo figlio pri-

mogenito, Anselmo, che prima fu abbate del con-

vento di S. Sabba in Roma, poi nel 1121 di quello

di S. Anselmo in Inghilterra, e finalmente vescovo

di Londra. Questa casa si divise in due rami,

quello di Gressan e I' altro di Villa, ma il nome

più comune de la Tour gli venne dall' antico ca-

stello che questa famiglia abitava. — Spogliata

della giurisdizione signoriale dai conti di Savoja,

conservò essa la paria di terra con tutti i beni.

La casa di Villa subì pertanto una diminuzione

di gloria, ma occupò fino alla fine del XV secolo

un posto onorevole nella storia, i suoi membri

intervenendo alle udienze generali, mostrandosi

ognora vigili guardiani delle libertà della valle e

continuando a godere della generale considera-

zione. — L' ultimo rampollo maschio fu Grat -Fili-

berto, morto nel 1604 senza pròle. — Arma: Di

nero, al leone d' oro, armato e lampassato di rosso.

— Divisa: Precirus et operirus.

TOZZI di Viterbo. (Estinta) — Arma: D'az-

zurro, ad un cane bracco d'argento, collarinato di

nero tenente in bocca un tozzo di pane al natu-

rale, rivoltato e passante sopra una campagna

pure al naturale.

TRACCAGNI di Salò (sul Lago di Garda). —
fregiata del titolo comitale. — Arma: Spaccato

d'azzurro c d'oro, ad un fiore d'argento, stelato

e fogliato di verde, attraversante.

TRANQUILLIMI del Trentino. — Giovan-

Michele principe-vescovo di Trento, con diploma

\ gin. !G08, creò nobile ereditario trentino Fran-

ecso Tranquillini di Mori suo assessore nelle valli

di Non e di Sole. — Arma: Spaccato; nel 1.°

d'azzurro, ed un levriere d'argento, passante, e

tenente ih bocca una lepre dello stesso, collari-

nato di rosso; nel 2.° di rosso, a tre fascie d'oro.

— Cimiero: Il cane colla lepre dello scudo.

TlMSNOLDI di Venezia. — On>inar> HI TVp_

viso, si spensero rtel 1305. — Arma: Spaccato;

nel 1.° di rosso, ad un giglio d'oro; nel 2.° d'ar-

gento, a tre stelle di otto raggi di rosso, 2 e 1.

TRAULSON di Magre nel Trentino. — Antica

famiglia feudataria del Trentino, fregiata dal ti-

tolo baronale, estinta. — Arma: Partito; a destra

ad un ferro di cavallo; a sinistra ad un gallo.

TRAVAGLIA del Trentino. — L' Imperat.

Carlo VI, con diploma 20 lug. 1715, creò nobile

ereditario dell'Impero Gian-Giacomo e Giambat-

tista Travaglia di Montecavino. — Arma: Spac-

cato remipartito; nel. 4.» d'azzurro, a tre stelle

d'oro; nel 2.° di argento, ad un cuore di rosso;

nel 3.° di rosso, a due cani d'argento rivoltati e

legati da una catena dello stesso.

TREMENO DE PEROTTI del Trentino. —
Arma: Inquartato; nel 1.° e 4.° di rosso, a cin-

que stelle d'argento, ordinate in croce (che è dei

Tremeno); nel 2.° e 3.° d'azzurro, a due leoni

d'oro, affrontati e controrampanti ad un pero,

sradicato, al naturale (che è dei Perozzi).

TRENTI Cesare. — Regio Procuratore Gene-

rale presso la Corte d'Appello di Brescia. — Arma:

Spaccato semipartito in capo: nel I.» d'azzurro

alla torre merlata d'argento; nel 2.° di rosso, al

berretto quadrato di velluto nero a risvolte d'ar-

mellino: nel 3.° di verde, a tre stelle d'otto raggi

d'argento poste 2 ed 1.

TRESSENI di Lodi. — Esisteva questa fami-

glia anche in Lodi-vecchio, ed ebbe il singoiar pri-

vilegio di batter moneta. — Oldrado e Gabrio

podestà di Milano, il primo nel 1237, l'altro nel

1280; Martino capitano dei Lodigiani nel 1183;

Alberto console di Lodi nel 1207; Leonardo de-

curione nel 1480. — Divisa in due rami, questa

famiglia passò a Piacenza ed a Vicenza, ove tut-

tora fiorisce fra quelle nobiltà. — Arma: D'oro,

a tre fascie di verde dentellate. Lo scudo accollato

dall' aquila bicipite, ciascuna testa coronata d'oro,

rostrata dello stesso e linguata di rosso.

TREVES Giuseppe. — Presidente della Camera

di Commercio — Venezia. — Arma: Spaccato

semipartito in capo: nel 1 .« d'azzurro, alla colomba

volante d' argento, tenente nel becco d' oro, un

ramoscello d'ulivo dello stesso: nel 2.° di rosso,

a tre fusi d'argento posti in fascia: nel 3.° d'ar-

gento, al vascello di nero colle vele spiegate, flut-

tuante sulle onde d'argento.

TREVISAN Girolamo. — R. Procuratore Ge-

nerale presso la Corte d' Appello di Venezia. —
Arma: nel 1.» d'azzurro, all'arco celeste posto in

banda: nel 2.° di rosso, al berretto di velluto nero

a risvolto d'armcllino: nel 3.° di verde, alla mon-

tagna di tre cime d'argento.

TRIANI di Pistoia. — Antica e potente fa-

miglia compresa tra le magnatizie negli Statuti

del 1630 e seguenti, e restituita al godimento dei

pubblici ìifllei "ol tizi ... Hfnccor Ginvi-ìni di
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Tabiano era del Consiglio nel 4226, e nello stesso

anno fu presente alla compra che fecero i pisto-

iesi dei castelli di Cecina, di Larsciano e Casi.

* TRIBOLATI di Pisa. — Non sempre que-

st' antica famiglia à portato il cognome di Tri-

bolati; anzi è certo che questo provenne da un

soprannome toccato ad un individuo della fami-

glia Corsi, probabilmente originaria da Travalda,

castello pisano, poi stabilita a Pontedera, il quale

per essere caduto in povertà, onde distinguerlo

dai fratelli ricchi, la gente cominciò a chiamarlo

il Tribolato. — La famiglia sembra avesse avuto

per capostipite un Corso nel 1300. Ormanetto,

suo figlio fu cittadino pisano. Nel XVIII secolo,

per opera dell' illustre giureconsulto Anton-Fe-

lice Tribolati, dottore e notaro della curia fio-

rentina, tutta detta famiglia godè della cittadi-

nanza fiorentina.

TRICARICO di Gallipoli (Terra d'Otranto) —
Arma: D'azzurro, ad un leone d'oro, posto sulla

più alta cima di un monte di tre vette di verde,

movente dalla punta, addestrato da una torre

d'argento e sormontato da tre comete dello stesso,

ordinate in fascia.

TRIMERIO di Clusone (nel Bergamasco). —
Estinta in Codogno nel 1700. — Arma: Spaccato;

nel 1.° d'oro, all'aquila di nero, coronata dello

stesso; nel 2.° mareggiato al naturale.

TRIVA di — Famiglia italiana, un

ramo della quale si trapiantò in Baviera, dove fu

riconosciuto nella sua nobiltà da quel governo con

decreto 22 die. 1812, e decorata quindi del titolo

comitale con diploma 3 die. 1816. — Il ramo dei

conti si estinse 1' 11 apr. 1862. — Arma: Spac-

cato; nel 1.° d'argento, all'aquila di nero, rostrata,

membrata e coronata d' oro; nel 2." d'argento, a

tre fascio composte, la prima di rosso e d'argento

di cinque pezzi, la seconda d'argento e di rosso,

pure di cinque pezzi, la terza d'argento, e di rosso

di tre pezzi, con un forziere d'oro attraversante

sulla seconda fascia.

TRIVELLI di Reggio-Emilia'? — Arma con-

cessa da Napoleone 1 : Spaccato scinipartito in

capo; nel 4.° d'azzurro, a tre palme d'argento

poste in fascia ; nel 2.° d'azzurro a tre fusi d'ar-

gento, pure in fascia; nel 3." d'argento a tre

trivelle di nero, legate d'oro.

dai figli del conte Guido Guerra. Dopo di lui,

molti altri della sua famiglia appartennero du-

rante il XIII secolo al Consiglio nobile. Messer

Astancollo di Guelfo, nel 1346 era maggiore-sin-

|
daco delle appellazioni nel comune di Castello;

I messer Ettolo di Tano, cavaliere aurato, fu uno

dei deputati a concordare coi conti del Mangone

nel 1319; Iacopo commendatore di S. Stefano nel

nel XVI secolo; Ludovico lettore dello studio pi-

sano nel 1473. — Arma?

TRONI d' Imola. — Derivata dalla famiglia

Tron di Venezia, fu trapiantata in Imola ed ivi

ammessa all'onore di quel Consiglio. Appartenne

a questa famiglia il conte Tiberio Troni, dottis-

simo giureconsulto, il quale sostenne eminenti

cariche diplomatiche per la S. Sede presso le

principali corti d'Europa, per cui si ebbe dalla

Francia la decorazione dell' Ordine del Giglio, dal

Pontefice Leone XII la commenda dell'Ordine di

Cristo, e dall' Elettore di Magonza la carica di

ciamberlano. — Con lui si spense la linea mas-

chile di questa famiglia, della quale non resta

che la vivente contessa Maria Troni vedova Gessi.

— Arma?

TRUCCHI di Savigliano (Piemonte). — Ori-

ginaria di Centallo, la si trova stabilita in Saviglia-

no fin dal XVI secolo. — Da un Domenico Trucchi,

ufficiale al soldo nel 1594, discero .Monsignor Do-

menico Vescovo di Mondovì creato nel 1667 da

Clemente IX; Giambattista conte di S. Michele

e di Levaldigi e barone della Generala presso To-

rino, primo presidente e generale delle finanze;

Michele-Antonio generale e governatore, e Mon-

signor Giacinto Vescovo d'Ivrea. — Arma: Fasciato

d'oro e d'azzurro di sei pezzi, le fascie d'azzurro

caricate ciascuna di, due stelle d'oro, e l'ultima

di una. — Alias: Partito; a destra I' arma pre-

cendente; a sinistra d'azzurro, a tre foglie di verde

derivanti da una radice, con tre stelle d'oro, 2 e 1.

TRUCI II di Susa (Piemonte). — Arma: D az-

zurro, a due arieti d' argento, affrontati e coz-

zantisi; sormontati da una stella d'oro.

TURCOL1S (de) di Giovinazzo (Terra di Bari).

— Arma: Di rosso, al Icone d'oro, attraversato da

una banda d'azzurro, caricata di tre teste di Moro

di nero, coperte nel capo da berretti di rosso.

TJ

UGONI Cammillo membro del Consiglio Co-

munale di Brescia. — Arma: Spaccato semi-

partito in capo; nel 1.«> d'argento, a tre fasce di

nero; nel 2.° di rosso, al muro merlato d'argento:

nel 3. n d'azznrro, a tre bisunti d'argento posti in

fascia.

URBANI di Spello (Umbria). — Gli Urbani,

derivati dagli Acuti, furono custodi perpetui del

castello di Collepino, e s' ebbero a capostipite.

Ser Nicolò dichiarato cavaliere e conte palatino

dall' Impcrat. Ottone IV nel 1210. Si estinsero

I

sullo scorcio del XV secolo. — Arma?
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USVELLE di Messina. — Pietro Usvelle fu

creato nel 1497 Arciv. di Reggio-Calabria, nel 1500

Cardinale di S. R. Chiesa, e nel 1510 Arciv. di

Messina sua patria. Il di lui fratello Francesco

gli successe nell'arcivescovato di Reggio nel 1506.

— Arma: D'oro, a tre caprioli abbassati, sormon-

tati da due quadrati intrecciati e formanti un

ottagono nel cui centro è una stella di dieci raggi,

il tutto di rosso.

VACCANO di Gorizia. — Francesco-Massimi-

liano Vaccano Vescovo di Trieste dal 1 662e 1 672.

—

AnMA: Inquartato; nel 1.» un'aquila bicipite coro-

nata in ambedue le teste; nel 2.° una vacca pas-

sante; nel 3.° due bande diaprate; nel 4.° un giglio

tra due rose.

VALERIO di Era (Piemonte). — Arma: D'az-

zurro, ad una colonna d'argento, con base e capi-

tello dello stesso.

VALMACCA del Piemonte. — È un ramo dei

coivti di Cavaglià trapiantatosi nei feudi di oltre

Po, il qual ramo prese successivamente i nomi

De Ticineto e De Valmacca dai luoghi in seguito

abitati. Il primo che prese stanza in Frassineto

fu Ottone ricordato nella pace stipulata con Ver-

celli 1' 8 nov. 1217, in cui si fa pure ricordo di

un Manfredo e di altri congiunti dei Cavagliati,

tutti consignori di Frassineto. — 1 fratelli Pietro

e Giorgio, facendo divisione de' loro beni nel 1226,

si partirono quanto possedevano in Frassineto.

Ticineto e Valmacca. — 11 primo abitò il Castel-

nuovo di Cavaglià, e Giorgio risiedè in Frassineto.

Federico 11 con diploma 20 nov. 1248 confermò

a questi due fratelli e loro congiunti i tre anzi -

detti paesi. — L' emigrare che fecero dopo il 1257

da Cavaglià i fratelli Rullino e Bonifacio, Rainerio

coi ligli, Filippone di Castronuovo liglio del sud-

detto Pietro ed il loro stabilirsi nei castelli di

Frassineto, Ticineto e Valmacca, ove già abita-

vano i discendenti di Ottone, di Corrado e di

Gioirlo, indiisse alla necessità di adottare alcuni

sop> '«11101111 che distinguessero le crescenti loro

raii.ihcazioni. — Arma ?

VARGAS MACCIUCCA di Napoli. — Famiglia

nobilissima, originaria di Spagna, portata nel Na-

poletano nel secolo XVII da Giovan-Crisostomo

de Vergas che, investito d' importanti uflici di

magistratura, raggiunse l'alto grado di presidente

del S. R. C. In un diploma rilasciato il 15 mag.

1660 dal Re Filippo IV al suddetto Giovan-Cri-

sostomo venivano riconosciuti a questo i tiloli di

marchese della Villa di S. Vincenzo, di conte del

Porto e di Vergei, di signore di Urgas e Varguil-

los, e d' idalgo, infanzone e nobile di Aragona,

Castiglia e Leone, nonché il grandato di Spagna,

ed il diritto ereditario agli ordini di Calatrara,

di S. Giacomo e di Alcantara; diploma che fu poi

confermato dall' Imperat, Carlo VI nel 1733. —

Il ramo napoletano fu ricevuto più volte per giu-

stizia nelP Ordine di Malta a cominciare dal 1662,

fu insignito del titolo di duca nel 1732, e del

titolo di Marchese di Vatolla nel 1788, e final-

mente ereditò, per estinzione della famiglia Bonito,

i titoli di principe di Casapesenna, di duca d'Imola

e di marchese di Positano, dei quali i primi due

furono solennemente riconosciuti con r. rescritto

8 giù. 1858. — Arma: Spaccato; nel 1.° d'argento,

al braccio armato di ferro, movente dal fianco

sinistro dello scudo ed armato di azza; nel 2.°

ondato in fascia d'azzurro e d'argento.

VECCHIO (del) di Lucerà, — Antichissima

famiglia, la quale à posseduto la baronia di Loria

ed à vestito l'abito di Malta. — Arma: Di rosso,

al fascio di miglio al naturale, legato d'oro.

VELTRI di Viterbo. — Arma: D'azzurro, alla

banda d'argento, accompagnata da due rose dello

stesso, una in capo, e l'altra in punta.

VENANT1IS (de) di Penne (Abruzzi). — Ana-

stasio de Venantiis Vescovo di Penne, nel 1212

intervenne al Concilio ecumenico lateranense. —
Arma: D'argento, alla fascia di rosso, accompa-

gnata in capo da una cometa di nero, posta in

palo, e nella punta da un cane passante al natu-

rale, collarinato di rosso con anello d' oro.

VENERIO di Recanati (Marche). — Giacomo-

Antonio Venerio fu Vescovo di Siracusa nel 1460,

traslato poi nel 1462 alla sede di Leon in Ispagna,

e creato Cardinale di S. R. Chiesa dal Pontefice

Sisto IV nel maggio del 1471. — Arma: Fasciato

di rosso e d'oro di sei pezzi; col capo cucito d'az-

zurro, caricato di tre stelle di sei raggi d'oro.

VENZATI di Castelfranco- Veneta. — Origi-

naria della Germania, un ramo della quale ebbe

in feudo il castello di Venzone nel Friuli, dal

quale trasse il proprio cognome, e passato poi a

Treviso nel 1266, trapiantossi più tardi a Castel-

franco nel 1400. — Andrea colonnello dell' Im-

perat. Federico IH, il quale lo creò conte palatino

nel 1484; Lorenzo, giudice in Padova nel 1673, fu

onorato dall' Imperat. Leopoldo I del titolo comi-

tale, trasmissibile ai suoi discendenti nel 1677;

Andrea-Antonio, generale delle armate imperiali

nelle guerre cóntro i Turchi, morto a Dresda il

22 die. 1723. (Estinta nel 1750). — Arma?
* VERCELLANA del Piemonte. — Rosa Ver-

cellana fu creata contessa di Mirafiori e di Fon-
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tana fredda con decreto di Vittorio-Emanuele II

Re di Sardegna 11 apr. 1859, e non nel 1 808. —
Il padre della suddetta, non fu cavaliere Mauriz.

;

era stato invece antico soldato del primo Impero,

decorato della Legion d'Onore e guardia del Corpo.

VERNALEONE di Gallipoli. — (Terra d'O-

tranto). — Ansia: D'azzurro, a tre fascio d'oro.

VER.NAZZA di Bra e di Cervere (Piemonte).

— Divisa in due linee, la prima continuò sempre

ad abitare in Bra, e vanta un illustre giurecon-

sulto ed elegante poeta nella persona dell' avv.

Matteo che fu prefetto di Torino ai tempi di

Napoleone I, e col quale essa si spense. La seconda

si trapiantò in Cervere nel 1670, ed ottenne dal

Re di Sardegna il titolo di barone di Frency con

diploma 30 gen. 1781. — Ahma: Inquartato; nel

1.° e 4.° d'azzurro, al capriolo d'oro, accompa-

gnato da tre grappoli d'uva d'argento; nel 2." e

3.° fasciato d'oro e di rosso; col capo d'azzurro,

caricato di un albero sradicato d'oro. — Cimiero:

Un grappolo d'uva bianca con sue foglie, il tutto

al naturale. — Motto: sl'avis et decùiu.

* VERNAZZI-FONDULO di Cremona. - Un

Francesco Vernazzi condusse in moglie Maria,

ultima della storica famiglia Fonduto, nata nel

1720 e morta in Cremona il 19 mar. 176.f

>. —
Un'altro Francesco, nipote del precedente, rimase

erede della famiglia Fondulo, ed i! di lui figlio

Giorgio-Cabrino ottenne dal Ministro dell 'Interno

del regno d'Italia decreto in data 9 mag. I886

col quale fu dichiarato spettare a lui ed ai suoi

discendenti il titolo di (tonto e di patrizio di Cre-

mona. — Umberto I Re d' Italia, non decre-

to dato a Roma i! 22 mag. 1NK7 fu autorizzato

lo stesso Giorgio-Cabrino conte Verna/zi, ed i di

lui figli conte Francesco, conte Stefano, conte Carlo

e conte Fino ad aggiungere al loro cognome quella

dei Fondalo, ed a far uso por l'avvenire in tutti

gli atti ed in ogni circostanza dei cognomi Ver-

naz/.i-Fondulo.

VERNICE di Giovinazzo. — Ahma. D'argento,

alla croce di rosso, accantonata da quattro rose

dello stesso.

* VERRI di Milano. — Ahma conressa da

Napoleone I: Inquartato: nel l."di verde al serpe

d'argento, attortigliato ad uno specchio d'oro:

nel 2." d'azzurro ai maiale, passanti; al naturale,

ed una fascia d'argento attraversanti; sul tutto:

nel 3." di rosso ad una tavolozza ed mi pennello

d'argento: nel 4." di verde, ;i due fasuie d'argento.

VESI di Forlì. — Originaria e nobile di Ra-

venna, si trapiantò in l'orli nel XV secolo —
Amia: Inquartati! di rosso e d' azzurro, a quattro

gigli di nero.

VIALE di Ida (l'iemuute). — Ahma: D'az-

zurro, alla banda d'argento, con dia; leoni del

secondo, correnti lungo la banda, 1' uno sopra e

l'altro sotto,

|
VIGILI (de) di Alezzolombardo (nel Trentino).

— Domenico-Antonio principe-vescovo di Trento,

con diploma 16 feb. 1731, confermò l'antica no-

I

biltà a Giovanni-Agostino ed a Stefano dei Vigili.

— Ahma: Semipartito spaccato; nel 1.° di rosso,

a tre gigli d'argento; nel 2.° d'argento, al levriere

rampanti; al naturale, collarinato di rosso (alias

d'azzurro, al leviero d'argento); nel 3." d'argento,

ad una croce di nero, terrazzata di verde. —
Cimiero: Un levriere d'argento, tenente un giglio

dello stesso.

VIGOGNONE di Lombardia. — Ahma: D'oro,

a tre fascio di rosso, caricate di sci trifogli di

verde, 3 nella prima, 2 nella seconda ed I nella

terza.

VIGOGNONE di Rovereto nel Trentino. -
Ahma: Spaccato; nel 1." d'azzurro, al leone al na-

turale, uscente dalla partizione e tenente colle

branche anteriori una V majuscola d'oro; nel 2. n

tagliato di rosso e d'azzurro.

* VILLANI di Napoli. — Originaria della città

di Cava, dove nel XII secolo otteneva investitu-

ra del feudo di Ajello. — Diramatasi in prin-

cipio del XV secolo nella città di Sanseverino

in Basilicata, più tardi si trapiantò in Napoli,

alla cui nobiltà fu aggregata nel seggio di Mon-

tagna. Uno de' suoi rami fu fregiato del titolo di

duca di Roscigno e Sacco, ed un altro di quello

di marchese della Polla, che ricaduto alla Corona

per estinsione della linea feudale venne con de-

creto 27 die. 18di rinnovato e riconosciuto a

Carlo Villani.

VISCONTI di Bari.— \)n Umberto Visconti,

figliuolo del vicario imperiale Teobaldo e fratello

di quel Matteo detto il Magno che fu progenitore

dei duchi di Milano, nacquero Ottorino, marito

della leggendaria Bice, l'infelice Margherita, mo-
glie di Francesco Rustcrla e Giannolo podestà di

Tortona, che dalla sua consorte Giovanna Caimi

ebbe Oddo, detto altresì Otto od Ottone che fu

capitano di Tortona, e viveva ancora nel 1335 e

fu padre di Vereellino e di Mafliolo. Questo se-

condo, fu signore di Rozano, podestà di Valle

Losardo, Alba ed Alessandria ebbe per figli Gia-

como secondo signore di Rozano che fu padre alla

sua volta di Mafiiolo II terzo signore di Rozano

e marito di Giovanna Medragnaao, dalla quale

ebbe Ambrogio che fu quarto signore di Hozano.

— Onesti dalla sua consorte Margherita Visconti,

figlia naturale di Giovanili 11 arciv. di Milano,

ebbe poi Giovanni-Antonio nel 1 1t7, il quale

fu signore di vari stati, e tolse in moglie Cate-

rina dei Grassi, con cui generò molti figliuoli, e

fra gli altri Francesco, dal quale discesero i mar-

chesi di S. Alessandro in Lombardia, e Giorgio

che passato in Bari nel 1501 al seguito della

duchessa Isabella d
1

Aragona, fu capostipite del

ramo barese, al quale appartennero i signori di
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Loseto in Terra di Bari ed i marchesi di S. Cre-

spiero in Terra d' Otranto.

* VISTARINI o VISTARINO di Lodi. — Ar-

ma: Inquartato; nel 1.° e 4.° fasciato spinato
j

d'argento e d'azzurro; nel 2.° e 3." di rosso, al

leone d'oro; col capo dello scudo d'oro, all'aquila

di nero.

VITI di Orvieto. — Famiglia nobile, fregiata
J

del titolo comitale. — Arma: Spaccato; nel 1.»
|

d' azzurro, al crescente rivoltato d'argento posto
j

fra due stelle di otto raggi d'oro; nel 2.° di rosso,
s

a tre bande d'oro; colla fascia in divisa dello stes-
j

so, attraversante sulla partizione.

V1VIANI di Lucca. — Antica e nobile fami-
j

glia, le cui prime memorie rimontano ad un Vi-

viani del quondam Pagano che viveva nel 1123.

— Rodolfo Viviani, valoroso capitano nel 1197, fu

uno degl' institutori di società popolari armate per
j

rintuzzare le vessazioni dei magnati. — Nel 1261

un Belluomo Viviani capitano dei Lucchesi, difese

valorosamente il castello di Fucecchio assalito da

quindici mila ghibellini fiorentini. — Arma: D'az-

zurro, al leone spaccato (Toro e d'argento.

VIVIANO di Sicilia. — Arma: Spaccato d'oro

e d' azzurro, al leone passante di nero nel primo.

V1V10 di Aquila. — Antica famiglia patrizia

aquilana, che à dato alla patria egregi uomini

chiari nelle armi, nelle lettere e specialmente nella

scienza del diritto, in cui primeggiò un Francesco

Vivio, morto nel 1616, autore di una pregiata

opera sulle controversie giudiziarie. (Estinta nel-

XIX secolo). — Arma: Spaccato; nel 1.« d'azzurro,

a tre stelle d'argento, 1 e 2 ; nel 2.° d'argento,

a due monti di verde al naturale, sormontati da

due cardi dello stesso, uscenti ed incrociati fra

loro; colla fascia di rosso, attraversante sulla

partizione.

VOLPATI di Castelfranco- Veneto. — Da Tre-

viso si trapiantarono in Castelfranco nel 1377. —
Arma: Spaccato d'argento e di verde, alla volpe

rampante, tenente colle zampe anteriori una torcia

alta d'oro, accesa di rosso.

VOLPELLA di Lucca. — Famiglia antichis-

sima, le cui prime memorie rimontano al 1100. —
Orlando di Bernardo Volpella edificò e dotò il

monastero di Gattajola, in antico Grottajola, per

le monache dell' Ordine di S. Chiara. — Orlan-

dino Volpella senatore della repubblica di Lucca

dal 1370 al 1392, e gonfaloniere nel 1376, fu

creato Cardinale di S. R. Chiesa da Benedetto XIII

nel 1396. — Arma: D'oro, alla volpe rampante

di nero.

z

ZABARELLA di Castelfranco-Veneto. — Da

B reganze, castello del Vicentino, si trapiantarono

nel 1540 a Castelfranco. — Alessandro provvedi-

tore del Comune, quindi capitano di tre bandiere

per la Repubblica di Venezia nel 1594. (Estinta

poco dopo il 1600). — Arma: D'azzurro, alla banda

di rosso, caricata di tre stelle d' oro, ed accostata

da altre quattro stelle simili, 2 in capo, e 2 nella

punta.

ZABOTTINI di Castelfranco-Veneto. — Ori-

ginaria di Germania, si stabilì in Castelfranco

verso il 1400, e si spense in principio del XIX
secolo. — Arma : D'azzurro, al grifo d'argento.

ZACIIEO di Gallipoli (Terra d'Otranto). —
Arma: Un leone rampante contro un albero ed

impugnante una spada nuda posta in sbarra.

ZAGIIl di Castclfranco-Vcnrlo. — Da Vede-

lago, villa del Trevigiano, si trapiantarono verso

il 1400 in Castelfranco. (Estinta nel XVIII secolo).

Arma: D'a7zurro, alla fascia d'argento, caricata

di una cordella ondata.

ZAMBAITI di Trento. — Leopoldo I Impera-

tore, con diploma 30 ott. 1684 creava nobile del-

l'Impero i fratelli Rocco c Lorenzo Zambaiti.

—

Più tardi, e cioè il 13 sett. 1790, i Zambaiti fu-

rono creati conti dell' Impero. — Arma: Inquar-

tato di rosso e d'oro, a quattro teste di leone,

affrontate dall'uno all'altro. Sul tutto d'azzurro

ad un giovane di carnagione, posto di fronte, cinto

di un grembiale d'argento, impugnante colla si-

nistra una spada.

* ZANNINl di Firenze. — Il titolo di conte

concesso dal Re Umberto ad Alessandro Zannini,

non è trasmissibile, ma puramente personale.

ZAZZARA di Viterbo (Estinta). — Arma: D'ar-

gento, ad una Z majuscola d'oro, ed un bastone

nodoso scorciato di verde, passati in croce di S.

Andrea, ed accompagnati da due pomi di pino al

naturale, uno in capo e V altro in punta.

ZECCHERl di Aquila. — Antica famiglia pa-

trizia aquilana estinta nel XVII secolo. — Arma:

Spaccato; nel 1.° d'argento, ad una rosa di giar-

dino di rosso, stelata e fogliata di verde, posta

in fascia; nel 2.° d'azzurro, al palo d'oro, accom-

pagnato da due spighe dello stesso, poste in palo,

sormontate ciascuna da un giglio pur d'oro; con

una fascia dello stesso, attravorsantc sulla par-

tizione.

ZELL1-PASSAGLIA di Viterbo. (Estinta). —
Arma: Partito; nel 1.» d'azzurro, alla fascia d'oro,

accompagnata in capo da una stella dello stesso,

ed in punta da due monti, ciascuno di tre cime

pur d'oro, ordinati in fascia.

ZENDRONI di Trento. — L'Imperai Carlo VI,
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con diploma 2 feb. 4715, conferì la nobiltà ere-

ditaria dell'Impero alla famiglia Zendroni.— Aiima:

Inquartato; nel l.« e 4.» d'oro, all'aquila di nero,

linguata di rosso; nel 2.° d'azzurro, al leone d'oro,

tenente colle branche anteriori una bandiera bian-

ca; nel 3.° d'azzurro, ad un cuore d'oro, sormon-

tato da tre stelle dello stesso.

ZILA di Trento. — Nobili trentini inscritti

nella matricola dei nobili provinciali tirolesi nel

secolo XVII. (Estinti). — Arma: Inquartato; nel

4.° e 4.° d'argento, a tre cuori di rosso; nel 2."

e 3.» d'argento, al palo di porpora.

ZIRILLI di Milazzo (Sicilia). — Ila goduto

nobiltà in patria e nella città di Messina nei se-

coli XV, XVI e XVII. — Arma: Spaccato; nel

4.° d'azzurro, al destrocherio di carnagione, im-

pugnante una lancia al naturale in isbarra, com-

battente un leone rivoltato d'oro; nel 2.° d'azzurro,

a tre fascie cucite di rosso.

ZÒ di Crema. — Alessandro Zò nel 1726 ot-

zuc

tenne il titolo di conte dal Pontefice Benedetto

XIII, confermatogli poi nel 4735 dalla Repubblica

Veneta. — Il conte Ottaviano coprì la carica di

governatore delle armi e soprintendente alla di-

fesa e custodia dei forti esteriori di Crema. —
(Estinta). — Arma ?

ZUCCHERI-TOSIO di Borgo San Donnino nel

Parmegiano. — Famiglia nobile di elusone nel

Bergamasco, trapiantata da non molto in Borgo

San Donnino. — Arma: D'azzurro, a tre zucche

d'oro, poste in fascia, 2 e 4.

ZUCHELLI TRESSA del Trento» — Fran-

cesco Imperat. con diploma (6 mag 1759, creò

nobile dell' Impero Nicolò-Gottardo Zucchelli me-

dico a Riva e quindi a Rovereto. — \rma: In-

quartato; nel 4 ° e 4.° d'argento, al pino di verde

terrazzato dello stesso; col capo d' azzurro, a dm-

stelle di sei raggi d'oro; nel 2.° e 3 " d'oro,

P aquila di nero, coronata del campo.
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A.
ACC1DA di Messina. — Emanuele Aceida,

originario di Rodi, dimorante in Messina, fun-

geva quivi alta dignità del clero greco, e ne ac-

quistava la cittadinanza. — Arma: Spaccato; nel

1." d'argento, alla croce di rosso; nel 2.° inquar-

tato; nel I. spaccato d'oro, all'aquila di nero, co-

roiata del campo, e d'azzurro, al leone coronato

d'oro; nel II. d'azzurro, a cinque are, tre d' oro e

due d'argento; nel III, d'argento alla pelle di mar-

tora al naturale ; nel IV. d'oro, a due pesci d'az-

zurro, uno sull'altro, in fascia
; sopra il tutto del

secondo d'oro, all'aquila bicipite di nero, coronata

del campo.

* AGLIATA o ALLIATA di Palermo. — Il

ramo dei principi di Villa Franca ottenne il gran-

dato di Spagna ereditario, di 1.
a classe, non già

il titolo di principi del S. R. 1. e il Toson d'Oro.

AGOSTINI di Siena. — Arma: Bandato d'ar-

gento e di rosso di sei pezzi ; col capo d'oro, ca-

ricato da un'aquila di nero, sostenuto da un al-

tro capo d'azzurro, al crescente montante d'oro.

AIROLDI di Palermo — Famiglia oriunda da

Milano decorata del titolo di conte di Lecco. Giam-

battista Airoldi fu deputato del regno e marchese

di Santacolomba; Alfonso, arcivescovo di Erac-

chea, teologo e storico; Stefano, bravo giurecon-

sulto, presidente del Concistoro, indi della R. a Gran-

Corte; altro Giambattista, duca di Cruyllas di

provenienza Gravina, pretore della città di Pa-

lermo nel 1808. — Arma: Interzato in fascia;

nel 1.o d'oro, all'aquila di nero; nel 2.° grembiato

d' argento e d' azzurro di otto pezzi; nel 3." d'az-

zurro alla biscia d' argento posta in fascia.

ALDRIGHETTONI di Villa Lagarina nel

Trentino. — Arma: D'argento, alla croce piena

d'azzurro, ed una croce di S. Andrea dello stesso,

attraversante sul tutto.

* ALVAREZ DE TOLEDO. — Questa famiglia

possiede molti feudi in Sicilia pervenutile dalla

casa Monctida, ma non è famiglia siciliana.

* AMATO di Messina. — Possedette il prin-

cipato di Galate, i ducati di Caccamo e Santo-

stefano. Si estinse nella famiglia De Spucches.

AM1DEI di Siena. — Arma: D' azzurro, al

capriolo d' oro accompagnato in punta da una

stella di sei raggi dello stesso ; coi capo d' oro,

caricato di un' aquila di nero.

* AMMAN di Monza. — La Camera (lei de-

putati al parlamento nazionale, nella seduta del

I Lug. 1889 votò il conferimento della cittadi-

nanza italiana ai fratelli conte Alberto e dot-

tor Edoardo Amman, negozianti austriaci tvsi-

Auitr in Milano.

* ANTINORI di Firenze. — Arma: Spaccato;

nel 1.
u losangato d'oro e d'azzurro, nel 2.» d'oro

pieno. — Cimiero: Un genio alato al naturale,

nascente, posto in maestà, corazzato di un lo-

sangato d' oro e d' az/.arro. — Sostegni : Due

gemi alati al naturale, terminanti nella parte

inferiore a coda di sirena, corazzati di un losan-

gato d'oro e d'azzurro, posti in maestà. — Motto:

Te duce profhio.

*ARDISSONE di Genova. — Era già estinta

nel 1634, secondo il Franzoni, nè alla nobiltà di

I Genova appartiene il Nicolò, insigne giureconsulto,

I

morto nel 1832.

* AREZZO di Ragusa (Sicilia). — Vanta un

Orazio march. Arezzo, capitan Generale ; un Tom-
maso, cardinale di Santa Chiesa; un Pietro, gen-

tiluomo di Camera e cav. del S. Gennaro.

ARRIGHI di Siena. — Arma: Di rosso, al ca-

priolo d'oro, accompagnato da tre conchiglie dello

stesso.

* ASC1IEIU di Genova. — Nessuno di tal co-

gnomo fece mai parte della nobiltà genovese. —
Un Giovanni - Andrea di Aseheri, autore delle

Notizie sull' unione delle famiglie genovesi in

Alberghi, stampate nel 1848 aveva la debolezza

di credersi nobile genovese, e nel suo lavoro in-

serì, in mezzo a notizie di famiglie popolari, poi

ascritte alla nobiltà anche alcune notizie intorno

alla sua famiglia, ma mentre delle altre segna la

data dell" ascrizione, per la sua è muto affatto.

AYANZOLI di Siena. — Arma: Di rosso,

alla fascia d'oro sormontata dalla lettera A ma-
iuscola dello stesso, ed accompagnata da cinque

rose pur d'oro, due in capo e tre in punta.

JB

* BADALUCCO di Monte S. Giuliano (Sicilia).

— Antica famiglia cricina. Un Antonio Badalucco

familiare dei re Giovanni e Ferdinando il Catto-

lico, da quesf ultimo ottenne I' investitura della

castellala di Monte S. Giuliano. Altri furono

capitani giustizieri e senatori. — Arma: Un cane

rampante ad un albero fruttifero di palma.

BALDESSARI di \oga>r<lo nel Trentino. —
Arma : d'oro, alla banda di rosso, accompagnata
da due mappamondi dello stesso, uno a sinistra

del capo, e I' altro a destra «Iella punta ; col capo

di nero, a tre gigli d'argento, ordinati in fascia.

BANDIERA di .ViVim. — Arma: IV azzurro,

ad un avambraccio vestito di rosso, impugnante
colla mano di carnagione una bandiera biforcata

di rosso, astata d' argento n sormontata da tre

stelle di li raggi d' oro male ordinate.

BARDI di Sirnu. — Arma: D'azzurro, al cen-
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tauro spaccato di carnagione e di rosso, tenente

un arco dolio stesso armato di freccia d'argento

in atto di essere scoccata.

BARNI di Siena. — AKM A: D'oro, al capriolo

d' azzurro, caricato di tre slclle di sei raggi del

campo, e cimato da una colomba d'argento.

BASTONI di Pavia. — Guglielmo Bastoni

Vescovo di Pavia nel 1593, poi nunzio di Papa

Clemente Vili a Filippo II Re di Spagna nel 1598.

— Arma: Palato d'argento e di rosso, a due fa-

scie increspate del primo; col destrocherio di

carnagione, uscente dal fianco sinistro dello scudo,

e tenente una clava nodosa d' oro, alta in palo,

attraversante sul tutto.

* BARTOCCELLl di Caltanisetta. — Baroni

di Altamura e non già Altamira. — (Correggi).

* BECCADELLI di Palermo. — Questa fami-

glia ottenne il grandato di Spagna.

BENVOGLIENTI di Siena. — Aiima: Di ros-

so, al cane levriere rampante, spaccato d'argento

e di nero, collarinato d'oro.

BERNABEI di Siena. — Arma: Di rosso, alla

testa di leone strappata; col capo d'azzurro, ca-

ricato di una stella di otto raggi d'oro.

BERNARDI di Siena. — Arma: D'argento, ai

destrocherio di carnagione impugnante una sci-

mitarra d'argento, manicata d'oro, accompagnato

in punta da una fascia scaccata del campo e di

rosso.

BERTINI di Siena. — Arma: D'oro, ad un

incudine d'argento.

BETTI di Siena. — Arma: D'azzurro al pa-

lo d'argento; col capo di rosso o ad un leone

d'argento, uscente dalla partizione.

BIANCO di Chivasso (Piemonte). — Il mini-

stre dell'Interno del regno d'Italia con decreto

dell'Ag. 1880 dichiarò spettare ad Enrico Bianco

T arma gentilizia sottodescritta. — Umberto I

Re d'Italia, con decreto 19 Feb. 1885 concesse

al suddetto Enrico Bianco il titolo di barone

trasmissibile ai suoi discendenti legittimi e na-

turali maschi da maschi in linea e per ordine di

primogenitura. — Arma: D'azzurro, alla croce

trifogliata d'argento, sormontata da una colomba,

ed accompagnata in punta da un serpe ondeg-

giante in palo, il tutto al naturale.

* BONANNO di Sicilia. — Il ramo dei prin-

cipi della Cattolica, ottenne il grandato di Spagna

ereditario, di 1." classe.

BONARDI della Riviera di Salò. — Arma: In-

terzato in fascia; nel l.« di rosso pieno; nel 2."

d'argento, alla croce biforcata d'oro; nel 3.° par-

tito d'azzurro ti di verde; lo scudo accollato al-

l'aquila bicipite di nero, coronata, rostrata e

membrata d'oro. — Motto: sola solum solit aria.

BORSA (de) di Hovercdo nel Trentino. — Ar-

ma : Inquartato; nel I." o 4." d'oro, all' aquila di

nero coronata del campo
; nel 2.° e 3.° di rosso,

i al leone d' oro, coronato dello stesso ; sul tutto,

j

spaccato d'azzurro, a tre stelle d'oro, e di rosso

! alla borsa dello stesso.

1 BOTTONI di Ferrara. — Di origine veneta,

appariscono in Ferrara fin dal XV secolo, e quivi

furono ascritti al Consiglio centumvirale nell' or-

dine dei nobili cittadini, e nel 1792 Bartolomeo

Bottoni, essendo stato creato conte dal Pontefice

Pio VI, occupò un seggio nel Consiglio fra i 27

patrizi. — Domenico di Giovanni Bottoni, avendo

prestato eminenti servizi a Stanislao-Augusto Re

di Polonia, fu da esso innalzato alla dignità di

marchese con tutti i suoi discendenti d'ambo i

sessi con diploma 7 Mar. 1 79 i. — Questa fami-

glia si estinse ne! 1887 colla morte di Pietro

Bottoni, erede del titolo marchionale. — Arma:

D'azzurro, al capriolo d'argento, accompagnato in

punta da un leone d' oro, coronato dello stesso,

tenente un ramo di rose al naturale. — Cimiero.

Un volo d'argento.

* BORDONARO di Sicilia. — Non anno titolo

di barone nò vantano cavalieri gerosolimitani.

* BOSCARIN1 di Aidone (Sicilia). — Non ànno

titolo baronale.

* BRANCIFORTE di SieiHa. - Ottenne il

grandato di Spagna ereditario di I." classe e fu

erede delle estinte case Barrese e Santapace prin-

cipi di Boterà.

c
CANEPANOVA di Pavia. - Nobile pavese,

fece edificare la chiesa di Santa Maria in Canc-

pa, alias Canevanova. — Pietro Canevanova V2-

scovo e Cardinale di S. M. Chiesa, eletto nel 985.

i
(Estinta). — Arma: D'oro, all'aquila di rosso.

CASTELMUR di Valpregaglia (Cantone Gri-

gionc). — Rodolfo di Castelmur, cavaliere e co-

mandante le truppe reziane al servizio dell' Im-

peratore Federico Barbarossa nelle guerre di Mi-

lano, fu il capostipite di quest'antica e nobile fa-

miglia. Egli aveva ottenuto dall'Imperatore nel

1179 per il Vescovo di Coirà e pei sudditi di

questo nella parte superiore della valle Pregaglia

il diritto di caccia, di pesca e dei minerali e

|

quello di pedaggio sulle mercanzie a Vicosopra-

j

no. Da Rodolfo nacque Poppo, la cui discendenza

I si divise in tre rami, soprannominati, per distin-

guersi fra loro, Scolari Schuler, Manusa e De

j

Porta. Furono feudatari del Vescovo di Coirà di

|

decime e di terre, ed oltre il natio castello di

i

Castelmur, possedettero pur quello di Furstenau,

! che nel 1491 il Vescovo Ortlieb de Brandis con-

j

cesse a Giovacchino, insieme alla prepositura e a

tutte le terre e decime aderenti. — Questa fa-

miglia à dato alla patria molti notari. cava-

lieri, deputati, ambasciatori, capitani, landama-

j

ni, e nove podestà. — Fra moltissimi, che lascia-

1 rono chiara ed onorata memoria di se, meritano
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essere ricordati un Pietro, detto Covn, capitano

sii servizio imperiale, il quale si segnalò nelle

guerre d' Ungheria, fu quindi landarnanno di Por-

ta Superiore in Pregaglia nel 4566, ed in que-

sta qualità comparve come giudice del tribunale

costituito dalla Lega Caddea per certe differenze

tra la famiglia Pianta e la comunità di Zutz, e

l'anno appresso fu uno dei commissari grigioni

nella conferenza coi deputati austriaci a Nauders,

c nel 4587 uno dei redattori degli statuti civili

e criminali della Val Pregaglia; ed il Barone Gio-

vanni di Castelmur morto nel 4874, gentiluomo

as.«ai erudito e generoso, il quale aveva raccolto

nel suo castello un'assai pregiata collezione di

oggetti d'arte e di antichità ed una ricca e vo-

luminosa libreria, e durante la sua vita aveva be-

neficato il suo paese in modo da conservarne vi-

vissima la riconoscenza dovuta a si generoso con-

cittadino. — Arra: Di rosso, ad una torre d'ar-

gento. — Cimiero: Uno stambecco di nero,

uscente.

CIARDI della Virandola nel Modenese. —
Anna: D'azzurro, al monte di tre vette di porpo-

ra, movente dalla punta, cimato da una stella di

otto raggi d'oro, sormontata da un falco spiega-

to al naturale.

• COLLUCIO o COMIZIO di Palermo. —
Non già Colmjmo. — (Correggi).

• COLONNA - ROMANO d'Alcamo. — Non

hanno diritto ai titoli di duca di Rcbuttone e

marchese di Zagarolo. Il primo pervenne ai Lan-

dolinn « floscia ricadde alla Corona, il secondo

appartiene ai Colonna di Roma.

COMOUI di Villa Lagarina nel Trentino. —
Ahma : D' oro, ad una testa di donna negra coi

rapelli arruffati.

COPINOLA di Monte S. Giuliano (Sicilia). —
Derivata, secondo il Mugnos, dai Coppoli di Napoli

de' conti di Sarno. Fu portata in Erice, oggi

Monte S. Giuliano, da un Pietro Coppola. Vanta

capitani giustizieri, giurati e senatori. Altro ramo

fior) in Palermo nei baroni di Gattainn e Kore-

stavecchia, estinti nella famiglia Ugo. — Arma:

D'azzurro, seminata ili gigli d'oro; sul tutto una

« oppa dello stesso.

CRUVLLAS di SuiHa. — Famiglia catalana,

derivata dai Re Goti. La trapiantò in Sicilia un

Calceranno de Cruyllas nel 1282. Un Berengario

fu barone di Francoforte; un altro llorengario.

grandi) abiurante, bruciò l'armata navale del conte

Galeazzo Visconti, nel porto di Pisa; un Giovanni -

Antonio, straticoto di Messina. — Si cstinse nella

casa Gravina. — Ahma: Di rosso, u nove crocette

d'argento, poste 3, :» e :i.

COSTEDE di Trento. — Ah*a: II' azzuro,

alla fascia di rosso, accompagnata da tre cre-

scenti d'oro, montanti, due in cu|k» ed uno in

punta.

CURRENO o CORRENO del Piemonte. —
Arma : Spaccato d' oro e d' azzurro, caricato il

primo di tre cuori infiammati di rosso, ordinati

in fascia, e trafitti da un dardo al naturale.

JD
• DELUCA (de') di licititi. — Non ebbero ne

il graudato di Spagna ne il Toso» d'oro.

3T
• FATTA di Polizzi (Sicilia). — Non conta,

questa famiglia, vicari generali del regni»,

FERRARIS di Torino. — Originaria di So-

stegno nel circondario di Biella. — Umberto I

Re d'Italia, con decreto del 1880, conferi il ti-

tolo di conte, trasmissibile per primogenitura

maschile, al commend. Luigi Ferraris, senat. del

regno, sindaco di Torino e già ministro dell' in-

terno del regno d' lealia. — Arma: Partito ; nel

d'argento, cancellato di nero; nel 2.° d'az-

zurro, al leone d'oro; col capo centrato d' oro,

all'aquila di Nero. — Cimiero: Un Icone ni na-

turale, nascente, e tenente colle branche ante-

riori un' inferriata di nero. — Molto : Taurini

SttSTlKUl I.AUORF. AHXI.

• FIUNGI ERI di Sicilia. — Serafino, fu ar-

civescovo di Palermo e poscia di Napoli. — Non

fu cardinale Fisicaro di Monte S. Giuliano. —
Vestirono l'abito di .Malta.

FLORENO di Sicilia. — Di origine spaglino-

la, ottenne il riconoscimento della sua antica no-

biltà in considerazioni di eminenti servizi militari

prestati all' Imperat. Carlo V da Francesco e

Giovan -Tommaso, padre e figlio, Florcno nella

spedizione contro il sovrano di Algeri. — Il pri-

mo fu investito del feudo della Gulfa il 30 Apr.

4532. — Arma: Inquartato; nel !.• d'azzurro, al

giglio d'oro; nel 2." d'oro, all'aquila di nero; nel

3.* di rosso, a cinque colline d'argento, ordinate

2 e H; nel 4.* d'oro, al guerriero armato al na-

turale, impugnante colla destra una lancia dello

stesso.

• FRANCHI DK' CAVALIERI di Vcroli.

Altri rami di questa nobile famiglia esistono in

Vcroli. e fin dal 4100 figura essa fra le patrizie

di quella città.

o
GAGLIARDI di Po/issi.— Derivati da Padova,

fin dal 4531 i Gagliardi comprarono la carica di

castellano ed ebbero capitani giustizieri, giunti,

e segreti. S* investirono delle baronie di Casale

di Pietra, delle Regie Segrczie, delli Cammisi ni

di Carpinella, di Cottouaro e di Coeea.— Arma:

IV azzurro, al leone d'oro, accompagnato da sette

conchiglie dello stesso.

•GAMBARANA di Milano, di Pavia e di
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Savona. — Filippo (ìambarana nativo di Pavia,

dottore, vicario a Savona 1330, dove sposò Pie-

rina Barba. — Beltramo Gambarana di Savona

nel 1396 fu ambasciatore al duca d'Orleans; Il

dott. Giacomo nel 1403 vicario dell' armata ge-

novese in Oriente, commissario nel 1403 pel re

di Francia, ambasciatore nel 1414 a Costantino-

poli, ed ambasciatore all'Imperatore Sigismondo,

dal quale nello stesso anno 1414 venne creato

conte palatino ereditario con conferma dell'antico

stemma ; Severino ambasciotore a Milano nel 1422;

Giovanni di Giacomo prof, di leggi a Pavia nel

1428; il conte Giacomo di Luciano ambasciatore

nel 1498 di Savona a Milano; Raffaele dottore,

vicario nel 1483 d'dlo stato di Milano per Gian

Galeazzo; Alessandro nel 1320 da Filippo re di

Francia fatto cittadino di Milano, tesoriere gene-

rale feudatario di Castel Rivellino sul Tortonese

GAZZOLETTI di Vago nel Trentino. — An-

ma : Un pino sormontato da una gazza.

GEM1NIANI di Lucca. — Arma: D' argento,

a tre rupi di nero, moventi dalla punta; sor-

montate da un giglio allargato di rosso.

* GENUARDI di Comilini (Sicilia). — Non

ha titolo baronale.

* GERVASI di Monte S. Giuliano. — Antica

famiglia patrizia ericina. — Vanta capitani giu-

stizieri, giurati e senatori. — Aiuta: D'argento,

alla cerva ramosa al naturale, saliente ad un fonte

posto nel fianco destro dello scudo, ed accostata

da un' albero di palma al naturale. — Motto: sicut

CERVUS AD FONTES AQUARUM.

GHEDINI di Bologna. — ' Arma: D'argento,

alla fascia ondata di verde, bordata d'oro; col

capo d'azzurro, a tre stelle di sei raggi d'oro, or-

dinate in fascia.

GIORGI di Pavia. — Ascritti alla nobiltà di

Pavia ed a quella di Padova. — Matteo cavaliere

di Malta; Nicolò gentiluomo di Filippo-Maria Vi-

sconti; Carlo-Antonio, feudatario di Vestarino,

luogotenente generale di fanteria e di cavalleria

e capitano di gente d'arme a cavallo pel duca

Francesco Sforza; Ottaviano nel 1397 podestà, poi

capitano di giustizia di Siena. — Arma: Vedi

Gioroi-Bertoi.la di Milano nel Dizionario.

* GIARRIZZO di Sicilia. — Antonia Giarrizzo

e Reggio, fu riconosciuta nel titolo baronale di

Rincionc e non già Antonio.

*GRAFEO o G RIFEO di Palermo. — Il titolo

di Duca di Valvcrde fu ceduto a Francesco-Paolo

Grifeo e Gravina dalla madre Agata Gravina in

Grifeo, principessa di Partanna e non già dallo

/.io Francesco-Paolo Gravina principe di Palagonia

morto nel 1833.

GRAVINA di Sicilia. — Ebbe origine dai conti

di Gravina nel Regno di Napoli derivati dalla

regia stirpe de' Principi Normanni, e fu incomin-

ciata in Sicilia da Giacomo Gravina, consigliere

|

c segretario del re Martino d' Aragona dal quale

ottenne per sè e per i suoi in infinito, il privi-

legio di seppellirsi nelle regie sepolture del Regno,

perchè di origine reale, e per essere consangui-

neo dello stesso re, come per diploma dato in

Catania nel 1403. Nella regia Cappella del Cro-

cifisso nella cattedrale di Catania si legge: Gra-

vinensibus Kegum consanguinei* privilegio con-

cessum Familiae Gravinensis Hospitium. — Fu

signora di piò che sessanta feudi, di dieci princi-

pati, cinque ducati, sei marchesati, quattro con-

tadi, e molte baronie. — Ebbe il grandato di

Spagna ereditario di l.
a classe, il Toson d'Oro

ed il S. Gennaro. — Gilberto, conte di Gravina,

si segnalò alle crociate con Boemondo e Tancredi,

normanni di lui consanguinei; Alessandro, coman-

dante nel 1130 I' esercito dell' lmperat. Emanuele

Commeno in Palestina; altro Gilberto, viceré del

regno di Napoli nel 1167; Stefano, arcivescovo

di Palermo nel 1234; Girolamo, Gran Priore del-

l'Ordine di Malta; Giov. Giuseppe, poeta e cele-

bre giureconsulto nel 1700; Federico, celebre

ammiraglio e capitan generale di Spagna, morto

di ferite in seguito alla memoranda battaglia di

Trafalgar; Pietro, cardinale arcivescovo di Palermo,

viceré del Regno di Sicilia nel 182...; Domenico-

Benedetto abbate cassinese, teologo, filosofo e ar-

cheologo, autore della splendida illustrazione del

Duomo di Monreale; Francesco-l'aolo, principe di

Palagonia. filantropo che lasciò ai poveri di Pa-

lermo tutta la sua immensa fortuna. — Arma-

Spaccato; nel l.« d'azzurro, a due bande d'oro

sinistrate da una stella di sei raggi dello stesso;

nel 2.° d'azzurro alla banda scaccata d'argento e

di rosso di due file. — Corona e mantello da prin-

cipe. — Cimiero: Un uccello gaipa al naturale.

— Motto: SPERA.

* GUTTADAURO di Catania. — Ebbe il prin-

cipato di Emanuelc-Rebiirdone, non già di Ema-

nuele e Reburdone. (Correggi*.

L
LANTERNA di Palermo. — Di origine spa-

glinola. — Pietro Lanterna ottenne dal re Filip-

po IV il titolo di barone di S. Vincenzo per di-

ploma 16 Gen. 1630. — Arma: D'azzurro, alla

torre d'oro, aperta e finestrata di nero, fondata

sopra uno scoglio al naturale; col mare fluttuoso

d'argeoto e di nero, movente dalla punta, cima-

to da una lanterna d'argento, accesa di rosso,

circondata nel capo da sette stelle d'oro; il mare

caricato da una galera fornita al naturale, gal-

leggiante sotto la torre.

* LANZA di Sicilia. — Il Villabianca c qualche

altro autore la vogliono derivata dalla Lancia.

Vanta per capostipite un Blasco Lanza catanesc,

insigne giureconsulto, il quale avendo sposato una

Bartolomeo baronessa della Trabia, divenne barone
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di questo stato, c stipite dei Principi della Trabia.

* LICATA di Sicilia. — Biagio Licata, attuale

deputato al parlamento, prese in moglie France-

sca di Maria e Termine, principessa di Baucina,

marchesa di Montemaggiore, contessa d' Isnello,

Baronessa d'Aspromonte. — Egli ottenne dal go-

verno d'Italia riconoscimento della sua arma.

—

Non è signore di Val di Lupo perchè le signorie

cessarono con l'abolizione della feudalità.

* LOFASO di Sicilia. — Vanta un Domenico

duca di Serradifalco, insigne archeologo, autore

di un'opera intitolata: Le antichità di Sicilia.

* LONATI di Pavia. — Antichissima e no-

bilissima, feudataria di Lonato Pozzuolo, di Oleg-

gio e di Montechiaro. — Arasmondo Lonato, nel

1161, ottenne da Federico Barbarossa privilegio

di nobiltà, nella quale fu confermato un altro A-

rasmondo il 20 Mag. 1398 da Giangaleazzo Vi-

sconti duca di Milano. Bernardo o Bernardone nel

1385 fece prigioniero Bernabò Visconti; France-

sco di Girolamo, commissario delle tasse per Fran-

cesco II Sforza ebbe nuova conferma di nobiltà

da Carlo V; Bernardino creato cardinale di S. R.

Chiesa da Papa Alessandro VI; Cesare esimio giu-

reconsulto, ambasciatore al Re di Spagna nel 1593.

I di lui fratelli Ercole e Paolo vestirono l'abito

dei cavalieri di Malta. — Arma antica: Una vi-

pera attorcigliata ad una colonna, sormontata da

un crescente montante. — Arma moderna; Di

rosso, a tre crescenti d'argento, 2 e 1 ; col capo

d'oro, all'aquila di nero.

* MOLINELLI di Palermo. — Ebbe il titolo

di principe di Santa Rosalia. (Estinta).

MONSELICE di Salò (Lago di Garda). —
Arma: D'oro, a quattro croci doppio-ricrociatc

di rosso, ordinate in croce di S. Andrea

* MORFINO di Palermo e di Messina. — Non

»! estinta.

* MORTILI,ARO di Palermo. — Dalla Casa

Arena ereditarono il titolo di marchese sul co-

gnome, e non già di Villarena. — Il marchese

Vincenzo è morto lasciando stampate molte sue

opere di storia e di erudizione.

isr

NOGARI di Nogaredo nel Trentino. — Ar-

ma : Un leone d' oro in atto di ferire con una

lancia alla bocca un drago di verde sottoposto

a' suoi piedi.

o
* OLEVANO di Vuom. - Uberto Olevano.

seguace di Federico Barbarossa, fu da questo con -

fermato nei feudi di Olevano, Mortara. S. Gior-

gio, Campalestro, Cergnago, S. Alessandro, e S.

Martino con mero e misto impero per privilegio

imperiale del 1164. Lo stesso Imperatore lo de-

legò a mettere in possesso Barisone giudice e si-

gnore di Arborea. Un altro Uberto, podestà e

capitano di Genova, nel 1194 ricuperò per conto

dell' Impero Napoli e la Sicilia. Antonjo, capitano

dell' Imperatore Sigismondo, e governatore di A-

lessandria nel 1421 fece riedificare il castello di

Olevano distrutto da Facino Cane. Giovan-Pietro,

di lui figlio, fu del Consiglio nobile di Pavia, e

da lui discese un Bartolomeo, colonnello e mae-

stro di campo, il quale fu governatore di No-

vara per Carlo V imperatnre.

F
PALMA di Monte S. Giuliano (Sicilia). — An-

tica famiglia patrizia ericina di origine normanna,

di cui altri rami si sparsero in Piemonte nei conti

di Cesnola e di Borgofranco, ed in Napoli nei mar-

chesi di Casalciproni e nei duchi di S. Elia. Non

pochi sono i personaggi di questa famiglia, che

esercitarono in Monte S. Giuliano, le nobili cari-

che di castellano, di capitan giustiziere e di giu-

rato. Un Antonio fu insigne giureconsulto. (Estinta).

— Arma: D'oro, all' albero di palma al naturale,

* PALMER1NO di Palermo. — Fu decorata

del titolo di principe di Torredigato.

PANDOLFI di Pavia — L' Imperatore Giu-

seppe II, con diploma datato da Vienna 10 Nov.

1781, conferiva a Giovanni Pandolfi cittadino pa-

vese la nobiltà lombarda ereditaria col titolo di

Don e gli aumentava l'antico stemma di sua fa-

miglia. — Arma?
* PATERNO di Catania. — Ira le molte linee

è da notarsi quella dei baroni di Manganelli,

principi ili Sperlinga e duchi del Palazzo.

PATTI di Alcamo (Sicilia). — Decorati dal

titolo di baroni del Piraino. — Sono ascritti alla

nobile compagnia della pace di Palermo. — Un

Francesco Patti, fu valente poeta, epigrammatista,

ed ereditò dalla madre Carolina Chacon, i titoli

di duca di Sorrentino, march, di Salines, barone

di Friddieelli e del Pozzo. - Arma?
* PEZZANI di Soncino nel Cremonese. —

Umberto I Re d'Italia, con decreto del 1 Ag. 1889

concesse ad Antonio Pc/.zani, dott. in ambo le

leggi e cav. della Corona d' Italia il titolo di no-

bile, trasmissibile ai suoi discendenti d'ambo i

sessi legittimi e naturali per continuata linea di-

retta mascolina. — Arma : D'azzurro, alla fascia

d' oro, caricata di due bande di rosso, ed accom-

pagnata in capo da tre stelle di sei raggi, male

ordinate, del seconde, ed in punta da una gamba

umana di carnagione, movente da detta fascia, e

calpestante sulla pianura erbosa un serpe rhc.

tenta di morderla al polpaccio; il tutto al na

turale.

PIAMA UT A di Mwrrvth nel Trentino. —
Arma: Inquartato; nel 1.° e i." un'aquila; nel
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2.« e 3.» due spade passate in croce di S. An-

drea colle punte al basso, sormontate da una

stella; sul tutto, le stesse spade eon la stella.

PIRAINO di Cefalù (Sicilia). — Francesco

Piraino fu investito della baronia e feudo di Ma-

fi r ali sca il Mar. 1672. — Anna: D'azzurro, al

pero selvatico sradicato al naturai», fiancheggiato

da due leoni coronati d'oro, affrontati al tronco,

e sormontato da due stelle d'argento, ordinate

nel capo.

PLATANIA di Aci-Reale (Sicilia). — Gio-

vanni Platania fu creato nobile del S. R. I. dal-

l' Imperat. Carlo V, con diploma 48 Nov. 4528 in

premio di eminenti servigi civili e militari da lui

prestati alla corona in Germania, Francia, Belgio

o Spagna. — Un Paolo Platania, con reale privi-

legio 3 Nov. 4682 fu decorato del titolo di ba-

rone di Santa Lucia. — Arma: D'azzurro, a tre

platani, al naturale, piantati sopra un ponte di

tre archi d'oro, sulla riviera fluttuosa d'argento

e di nero, scorrente in punta; l'albero di mezzo

fiancheggiato da due leoni d'oro, coronati dello

stesso, affrontati al tronco.

s
•SALVO di Termini-Imereee (Sicilia). —

Vincenzo Salvo, ottenne il titolo di marchese sul

cognome il (C ag. 4844, e non già di Pietragansili.

SBARDELLATI di Koveredo nel Trentino. —
Ferdinando Imperatore, con diploma 7 Feb. 4563,

confermò l'antica nobiltà ad Alessandro, Augusto

c Matteo fratelli Sbardellati, e creò il primo ca-

valiere aurato. — Arma: Interzato in faseia; nel

d'oro, all' aquila di nero; nel 2.* partito

ili nero e di verde, alla corona d' oro attraver-

sante sui due colori; nel 3." d' azzurro, ad una

barca d' oro, caricata di duo puttini ignudi di

carnagione, affrontati.

• SCIACCA di Sicilia. — Sodo baroni soltanto

di Vigliatori.

• STARRABBA di Piana e di Palermo. —
Altro ramo di questa famiglia è decorato del ti-

tolo baronale di S. Gennaro.

STELI MAURO di Trento. — Il cardinale Ber-

nardo Cresco, principe vescovo di Trento, con di-

ploma 27 sett. 4522, conformò la nobiltà impe-

riale al dott. Antonio Brezio, al figlio di questo

suo protofisico dott. Girolamo Brezio. — Steli-

mauro areieonsole nel 4546, autore del libro La

Guerra Ruotica nel Trentino. (Estinta). — Ar-

ma: Spaccato; nel 4.* una testa bendata; nel 2.*

tre stelle di 6 raggi ordinate in Cascia.

T
TAZZOLI di Nogaredo nel Trentino. — Ar-

ma: Di rosso, al leone al naturale tenente eolle

branche anteriori una coppa d'oro.

TELANI di Hoveredo nel Trentino. — Arma:

Interzato io faseia; nel 4.» d'oro, all' aquila di

nero; nel 2." di rosso, a tre stelle d'oro, ordinate

in faseia; nel 3.* d'azzurro, ad una barca d'oro

caricata di due fanciulli nudi, di carnagione, af-

frontati.

TONAZZA di Villa-Lagarino nel Trentino.

— Arma: Inquartato; nel 4.» e 4.* d'azzurro, ad

una freccia d'argento, posta in banda ; nel 2.* e

3.* d'argento, a tre torte di rosso ; sul tutto di

rosso, al grifo d'argento. — Cimiero : Un leone

fra due semivoli addossati.

"V"

• VISCONTI di Cremona. — I Viscouti di

Cremona non discendono dagli antichi duchi di

Milano.

» W1LDING. — Sou principi di Radali, ma

non è famiglia siciliana.
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Oltre le gentili comunicazioni fatteci da parecchi archivisti di stato, da

molti bibliotecari pubblici e dai nostri corrispondenti, abbiamo tratti non

pochi materiali pel nostro Dizionario dalle seguenti opere.

ADEMOLLO A. — Manetta de' Ricci, ovvero

Firenze al tempo dell'assedio. — Rac-

conto storico con note genealogiche sul-

le famiglie fiorentine, correzioni ed ag-

giunte, del Cav. Luigi Passerini. —
Firenze, Chiari, 1845 — in 8. n

ARALDO (L). — Almanacco nobiliare del na-

poletano. — Napoli, A. Trani, 1878-89

— Voi. 12 in 16.°

ASCHERI G. A. — Notizie storiche intorno

delle famiglie in Alberghi in Genova,

ecc. ecc. — Genova, Faziola, 1846,

in 8.«.

BAGATTI-VALSECGHI F. — CALVI F. -
CASATI L. N. — MUONI D. — PULLÉ
L. — Famiglie notabili milanesi. —
Cenni storico-genealogici. — Milano,

A. Vallardi, 1875. — Voi. 4 in f.

BELTBANI G. e F. SARLO. — Documenti

relativi agli antichi Seggi de' Nobili,

ed alla Piazza del Popolo della città

di Trani. - Trani, V. Vecchi eb.° —
1883 — in 8.«.

Il BLASONE BOLOGNESE. - Armi gentili-

zie delle famiglie nobili e cittadine —
Bologna 1791-1795. — Canetoli in f.

Tom. 3.

BONAZZI F. — La Cronaca di Vincenzo Mas-

silla, sulle famiglie nobili di Bari, scrit-

ta nell'anno 1567, ed ora per la prima

volta messa in luce con note, giunte,

o documenti. — Napoli, Stab. Tip. del-

l' Unione, 1881 — in 8.-

CALVI F. — Il patriziato milanese. — Milano,

Borroni, 1875, in 8.*.

CAMPANILE FILIBERTO. — Dell'armi, ovve-

ro insegne dei Nobili, ove sono i di-

scorsi di alcune famiglie, così spente,

come vive nel Regno di Napoli. —
Napoli 1618 — Longo in 4. n

CAND1DA-G0NZAGA B. — Memorie delle fa-

miglie nobili delle provincie meridio-

nali d' Italia. — Napoli, De' Angclis e

Figlio, 1875 — Voi. 6, in 4.°.

CANZANO-AVARNA G. - Ccnnni storici sulla

nobiltà sorrentina. — S. Agnello di

Sorrento, Tip. di S. Francesco d'As-

sisi, 1880 — in 8.».

CARTOLARI A. — Cenni sopra varie famiglie

illustri di Verona. — Verona, 1885 in

8.°. — Vicentini e Franchini.

CENNI STORICI sulle famiglie di Padova, e

sui monumenti dell'Università, pre-

messo un breve trattato sull' araldica.

— Padova, coi tipi della Minerva,

184-2, in 8.«.

CRESCENZI-ROMANI Giovan-Pietro. — Co-

rona della Nobiltà d' Italia, ovvero

Compendio delle istorie delle famiglie

illustri — Bologna, Tebaldini in 8.°

Voi. 2.

CROLLALANZA G. — Enciclopedia araldica-

cavalleresca. — Prontuario nobiliare.

— Pisa, presso la Direz. del Giornale

araldico, Rocca S. Casciano Tip. Cap-

pelli, 1876-77 — in 8.«.

DOLFI S. — Cronologia delle famiglie nobili

di Bologna, con le loro insegne, e nel

fine i cimieri. — Bologna, presso Gio.

Batt. Ferroni 1670 in 8.°.

FRANCHI-VERNEY A. — Armerista delle fa-

miglie nobili e titolate; della monarchia

di Savoia. — Torino, F.
ni Bocca, 1873,

in 4.«.

GALLUPPI G. — Stato presente della nobiltà

messinese (1881). — Milano, Bernar-

doni, 1881 in 16.-.

» » » Nobiliario della città di Messina. —
Napoli, F. Giannini, 1878, in 4.«\

» » » L'Armerisia Italiano. — Milano, ditta

Wilmant, 1872 — in 8.°.

GAMURRINI E. — Istoria genealogica delle

famiglie nobili toscano et umbre. —
Firenze, G. Sanesi, 1641. — Voi. 6

in 4. n
.

GATTINI G. - Note sloriche sulla città di

Matera. — Napoli, A. Perrotti, 188-2,

in. 8.o.

GIORNALE Araldico-Genealogico-Diplomatico

— Pisa, presso la Direzione, Rocca S.

Casciano Tip. Cappelli, 1873-89. — Vo-

lum. 16 in 8.» grande.

GOZZADINI G. — Delle Torri Gentilizie di

di Bologna, e delle famiglie nobili alle

quali prima appartennero. — Bologna,

presso N. Zanichelli, 1875 in 8.<\
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GRASSELLI G. - Memorie genealogiche di

alcune illustri famiglie cremonesi. —
Cremona, Keraboli, 1817 in 8.*.

GROTTANELLI U. - Forlì araldica - Cen-

ni storici delle nobili e notabili fa-

miglie forlivesi, ed altre domiciliate a

Forlì — Forlì, presso L. Bordandini,

1885 in 8.*.

LIBANORI A. - Ferrara d'oro. - Ferrara,

presso Alfonso e G. «faresti, 1605 —
in 4.*.

LIBRO dei nobili veneti, ora per la prima volta

messo in luce. — Firenze, Tip. delle

Murate, 18G6 — in 8.-.

UTTA POMPEO. - Famiglie celebri italiane

in foglio.

LEONE (UE ). F. — Le iscrizioni dei sepol-

cri gentilizi delle chiese di Barletta.

— Trani, V. Vecchi, 1887 in 16\
MARESTI A. — Teatro genealogico et sto-

rico delle antiche et illustri famiglie di

Ferrara — Ferrara 1678 in 4.-

MATIUS A. — Storia dei monumenti sacri e

delle famiglio di Ura. — Alba, presso

gli eredi Sansoldi, 1888 in 16.*.

MORIGIA PAOLO. - La Nobiltà di Milano

divisa in sei libri — Milano 1595, Pon-

iti in 8.*

PADIGLIONE Coirmi. C. — La Nobiltà Napo-
letana. — Napoli, presso il Comm. de'

Angelis o ligi io, 1888 in 8.* grande.

l'AUZZOLO GRAVINA V. - 11 blasone in

Sicilia, ossia raccolta araldica. — Pa-

lermo, Visconti e lluber, 1871-75 —
in i.-.

» • — Lo iscrizioni delle antiche lapidi

sepolcrali delle chiese di Monto S. Giu-

liano. — Pisa, presso la direzione del

Giornale araldico. Rocca S. Cascinno

Tip. Cappelli, 1880 in 8.*.

RIETSTAP J. IL — Armorial general, pnx»*lc

d'un dictionnaire des termos du biason.

— (touda, pròs de i. IL van Goor Zo-

nen, 188i, Voi. t in 8.*.

SALMENA A. — Morano Calabro e lo sue case

illustri. — Milano, ltellini e C-, I88t,

in 8.-.

SANSOVINO F. - Orìgini e falli delle fami-

glie illustri d'iblia. — Venezia, 1770

in 8.-.

SANTI (DE'). — Memorie delle famiglie No-

cerioe. — Napoli, Lanciano e d'Ordia,

1888 io 16.-.

SCHRODER t. - Repertorio genealogico

dT;lle famiglie confermate nobili, e dei

titolali nobili esistenti nelle Provincie

venete, contenente anche le notizie sto-

riche sulla loro origine, ecc. ecc. —
Venezia, Tip. di Alvisopoli, 1830. —
Voi. t in 8.-.

STORIA delle famiglie illustri italiane, per cura

ed a spese dell'Editore U. Diluenti.

— Firenze, in 4.«.

SULLE famiglie nobili della monarchia di Sa-

voia. — Narrazioni fregiale dai ra-

spollivi stemmi. — Torino, Fontana e

Isnardi, 1841.

TETTONI L, MAROCCO M. — Le illustri al-

leanze della real casa di Savoja, colle

descrizioni delle feste nuziali celebrate

in Torino. — Cenni genealogico- storico

-

descrittivi. — Torino presso gli Eredi

Bolla, 1808, in

» » Teatro araldico, ovvero raccolta delie

più illustri e nobili casato che esisterono

un tempo e che tuttora fioriscono, iu

Italia. — Lodi, presso Willman f.'
—

IH VI .
— Voi. 8 in 8.- grande.

TIRIIMLL1 GIULIANI D. — Sommario storico

dello famiglie celebri toscane; riveduto

dal Cav. Luìqì Passerini. — Firenze,

presso A. Diligenti 1802, in 8.* gr.

TUTINI C — Dell'origine e fbndation du'scygi

di Napoli, del tempo che furono isti-

tuiti, ecc. eoe — Napoli, presso il Del-

irali», 1C4Ì — in *>.

VIVIANO-MARCHESI II - La Galena del-

l'onore. — Forlì, presto i fratelli Ma-

rozzi, I7tf5. — in 4."

Finito di stmapare in Bologna nel Marzo 1965

Presso ia Casa Editrice Arnaldo Forni



ELENCO
delle famiglie, i cui stemmi in cromo-litografìa,

sono rappresentati nelle 1 ì tavole che corredano

il Dizionario storico-blasonico.

Albertoni Fossati Pasini

Angelo o De Angelis Gattini Pugliatti

Bonaini Gherardesca (Della) Rodocanachi
Bonelli Giustiniani Romano
Cataro Jacini Rossi-Scotti

Cenami Leone (De) Rosso
Cianelli Massa (De) Rusconi
Cipriani Messina Saluzzo

Concini Mingazzi Snmpieri
Contili di Castel Se- Morra Sarzàna

prio Mosto (Da) Schedoni
Dachenhausen Noya (De) SpargeJla

Dolci Oddi Torre (Della)

Douglas-Scotti Palma Torri

Farina Pandolfì-Guttadauro Welsperg
Festi (De) Parravicini
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